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L continuo  zelo  , che  ho 
Tempre  avuto  pe’l  vantaggio  e ’l  como- 
do del  Pubblico,  mi  ha  fatto  impren- 
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dere  l’edizione  de’ migliori  Storici  Na- 
poletani raccolti  infieme  edefattamen- 
te  ftampati  in  una  Collezione.  L’am- 
bizione di  farla  comparir  decorata  d’ 
un  illuftre  ed  augufto  nome,  mi  dà  1' 
ardire  di  mettervi  in  fronte  quello  del- 
la M.  V.  Mi  lufingo , che  tra  i diver- 
tì titoli,  onde  farà  la  mia  imprefa  per 
guadagnare  l’ approvazione  del  Pubbli- 
co, fia  quello  forfè  il  principale,  dac- 
ché fa  ognuno  il  gulto  {ingoiare , che 
ha  V.M.  per  le  Scienze  e le  belle  Ar- 
ti, e’1  diftinto  favore,  che  lor  fi  com- 
piace di  accordare . JLvoftri  fedeliffimi 
fudditi  non  ceffandfjp^mmirare  e de- 
cantar quella  tra  le  altre  belle  quali- 
tà, che  adornano  il  vollro  eccelfo  ani- 
mo 5 ed  io  per  parte  mia  non  vo’  la- 
fciar  indietro  agli  altri  nel  render  pub- 
blica tellimonianza  ad  elfo,  ed  agliai- 


tri  infiniti  pregi,  che  concorrono  nel- 
la perfona  di  V.  M.  per  rendervi  1*  i- 
dolo  de’noftri  cuori,  e 1*  ammirazione 
di  tutto  il  Mondo  . La  generofa  vo- 
ftra  benignità  mi  fa  ragion  di  fperare, 
che  fiate  per  gradire  quello  picciol  o- 
maggio  della  mia  divozione,  e proteg- 
gere gli  sforzi  d’  un  voflro  fedel  Vaf- 
fallo  in  illuftrare  la  Storia  di  quello 
Regno , ed-  arricchir  d’ utili  e pregiati 
libri  i torchi  Napoletani  . Non  man- 
cherà ciò  di  accrefcere  la  voftra  glo- 
ria 9 e di  confcgrarla  alla  più  rimota 
pofterità , dalla  quale  egualmente  che 
da  noi  avret^  il  dritto  perciò  di  efi- 
gere  que  ringraziamenti , e quegli  en- 
comj , che  giuftamente  fi  devono  a tan- 
to benefizio.  Iddio  confervi  per  molti 
anni  l’augufta  perfona  di  V.  M. , e fi 
degni  di  felicitarla  con  continue  prof- 

* Pe- 
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U EDITORE 

A BENIGNI  LETTORI. 

LA  Storia  , che  al  preferite  vieti  fuora  al  pubblico  da'  miei  torchi, 
è fiata  fin  ora  fconofciuta  e inedita  , non  faprci  dime  la  ca- 
gione . Ella  comprende  un  periodo  curiojo  ed  interefjante  , defcriven - 
do  con  molta  efatie\\a  e giudizio  tutti  gli  avvenimenti  e le  rivolu- 
zioni fuccedute  in  auefto  Regno  dalla  morte  di  Carlo  IL  dì  Angiò  fino 
a quella  dì  Alfonfo  I.  et"  Aragona  . Sarebb'  Ella  per  avventura  refiata 
nell'  obblio  , fi  il  degnijfimo  Signor  Marchefi  Sarno  , Gentiluomo 
fornito  dì  ogni  virtù  ed  erudizione  , ed  in  particolare  affai  veufato 
nella  cognizione  della  Storia  patria  , non  mi  avtjfi  confortato  a 
farne  regalo  al  Pubblico  , J ìampandola  per  la  prima  volta  nel  quarto 
tomo  , che  ora  efce  in  luce  , della  mia  Raccolta  degli  Storici  generali 
del  Regno  di  Napoli , a qual  fine  mi  ha  egli  cortefemente  fommini- 
firato  il  Manofcritto  , onde  fi  i ricavata  la  prefente  Edizione  . Il 
titolo,  che  il  Manofcritto  porta  , fi  è : Cronica  di  Napoli  d’ incer- 
to Autore  ; ma  non  eJJ'endo  altrimerue  una  Cronaca  particolare , il 
bene  una  Storia  bella  e compita  , ed  in  ogni  fua  parte  circofianziata 
delle  cofi  di  quejlo  Regno  fuccedute  in  quei  tempi , ho  Jlimato  di 
mettervi  in  fronte  in  quella  vece  quefi'  altro  titolo  : Moria  del  Re- 
gno di  Napoli  cT  incerto  Autore  . £.’  s littore  non  effcndofi  voluto 

palefare  nel  principio  dell'Opera  , toglie  a noi  la  pena  di  andar  rin- 
tracciando il  nome  fuo  , che  diffidi  è di  fcopcire  in  tanta  difianza  di 
tempo  . Più  agevol  i di  denotare  da  diverfi  luoghi  di  quefi'  Ifioria 
il  tempo  , in  cui  quejlo  Autore  fcriffe , e particolarmente  aa  un  pafj'o, 
che  fi  legge  al  lib.  IV.  pag.  10}.  di  qutfia  edizione.  Novera  ivi 
P Autore  la  fortunata  difendeva  del  famofo  Malizia  Carrafa , Am- 
bafciadore  mandato  dalla  Regina  Gicrvanna  II.  al  Re  Alfonfo  dì  A- 
ragona  , e ciò  facendo , adopera  le  feguenti  parole  : Si  vede  per  co- 
fa  raridima  da  quel  tempo  in  qua,  che  fono  meno  di  140.  an- 
ni , eder  ufcito  dal  fuo  feme  un  numero  infinito  di  poderi  dell’ 
uno  e dell’altro  fedo,  grandidìmi  Principi,  tanto  profani,  come 
facri , e tra  gli  altri  la  Santità  di  Paolo  IV.  Papa  Signor  Noflro; 
e poco  dopo  tornando  a nominar  Paolo  IV. , lo  chiama  : Paolo  Quar- 
to nodro  Signore  . Da  tali  parole  ed  efpre  fifoni  pare , cke  poJJ'a  af- 
fermar fi  di  ficuro , che  P Autore  fcriffe  quefia  Ifioria  nel  Pontificato  di 
Paolo  IV.  , cke  durò  dal  1 yjy.  fino  al  eh' è quanto  dire  più 
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trini  prima , che  venijfe  in  luce  la  Storia  del  CoJIan^o  , i primi  otto 
libri  della  quale  non  furono  pubblicati  che  nel  1772.,  e gli  altri  do- 
deci  libri  nel  I j 8 1 . , come  ci  ragguaglia  il  Taf  uri  nella  Vita  del 
CoJIan^o  . Da  che  Jì  può  conchiudere  con  qualche  fondamento , che 
il  Cojlan^o  avefl'c  avuto  prefente  quejla  Storia  nella  coni  pozione  del- 
la fua  , e che  da  ejfa  tolto  avejfe  qualche  cofa  ; ed  a ciò  credere 
non  fa  riputato  leggicr  argomento  il  trovarfi  nell'  uno  e nell ’ altro 
Autore  molti  pajjì  fintili  , ed  efprcjjl  quafi  co'  medefimi  fornimenti  t 
parole.-  come  è fatile  fpefialmeate  di  of errare  in  que'  luoghi  , dove 
tutti  e d ie  que  fi  Autori  parlano  del  carattere  della  Regina  Giovanna  I. 
e di  Carlo  III.  di  Duralo,  e dell'  ingrandimento  de'  Fratelli  della  fa- 
mofa  Lucrefta  d’ Alagno  , favorita  del  Re  Alfonfo  I.  <T  Aragona  t 
ed  in  più  altri  luoghi  Jbmiglianti . L' Autore  delle  Annotazioni  a que - 
fa  Iforia  ci  manifefa  il  J'uo  nome  in  una  Nota  , che  fi  trova  alla 
pag.  217..-  egli  s'appella  Innocenzo  Fuidero , feppure  errato  rton  fa 
ovvero  ftppofio  nel  Manofcritto  il  cognome  , come  ci  fi  rende  pro- 
babile di  credere , dacché  Italiana  non  fembra  P infefjione  di  ejfo , che 
an\i  Tedefca  ; e P Autore  per  contrario,  che  fcrijje  le  fuddette  Anno- 
tazioni nelC  anno  1677.,  fecondo  che  pub  rilevarfi  dalla  citata  No- 
ta , fi  mofira  affai  più  pratico , che  un  forejliero  noni,  0 non  ha  im- 
pegno di  ef  'ere  , nella  Storia  di  queflo  Regno,  e più  che  fujficienrc- 
mente  verfato  nella  lezione  non  meno  degli  Storici  Napoletani,  che  <C 
altre  Storie  ed  Autori  Italiani , Queflo  i quanto  dovea  avvertirvi , be- 
nigni Lettori . Gradite  la  mia  attenzione  e zela  in  fervimi , e vivete 
felici.  • * . J'  ■■  • 
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N A P O L I 

D»  IN  CERTO  AUTORE, 
LIBRO  P RIMO . 


CArio  Secondo  di  nazion  Francete  Re  di  Napoli,  fu  Brinci-  clem.  V. 

pe  affai  fortunato  in  progenie  , imperciocché  avendo  per  jontepi* 
ifpofa  Maria  lorella  dei  Re  ffpftghnli  .ebbe  di  lei  quattordici  CB  *, 
figli  , nove  mafchi  e cinque  femmine  ; nè  volle  folo  ia  fortuna 
favorirlo  in  darglieli  , ma  gli  diede  anche  fpazio  di  vederli  qua- 
li tutti  ben  collocati , awegnacchè  delle  cinque  figliuole  femmi- 
ne , Clemenzia  , che  fu  la  prima  , collocò  al  Re  di  Francia  : 

Bianca  al  Re  d*  Aragona  : Lionora  terza , al  Re  di  Sicilia:  Ma- 
ria quarta  , al  Re  di  Majorica  : e Beatrice  quinta  , prima  al  Mar- 
chcfe  di  Ferrara  , e poi  a Brinano  del  Balzo  Conte  di  Monte- 
fcagliofo.  De*  mafchi  Carilo  Martello  II.  primogenito  mandò  a 
regnare  in  Ungheria  , poiché  quel  Regno  per  morte  del  Re 

A lènza 

(*)  Qucflo  Pontefice  trasferì  la  Sede  Apofiolica  in  Avignone , do- 
ve fiate  per  70.  anni.  Fumato  a'  17.  di  Maggio  1J42. , e fu  fa- 
vorito da  Fdippo  Re  di  Francia , fcomunicato  da  Bonifacio  Fili,  con 
tutto  il  fuo  Regno . Leggafi  il  Collo  diligemijfimo  Ifiorico  lib,/.  p.i. 

£oi.  1 li  fi  troveranno  béUJfime  notiiie  . 
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clew.  v.  lenza  erede  era  caduto  alla  Regina  Maria  madre  di  dio  Carlo 
pontefice.  Martello  , e per  fortificarlo  di  parentado  c di  favore  in  quelle 
parti  , gli  diede  per  moglie  Elifafaetta  figliuola  di  Ridolfo  Re 
de’  Romani , onde  ne  nacque  Carlo  unico  figliuolo , Duca  di  Ca- 
labria , e poi  Sancia  figliuola  del  Re  di  Majorica  , della  quale 
roti  ebbe  figliuoli  : il  fecondo  chiamato  Lodcrvico  fu  Vefcovo  di 
Tolofa , canonizzato  da  Clemente  V.  nel  1314.  il  terzo  chiama- 
to Roberto  , che  divenne  Re  di  Napoli  , al  quale  diede  per 
moglie  Violante  d’ Aragona  : il  quarto  chiamato  Filippo  , lo  fe- 
ce Principe  di  Taranto  , al  quale  diede  per  moglie  prima  una 
figlia  ed  erede  del  Difpoto  di  Romania,  per  mezzo  della  qua- 
le ebbe  quello  Stato  , c poi  morta  quella , la  figlia  di  Balduino 
Jmperadore  di  Cofiantinopoli  , per  eredità  della  quale  Umilmen- 
te ebbe  il  titolo  , e la  ragione  di  ricuperar  P Impero  , di’  era 
flato  da’  Palcologhi  occupato  , e la  pofieffione  di  alarne  Terre 
in  Grecia:  il  quinto  chiamato  Raimondo  Berlingiero  fu  Reggente 
della  Vicaria  , che  in  quel  tempo  , die  i Re  affillevano  in  Na- 
poli , era  quali  come  edere  V icerc  : il  fedo,  ed  il  fettimo  mo- 
rirono in  puerizia  : P ottavo  chiamato  Giovanni  collocò  colla  fi- 
glia del  Difpoto  della  Morea  , 4 <T  Acaja,  e fi  chiamò  Princi- 
pe d’Acaja,  perche  fuccedette  ar  Suocero:  il  nono  chiamato  Pie- 
tro , lo  fece  Conte  di  Gravina  (a);  e in  quello  modo  contento  di 
averli  riabilito  tanti  fucceflòri  pafrò  felice  la  vita  fua . Ma  verfb 
la  vecchiezza  di  lui,  Carlo  Martello  fuo  primogenito,  il  quale, 
exime  fi  è detto  di  (opra,  regnava  in  Ungheria,  avendo  d’  Eli— 
Ghetta  fua  moglie  generato  un  figliuolo  mafehio  chiamato  Car- 
lo , e una  femmina  chiamata  Clemenza  , lafciando  U Re- 
eno  di  Ungheria  fono  il  governo  della  moglie  » eh  era  Donna 
di  molto  valore  , fe  ne  venne  a Napoli,  perche  vedendo  approf- 
fimarfi  il  Padre  all’ età  fenile , temeva  , che  fe  non  fi  trovava  a 
tempo  della  morie  di  quello  , alcuno  de  Tuoi  fratelli  avelie 
occupato  «1  Regno  di  Napoli  , che  toccava  a lui  , come  a 
Primogenito . Vogliono  alcuni,  che  a tempo  di  quello  Re  fa- 
cendoli una  gioflra  a San  Giovanni  a Carbonara  , che  a quel 

ton- 
fa) La  Genealogia  da  Carlo  I.  Jino  alla  feconda  Giovanna  Jì  pub 
leggere  in  Trijlano  Caracciolo  che  la  ferivo  . 

IL  dijiinto  Catalogo  della  progenie  di  Carlo  II.  fi  trova  nel  Com- 
pendio del  Collen.  lib.  j.  par.  1.  fol.  160. 
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tempo  era  fuori  della  Città , comparvero  due  Cavalieri  della  fa-  CLE *.  r. 
miglia  de’  Carrafefchi  cogli  feudi  a quella  ufanza  antica  dipinti  pontefice. 
colle  barre  traverfe  roflè  e bianche  , infegne  antiche  di  quella 
famiglia  , dei  che  Re  Cario  Martèllo  moftrò  maravigliarli , di- 
cendo eh’  erano  1’  infegne  d’  Ungheria  , quafi  fdegnandotì , che 
que’  Cavalieri  prefumeflero  portarle  ; onde  quelli  intendendo  ciò, 
fecero  pigliare  da  una  fiepe  d’  un  orto  là  vicino  due  fpine  , le 
quali  attraverfaro  una  per  uno  a’  loro  feudi , come  oggi  fi  vede 
portare  da  molti  di  quella  illullre  Cafa  , che  dicono  etTere  di- 
icefi  da  quei  due  Cavalieri  , che  fi  ritrovaro  in  quella  gioflra  , 
e che  da  qui  nacque  la  differenza  , che  fi  vede  oggi  in  quella 
famiglia . 

Ma  ritornando  al  nollro  propofito , Carlo  Martello  (a)  men- 
tre flava  in  Napoli  afpettando  la  morte  del  padre  , come 
volle  la  fragilità  delle  cofe  umane  , mori  elio  avanti  del  pa- 
dre , e non  manca  una  fama  perpetua  da  quel  tempo  in  quà 
di  mano  in  mano  continuata  , che  Roberto  Duca  di  Cala- 
bria fuo  fratello  terzogenito  , per  defiderio  di  fuccedere  elio 
nel  Rreno  dopo  la  morte  di  Re  Carlo  , avelie  per  mezzo 
di  un  Frate  di  S.  Francefco  con  1’  oftia  , volendolo  comunica- 
re .fatto  avvelenarlo. Ma  come  fi  filile  morto  Carlo  Martello, ri- 
ma fe  Carlo  fuo  figlio  erede  del  Regno  d’  Ungheria  fotto  la  tu- 
tela della  Regina  Elifabetta  fua  Madre.  Poi  l’anno MCCCIX. (b) 
di  floltra  radute  mori  Carlo  li.  in  un  Palazzo  fuor  delle  mura 

A 2 dei- 

fa)  li  Summonte  lib.  3.  par.  2.  foI.zC2.  & feq.  il  Carafa  nel? IR. 
il  Coflanzo  nella  Stor. 

(b)  La  mone  di  Ciurlo  li.  fu  olii  f.  di  Maggio  dell'anno  1 jop., 
come  cojla  dal  Jìgueme  Diploma  . 

Rolertus  Dei  gratta  Hientjaltm , & Sicilie  Ducatus  Apulee  ex  Prirt- 
cipatus  Caput,  Provincie,  & Forcalquerii ,ac  Pedimomis  Comes.  Univerfìs 
hominibus  Caput  fìdelibus  fuis  gratiam  fuam,  & bonam  voluntattm.  Pofì 
primi  parencis  lapfum  fragilem  verna  tranfgrejjìone  eommijfum  ex  in - 
di3o  Divine  fententie  mortem  Divina  natura  fubiit  , & ejus  e fiale 
judicium  indifferenttr  condicio  cujuslibet  vivemis  excepit  , ut  ipfam 
nullius  termini s preftniùonem  prefìtta  fpiritum  principium  auferat  nec 
parctm  etati , vel  ftxus , quelibet  creata  viventia  fua  exterminationt 
dijjolvat  . Sane  Reverendus  Dominus  & Genitor  nofler,  ab  olita  mor- 
bi  fatigationt  comprtjjus,  diebus  proximis  ctpit  gravius  egrotare , & 

inva - 
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e lem.  V.  della  Città  di  Napoli  chiamato  Cafanova,  che  flava  fra  la  Porta; 
pontefice,  oggi  chiamata  Capuana  , e Poggioreale , e Roberto  Duca  di  Ca- 
labria pigliò  fubito  la  pollèflìone  del  Regno  di  Napoli  , il  che 
{emendo  Elifabetta  Regina  dr  Ungheria  , mandò  a moverli  lite 
avanti  la  Sede  Apoflolica  , che  a quel  tempo  rifedeva  in  Avi- 
gnone , per  la  parte  di  Carlo  pupillo  fuo  figliuolo  , qual  diceva 
eflère  legittimo  fucceflòre  per  le  ragioni  di  Carlo  Martello  fuo 
Padre  ; ma  alla  fine  parte  per  il  favore  che  appreflò  il  Papa  , e 
Collegio  di  Cardinali  fi  avea  acquiflato  la  virtù  di  Roberto , parte 
per  la  benevolenza  , che  avea  dai  Popolo  del  Regno , del  quale 

già 

invalefcente  morbi  iurieit  fecutum  efi  Divina  di/ponente  potendo,  quod 
Sacramenti s Ecclefie  per  ipfum  devote , ac  contrite  recepiti  , liodie  dii 
quinta  May  in  aurora  dici  extremum  advenit  terminum  vite  fue  ex  quolibet 
vobis  nojtrifque  fidelibui  grandii  adfit  dolendi  materia  in  occafum 
tanti  Principi s (t  Rettorit  affumendum  tantum  confolationis  apte  re- 
medium in  eo  , quod  ftcut  Princeps  Catholicus  onorifice  & exempla - 
riter  vixerit  prolemque  fecundam  pojl  decejfum  reliquerit  & fidelitcr 
ptrfeccrit  omnia  que  ad.  fuam  falutem  fecundum  humana  judicia  per- 
tinent , cum  agnitione  divini  numinis  & honore . Volumus  igitur , & 
fìdelitati  vejìre  fuaderue  ortamus  diQum  cafum  lugubrem  confolationt 
tam  rimediabili  equanimiter  tolerantes  juxta  qualitatem  VeJlre  condi - 
tionii  & Jìatum  in  convenienti  numero  infra  pre/entem  menfem  May  quam 
ce  trini  poteritis  ad  noflram  prtfentiam  defiinttis  Syndtcos  fufficienter  in- 
flruRos  ad  prtftandum  nobis  prò  parte  Vniverfitatu  veflre  tanquam  vero 
hcredi  diRi  Domini  putrii  noftri,  & legitimo  fucceffon  prefati  Regni  Sici- 
lie ligium  homagium  & fideluatii  follie  juramenturn  . Nos  emm  divina 
fu f ulti  pottntia  difponimus  firmo  & deliberato  tudicto  , voi  alium - 
que  Cregcm  & Populum  nojlre  regali  gubernauoni  commtjjum  fin  in 
inflitta  regere  gratin  & favoribus  ampliare  , quod  culti  jufiuie  pro- 
r eniatur  vobis  , ac  ipfis  inconcufja  fecuritas , & ex  pulchritudine  pacii  cer- 
ta fiducia  & requiet  opulenta  . Et  quia  nofirum  Regale  figiLlum  non 
adhuc  fa&um  , & propter  tam  repentini  cafut  eventum  prefentes  fi- 
gillari  mandamus , figlio  Vicarie  quo  aSenus  utebamur . Data  Nea- 
poli  per  Bartholomeum  de  Capua  militem  Logothetam  & Prothono - 
tarium  Regni  Sicilie  anno  Domini  MCCCIX.  predillo  die  quinto  May 
yil.  indù.  Regnorum  nojlrorum  anno  primo. 

Kcgeflum  anni  ijop.  pag.  261.  in  Archivo  magno 
Regia;  Camelie  • 
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cra  fi  trovava  in  pofTefTione , e per  diligenza  e folerzia  di  Barto-  Ci.E  «.  V. 

lommeo  V.  di  Capua  ( a ) Dottore  in  quell’ età  eccellentifiinio  , pontefice. 

che  con  vive  ragioni  diroofiro  avanti  il  Papa  in  Concifloro  , che 

il  Regno  toccava  a Roberto  fuo  Signore  ; fu  fèntcnziato  , che 

Carlo  rcflafiè  contento  del  Regno  d’Ungheria,  e Roberto  Redi 

Napoli  , e Conte  di  Provenza . Roberto  Re  dunque  lieto  della 

fentenza , e coronato  Re  , fubito  in  penitenza  forfè  del  peccato , 

che  la  fama  l’ imputa , cominciò  a fare  edificare  in  Napoli  il  Mo- 

ni fiero  del  Corpo  di  Grillo  , oggi  detto  S.  Chiara , (b)  opera  per 

ifpcfà  , e per  magnificenza  , uno  de’  maggiori  edificj  moderni  d 

Italia  , ove  fi  nutrifce  in  fervizio  di  Dio  un  numero  grande  di 

Donne  Monache  , e un  altro  Convento  di  Frati . 

Ma  perchè  non  c l’ intenzione  mia  defcrivere  i fatti  di  Roberto, 
pa fièro  l’ altre  cofe  fue  in  filenzio,e  poiché  ho  detto  del  merito  di 
Bartolommeo  di  Capua , dirò  ancora  quello  della  gratitudine  del  Rè 
Verfo  di  lui,  che  oltre  che  da  Re  Carlo  fuo  Padre  hi  fatto  gran 
Protonotario-,  eh’  c uno  de’  fette  Ufiìcj  maggiori  del  Regno  , li 
diede  il  Contado  di  Altavilla  , e molte  altre  Terre  ; e perche  a 
quel  tempo  il  maggior  titolo  , che  potea  darfi  a’  Cavalieri. , o 
Baroni  di  fangue  non  Reale,  l’era  di  Conte,  clie  Principi  , e 
Duchi  non  erano  fe  non  Reali  , c da  credere  , che  fe  1 avelie 
potuto  per  1' ufanza  dare  maggior  titolo,  gli  1’ avrebbe. dato.  Da 
quello  Bartolommeo  fono  difeelì  per  continuazione  di  progenie 
molti  Cavalieri  illullrf  c viiiuolì  , che  non  folo  hanno  dugeiv- 

to 

(a)  Scipione  Ammirato  della  famiglia  di  Capua  p.i.  fol.  ?6.  p or-  / 

tato  dal  Sunun o.ite , ed  il  Suminonte  alla  p.  2.  lib.  2»  parla  di 

quefi a famiglia  e fua  origine ; al  fol.  I JO.  , c Ifl.  di  Andrea  dì 
Capua  Padre  di  Bartolommeo.  _ 

(b)  Nel  1310.  fu  cominciata  la  fabbrica  della  Chiefa  , con 
ajjìgnamcnto  di  due.  3000.  il  tnefe  , e poi  dotata  di  rendite  . 

Il  S lini moii te  p.  2.  lib.  3.  fol.  371.  & feq.  porta  anco  , che  nel 
1340.  fu  confagrata  con  intervento  del  Re  , Arcivefcovi , e Vefcovi  , 
come  anche  portano  l' ifc  riponi , che  fono  intorno  al  ramponile  ; ma 
però  in  ne j,  uno  Autore  ho  lato  l'  imputazione  di  aver  Roberto  fatto 
avvelenar  coll ’ ofiia  il  fuo  Fratello  , benchi  la  fama  ne  fa  fata  fer- 
ma f.no  al  prefente  tempo . Il  Carafa  Jolo  nell'  IJloria , e portato  dal 
Sunimonte  alla  p.  2.  lib.  3.  fol.  3 r3-  » dice  morte  di  Carlo 
Martello  con  U fofpetto  di  veleno  fu  nel  1301.  • ' ' 
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ex  Bit  T.  to  cinquant’  anni  , o poro  meno  mantenuto  il  Contado  di  Alta- 
PONTEFICE.  villa  j fenza  mai  perderlo  in  unte  mutazioni  di  Stati , ma  acqui» 
flati  maggiori  titoli ,e  Terre  ili  più  grande  importanza;  tra  quali 
fono  flati  più  famoli  degli  altri  Matteo,  del  «piale  fi  farà  appref- 
fo  menzione  , che  acquillò  per  Tuo  gran  valore  in  armi  il  Con- 
tado di  Patena  a tempo  de’ Padri  nollri , che  fu  ancora  poflèdu- 
to  da  Giulio  fuo  nipote  , e Andrea  a tempi  noflri  fotta  Papa 
Giulio  II.  Confaloniero  della  Cliiefa , che  acquillò  il  Durato  di 
Termoli , che  oggi  fi  poflède  dal  fuo  nipote . Ma  per  feguir  1’ 
Moria  dicotile  Roberto  (a)  avea  un  fuo  figliuolo  chiamato  Carlo  Set- 
timo Duca  di  Calabria,  di  molta  virtù,  e di  grandiflora  efpet- 
tazione  ; Io  collocò  tre  volte,  prima  con  Catterina,  figlia  del  Du- 
ca d’Aullria,  che  fla  fepolta  a S.  Lorenzo  di  Napoli , della  qua- 
le non  ebbe  figli  ; poi  con  Maria  Ottava  figlia  di  Filippo  de 
Vaiois  fratello  del  Re  di  Francia  , la  quale  pur  inori  Senza  far 
figli  ; e poi  con  Matilde  Quinta  figlia  del  Conte  df  S.  Paolo  , 
della  quale  ebbe  due  figlie  femmine  Giovanna  e Maria.  Ma  come 
Giov.  xxn.  volfe  *a  ,na^a  f°riu,ia  del  Re  ,e  del  Regno  , nel  MCCCXXVIII.  ( b ) 
pontefice.  mor‘  quMo  Carlo , e iafeiò  il  Padre , e il  Regno  tutto  in  acer- 
biflimo  dolore  , perchè  tra  l’ altre  parti  nobiliffimc  di  Principe, 
che  furo  in  lui  , fu  di  tanta  prudenza , che  il  Padre  nello  fpuntar 
de  la  barba  partecipò  con  eflò  il  Governo  del  Regno,  nel  quale 
molUò  di  eflèr  tanto  giuftifico  , che  meritò  , die  alla  fepoltura 

fua,  * 

(a)  Roberto  ebbe  due  Mogli , la  prima  fu  Violante  fonila  di  Gia- 
como d' Aragona  Re  di  Majorica  , colla  quale  generò  Carlo  , del  qua- 
le quejìo  Autore  parla  ; ed  ejjèndo  morta  in  Sicilia  nel  1 302.  , Ro- 
berto fposò  Sancia  d'  Aragona  figlia  del  Re  d’  Aragona  confobrina  di 
detta  Violante  , la  quale  fopravviJJ'e  al  marito  , Cortanzo  lib.  6. 
ibi.  tyo.  Il  Summonte  le  fa  encomj  di  fama  vita , lib.  3.  p.  2. 
foL  39 1.,  ed  i feppellita  alla  Croce  di  Palalo , e ne  porta  1‘ Epitaf- 
fio , detto  lib. 3.  fol.  4157.  e 420.,  leggi  i Eugenio  al  fol.  j j6.  , 
b feq. 

Q>)  V Engenio  nella  Napoli  Sacra  al  fol.243.  porta  il  fuo  Epi- 
taffio , ove  appare , che  mori  nel  1328.  di  anni  30.  , e fi  chiamò 
Carlo  IiUiJìre  : laftiò  due  figlie , Giovanna  I.  Regina  di  Napoli , e Ma- 
ria fimilmeme  feppellita  in  S.  Chiara  . Engen.  toc. , & fol.cit.  ,tf  qua- 
le ha  pigliato  dai.  Summonte  p.  2.  lib.  3.  fol.  35)1.,  & feq.  ,il  qua- 
le dice , che  la  morte  di  Carlo  fu  a y.  Novembre  detto  anno  1328. 
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fua,  che  Ha  apprefso  l’ Aitar  Maggiore  di  S.  Chiara  folle  fcolpita  giowxx-ii» 
la  Tua  immagine  , che  folto  i piedi  teneva  un  vafo  , nel  quale  poNTtfxcp» 
quietamente  viveva  un  lupo  , e un  agnello  . Di  collui.  reltaro 
due  figliuole  femmine,  una  di  tre  anni,  e l’altra  in  fafeia,  e il 
povero  Re  Roberto  vedendoli  di  età  provetta  , orbato  di  un  fi- 
glio tale  , fi  volto  a ponete  ogni  foa  fperanza  in  Giovanna  , che 
cosi  fi  chiamava  la  prima  delle  due  nipoti.  Era  ogni  fiudio  fuo 
in  allevarla  , ed  elellò  Donne  e Cavalieri  di  vita  approbatiffìma, 
che  avefièro  ogni  attenzione  e.  cura  di  nutrirla  , ammaellrar- 
ia  , onorarla  , e ornarla  di  cyfluini  degni  di  una  donna  , che 
aveva  da  fuccedere  dopo  di  un*  Re  così  favio  e così  Tanto  ad 
un  Regno  tanto  nobile  e graude . Ma' fe  la  diligenza  de’ Depu- 
tati a,  crefcerla  fu  grande,  non  fu  minore  l’abilità  della  fanciul- 
la nel  ricevere  i buoni  ammaellramcnti  ; però  che  paliati  gli  an- 
ni della  fua  puerizia  móllrò  tanta  accortezza  , che  fu  giudicata 
degna , che  non  palliti  ancora  dodici  anni  , P Avo  comunicallc 
in  parte  con  lei  le  cofe  del  Regno  più  importanti  per  avvezzarla 
a reggere , e vòlfe , che  tutti  gli  Ambafciadorr  , clic  venivano  a 
lui  .follerò  ancora  a rifilare  Giovanna  fua  nipote,  e dellinata  fuc- 
eeditrice , tenendofi  tanto  1’  Avo  contento  di  lei  , quanto  fi  era 
tenuto  infelice  Padre  per  la  morte  del  figliuolo . Ma  eficndo  già 
venuto  in  età  , che  fi  teneva  vicino  alla  morte  , rimorfo  forfè 
dalia  cofcienza  d’ avere  inghiflamente  pofièduto  il  Regno  tatù  an- 
ni , pensò  di  redimirle,  ai  lanini:  di  Carlo  Martello  fuo  Fratello^ 
e mandò  in  Ungheria  per  Andreafto  fratello  di  Luigi  Re  dro- 
gheria , e figlio  di  quel  Carlo  , che  litigò  il  Regno  eoo  lui  in 
Avignone  ; ii  quale  Andreaflò  venne  , e fu  da  lui  accolto  con 
amore  e onore  erandifiìmo  , e donato  per  marito  a Giovanna  fua 
nipote  cor»  gran  folennità  (a)  .dichiarando  l’uno  c l’ altro  fuoi  profiì- 
mi  e indubitati  fuccefiori  ; ed  avendo  in  quello  modo  ilabilite 
le  cofe  fue  c del  Regno  , e veduto  di  quello  matrimonio  nato 
un  pronipote  , che  volfe  , che  fi  chiatnafie  Caroberto  dal  nome 
di  due  Rilavi  : pafsò  all’altra  vita  a’  t j.di  Gennaro  MCCCXLIII^fr), 

e fu 

(a)  Quefie  no^e  furono  celebrate  nel? anno  1333:.  H Summonte 
p.  2.  iib.  3.  fol.3p8. 

T (b)  La  morte  di  Roberto  i confermata  nel  detto  dì  ti  anno  da 
Luigi  di  Raimo  nelli  Diarii  MS.  dal  Summonte  par.  2.  lib.  3. 
toi.3£o.  e dall'  Ammirato  p.  1.  -nella  famiglia  Mariana,  e dal  Co- 
llo lib.  j.  p.x.  nell’ annoi,  fol.172* 
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CLEM.  vr.  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  dietro  l’Altare  Maturare 
eonxeeice,  come  ancora  fi  vede  in  un  fepoicro  ( conlìderata  la  qualità  di 

quei  tempi  ) fuperbiflìmo . 

Cominciò  da  quel  di  avanti  a regnare  Giovanna  con  An- 
dreallò (a)  , il  quale  ellendo  njto  e nutrito  ne’  coflumi  bar- 
bari d Ungheria  , inai  fi  confaceva  con  i coftumi  Italiani  , e 
delia  moglie  , e però  cominciò  a diflribuire  tutti  i prin- 
cipali ufficj  della  Corte  , e del  Regno  a un  buon  numero 

di  Ungari  , eh’  erano  con  lui  , privando  di  efiì  , e di  ogni 
autorità  non  foio  quelli  eh’  erano  flati  a Re  Roberto  cariflìmi , 
ma  ancora  i Reali  tigli  de’  Principi  di  Taranto , e della  Morea , 
che  furono  fratelli  al  Re  Roberto  , e da  lui  (limati  e amati  , e 
mantenuti  ne  primi  gradi  dopo  lui  di  autorità  j delle  quali  cole 

la  Regina  Giovanna  avea  dolor  grandiflìmo  , e ne  viveva  aflài 

malcontenta  , credendo,  che  dopo  che  Andreallò  avea  depofti  di 
autorità  que’  Principi , avrebbe  lenza  contrailo  privata  ancor  lei  d’ 
ogni  autorità . Dall  altra  parte  Andreallò  vedendo  la  mala  con- 
tentezza della  moglie  , e di  quelli  Principi  fuoi  parenti , cornili* 
ciò  a trattare  di  farli  morire  fecretamente  ; ma  toflo  che  quelli 
ebbero  notizia  di  quello  fuo  penderò  , defignarono  di  prevenire 
e uccidere  prima  lui , e perchè  andava  circondato  Tempre  da  una 
banda  e l’ altra  di  una  buona  quantità  d’ Ungari,  ed  era  imponibile 
ucciderlo  per  la  flrada  fenza  grande  loro  pericolo , determinarono 
d ucciderlo  nella  camera  quando  flava  con  la  Regina,  allogando- 
io  y ed  avuto  trattato  con  alcune  donne  di  Corte  , operaro  p che 
flando  la  Regina  e il  Re  ad  Averla  in  una  Camera,  fu  repen- 
tinamente prefo  e flrangolato  , e buttato  giù  da  una  loggia  a 
terrore  e (pavento  degli  Ungari,  che  flavano  a pie  dei  Palazzo, 
i quali  vedendo  il  Re  già  loro  morto  , e trovandoli  in  paefi , 
ove  làpevano  edere  odiati , non  folo  non  fi  modero  a vendicar- 
lo , ma  temevano  di  piangerlo  , Quello  fu  il  terzo  anno  dopo 
la  morte  di  Re  Roberto.  Il  corpo  del  morto  Re  Andreallò,  tro- 
vandoli la  Regina  , e tutta  la  Corte  in  grandidima  confiifione  , 
flava  fenza  onore  di  fepoltura  , quando  un  nobile  Napoletano 

chia- 

(a)  II  Summonte  al  lib.  j.  p.  2.  fol.4.17.  vuole  , che  Giovanna  I. 
fu  folennemente  fatta  coronare  per  mano  del  Cardinale  Americo  Legato 
di  Papa  Clemente  VI.  Il  Ciacconio  lo  chiama  Americo  de  Suardia , t il 
Comeloro  de  Cajlroluci . Gallus  Epifcopus  Carnutenfis. 
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chiamato  Urfillo  Mininolo  Clerico  del  Seggio  di  Capuana  gene-  e lem.  vi. 
rohmente  li  mouc  * c a lue  fpefe  lo  fece  condurre  a Napoli  e pontefice.* 
ieppellire  onoratamente  nella  Tribuna  della  CJiieCi  Maggiore  ap- 
prelfo  della  fepoltura  di  Cariò- Martello  fuo  Avo  (a).  La  novel- 
la di  Andrea  (lo  gionu  al  fratello  in  Ungheria,  lo  commode  a 
tanto  sdegno , che  fubito  lì  apparecchiò  di  vendicarla , e comin- 
ciò  a Pprre  in  ordine  un  grandilTìmo  cfcrcito,  ellèndo  giovane  di 
na.iMa  bellicufo  , e parendoli  avere  giuda  ed  onorata  cagione 
d.  muover  mierraj  e già  netti  principi  deìli  apparati  fi  feppe-in 
Napoli  quell?  fua  deliberazione;  onde  i Reali  rifiretti  a configli» 
mfieme  , prefero  quella  riduzione  , che  Luigi  fratello  fecondo 
genito  di  Roherto  Principe  di  Taranto  pigliale  per  moglie  la 
Regina  (f)  Giovanna  gja  vedova  , a tal  che  averte  legittimo  com- 
pagno nell  ammmiftrazione  e difenfione  dei  fuo  Stato  . Ma  la 
Regina  era  aliai  giovane  , e le  ottava  ancora  1’  atrocità  del  fatto 
apprettò  la  moltitudine  facile  a muoverli  pretto  a pietà , o a furia, 
che  pur  li  credca  generalmente  , ch’ella  folTe  flata  partecipe  del- 
la  morte  del  marito;  oltrediciò  in  molti  era  ancora  viva  la  me- 
uwna  di  Carlo  Martello,  e parea  con  la  morte  d’Andreatto  du- 
plicata 1 mg, una  fatta  a Carlo  figlio  del  Martello  , ettcndo  flato 
fentenziato  a voto  del  Re  Roberto  ; le  quali  cofe  facevano  Ilare 

B fa- 


00  * fip «W  «d  An&tgflo  fu  fàtfo  afiefi  Mr  Abbate  Fran- 
iti GZF  Ì ' JFc  fnT°  l'  EPbaffi°  feS^nte  a mano  fi- 
tìijlra  nell  entrare  nella  Sacrila  . Andrete  Caroli  Umberti  Panilo- 

niae  Reg.s  Fil  Ncapolitanorum  Regi , Joannte  uxoris  dolo  & la- 
queo  necato , Urli  Mimmili  pictate  hic  recondito , ne  Regis  cor- 
pus infepnltum , fepultumve  facimis  polleris  remaneret  : Franci- 
fais  Berardi  hlms  Capycius  fepulcrum  titulum  nomenque  P.  mor- 
tuo  Annor.  X f X.  MCCCXLV.  i r.  Kal.  Oriob. 

Cefare  d Engemo  nella  Napoli  fura  fol.  30.  Il  Suminonte 

. ‘ p,.a-  'ol-  +2n\  > \l  1ual'  porta  al  foi.  423.  che  la  Regina  fece 

uwert  la  morte  (T  Andr taf 0 , e tommifi  l’ informatone , e porta  V 
«“M'one  del  Villani  cap.  che  Gemente  VI.  la  Lmifi 

Tr?fLnUf  7 dtl  11  Cofto  lib-  X*  P-  «•  fol.  i7f. 

Triflan.  Caracciolo  Geneal.  Caroli  Primi  ; f> 

(b)  Q“t/le  notfe  dice  il  Summontc  al  lib.  3.  p.  2.  fol.  477.  . che 

tiZ/ZpTs:  fPenfa  M PT  * 20*  **  Affondo  u 
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-et  e m.  vi.  fofpefi.gli  animi  de  Popoli  , e de’  Baroni  , che  Luigi  e Gio- 
pontefice.  vanna  vennero  in  diffidenza  di  poterli  difendere,  ce  P? 

miglior  partito  cedere  al  vincitore  , e andartene  in  Provenza, 
che  voler  refillere  con  poche  forze  ; e polli  in  mare , fe  n anda- 
to in  Provenza  , ufando  quell’  aito  di  amorevolezza  e uma- 
nità , che  ordinare  a unte  le  Città  , e Cartella  del  Regno  che 

fenza  rifpetto  dell’  omaggio  , che  1’  avevano  giurato  , apnflcro 

le  porte  al  nemico  fenza  fare  alcuna  fpecte  di  rcrtllenza  , onde 
potè  Ile  nafeere  facco  , o morte  , e ruma  di  Terre  , parendogli 
giurto  , che  fc  quella  inondazione  di  Barbari  ventt  a P«  «»u& 

loro  , non  aveffero  da  fentire  altro  che  loro  il  danno.  Gli  altri 

Reali  fi  rimafero  in  Regno  mfieme  col  piccolo  (a)  ^^berto  fi- 
gliuolo di  Andrcarto  , tenendolo  per  Re  , e quafi  per  intercetto- 
re appretto  il  Re  d’Ungheria  , che  s’  avvicinava  , e credendo 
che  la  fuga  della  Regina  fotte  indizio , che  la  colpa  della  morte 
di  Andreaflò  fotte  tutta  di  lei , e lo  reftar  loro  fegno  della  loro 

^«Dunque  ^ pe^raro  defl’  anno  MCCCXLVII.  Ludovico 
Re  d’  Ungheria  entrò  nel  Regno  con  grandittìmo  efercito  al 
quale  Roberto  Principe  di  Taranto  , e Filippo  fuo  fratello , 
Carlo  Duca  di  Durazzo , e Luigi  fuo  fratello  coi  picciob  Caro- 
berto ufeiro  incontro  acccknpagnati  da  buon  numero  d at  i Ba- 
roni . Ma  Ludovico  ricevuto  amorevolmente  Caroberto  lo o ^ni- 
pote , tutti  quelli  quattro  Reali  fece  caij“rareA^  U/Ìfiarc  lò- 
l.ffima  inquifizione  della  .mone  ^Jj^ii  cafo  Ponciaco  , fece 

Pra  il  lln . 7°  lC<fc  Annoio  Madama  Giovanna  deCaba- 
decap.tare  la  Cornetta  di  S;  ATl°  ” ,oro  fciocchezza  erano  ri- 

altr.e  don,,e  delia  ^,°c  Re  ifato  di  far  macello  di  loro:  fece 
warte  a dar  materia  a quel  dj  Durazzo  primogenito  di 

pigliare  dopo  dal  caiCL  ,c.  rca  e ic  fece  decapitare  nel  mede- 
G io  vanni  Principe  de  » Andreatto  , e fatto  quello  fe  ne  ri- 
fililo lu°g°,  dove  fu  jneW(jonc  Caroberto  , e’  tre  Reali 

torno  m dopo  fu  giunto  in  Ungheria  mo- 

l"é7ù  con** pompa  K fcpoUo  a ViLado  apprettò  altri  Re 

L’i  antccelTori  • Fu  fama  che  .U  m<?rte  dèi  Duca  fotte  fona  a- 
* cora 


fa)  Qucfìo  Carobtrto  die t il  Pattare  netti  fuoi  giornali  MS. , cht 
nacque  il  giorno  dì-Natal<  i J-qf  ■ portato  dal  Summonte lib. 3, foL 427- 
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torà  caufata  , die  ttattandofi  al  primo  anno  di  Re  Andrea  db  di  et  E ai.  vi. 
dar  Maria  forella  della  Regina  al  già  delia- Ludovico  Re  d’Uar  pontefice. 
giteria  , il  Duca  1*  averte  tolta  quafi  a fòrza  ; e quella  è quella 
Maria  unto, non  so  fc  ho  da  dire  celebrata  , o infamata  da  Gio- 
vanni Boccaccio,  la  quale  quello  annp  rimafe  vedova  con  quat- 
tro" figliuole  femmine  , e la  maggior  di  elle  era  di  quattro  an- 
ni t e furono  Giovanna  , Agnefe  , Ciemenzia  , e Margherita . 

Ora  tornando  al  propalilo  , la  Regina  Giovanna  con  Luigi 
fuo  marito  fu.  ricevuta  da’  Popoli  di  Provenza  con  grande  onore, 
come  legittima  e vera  Signora  , e fi  mantenne  alcuni  meli  ad 
amminilìrare  giullizià  , e governando  con  tanta  prudenza  , che  li 
fparfe  òttima  fama  per  tutto  di  lei}  poi  andò  col  fuo  marito  in 
Avignone  a trovare  il  Papa  , ed  il  Collegio  , e dinanzi  a lui  li 
falso  , e mollrò  tanto  chiara  1’  innocenza  fua  , che  il  Papa  co1 
Cardinali  vedendo  con  quanta  virtù  ella  avea  ellinta  la  mala  fa- 
ma , eh*  era  inforta  di  lei  della  morte  del  primo  marito  , mo- 
firandofi  in  ogni  cofa  di  finceiiflìmi  collumi , e di  vita  integerri- 
ma , mandò  un  Breve  ai  Re  d’  Ungheria  , che  dovefle  cubito 
Lfciare  la  pofleflione  del  Regno  a lei  libera  , fe  non  volea  e(Te- 

re  (comunicato  ; e per  giungere  alle  parole  anco  il  favore  de’ 

fatti , le  diede  una  buona  quantità  di  denari  per  far  genti  fe  bi- 

fognalfi;  , e la  benedille  col  marito  , e con  loro  ne  mandò  nel 

Regno  il  fuo  Legato  Apoflolico  Vefcovo  Bracarenfe  , che  àvef- 
condurli  « coroiiarli  , Sono  molti  Autori,  che  voglio- 
no, per  quello  beneficio  Giovanna  allora  avelie  donata  la  Città 
di  Avignone  alia  Chiefa  , la  quale  ancora  oggi  la  pofiìcde.  In- 
tanto il  governo  degli  Ungari  era  venuto  a"  tal  odio  a’ Napole- 
tani, e a tutti  i Popoli  del  Regno  , che  la  Regina  e Luigi  fuo 
marito  fenza  altro  oliatolo  furono  ricevuti  con  applaufo  e alle- 
grezza incredibile  , e con  fella  e pompa  (ingoiare  furon  coro- 
nati inficine  nel  largo  del  Caiiello  Nuovo , ove  poi  loro  ad  ono- 
re della  Corona-  di  fpine  di  Crillo  Noftro  Signore , e a memo- 
ria della  Coronazione  loro  fecero  edificare  là.  Chiefa  defta  an- 
cora l’ Incoronata  (b) , nei  luogo  proprio  ove  era  il  Palagio  dei 

B 2 Tri- 

fa)  Quejla  Coronazione  di  Ludovico  • Luigi  dì  Taranto  , e Gio- 
vanna fu  a'2f.  Maggio  i jpi.  due  il  Summontc  lib.  j.  I0I.438., 

& fe»q.  Il  Collo  dice  nel  13  p 2.  lib.  f . p.2.  fol.  181.  ' * 

- (b)  Leggi  il  libro  della  Napoli  faefa  di  Cefare  d’ Engenio  al  fo^. 

*19- 
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ctE«.  vi-  Tribunale  degli  altri  Re  partati  , onde  davano  ud ionia  . H Re 
pumtefìCB.  di  Ungheria  , che  a penuafione  del  Papa  avea  liberati  di  pri- 
gione i tre  Reali  fuddetti , femendofi  dippin  comandare  dal  Pa- 
pa , che  lafcialTe  il  Regno,  e udendo  , cne  già  la  Regina  l’avea 
ricuperato  , fpregiando  1’  ordine  Apoftolico  venne  un’  altra  vol- 
ta con  graffo  efercito  per  diacciarla  («}.  Giovanna  e Ltiigi  pre- 
fero un’  altra  volta  partito  di  fnlvarfi  in  Provenza  , giudicando  , 
che  i Popoli  medefimi  per  1’  odio  che  aveano  agli  Ungari  , e 
per  1’  amore  che  portavano  a loro  , fra  brieve  fpazio  gli  avreb- 
bono  richiamati  , come  poi  fu  , e fi  dirà  appreflb;  e predo  or- 
dinato al  Conte  d’  Avellino  di  Cafa  del  Balzo  de’  Cornetti , 
che  allora  era  Grand’ Ammirante  del  Regno,  che  ponelfe  in  or- 
dine quattro  Galere  , le  quali  fi  pofero  in  ordine , e navigare  verfo 
Provenza  (A).  Era  il  Conte  d’ Avellino  avido  di  farfi  grande, e per 
quello  fubito  che  feppe  1’  animo  della  Regii»  , eh’  era  per  gi- 
re in  Provenza  , mandò  a trattare  per  un  uomo  atti  (Timo  quello 
col  Re  d’  Ungheria  , di  darli  la  Regina  e ’l  marito  in  mano , (è  li 
prometteva  dare  Giovanna  bambina  di  otto  anni  tìglia  ed  erede  del 
Duca  di  Durazzo  ad  un  fuo  figlio . Il  Re  premile  di  farlo  ; la 
qual  cofa  elfendo  riferì»  alla  Regina  , e al  Re  Luigi  Aio  mari- 
to, dopo  che  erano  fulle  galere,  pallata  la  foce  del  Garigliano, 
il  Re  fece  gridare  alla  chiurma,  che  tiraflè  verfo  Gaeta  per  rii> 
frefiarfi , ed  il  Conte  non  avendo  in  punto  l’ efecuzione  del  tradi— 

men- 

' .Jk io  - , 

479-  La  Chiefa  ddV  Incoronata  fu  fatta  pittare  da  Giotto  pittar  fa- 
mofo  di  que  ?empi , ed  ì ora  [nuota  nel la  firada  delle  Correggi*.,  quei 
nome  rilanciato , tiene  quello  Iella  detta  Chiefa  . Summomc  tee.  et. 

(a)  iFriorno  del  Re  Luigi  di  Ungheria  tn  Regno  fu  nel  3/0 
ton  V avifo  di  Corrado  Lupo  fuo  Vicario  lafciato . Vedi  il  Collo 
all'  Annoi,  lib.  y *>1.180™  & fe*>  ' +•"•*** 

M {fflulucctÌTo  del  Conte  <f  Avellino  di  Cafa  del  Bal\o  fi  legge 

p.  1.  del  Comp.,  fol.  i83-  , H quale  cuq  la  Cronica  di  G.o van- 
ni Villani  Napoletano  } ma  auefta  differentemente  porta  U cauft  di 
auefto  fatto.  Si  chiamò  Rinaldo  , dice  il  Summonte  nel  lib.  3.  p.2. 
Li.  44.0.  , e dice  , che  in  deno  anno  mori  Papa  Clemente  VI.  olii 
6.  'Detentórc  in  Avignone  , il  quale  regnò  IO.  anni  6.  meji , < 28. 
giorni . v-  > - • s v-  ^ -Vi 
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meno  a quel  tempo  , non  potette  evitare  le  chiurme  , che  non  CLEM.  v». 
ubbidirtèro  al  Re,  e cosi  dati  a terra  in  Gaeta  , il  Re  fece  pi-  po.nieficb. 
oliare  il  Conte  , e decapitare  avanti  la  piazza  , e confortati  li 
rèttami  ad  eftèr  fedeli  * s’  intbarcaro  , e andorno  in  Provenza , 
e ginnfero  colla  Regina  a falvatnentb;  ed  il  Re  d’Ungheria  en- 
trato nel  Regno  , vedendo  da  tutte  le  Terre  ottervare  il  inedeii-  : 
ino  ordine  di  aprire  le  porte,  eccetto  da  Sulmona,  che raf lien- 
do  fu  prefa  e metta  a facco,  lafciò  parte  dell’ eferdta  divifo  per 
le  Terre,  onde  venne, e parte  lo  condurti,  foco  a Napoli, e 1 ac- 
campò alle  Correggie  , die  . cosi  fi  chiamava , che  c uà  il  monte 
di  S.  E ramo  , e la  Città  , da  Monte  Oliveto  fino  a Chiaja  , « 
al  Cartello  nuovo  £ ed  etto  entrato  fuperbiflimo  nd  Cartellò  nuo* 
vo  mandò  a chiamare  i Capi  del  governo  di  Napoli  (a).  Allora 
i Napoletani  mandorno  lei  uomini  Giovanni  14*  Barrile  ,Bartoiom— 
meo  Carafa  ri.  , Filippo  Coppola  16.  Roberto  di  Ri  mi  ni  .17* 

Andrea  di  Toro  18.  , Nobili  ,-e  Lonardo  19.  Te  tracina  del  Po-  - 
polo  ; per  la  qual  cofa  io  tengo  falfo  quei  che  fi  dice  tra  1 volgo, 
che  i Seggi  in  N a peli  fodero  fatti  a tempo  di  Carlo  ili.  ; pol- 
che in  un  libro  ferito  a mano  amichiamo  (b),  qual  oggi  può  ve* 
derfi  confervato  tra  le  cofe  dell’  IUurtrilfimo  Ettore  Pignatelio  prr- 
mo  Duca  di  Monteleone  , che  morì  molto  onoratamente  Viceré 
di  Sicilia  nel  MDXXXV. , ho  trovato  ferino  quello  , che  fopra 
ho  detto;  e nominati  quelli"  fei , che  fi  vede  che  fono  di  dives- 
fr  Seggi  , co<ne  H Barrile  di  Capuana  . il.  Carafa  di  Nido  , il 
Coppola  di  Portauova , il  Rfitiml  della  Montagna , il  Toro  di 
Porto,  e’i  Terracina  del  Popolo.  . ; 

Ma  tornando  a noi  , quelli  fei  giunti  avanti  il  Re  , 
iiirono  da  lui  con  irato  vifo  ricevuti  , e gravemente  ripre- 
fi  , che  avertere  aperte  le  porte  dopo  ia  fua  partenza  , e 
ricevuta  Giovanna  , e Luigi  fuoi  nipoti  ; che  per  tal  can- 
fa  egli  aveva  promeflò  a Tacco  la  Città  a’ fuoi  foldati  , ed  tifo 
P avrebbe  fatto  rertare  contenti,  fenza  fare  altro  tumulto  , e fen- 
2a  por  mano  aii’onoie  delie  donne . Udita  quella  propofla  fe  ne 

JT  ...  ■■  t0I~  . 

(a)  Quefio  fatto  vien  confermato  dal  Summonte  lib.  3.  p.  2.  foL 
437.  Il  Cotto  non  lo  fcrive. 

(b)  Quefio  libro  MS.  fu  ritrovato  nelU  arredi  di  Ettore  Duca  di 

Monteleone  , ed  i.  feruta  a penna  £ incerto  autore  , ed  i tefio  di'  Ir 
fioria  , nel  quale  l' Ifiorici  trovano  le  cofe  di  quefio  ' Regno . , 
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ti.  tonti  re  all»  Ci  uà  mai- contenti  , e riferirò  quanto  avea  detta 
eoa TéFice.  loto  ii  Re  alle  doro  Piazze,  e al  Popolo,  ti  quali  unitamente  pi- 
gliare r armi  con  tanto  impeto  , ctc  d Ke  d’ Ungheria  non 
tìdar.dofi  di  raiìrcnarli  con  quelle  gemi  , che  avea  alle  Correggie, 
fi  parti  forfè  con  perforo  di  radunare  li  fuot  difperfi  per  lo  Ke- 
gno  , e tornare  per  ^echeggiare  Napoli  j ma  o fotfe  che  li 
Ungari  per  contagionc  caudata  dall’  aere  del  Regno  aliai  diverta 
dali’aere  loro  nativo,  e per  li  difordini  erano  in  gran  pane  am- 
malati e morti  -,  e però  eflenuati  di  numero  , o folle  altra  ca- 
gione , che  li  eh ia malie  in  Ungheria  , fi  parti  dai  Regno  , ove 
mai  più  torno  (a).  Luigi , e Giovanna  avi  dati  delia  partita  del  Re 
tornarono  ai  Regno  detideratiLioii  , e fo  tanto  univerfak  la  le- 
tizia, che  non  fu  si  piccolo  Barone,  nè  ood  piccola  Villa,  che 
non  venillò  , o mandàllè  a rallegrariì  del  ior  féiice  ritorno.  Sola 
Averla  teneva  ancora  ii  V icerc  Ungano  con  alquanti  fbldati , eoo 
no  ii  quale  fu  mandato  Giannotto  Stendardo  con  buon  numero 
di  gente,  che  in  breve  di  lo  colhinfe  a renderli  a patto.  Era 
il  Re  Luigi  in  quello  tempo  di  anni  32.,  beiliduna  di  corpo  , 
e di  faccia  fbpra  a tutti  gli  uomini  di  quel  fecolo  , e vaioroéf- 
fmio , tanto  che  lotto  fui  fa  nobiltà  di  Napoli,  che  Tempre  eb- 
be per  arte  propria  la  milizia , piu  cite  mai  i’  elèttilo  con  graa- 
diffinia  Tua  lode  , e in  quello  anno  fu  da  lui  iflituito  l' Ordine, 
o vogliamo  dire  la  compagnia  dei  Nodo  (b),  la  quale  era  una  feri- 
ta di  Cavalieri  nobHfTfiaii  di  gran  valore , che  avelie  ognuno  da 
portate  nel  braccio  Gallina  un  nodo  llrctto,lìnchè  facefle  qualche 
atto  in  armi  notabile  , per  lo  qual  folle  dai  refto  della  compa- 
gnia giudicato  degno  di  portarlo  fciolto.  Di  quello  fa  fède  la  fe- 
poltura  di  Nardo  Bozzima  Cavaliere  di  quell*  Online , che  Ila 
» ' ; : nell’ 

. » li-  t ■ . 1 • ' 

***  •J*.  ( . tl  . J.  4 Iri  . 

(a)  fi  Re  Ungerò  fi  ne  mdò  in  Rome  da  Nàpoli  la  faconda  vol- 
ta, (fendo  fmeno  fàtuo  1 3 pò.  dite  Tommafo  Collo  itb.p.  |*  1. 
fol.zhi.  , * «-*  ri  torni  più  , e ck  Luigi  di  Tirar*  arejje  disfi- 
dato P Ungerò  è combattere  fico  a corpo  a' corpo  per  vtniicarji  del- 
la marze  Iota  a Carlo  dì  Durano  fio  fratello . 

fb)  <2-</  Or  Itti  di  Cat  alètti  diti  Nodo  m/btuao  da  Luigi  di  Ta- 
rejus  facondo  manto  Ji  Giovanna  7.  fu  «ri  , 1 3 p 2.  , nel  giorno  di 
Pe»ue*6*  fica  r Lngrnie  a lui.  070.  il  SummoiHe  parte  2.  lib  3. 

47P-  Coffc>  hb,  jvp.  1.  fai.  a Sj.  M c tutù  contùndano  , che  fi 
per  moMorig  delia  Jm  eo«M;nnc.  . , j -7  V-  «.-a 
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nell’  Arci vefco vado  di  Napoli.  Quell’ ordme  diede  a Luigi  ai.  ciem,  Vt. 
Sanfevenno  Conte  di  Mento, a Giovanni  aa.di  Burgen^.a  Gu-roNXitFlCE. 
glieimo  23.  del  Balzo  Conte  di  Trop.a  Fwncefco  di 1 Loftred^ 
ì Crillofaro  di  Cottanzo,che  con  lordine  ila  ancora  fcpoko  neU 
la  Tribuna  di  S.Pietro  Martire, a Roberto  a6.  Serbando  , a Go- 
rello 27.  di  Tocco,  apatico  28.  Boccapianol» , ed  altri  Baroni 
e Cavalieri  dql  Regno;  e perche  al  fratello, che  come  lu  detto. 

Principe  di  Taranto  era  devoluto  l Imperia  di  Cofcntmopoli  , 
egli  defiderofo  diiaggiutare  a riaiperarlo  , piu  volte  lo  fovvenne 
di -danaro  , e di  geme  , ed  in  quei  dieci  anni  o poco  piu  che 
regnò  , Cavalieri  Napoletani  in  gran  mtnjerp  palarono  H>  diver- 
fe  ■ volte  con  Roberto  fuddetto  Principe  c Imperatore,  e con  Fi- 
lippo fuo  fratello  in  Grecia  , ove  jecero  maraviglioli  latti . Altri  INNOC.  vr. 
ne  pacarono  ancora  i Cipri  de  in  Sofia , de’ quali  appena  firn»  pontefice 
per  alcuna  privata  fcriitur*  i-o  Tabella  antica  aver  notizia , poiché  A 18.  dec. 
a que’ tempi  non  erano  Scrittori  , e Morìe.;  e da  qui  nacque,  1 3;2. 


ma  irovanaoii  rvc  laui**  « r' — - — . ...  " ' 

Corrado  Lupo  U),  e Beltramo  dèlia  Motta  Capitani  di  ventura, 
che  fi  trovavano  in  Italia,  vennero  con  due  gioire  bande  di  ca- 
valli  , e gran  numero  di  fanti  in  Regno  , fpgrandft  trovar©,  la 
gemi  per  le  due  in  vaiioni  dclli  Ungati  tanto  avvilite , che  potei- 
fero  però  andare  , e focheggiando  a lor  modo . 

Ma  il  difegno  ad  effi  riufci  vano  , perché  il  Re  con  qucAi  Ca- 

1 p . * - * ■ . I-h . •'**'  ■ f ~ «,  -, 

fai  fi  Collo  nelli  Opufioli  cita  il  Biondo, che  Corrado  Lupo  rtftò  Vi» 
cario  del  Re  d' Ungheria  in  Regno  nel  13  JA  rapace  Ungara 

con  fuo  fratello  Gilfortc  e compagni , dice  d Collo  nell  annot.al  Collenn. 
lib.c.  p.i.  fola  80.  , che  riportò  da  Napoli  20.  nula  feudi,  ptr  non  fa? 
predare  te  vendemmie , oltre  di  altri  20.  mila  fiorini  d' oro  per  rifatto  di 
Cavalieri  e Baroni  prefi  in  battaglia  , non  giovando  i autorità  del  Pa- 
pa , che  vi  mandi  il  Cardinale  Annibale  Cercano, fu  prima  Arctve- 
fiovo  di  Napoli  fuo  Legalo  , per  trattar  la  pace  fra  fi  Re  Vagare  ,e 
Giovati *1  Leggi  ii  Chiocca rello  de  EpiM?>*  Neapobumy  al  fòl, 
311.2*3.  217.  il  quale  tua  Angelo  di  Collanzo  bb.6.  Giovanni 
Sattilla  Carafa  lib.  5-.  III.  di  Napoli  , Matteo  Villani  hb-  i.  cap. 
48. , tdR  cìt.  Surooi.  bb.  }.  p-  a»  Idi.  « il  Collo  «Wf 
r zi  foi.178.  175.  & 188.  •>«*'  r* 


INNOC.  VI. 
PONTEFICE. 


T$  ISTORIA  «DEL  RE  GNO 

vaheri , e gente  Napoletana  , che  poteano  portare  armf , ufcì  anr- 
, moramente  ad  incontrar!  i , con  il  valore  de’ quali  li  ni npe , e fc- 
ce  la  maggior  parte  prigioni  , e tornato  trion&me  a Napoli  (la- 

bilt  grand,  onprt  e prorifiom  a coloro,  che  più  valorolm-nte 
T,  erano  portati . r tc 

Signoreggiava  a quel  tempo  in  Milano  Bernabò  Vifcon- 

AmbàlciacTirf  '"'"'f,'0  da,,a  fama  di  que«a  vittoria  , mandò 
' * ^3,,c8ràrfi  - ,e  a contrattare  amicizia  «retta  col 

del  S 'P  Re  Tn  Srand;m‘n3  foiennità  li  mandò  l’Ordine 
del  Nodo  e 1 anno  tegnente  fece  l’imprefa  di  Sicilia  per  le  ra- 
gioni de  tool  antipasti  , a cui  era  fiata  tolta  da  Re  Pietro  d* 

mT"?  ’ ima  armata  gromma,  con  volontà  de’ 

leflinefi  ebbe  McfTjna  , e alcune  Terre  convicine  . Con  1’  e- 

J‘‘T°  * r'PJò  d,Ie  e vecJcre  , che  lo  più  delle  volte 

liu  ’r  ■ Rc8n.'  é dannofa  la  moltitudine  degli  eredi  , come 
aUe  cafc  private  c gran  felicita,  perchè  avendo  Re  Carlo  II.  a 

Pn^in^  ^ T -,  qUe(!°  Ke«no  ' c donato  a Filippo  il 

Principato  di  Taranto  , il  quale  contenea  in  fe  Terra  d’  Otranto, 

LCl*  r:tC  ■lhDTcrra  d,r  Bari  » e a8,i  a,tri  diverfe  Terre  , iri- 
dÌ  , c r Re§n°  ’ che  LuiIi  Per  vera  povertà  lafciò  l’im- 
prela  di  Sicilia  dopo  aver  polìèdmo  nn  anno  Medina, per  non 
poter  mantenere  1 armata  , e fi  ritrafTe  a Napoli  , ove  in  afTai 
tranquiiio  flato  , e con  fomma  felicità  de  popoli  dd  Regno  vif- 
e ino  all  anno  MCCCLXIT.',  nel  quale  s’infermò,  e'V  27.  di 
Maggio  Bel  di  dell’  Afcenzione  del  Signore  nel  Carteilar  'nuovo_ 
refe  1’  anima  al  fuo  Creatore  (a),  con  dolore  infinito  della  Regina* 
fua  Moglie,  e de’Cavalieri , e Cittadini  Napoletani,  da’ quali  fu 
mirabilmente  amato  . Comandò  , che  morendo  , il  fUo  corpo 
fufTe  portato  alla  Chiefa  di  Montevergine  , ventitré  miglia  di- 
nante da  Napoli,  ove  Ila  ancora  fepolto  apprettò  la  Madre.  A 
quello  dolore  incomparabile  della  niifera  Regina  , che  reflava 

aH  * ' ' anoo- 

• „K.  ... 

•:  (a)  La  morte  di  Luigi  di  Taranto  fecondo  marito  di  Giovanna  I.  fu  a 
j.  Giugno  1 3 da.  e fu  portato  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  di  Momevernine 
dopo  aver  regnato  1 j\  anni,  dice  il  Summonte  lib.z.  p.2,  (0I.4.Ì1 
e 44/*  di  età  d'anni  42.  //Corto  al  lib.p.  p.  ,.  fol.ioo.' 

emenda  il  Coilennuccio  , dicendo  che  vijfe  marito  di  Giovanna  dal 
*347-, furono  coronati  infime  poi  nel  ijja.  mori  nel  1362.  che  fona 
*T*  anni.  „ r J . 
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ancora. nel  fiore  della  gjoveniù  vedova aggiunfe  un  altro  afiàn-  inKOC.  vi. 
no. che  moripocopoi  Niccolò  Acciajuolo  Fiorentino, uomo  di  gran-  pontbficb 
diffinio  valore,  e per  quefio,  creato  da  Roberto  Re  gran  Siaifcalco 
del  Regno;nel  Unno  e bontà  del  quale  la  Regina  confidava  tanto, 
che  lo  la  (eia  va  amminillrare  con  grandiflìino  fuo  aHeviamento  e 
contento , e foddi sfazione  de’  Popoli  di  tutto  il  Regno  ogni  co- 
fa  d’  Importanza . Collui  fu  fepolto  a S.  Martino  dell’  Ordine 
della  Certofà  , Monaflyro  da  lui  edificato  fopra  il  Monte  di  Na- 
poli JL, 

Ma  la  Regina  abbandonata  da  unti  aggiuti  non  fi  abbandonò 
da  fc  fiefCi  : anzi  come  donna  prudente,  e di  gran  valore  pigliò 
a governare  il  Regno  con  gran  giuilizia  e benignità . A quello  fi 
aggiugneva.chc  Tempre  erano  in  Regno  quelli  Reali,  Roberto  Impe- 
rauore  fratello  di  Luigi  morto,  e Filippo  pur  fraieho  terlogeni- 
to , c Margherita  lor  forelia  , che  molti  anni  ayanti  era  acca  fata 
con  Francefco  del  Balzo  Conte  di  Montefcagliofo  fno  cugino , 
figlio  di  Beatrice  ultima  delle  figliuole,  di  Carlo  If. , clic  dal  Ro 
Luigi  luo  fratello  infieme  coi  marito  fu  creau  Ducbefià  <P  An-  a 

dria  ; e fu  la  prima  calata , che  avelie  titolo  di  Duca  in  quello  ' ' 

Regno;  evi  era  ancor  Luigi  di  Durazzo.  Con  quelli  pareva, che 
Ja  Regina  non  folle  in  tutto  fola  , però  f accarezzava  e onora- 
va , come  perlone  in  grado  congiunte  , e degne  di  ogni  gran 
luogo . Ma  avvenne  che  là  a pochi  di  mori  Roberto  Impera- 
dorc  » e fu  (appoUito  a Napoli  alla  Tribuna  della  CKielà  di  S.  Gior- 
gio , e ritnafe  Filippo  fuò  ultimo  fratello  erede  dell’  Imperio  e 
del  Principato  di  Taranto  , il  quale  fe  ne  andò  al  fuo  Stato,  e 
la  Regina  detlderofa  di  fortificarli  di  nuovi  parentadi  , diede  Gio- 
vanna Tua  nipote,  primogenita  del  Duca  di  Durazzo  ai  figliuolo 
del  Re  di  Navarra  , e Agnefa  l’altra  nipote  a Cane  delia  Scala 
Signor  di  Verona  , e uomo  aliar  potente  in  Italia  . Poi  créato 
Papa  Innocenzro  VI.,  fapcndo  quanto  imporrava  terterfelo  ami- 
co,andò  a ritirarlo,  e baciarli  i piedi , e fu  benignamente  accol- 
ta , ed  ebbe  la  Rofa  benedetta , che  Tuoi  darli  dat  Papa  a qual- 
che Principe  de’  CriJliani  la  quarta  Domenica  di  Quadrageuraa . 

Poi  ritornata  a Napoli  , il  celebrò  la  fella  di  Antonia  del  Balzo 
figlia  del  Duca  d’ Àndria  , che  fi  maritò  al  Re  di  Sicilia,  il  qua-  : 

le  mandò  folenni  Ambafciadori  con  quattro  galere  a pigliarla, 
j . Ma  i Baroni  (lei  Regno  ufati  di  aver  Re,  die  li  tencllè  in 
timore,  ed  in  eferdzj,  incominciarono  a ili  mare  poco  la  Regina, 
e calcitrare  contro  lei  , e le  diedero  cagione  togliere  marito  la 

C ter- 
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innoc.  vr.  tena  voi»  , sì  per  tentare  la  fontina  , fe  potellè  avere  qualche 

pontefice.  figliuolo , come  anche  per  aver  compagno  , che  la  facellc  /lima- 
re , Giacomo  d’ Aragona  (a)  Infante  di  Majorica , il  quale  venne  ' 
a Napoli  per  mare , e fu  ricevuto  da  Re  ; ma  /Tette  poco  tem- 
po , che  andando  poi  in  aggiuto  de’fuoi  parenti  in  Catalogna,  fu 
prigione  in  una  guerra , e la  Regina  Io  rifeoife  per  felTantamila  fiorini, 
e le  ne  ritornò  in  Regno,  e con  lui  venne  la  forella  Marchefa  di 
Monferrato  a vifitare  la  Regina  fua  Cognata, e. con  gran  pompa  e com- 
pagnia di  Cavalieri  e Damigelle.  A quelli  tempi  Filippo,  di’ era 
rimallo  lòto  della  linea  de’Rcali  di  Taranto,  pigliò  per  moglie  la 
figlia  di  Stefano  fratello  del  Re  d’Ungheria,  eandando  a con- 
durfela  , portò  feco  il  Conte  di  Memoro  , e giunto  che  fu  in 
Ungheria  , il  Re  chiamò  lui  , e ’1  Conte  , . e li  perfuafe  , che  li 
voleflèro  dare  in  mano  la  Regina  di  Napoli  , che  era  meglio 
die  fiellè  in  mano  fua,  che  d’ una  donna,  e come  elio ‘diceva, 
infame . Quelchc  rifpondelTe  Filippo  , non  fi  sa  -,  ma  il  Conte, 
di’  era  fedele  -alla  Regina,  ne  1’  avvisò  fubito  , e ’l  Re  lo  fece 
urbano  V.  morire  dì  veleno.  Venne  poi  l’anno  MCCCLXVIiI. , notabi- 
pontefice. le  per  la  rovina  del  Re  di  Cipri,  che  da’  Cenovefi  fu  non  fo- 
to privato  del  Regno  , ma  della  libertà  , e menato  cattivo  m 
Genova  infietne  colla  moglie  . In  quello  tempo  morì  jl  ipvanni, 
e mori  la  moglie  di  Filippo  di  Taranto , che  poco  avanti  l’avea 
condotta  da  Ungheria , e Filippo  venne  in  Napoli  a pigliaxfi  per 
moglie  Margherita  figlia  dd  Duca  di  Durazzo  , e nipote  dèlia 
Regina  , nata  di  Maria  fua  forella  ; ma  la  Regina  avendo  intefo 
li  ragionamenti  di  Filippo  col  Re  di  Ungheria  per  gli  avvilì  del 
Come  di  Momoro,  entrò  fofpetta  , che  hilippo  póma  permei- 
lo di  tal  parentado  cacciarla  dal  Regno  , c volle,  che  Marghe- 
rita (b)  fi  dalle  per  moglie  piuttofto  a Carlo  Duca  di  Durazzo  fi*. 

gito  . 

(a)  IL  terfo  marito  di  Giovanna  L , die*  il  Suinmonto , cht  fu 

Giacomo  £ Aragona  Infante  di  Majorica,  giovani  btlUgìmo , iib.  j. 
fol.  444.  , e fu  rieiT  anno  1 IL  Collo  io  porta  ftccamvuec  fu  credi- 
to Duca  di  Calabria  , « riavuto  da  Re.  Collknto  fegue  il  Sum- 
monte  d.  Iib.  fol.  448- * die  nel  l $ 68.  fi  parti  in  foceorfo  di  tuo 
Padre  , e eh»  mori  combattendo , avendo  regnato  due  anni  con  la  Ae- 
g ina  fua  moglie . .•  • 

(b)  Pure  avvenne,  che  Cado  III.  di  Dwraggq  fueetiefi  al  Regno 
con  Margarita  mi  1581.,  dal  guaio  matrimonio  nacque  Ladislao  t 
Giovanna  IL  Simun.  Iib,  4.  p,  a.  fui.  f7f. 
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gl  io  di  Luigi  , ch’era  cugino  carnale  della  giovane,  perchè  di  vrbìno. 
Carlo,  che  non  avea  Stato , e dà  non  dubitava  tanto  , parendo , fonTBnci. 
die  non  bafladè  a cacciarla  ; ma  retto  ingannata , come  fi  dirà  poi. 

Stando  dunque  la  Regina  Giovanna  fenza  marito  , benché 
fotte  di  animo  virile  (a)  , parca  pure  opportuna  ad  edere  ingiuria-* 
ta  per  l’ infermità  del  fello  abile  a ricevere  violenta  ; onde  Ber* 
raliò  Vifconte  Signor  di  Milano  inviò  nel  Regno  Ambrotio  fu» 
figliuolo  battardo  con  dodidmiia  cavalli  a far  guerra  , e la  Re* 
gim  li  mandò  incontro  un  bello  e valarofo  esercito  di  faldati 
Aipendiati  da  lei  lòtto  il  Governo  di  Giovanni  MalatacCa  (à)  del* 
la  Città  di  Reggio  di  Lepido  con  ima  banda  di  Baroni  e Ca- 
valieri Napoletani , per  la  virtù  delli  quali  Ambrosio  rimafe  rot- 
to » e prigione  con  morte  di  gran  parte  de’  fuoi  , e quello  f* 
i’  anno  MCCCLXX.  nel  quale  morì  Filippo  Principe  di  Taran- 
to, e Jmperadore  di  Coftantmopoli , in  cui  fi  elhnfe  tutta  la  li- 
nea mafcolina , rimanendone  fola  Margherita  Duchettà  d’  Andriai, 
dalia  quale  , come  fi  è detto  , ne  nacque  Antonia  , e Giacomo 
del  Balzo , il  quale  «rovandofi  apprettò  il  rio  in  tempo  della  fua 
morte,  pigliò  la  pottèflione  di  Taranto  , e delle  Terre  di  Gre- 
cia, e fi  cominciò  ad  intitolare  Impetadore . 

Ora  ettinta  la  guerra  del  Vifconte,  quando  la  Regina  credeva 
tRarfi  quieta,  1‘ jnforfe  una  guerra  domettica  iutpenfata , perocché 
fàaucefco  del  Balzo  Pupa  a’ And  ria  vedendo  morii  tomi  Reali  della 
. °fa>1  '•  C a prò-  ‘ 

(a)  /I  Summonte  lib.  j.p.  a.'foI.4fo. 

Il  Coffe  lib.  c.  fol.  15» i.  part.  1. 

(b)  Di  Giov:  Mdatacc a Capitan  Generale  della  Regina  Giovanna 
dice  il  Summ.  alla  p.  2.  fol.  45-0.  Sia  anche  il  curiofi  lettere  inufo, 

«he  P armi  paffuti  fabbricandqfi  la  nuova  Ckiefa  di  S.Agoflin»  ,fu  ri- 
trovato il  fio  corpo  nel  fio  jepokro  con  vediti , e peli  rulla  barba; 
e con  quefia  occafione  da  que’  Frati  non  filo  furono  abolite  divtrfi 
memorie  antiche  di  marmi,  e i feri  foni,  ma  non  perdonando  a fe  fiefi 
fi , indifirttamenu  abolirono  la  porta  antichiffima  della  Ghie  fi  di  bian- 
co marmo  intagliata  alla  fimìlìtudine , ma  pià  alta  e grande,  di  quel* 
la  che  fi  vedi  nella  piccola  Cappella  e Ckiefa  di  S.  Gio : Evangelifia 
de'  Pappacodi  ntlT  Arcivefiovado  , il  che- diede  da  mormorare  a'  Na- 
poletani amatori  delle  memorie  antiche , t celebrate  da  virtuofi  » 

Leggi  Hapoli  fiacra  d foLifj. , che  commenda  quefia  Porta  grande- 
mente , ed  il  Summ.  lib.  4.  p.  2.  foLjJi,  - T-  . 


Digitized  by  Googl 


20  ISTORIA  DEL  REGNÒ 

• 

urbano  v.  progenie  di  Carlo  , e del  fito  Avo  materno  , e trovandoli  tra  la  po. 
pontefice,  tenni  del' figliuolo e il  fuo  Stato  il  più  gran  Signore  del  Regno, 
cominciò  a flimare  poco  la  Regina;  onde  avendo  lite  di  una  Ter: 
ra  con  un  Barone  di  Cafa  Sanieverino  , eh’  era  per  virtù  pro- 
pria , e per  la  grandezza  della  fua  famiglia  aliai  potente: il  San- 
feverino  offerfe  di  compromettere  la  lite  in  mano  della  Regina  ; 
ma  il  Duca  dofignando  di  valerli  della  forza  , ove  li  mancallè 
la  ragione , mandò  con  gente  di  armi  ad  occupare  quella  Terra, 
della  qtl^le  cofa  dolendoli  la  Regina  , volle  procedere  con  lui  con 
rifpctto  ; poiché  era  fiato  da  una  parte  cugino,  e dall’altra  ma- 
rito della  cognata  , e mandò  più  d’  una  volta  a pregarlo  , ed 
donarlo,  che  volellò  reftituire  la  Terra,  e ponere  la  cofa  a giu- 
ftizia.  Non  vaifero  nè  prieghi , nc  familiari  della  Regina, nò  altri 
Baroni  a ciò  interporti  a muoverlo  ; onde  la  Regina  molla  da 
ginllo  fdegno  lo  le  citare  , e in  fua  contumacia  dichiarare  ribel- 
io , e mandò  Giovanni  (*)  Malatacca  , e tutti  li  Stipendiar]  del 
Regno  a debellarlo  , e fpollederlo  dello  Stato  ; il  che  fu  fatto 
con  diligenza , e niellò  alfedio  a Teano  , ov*  era  il  Duca , e la 

Du- 

V,  ^ 

fa)  Ciò:  Malatacca  per  la  fua  virtù  fu  rimunerato  dalla  Regina 
della  Ottà  di  Confa , dice  il  Summ.  p.  2.  lib.  3.  fòl.  4/0 .sporta 
ancora  nel  lib,  4.  p.  2.  fol.  pop.  Se  feq.  il  fuo  Epitaffio  del  fepol- 
cro  marmoreo  nella  Chitfa  di  S.  Agojlino , eh'  tra  pollo  nella  prima 
Cappella  della  man  deftra  della  porta  maggiore , abolito  da  que'  Padri 
ton  altre  memorie  antiche  nel  faibrìcarfi  la  nuova  Chiefa  a'  nojlri 
tempi,  con  far  ingiuria  all’  antichità;  il  quale  fu  fatto  rifare  dal  vhr- 
iUnfo  Fiftco  Cola  Aniello  Pacca  Autore  dd  lib.  7,  della  feconda  parte 
dell'  Ijloria  di  Tommafo  Corto , « dice  cosi . 

Oflìbti*  & memori®  lllulirlum  virorum  Joannis  Malatacca 
Regni  Sitili®  Marefcalli , & Corradi  ejus  Fratris , qui  batic  x~ 
diculam  erexerunt,  addito  cenfu,  ut  in  ea  primum  Sacrum  quo- 
tidie  fìat  : Nicolaus  Anellus  Pacca  Medicus  facrofar.tì®  vettrrtatis 
amator  , & in  eorumdem  Ctcello  fucceflòr  autìis  facrilìciis  pie 
pofuit. 

Il  primo  Epitaffio  ancor  portato  dal  Summ.  nel  citata  luogo  dice 
cosi.  Hic  ]acent  corpora  Magnitìcorum  Dominorum  Joannis  , Se 
Corradi  Malatacca  Regii  Marefcalli  , qui  obiit  anno  Domini 
MCCCLXXXVIL  die  XXV.  Manu  , & Domini»  Corradi» 
obiit  anno  Domini  MCCQiL 
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ruchetta . Qucflo  attedio  fu  di  gran  faftidio  alla  Regina  , pc-  upbano  tr. 
rocche  Napoli  llaVa  in  gran  mancamento  di  vettovaglia  , e tut-  POKTtitca. 
to  quello  che  foleva  venire  da  Puglia  , era  bilognofo  che 
andallè  al  Campo  : a quello  incontoJo  fi  aggiungeva  una 

fchiera  di  ladroni  , che  erano  ufciti  alle  flrade  folto  la  (tor- 
ta di  un  alenino  famofo  , chiamato  Mariotto  , che  inietta- 
va  le  ftrade  , talché  s' impedivano  li  traffichi  , c fi  lenti  va  un 
danno  e male  eccedi vo  ; e la  Regina' che  dall' una  parte  amava 
ii  Napoletani,  (1  doleva  vederli  in  difaggio,  c dall’ altra  parte  per 
l’ingratitudine  del  Duca  conolceva,  che  fe  lafciaya  quella  infolen- 
?a  impunita, dava  cagione  ogni  di  farne  maggiori , dava  in  gian- 
diffinto  travaglio  di  mente;  pure  al  line  tolfe  rifoluzione  di  tare 
continuare  l’allòdio,  tantoché  il  Duca  a di  io.  Settembre,  do- 
po avere  fofièrto  cinque  meli  l’allòdio,  e molti  allatti  ,tu  codr  et- 
to fuggirfene  di  notte  , iafeiando  raccomandata  a Cittadini  di 
Teano  la  Duchettà  fua  moglie , e fe  n’  andò  in  Provenza  a tio- 
vare  ii  Papa , che  l’era  parente  ,e  dava  in  Avignone  (a).  . 

•j  i Teancfi  ancorché  ainalfero  grandemente  il  Duca  c la  Ducheflà, 
vinti  da  neceflìcà  dopo  la  partita  fua  tredici  di, fi  refero  in  mano 
delia  Regina  , la  quale  per  rifarli  un  poco  la  fpefa  fatta  nell  al- 
fedio, vendè  a due  fratelli  di  Cafa  di  Marzano  Sella  e Teano, 
al  primo  eh’  era  grande  Ammirante  del  Regno , Sella  con  tito- 
lo di  Duca  per  venticinque  mita  fiorini , ed  al  fecondo  , eli  era 
Conte  d’  Alife  , 'Tcano  per  qMÌndidn»U»  fiorini;  e cori  Cafa  di  Mar- 
zano fu  la  feconda  , clic  nel  Regno  ebbe  titolo,  di  Duca . Dóni 
ancora  la  Regina  a Malatacca  in  ricorri pcnCi  e remunerazione 
Conza  c alcune  altre  Cafleila  , c ufeita  da  quella  molellia  man- 
dò ad  amminacciare  il  Come  dr  S.  Angelo , nelle  Terre  del  qua- 
le fi  ricettava  Mariotto  , clic  fe  non  lo  faceva  andare  prigione  , li 
toglieva  lo  Stato.  A quello  modo  per  opera  del  Come  fu  prefo 
, -N.  •-  :ì>  e man- 

fa)  Come  fojfe  Papa  Urbano  V.  parerne  del  Duca  tPAndria  Bal\o, 
non  mi  fono  confidato  trovarlo . Dice  il  Platina  , che  fi  chiamò  Gu- 
glielmo Grifato  Lcmovicenfe  Abbate  di  S.  Vittore  * e ir  ovato  fi  Legala 
in  Italia  apprejjo  Vi  fonti  , fu  eletto  in  Avignone . Il  Ciacconio  dice 
che  fi  chiamò  Guillelmus  Grifiatus  Grimaldi  viri  militaris  , & 

Aiiphilil'jc  Monfcrranac , nobili*  feminac , & religiolìflìmar  , quae 
a nuiltis  fallila  allunata  eli , filius . Il  Collo  fiunUmente  al  lìb.j,  foL. 
tjji.  lo  dice  parente  del  Papa , ma  non  prova  la  parentela . 
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urbano  v.  e mandato  a Napoli  , ove  fu  appiccato  e tagliato  in  quarti  . « 
foMff  ICE.  diede  occai'ione  alla  Regina  di  fare  uua  legge,  che  li  Baroni  dei 
Regno  fulTero  tenuti  a cacciar  i ladroni  (a)  da’ loro  flati,  o pi- 
gliarli e mandarli  al  Tribunale  della  Vicaria.  Mandò  poi  a pie 
giprfl  -lo  Stato  di  Taranto  per  Giacomo  dei  Balzo  , che  n’  era 
Signore  , e lì  trovava  alle  lue  Terre  di  Grecia  , perchè  era  di» 
/poto  di  Acaja  e di  Romania,  In  quello  mezzo  il  Duca  d’  An- 
tiria J>en  accolto  dal  Papa  , e aggiutato  di  denari  tornò  di  Pro- 
venza in  Italia , e a (Tokio  quanti  Capitani  di  ventura  potè  avere, 
e conduflè  fòco  da  quindecinjila  armati  nel  Regno , e venne  un- 
to avanti  , che  pigliò  Capua  , Averla  e quella  Campagna , c di 
là  infettava  Napoli.  La  Regina  mandò  a chiamare  tuui  li  Baro- 
m , e principalmente  tutti  li  Sanfeverini  , clje  (lavano  di  gente 
C di  dominio  affai  in  fiore  ; etti  e tutti  gli  altri  * apparecchia- 
vano con  tutto  lo  aforao  laro  a venire  a fervirla  , aia  trovandofi 
in  quel  tempo  in  Cafelnci  apprejlò  Aver  fa  il  Come  Cameriingp 
(b)  di  cala  del  Balzo  Zio  del  Duca , Signor  prudente  e di  tao» 
vita  , il  Duca  andò  a yifi tarlo  , e il  Conte  Benché  T.accoglieffo 
caramente  come  a nipote  , lo  riprelè  gravemente  , dicendo  che 
coi  primo  atto  di  difubbidire  alla  Regina  Tua  Signora  e parente 
avea  fiuto  vergogna  a Cala  del  Balzo,  che  d’ ogni  tempo  avevo 
prodotti  Cavalieri  leali  ; ma  con  quello  fecondo  di  venire  ad 
invadere  d Regno  l’aveva  vituperata,  e minata  attuto  , perché 
lutti  li  Baroni  parte  per  fere  il  debito  con  U Regina,  parte  pel 
abbattine  la  Xupetfoia  Tua  , farebbero  venuti  fra  poeti  di  , e !’  #- 
verebbono  o rotto  , o tiretto  a fuggire  con  vergogna  ; che  già  fi 
Jentiva  , che  li  Sanfeverinefchi  , e Rudi  veneano  con  gli  alai 
Signori  di  Calabria,  eiMarzani,  e quelli  di  Cala  di  Celano,  e 
di  Sanfcamondo  con  alai  Baroni  di  Capitanata  , e Abruzzo  , e 
di  .Terra  di  Lavoro  avevano  in  ordine  gran  numero  di  cavalli, 
olup  la  cavalleria  di  Napoli  , che  a quel  tempo  flava  in  fiore 

più 

• • - ' 

afa)  Da  qui  fi  tonfi  Jera  , xht  in  qutfio  Ragna  **  particolare  fino 
nlii  preferiti  tempi  li  ladri  di  Campagna  hanno  avuto  protettone  di  Bru- 
ttai , < mila  Città  in  ogni  tempo  tengono  fgherri  con  mie  di  effe 
protettori  j « danno  dal  profilino  , « difpregt » delia  giujlni*  w» 

drfitr  a . 

<b)  Si  chiami  Raimondo  , a fio  feppdlito  olla  fu*  Coppella  * S. 
Chiara . Lngetu  nella  Napoli  [aera  hai.  z 44. 


Digitized  by  Google 


f 
- * 


&I  NAfO’LI;  LIBRO  £ aj 

più  che  mai  , e li  (boi  1’  avertano  tradito  e abbandonato . Il  GRIOOR.  xr. 
Duca  a quelle  paiole  del  Zio  quali  sbigottito  i’addimandò,  che  POMTEPiCB. 
gii  parelTe  che  taccia  : H Zio  replicò  che  dovelTe  cedere  ai  tempo, 
e andarfene  via,  che  ella  confidava  alla  Regina , per  eflère  di  nazio^ 
ne  quieta  e di  benigna  natura  , che  fra  poco  fpazio  l’ averia  per- 
donato. Il  Duca, parte  che  li  mancavano  denari  da  (ottenere  l’eferci- 
to  cantra  l’ impeto  di  tanti  Baroni  , che  intendeva  che  li  veni- 
vano addotto  , pane  che  il  configlio  del  Zio  li  parfe  favio  e 
amorevole  , prò  mede  di  farlo  e tolto  commiato  da  lui , ebbe  in 
dono  una  buona  quantità  di  fiorini' d’ oro , tutti  1’ argenteria  dei 
Zio  , e fi  molle  d’ Averla  per  (chifare  li  patti  guardati  dalli  ne- 
mici , pigliò  con  il  fuo  efercito  la  via  di  Benevento  , e fe  ne 
andò  in  Puglia  di  notte  a Montefcagiiofo , e di  là  per  mare  ufd 
dal  Regno . 1 Capitani  del  fi  io  elèrcho  Temendoli  delttfi  , furono 
(fretti  a pigliar  modo  al  viver  loro  } quelli  erano  Bernardo  del-  » 
la  Scala  , Angelo  de  S limono,  Rinaldo  Capotta  , Luigi  Pan» 
fando , Errigo  di  Guafcogna , e il  gran  Baftardo  : i foldati  erano 
mirti.  Brettoni , Guafcom , e Italiani,  e voltati  fopra  Ona  Terra, 
eh’  era  della  Duchefla  di  Eurazzo  , e 1* aveva  hi  guardia  Mar- 
cello d’  Arcamone  , la  prefero  di  notte  per  colpa  di  Marcello  # 

*he  aveva  bevuto  molto  quella  fera  in  uh  convito  con  li  Citta- 
dini , per  il  che  fi  feordò  a porre  le  guardie  ; e col  lacco  di 
quella  Terra,  e col  terrore  delle  altre  convicine  , che  mandava- 
no Vettovagfiayfi  mantmnéro  alcuni  dLftnrNe  la  Regina  udita  la 
(uga  del  Duca  , e liberata  da  si  gran  molerti.'t , mandò  a darli  fd» 

Cuna  mila  fiorini,  e loro  di  patto  fe  ne  ttfeirtmo  dal  Regno,  fenz» 
fare  ahro  maleficio.  Venne  poi  l’anno  MC1XLXXV.  Margarita 
di  Durano  nipote  della  Regina , c moglie  ili  Cario  di  Dtirazza 
d‘  Ungheria , e menò  (eco  una  figlinola  di  lei  anni  chiamala  Gio- 
vanna, ed  erta  gravida  ve  i>  Regina  1’ acóoife  con  benignità  ed 
amorevolezza  grandiflìma  . Allora  Carlo  di  Durazzo  era  crefeiu» 
in  buon  tome  di  Capitano  , e il  Re  <T  Ungheria  1’  avea  fatto 
Generale  in  Italia  nella  guerra  contra  i Veneziani , e teneva  alle— 
diata  Chioggia  con  dodicimila  cavalli . Quella  Città  è alquanto 
lontana  dal  mare,  ed 'ivi- fi  entra  per  fimtte,  ed  i Genoveft , eh’ 
erano  in  lega  con  il  Re  d*  Ungheria  , mandano  venti  galere  fopt* 

M fiume  per  toglierli  il  foccorlb  per  acqua  ; ma  i Veneziani 
avuto  di  ciò  atvifo,  fero  affondare  ona  gran  nave  alla  foce  dd 
fiume  , in  modochè  le  galere  non  potendo  ufeire  fi  perderai» 

In  quelli  di  mori  il  Come  Camerlengo  , come  fopra  fi  è detto, 

. IO»  ■ 
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OEtGOf.xr.  Zio  dei  Duca  e’’  Andria  , Signore  di  grarde  ffotó  , e di  grandi?' 

PONTEFICE,  fima  vita,  e fu  fepolio  a S.  Chiara  di  Napoli  (a)  ; coftui  edificò  la 
fortezza  di  Cafaiuce  apprettò  Averfa  un  miglio  . La  Regina  ebbe 
dolore  della  morte  l'uà  per  la  bontà  e valore. del  Gante  , e die- 
de 1’  officio  di  Conte  Camerlengo  a Giacomo  Arctizzo  Signor 
re  della  Cirignola uomo  atFai  nobile,  e di  gran  prudenza  . 

Aveva  a quello  tempo  la  Regina  tana  età , che  non  fperava  far 
figliuoli , ma  a perfuafive  de’  fuoi  fedeli  , che  in  quello  cafo  de- 
liberavano ancora  l’ imponibile , li  volfe  un’  altra  volta  cafare , e 
zolfo  per  marito  Ottone  IX.  de’  Duchi  di  Branfuich  , Principe 
dell’Imperio,  uomo  affiti  valorofo  in  armi  ,e  di  tlirpe  d’ Impe- 
ratori j e con  quattro  galere  mandò  a pigliarlo  da  Nizza  di  Pro- 
venza , nelle  quali  ancorano  il  Conte  di  Nola  Roberto  decimo 
Urlino,  Giacomo  duolecimo  Zurlo  Conte  di  S.  Angelo , Giovan- 
. ni  di  Sanframondo , il  Conte  di  Cerreto  , Luigi  della  Ratta  , e 

più  di  quarant’altri  Cavalieri  di  conto  a ricevere  il  nuovo  Spo- 
lo  ; e mentre  nel  Cadetto  nuovo  fi  faceva  l’apparato  per  rice- 
verlo, Ambrofio  Vifconte,  ch’era  flato  gran  tempo  prigione, fe 
ne  fuggi.  Venne  dunque  Ottone  il  di  della  Nunziata  nel  1 376., 
e come  conveniva, fu  ricevuto  con  grandiffimo  onore  , e guidato 
folto  il  Baldacchino  per  li  Seggi  lino  ai  Galletto  nuovo  , ove  fi. 
fece  fella  Reale.  Si  può  coHofiere  in  quello  la  prudenza  di  que- 
lla Regina  y che  conofcendofi  inabile  a far  figliuoli  , mollò  da 
generalo  amore,  che  portava  alia  linea  di  .Francia,  onde  era  di- 
fcefa  , non  volfe  dare  ad  Ottone  il  titolo  di  Re  , riferbando  dt 
darcelo  , fe  la  volontà  di  Dio  forte  Hata  di  far  nafeere  di  loro 
due  alcun  figliuolo  ; che  altrimente  defignava  dì  rifervare  il  Re- 
gno a Carlo  di  Dimazzo , che  folo  era  ri  mallo  di  .linea  maledi- 
lla di  unti  figliuoli  del  Re  Carlo  LI, , che  a lei  da  un  lato  ve- 
niva fratello  in  terzo  grado  , dall’  altro  era  marito  detta  nipote 
carnale  fuddeita  , che  per  forte  quei  di  avea  partorito  liti  figlio 
. ma- 


-(a)  La  Cappella  deUì  Signori  del  Bal\o  i la  prima  a man  manca 
nell' entrare  in  detta  Chiefa  dalla  porta  piccola . Vedi  Cefare  d’fcn- 
geuio  nella  Napoli  Sacra,  fol.  244.  Summonte  lib.  3.  p.  2.  fol. 
4 pò. , & feq.  Giacomo  Anuccio  Conte  Camerlengo  in  luògo  di  detto 
Ramondo  del  Balfo  era  Conte  di  Minorbino , e Signore  di  Altamu- 
ra,  dice  il  Simun,  d.  jp.  2.  iib.  3.  fol.471.yt  lo  chiama  Giacomo 
Arancio  di  Capri . . ; 
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raafcolo  chiamato  Lanzilao  . II  Duca  Ottone  flato  quattro  meli  QRBGOR.  xr« 
con  La  Regina  , volfe  del  mele  di  Luglio  andare  in  Adi  , e fe  PONTEFICE, 
ne  ritornò  al  fin  <T  Agofto , conducendo  feco  Baldaflarre  fuo  fra- 
tello , al  quale  diede  per  moglie  una  fislia  di  Otto  Onorato 
Gaetano  Conte  di  Fondi , chiamata  la  Difpofta . Quell’  anno  fu 
aliai  calamitofo  alla  Religione  di  Rodi  , perocché  ellèndo  creato 
Gran  Maelìro  un  Catalano  ,pafsò  per  Napoli,  e navigando  fu  pre- 
fo  da’ Turchi  con  gran  numero  di  Cavalieri,  tra  li  quali  furono 
molti  Napoletani.  L’anno  feguente  la  Regina  donò  il  Principato 
di  Taranto  ad  Ottone  , con  lo  quale  vilTe  quietamente  fino  all* 
anno  feguente  1378.  , nel  quale  anno  venne  al  Regno  Roberto 
Conte  di  Artois  marito  della  Duchellà  di  Durazzo  , nipote  car- 
nale della  Regina  , e fi  fece  grandiflima  feda . Venne  anco  il 
Cardinale  Urfino  (a)  , e fu  ricevuto  con  plaufo,  e pompa  reale. 

L’ Aprile  eflèndo  morto  Papa  Gregorio  XI.  fu  fletto,  in  Roma 
Bartdommeo  Prignano  (b)  Arcivefcovo  di  Bari , e fu  chiamato  Ur« 

D bario 


(a)  E f adì  cofa  , che  quefio  Cardinale  fuffe  Poneello  Urjìno  Vefcovo, 
«f  Averfa , e morto  a Febraro  1 35)  f . , creatura  di  Urbano  VI.  j per- 
chè Giacomo  Cardinale  Orjino  fuo  parente , e creatura  di  Urbano  V ,, 
mori  nel  I 378.  , come  vuole  il  Platina  . Il  Ciacconio  vuole  , che 
Giacomo  fi  a creato  Cardinale  da  Gregorio  XI.  a 8.  Giugno  1371,, 
e che  mori  a Settembre  1378..-  elfo  era  fratello  del  Come  di  Nola. 

(b)  Urbano  VI.Bartolommeo  Prignano  Arcivefcovo  diBari,efuori  della 
dignità  Cardinalizia  , Napoletano . Li  Romani  dimandarono  Papa  un 
Italiano  per  timore  che  di  nuovo  li  Francefi  Pontefici  portajftro  la 
Corte  in  Avignone , dove  era  fiata  per  lo  fpaqio  di  70.  anni . Vide 
Ciaccon.  Li  Cardinali  viventi  in  quefia  elezione  furono  23  .de'  quali 
uj . erano  in  Roma,  li.  Francefi  , e 4.  Italiani  , Pietro  Corfini , 
Francefco  Tebaldefchi  , limone  de  Borfano  Milanefe  , Giacomo  Orfi- 
no , Giovanni  Croffo  , Guglielmo  di  Agrifolio  , Fra  Bertrando  La- 
gerii  , Roberto  di  Genevra  , Ugo.  de  Montelongo , Pietro  de  Bernia, 
Fra  Gerardo  de  Podio,  Pietro  Flandrino  , Guglielmo  Novelletti , Pietro 
de  Veruco  , Pietro  de  Luna  Aragonefe  . Af, tenti  erano , Fra  Angelo 
Grimaldi  , Egidio  Ifsdni  , Giovanni  di  Blanfaco  , Pietro  de  Mon- 
turuco.  Fra  Guglielmo  de  Chinato,  Guido  de  Malocicco,  Fra  Gio- 
vami de  Grancia. 

Li 
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urbano  vi.  bano  Sei! o,  perchè  rtando  in  difeordia  il  CoHegio  de’  Cardinali, 
PONTEFICE,  e ilando  tutta  Roma  in  armi  , che  domandava  regnicoli  do^ 
po  tanti  Francefi  Papi  t che  erano  flati  , ed  avevano  tenu- 
to da  fettant’  anni  ia  Corte  in  Francia  fe  ne  face  He  uno  Ita- 
liano , eleflèro  cjueflo  , che  non  era  Cardinale . Alcuni  dicono  , 
c^e  folle  di  origine  Pilàno  , ahri  Napoletano  ; ma  è più  vera 

opi- 

i . ' * ' 

Li  Cardinali,  che  crearono  Papa  Urbano  Vi.  in  Roma,  furono 

li  ftguemi . Vedi  Ciaccoli.  1378.  « 8.  Aprile,  »' 

*.  F.  Angelus  Grimaldi  Gallus  . v 

2.  Joannes  de  Blanfaco  Gallus . 

3.  Petrus  Gorlìnus  Florentinus.  - • 

4-  Joannes  de  Crollo  Gallus . ■ « ' J ' 

J.  Gullielmus  de  Agrifolio  Gallus.  . • 

6.  Fràncifcus  Thebaldefcus  Rom.  1 . * ' * 

7.  F.  Bertrandus  Lagoni  Gallus . 

8.  Robenus  ex  Comitibus  Gebenn. , Gallus  • 

5.  Simon  de  Borfano  Mediolanenfis . 

•>  io.  Hugo  de  Montelongo  Gali. 

11.  Petrus  de  Bernia  Gali. 

12.  F.  Gerardus  de  Podio  Gali.  «•  ' '• 

13.  Jacobus  Urlìnus  Rom.  ' • 

14.  Petrus  Flandrini  Gallus.  j. 

ip.  Guilliclmus  Novcllctti  Gali. 

1 6.  Petrus  de  Veruco  Gallus . 

17.  Petms  de  Luna  Aragon.  Hifpanus.  * 

Il  Confeloro  p.  r.  Eicnch.  S.R.E.  Card,  porta  le  lettere  fera»' 
te  dalli  Cardinali  fuddetd  , che  canonicamente  crearono  vero  Ponte- 
fice Urbano  VI.  alli  Cardinali  afitnn  , eh  erano  m Avignone  v3. 

1.  Angelus  Grimaldi  Gallus  , Albanus. 

2.  Egidius  Iflèlnif  Gallus . Tufailanus . 

4.  J<£mnes  de  Blanfaco  Gallus,  Sabinenlis. 

4!  Petrus  de  Mon umico, Gallus . 
r.  Hugo  de  S.  Maritali , Gallus . 

6.  F.  Joannes  de  Grangio  Ambianenfls  Galhis 

lia  in  Civitate  Corneti . Ciacc.  notat  abfentes  hoc  fìgno  «J*  Con- 
telor.  cit.  fol.  104.  ìoy.  & feq.  p.  1. 

Schifma  XXVI.  ab  anno  1338.  ufquc  ad  1447.  Vide  Pla- 
tin.  Ciaccon.  & Contelor.  loc,  cit.  • - * ' ‘ 


■ 


hic  erat  in  Ita- 
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opinione,  che  nacque  in  Napoli  ad  un  vico  detto  degli  Offerì  urbakovi. 
dietro  la  llrada  del  Seggio  di  Nido  , benché  coliti  , che  fcrive  pontefice, 
la  vita  fua  dica,  che  quel  vico  lì  chiamava  l’ Inferno  ; che  credo 
clie  abbia  prefo  errore  dalla  fimilitudine  della  voce . lira  di  vi- 
ta tanto  aullera  e fuperba  , che  non  corfe  molto  tempo  dalla  fua 
creazione  , che  li  Cardinali  fi  pentirono  di  averlo  creato  Papa . 

Ma  la  Regina  mandò  fubito  Ottone  in  Roma  a vifitarfo  , e fi 
dice  che  Ottone  dopo  molte  accoglienze  ricevute  , richiefe  il  Pa- 
pa , che  lo  coronafle  Re , e invellifle  del  Regno  , e che  il  Pa- 
pa non  voietle  farlo  : onde  le  ne  ritornò  mai  foddisfatto . Il  Pa- 
pa , che  lo  Teppe , come  era  fuperbo  e ritrofo  di  natura , e aliai 
amatore  della  Patria , fece  penfiero  di  fare  opra  colla  Regina , che 
fi  contcntarte  , che  inveflilTe  del  Regno  Carlo  di  Durazzo  , per 
efcludere  quello  Tedefco,  e tutto  a perfualìone  del  Duca  d’An- 
driaje  di  qui  nacque  la  inimicizia  die  partorì  poi  a quello  Re- 

J;no,  e alla  Chiefa  di  Dio  per  tanti  anni  travagli  infiniti,  perchè 
a Regina  a perfualìone  di  Nicolò  Spinello  Dottore  in  legge  , 
detto  Nicolò  di  Napoli  , pensò  avvalerli  dell’  ocpafione  dell’  o- 
dip  che  portavano  i Cardinali  a Papa  Urbano  VI.  , e fare  che 
eliggelTero  un  altro  fotto  pretello  di  averlo  creato  per  forza  , e 
per  tintore  del  Popolo  Romano  , ed  delle  per  Minillro  di  que- 
llo fuo  penfiero  Onorato  Gaetano  Cpnte  di  Fondi  17.  , il  quale 
era  (lato  molti  anni  , ed  era  ancora  Govcmadore  di  Roma  per 
la  Sede  Apodolica  : mandò  dunque  Nicolò  Spinello  a chiamar- 
lo , il  quale  con  un  galeone  andò,  e lo  conditile  a Napoli,  ove 
intefa  la  volontà  della  Regina, tornò  aile  fue  Terre,  e tenne  tal 
pratica  fegreta  co’  Cardinali  , che  a un  tempo  fi  partirono  tutti 
dall’  ubbidienza  di  Papa  Urbano , eccetto  uno  , che  era  Cardina- 
le 1 8.  di  S.  Sabina  . Dall*  altra  parte  la  Regina  mandò  il  Con- 
te di  Caferta  , e Nicolò  Spinello  a radunare  i Cardinali  , e a 
condurli  a Fondi  : ove  a’  1»  Novembre  del  medefimo  anno 
giunti  , creare  fra  pochi  di  Roberto  Cardinale  di  Genua  , e lo 
chiamaro  Clemente  Settimo  . Papa  Urbano  rimaflo  lòto  , man- 
dò per  tutti  i Potentati  de’  Crifiiani  Bulle  , notificando  la  con- 
tumacia de’  Cardinali  aportati  , e come  giuridicamente  gli  ave- 
va privati  del  Cappello , e di  ogni  Dignità  Ecclefiallica  ; e per 
fortificare- il  Collegio , creò  con  grandiflìtno  giudizio  ventifei  Car- 
dinali (a),  perchè  oltre  che  n’eieflè  d’ ogni  nazione, volle  cattare 

- D . 2 la 

(a)  La  prima  creazione  di  Cardinali  , che  fece  Urbano  VI.  a'  28. 

Set- 
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urbano  vi.  h benevolenza  cogli  Napoletani  , a talché  piglialTero  la  parte 
PONTEFICE.  fua  > e creò  Francefco  Prignano  fuo  nipote  , Filippo  Carrafa  Ve- 
fcovo  di  Bologna,  ove  fta  ancora  fepolto , Fra  Niccolò  Caraccio- 
lo dell’  Ordine  de’  Predicatori  Inquiiitore  in  Sicilia  , Guglielmo 
32.  di  Capua  figliuolo  del  Conte  di  Altavilla  Arcivefcovo  di 
Salerno  , Gentile  23.  di  Sangro  , Stefano  24..  Sanfevcrino  , e 
Luigi  2p.  di  Capua.  Intanto  il  Collegio,  anzi  la  Corte, che  in 
Fondi  col  nuovo  Pontefice  era  aliai  maggiore  di  quel  di  Roma, 
e Ottone  cavalcò  coll’  efercito  a San  Germano  , per  follecitare 
le  Terre  di  Campagna  di  Roma  a dare  P ubbidienza  a Clemen- 
te Settimo  ; per  la  qual  cofa  Papa  Urbano  mandò  ad  offerire  a 
Carlo  di  Durazzo , che  come  Generale  del  Re  d’Ungheria  tene- 
va affediata  Trevigi  , P inveflitura  del  Regno,  e inviarlo  a cac- 
ciare la  Regina  , e Ottone  ; ma  Carlo  che  conofceva  non  bada- 
re da  fe  a tal  imprefa  , lenza  il  favore  del  Tuo  Re  , dille  che 
accettava  l’ offerta,  ma  che  era  prima  obbligato  a finire  il  fervi- 
zio  del  Re. 

In  quel . tempo  era  Arcivefcovo  di  Napoli  Bernardo  di 
Montoro  (a)  , che  ubbidiva  a Clemente  , onde  che  Papa  Ur- 
bano per  ponere  in  divifione  la  Città,  e follevarla  contra  la  Re- 

§ma , creò  1’  Abate  Bollino  ( che  in  quel  tempo  era  il  Seggio 
i Capuana  molto  potente  ) Arcivefcovo  di  Napoli , privandone 
P altro  , come  fcifmatico  . Queflo  Abate  venne  in  Napoli  col- 
le Bulle  del  fuo  Arcivefcovato  , e perchè  non  avea  ardire  tentare 
pubblicamente  di  metterli  in  poffefiione  .andava  fegrctamente  pra- 
ticando co’  fuoi  parenti  in  fervizio  di  Papa  Urbano . Non  pen- 
sò 

Settembre  1378.  fu  di  29.  Cardinali , come  dal  Ciaccon.,  e Con* 
teloro  fi  regifirano  chiaramente  , tra'  quali  fono  qutfii  citati  in  qut- 
fia  Ifioria,  e li  porta  anche  il  Platina  . 

(a)  Lo  porta  il  Chioccarello  nel  fuo  libro  de  Epifcopis , & Ar- 
chiepifcopis  Neap.  ftampato  nel  1643.  al  fol.  23  p. , e proprio  nel 
fol.  240.  porta  che  fu  della  Cirri  Rethena  in  Francia  , e nel  fol. 
*42.  dice  che  da  Urbano  VI.  fu  privato  della  Chiefa  di  Napoli , 
perché  intervenne  a Fondi  alP  Antipapa  Clemente  Settimo  ; fiegue  poi 
al  detto  fol.  242.  , che  li  fuccedi  C Abate  Ludovico  Bojjuto  con 
aderire  a Urbano , eh'  era  il  vero  Papa  , ni  il  Chioccarello  ha  pof- 
futo  trovare  , dove  fu  fepolto  queflo  Arcivefcovo , ejjtndo  diligennffi- 
mo  c accuratijfìmo  Autore . 
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«ò  la  Regina  Giovanna,  nè  feppe  tanto  il  fuo  configlio,  che  l’a- URBANO  vr. 
vefiTe  perfuafa  ad  ertinguere  quefli  follevamenti  di  fuoi  vaiTalli  PONTEFICE, 
colla  vera  medicina , eh’  era  di  proccurare  , che  Papa  Clemen- 
te avelie  fatta  un’  altra  fchiera  di  Cardinali  Napoletani  , che 
avellerò  colia  parte  loro  tenuti  badi  quelli  di  Papa  Urbano;  an- 
zi creandovi  uno  di  Regno, fe  farci  Fra  Lonardo  dr  (illuni  Ge- 
nerale de’  Zoccoli  (a)  ; la  qual  cofa  cominciò  ad  alienare  da  lei 
gli  animi  di  molti  , che  pareva  foffe  data  a favorire  un.  barbaro 
contro  un  Papa  Napoletano , dal  quale  li  aveva  e fi  fperava  tan- 
ta buona  parte  delle  dignità  Ecclefiaftiche  , e tanti  beneficj  al 
Regno . S’aggiunfe  poi  la  fama  della  intenzione  di  Papa  Urbano 
d’ invertire  Carlo  di  Durazzo  , che  tuttavia  fi  andava  fpfngcndo, 
e degli  apparati  , che  perciò  fi  facevano;  perche  Urbano  aveva  già 
artòidato  il  Conte  Alberico  d’ Acunio , uomo  d’ armi  di  ceiebra- 
tirtrma  fama , perchè  fu  il  primo , che  dopo  tanti  anni , che  Ita- 
lia era  fiata  conculcata  ed  opprefla  da  barbari , in  ^modochc  era 
Ipenta  in'  tutto  la  gloria  delle  armi  , rivocò  quell  efercito  , e 
ordinò  una  Compagnia  intitolata  S.  Giorgio  , di  valenti  uomini 
Italiani  , della  quale  poi  ufeiro  infiniti  fuoi  creati  eccellentilfimr 
e valorolìffimi  Capitani . Quella  fama  follevò  molto  gli  animi 
de’  Baroni  del  Regno  , i quali  ufeiti  di  fperanza  , che  la  Regi- 
na facerte  figliuoli,  temevano  affai  di  reflar  foggetti  ad  Ottone, 
per  l’ odio  eh’  era  rimallo  alla  memoria  de’  Signori  di  Cala  di 
Svevia  , che  regnato  tirannicamente  , il  che  li  fpingeva  ad  odia- 
re tutta  la  nazione  Tedefca  . I Napoletani  amavano  eflremamen- 
te  la  Regina  , ma  pur  defideravano  con  falute  di  lei  effere  ficu- 
ri  aver  dipoi  Carlo  di  Durazzo , unica  reliquia  di  tanti  Re  bene- 
fattori in  quella  patria  . In  quella  turbolenza  inforfe  un’  altra 
volta  la  rottura  delle  flrade  con  tanta  copia  di  affaflìm  , che  la 
•Regina  fe  Capitano  contra  di  loro  Ramondo  Orfino  figlio  del 
Conte  di  Nola  con  grandirtima  auérità  e potellà  per  tutto  il 
Regno . Coftui  parte  con  fare  indulto  a molti  , parte  con  fare 
appiccare  gran  quantità  di  quelli  , purgò  in  breve  tempo  il  Re- 
gno di  latroni.  , . 

Quell’  anno  medefimo  Papa  Clemente  Settimo  venne  da 

Fon- 

- c 

(a)  V Antipapa  Otmtntt  Settimo  creò  non  filo  quefìo  Cardinale 
Regnicolo  , ma  anco  un  Napoletano',  che  fu  Nicola  Brancaccio.  At * 
aivtfiovo  dì  CoJen{a,  Contelor.  &>!•  i8i.p.  I.  Ciaccon.  loc.cn, 
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V AB  ANO  Vi.  Fondi  in  Napoli  con  tutto  il  Collegio  Tulle  galere  della  Re* 
PONTEFICE,  gira  , e difcefc  fotto  l’arco  del  Callello  dell’  Ovo  , dove 
la  Regina  avca  fatto  realmente  apparecchiare  tutto  , e coprire 
di  ricchilfimi  tapezzamemi  , con  un  talamo  e la  Sede  Papale  , 
ove  ella  e il  Principe  Ottone  fuo  marito  andò  ad  inchinarli  , e 
baciarli  i piedi  , e apprellò  Roberto  di  Artois  colla  Duclief- 
(a  di  Durazzo  , e poi  Madonna  Agnefa,  e Madonna  Margherita 
forcHa  , e molte  altre  Donne  c Cavalieri . Ma  mentre  fi  faceva 
quella  feda  al  Callello  dell’ Ovo, il  popolo  di  Napoli, che  aveva 
per  male,  che  la  Regina  avefle  pigliato  a favorire  un  Antipapa 
ed  Oltramontano , contro  un  Papa  legittimo  Napoletano  , comin- 
ci0 a ftemere  e mormorare  , che  la  Regina  aveva  fatto  venire 
il  Papa  di  carnevale  , e mille  altre  limili  parolacchie  di  volgo , 
e fi  Venne  a tale , che  alla  piazza  delia  Sellaria  un  venditore  di 
cegne  di  cavalli  cominciò  a gridare  fenza  rifpetto  alcuno  contro 
la  Regina,  e dire , che  quello  non  fi  dovea  foft'rire  ; e paftàndo 
a.  cny?  a Andrea  Ravignano  28.  gentiluomo  di  Portanova,  lo 
• nprefe  gravemente  , e quello  con  più  veemenza  cominciò  a gri- 

dare: onde  fpinto  da  collera  Andrea, li  corfe  addotto,  e li  cavò 
un  occhio,  col  dito  . Da  quello  nacque  tanto  tumulto  , che  po- 
fe.  la  Regina , e 1 Papa  in  grandilfimo  Iblpetto  , perocché  co- 
lui avca  un  nipote  fartore  chiamato  il  Brigante  , che  ilava  alla 
Scalcila  , il  quale  fentito  l’ ottcfa  del  Zio  , corfe  alla  Sel- 
laria con  alcuni  Tuoi  aderenti  del  popolo  minuto  , e congregata 
una  gran  turba  incominciò  a gridare , Viva  Papa  Urbano,,  e le- 
gato da  una  buona  parte  del  popolaccio  feorfe  a S.  Pietro  Mar- 
tire , S.  Aloa , e S.  Severino  , c!ie  tutti  erano  luoghi  abitati  da 
Oltramontani , e fé  ne  andò  poi  a trovare  l’ Arcivefcovo  Bolla- 
to , che  a quel  rumore  era  tifato  in  piazza,  e menatolo  all’Ar- 
civefcovàto  lo  pofe  in  pollellìone  del  palazzo  , e fe  molte  altre 
Infolenze  j talché  Clemefttc^vilìo  ciò  non  volle  più  dimorare  in 
Napoli , ma  il  di  feguente  fi  mife  in  alto  co’  fuoi  Cardinali  , e 
fe  ne  andò  a Gaeta  , e da  li  in  Provenza  , e la  Regina  rimale 
molto  travagliata  di  mente,  perchè  quello  motivo  del  popolo  dj 
Najjoli  in  telo  fuori  aveva  fatto  un’  altra  volta  ufeire  in  campa- 

§na  gran  numero  di  arrubbatori  , quali  venivano  con  grande  au- 
acia  fino  alle  paduli  di  Napoli,  con  ifperanza  di  dare  (palla al- 
la plebe  , c fare  nuovi  difordini  , che  già  fentivano  cicalare  di 
volere  Taccheggiare  e rubare  le  calè  de’ Nobili.  Oltre  di  ciò  di 
fuori  venivano  tuttavia  più  calde  novelle  , che  Carlo  di  Duraz.- 

zo. 
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zo,  finita  l’ imprefa  contra  i Veneziani,  veniva  all’acquirto  del  Regno;  urbano  vi, 
ma  come  Donna  di  alto  coraggio,  con  tutto  ciò  comandò  a Stefano  pontefice. 
Ganga  Reggente  della  Vicaria,  che  con  una  buona  banda  di  gente 
ufeifle  controli  malandrini  e rtibbatori , il  quale  ufcì.ed  appreflò 
il  Pome  della  Maddalena  s’ incontrò  con  una  (quadra  di  iatroni 
guidata  da  Pafcale  Urlìllo  latrane  famofiflìmo  , e ruppe  quelli 
tutt’  infieme  coti  Pafcale  , e n’  appiccò  un  gran  numero  fopra 
il  Ponte  : poi  fi  pofe  a perfeguitare  l’ altri  , e li  cacciò  e fler- 
minò  in  modo, che  ritornato  alla  Città  pofe  il  popolo,  che  fla- 
va follcvato.in  grandifiìmo  fpavento . -Indi  per  ordine  della  Re- 
gina andò  per  trovare  1’  Arcivefcovo  Eofliito  , il  quale  fi  era 
già  appartato  dal  palazzo  , e non  trovandolo  andò  alle  fue  cafe 
paterne  vicino  al  Seggio  , e le  fece  abbattere  : poi  mandò  a da- 
re lo  guado  alle  fue  pofleflioni  , e prima  mandò  a Formello  , 
eh’  era  de’  fuoi  beni  paterni  ; ma  quelli  della  plebe , che  s’ era- 
no più  dimoftrati  in  quelli  tumulti , dubitando  che  il  Reggente 
fi  voltarcbbe  contra  di  loro , temerariamente  prefero  l’ armi , cre- 
dendo ellère  legniti  da  tutto  il  popolo  , <?  corfero  a difefa  del 
mulino  dell’ Arcivefcovo,  ma  fòpravvenendo  una  buona  mano  di 
foldati  di  Ottone,  furono  villanamente  rotti  e volti  in  fuga  con 
morte  -di  molti  di  loro  , che  furono  feriti  di  faette  e di  pietre 
dal  Caficllo  di  Capuana  per  ordine  di  Giacomo  Zurlo  Cartellano; 
ed  a quello  modo  rimale  il  popolo  abbattuto  , e furono  dirocca- 
te le  cafe  dell’ Arcivefcovo  , che  aveva  al  Pennino  e alla  Sella- 
ria  e alle  beccarie  del  Mercato  , e non  fii  pcrfoha  che  fi  movefle. 

A’  2 6.  di  Luglio  di  quell’  anno  , Margarita  di  Durazzo 
chiefe  licenza  alla  Regina  per  andarfene  con  Giovanna  c La- 
dislao fuoi  figli  a trovare  Carlo  di  Durazzo  fuo  marito  , il 
quale  fapeva  che  in  breve  dovea  edere  in  Roma.  Io  non  fo,fe 
debba  aferivere  ad  imprudenza , o a troppo  bontà  della  Regina,  ' 
quello  atto  di  lafciare  partire  la  moglie  del  fuo  inimico  e li  fi- 
gli , li  quali  nelle  cofe  iue  , che  poi  fucceflèro , averiano  polla- 
to giovarle  alla  libertà  , e alla  fallite , fe  ella  1’  averte  ritenuti  in- 
fino alle  cofe  eftreme , o fia  da  imputare  all’  influrti  de’  Cieli , fe 
a’  Criftiani  è lecito  dire  così . Ora  Ottone  fentendo  tuttavia 
minacciarli  guerra,  determinò  da  Prencipe  valorofo , cfperto  nell* 
armi  di  difendere  la  moglie  , e il  Regno  , e radunata  la  gente 
d’armi  , la  condurti  ad  invernare  in  Puglia  , ed  egli  fe  n’  andò 
a Taranto  , ove  non  era  flato  ancora  . In  quel  mezzo  venne  a 
Roma  Carlo  di  Durazzo  , e la  Regina  mandò  a Papa  Clemente 
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urbano  vi.  in  Avignone  per  aggiuto  , ed  al  Re  di  Francia  , promettendo 

PONTNFICE.  al  figlio  fecondogenito  chiamato  Luigi  Duca  d’ Angiò  la  fuccet 
frane  del  Regno  di  Napoli,  e del  Contado  di  Provenza.  Il  Pa- 
pa da  una  parte  , il  Duca  d’  Angiò  dall*  altra  cominciaro  ad  ap- 
parecchiare di  foccorrerla,  ma  furono  tardi,  come  fi  dirà  da  poi. 
Correva  l’anno  ij8i.,  e il  Conte  di  Nola,  eh*  era  quel  Si- 
gnore , nel  confeglio  del  quale  più  confidava  la  Regina  , e ne 
faceva  più  conto , venne  a pigliare  licenza  da  lei  con  dire , che 
voleva  appartarli  dal  Mondo , e lafciò  Iprovveduta  quella  povera 
Regina  nel  majggior  bifogno,la  qual  cola  1’  avrebbe  tanto  più  man- 
cata, quanto  cne  fi  Tenti  va  che  due  figli  fuoi  erano  con  Re  Car- 
lo , 1*  uno  chiamato  Roberto  ; e 1*  altro  Ramondo . Nondimeno  la 
Regina  aili  22.  di  Marzo  mandò  lettere  a tutti  li  Baroni,  ordi- 
nando che  ciafcheduno  di  loro  fi  provvedetlè  per  fervirla  al- 
la nuova  guerra  , che  fe  l’apparecchiava  , e mandò  per  li  Go- 
vernadori  della  Città  di  Napoli  , e li  diede  notizia  di  quella  ve- 
nuta di  Re  Carlo  , domandandoli  colle  lagrime  agli  occhi  ajuio 
di  denari  ; talché  con  loro  volontà  fi  pofe  il  taglione  , il  quale 
alienò  1’  animi  dei  popolo  minuto  da  lei , come  infolito  d’  aver 
gravezza  ; nondimeno  per  foliecitudine  de’  Nobili  fu  efatto  pre- 
ilifiìmo.  Richiefe  ancora  a Maria  Duchellà  vecchia  di  Durazzo, 
che  {àpeva  eh’  era  ben  ricca  di  fiorini  ; ma  quella  dille  che  non 
n’aveva.  Il  Maggio  Ottone  data  la  paga  alli  foldati  li  parti  da 
Napoli , e andò  a poncili  al  patio  di  S.  Germano , ove  ilette  li- 
no all’  ufeita  di  Giugno  j poi  avendo  avvilo  , che  con  il  Re 
Carlo  veniva  il  Duca  d’  Andria  , dubitando  che  Teano  e 1*  altre 
Terre,  eh’ erano  fiate  del  Duca,  non  le  negaflcro  le  vettovaglie, 
poiché  il  Re  foflfe  giunto  alle  frontiere,  fi  ritirò  ad  Arienzo  , e 
là  mife  il  Campo  . A Re  Carlo  giovava  molto  , che  difendo 
da  piccolo  allevato  con  quafi  tutti  quelli  eh’  erano  più  potenti 
nel  Regno  , in  corte  della  Regina  , aveva  aliai  amici  , ed  era 
molto  deiiderato , e per  contrario  Ottone  era  da  tutti  odiato  , 
per  l’odio  della  nazione,  non  già  per  particolari  fuoi  vizjj  onde 
appena  Carlo  fu  entrato  nel  Regno , ehe  concorfero  da  ogni  ban- 
da Baroni  a trovarlo  , e pure  Jacopo  Stendardo  Signore  d’ 
Arienzo  ; per  lo  quale  concorfo  crefciuto  di  forze  venne  a tro- 
vare Ottone,  e con  perdita  di  20. cavalli  lo  forzò  a mutare  al- 
loggiamento , ed  ella  fe  n’  andò  a Nola  , ove  dal  Conte  fu  ri- 
cevuto con  onori  convenienti  a Re , e là  fi  rinfrefeò  per  fei  di . 
1]  popolo  di  Napoli  tutto  flava  follcvato , e la  Regina  volfe  fa- 
re 
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re  prova  di  fare  cavalcare  per  la  Città  con  le  Tue  bandiere  , e urbako  vr. 
furono  fpezzate,  e buttate  in  terra.  Due  di  dopo,  che  fu  li  16.  pontefice, 
di  Luglio  a 1 6.  ore  Re  Carlo  fé  ne  venne  avanti  a Napoli  al 
Ponte  della  Maddalena  , e Ottone  alla  rota  di  Calanova  , e 1* 
uno  e P altro  flava  con  l’ efercito  in  battaglione.  Dalla  parte  del 
Re  Carlo  era  il  Cardinale  di  Sangro  legato  Apollolico  (a)  , il 
Duca  d’  And  ria  , Butillo  di  Prignano  nipote  dei  Papa,  che  per 
la  premerti  del  Re  s’ intitolava  Prìncipe  di  Capua , Cariuccio  4. 

Rullo  detto  di  Montalto  Gran  Giurtiziero  7,  Roberto  Orlino  di 
Nola  , Giacomo  Gaetano,  Carretta  della  Leonella,  Luigi  3.  di 
Gefualdo , Luigi  di  Capua  , Giovanni  della  Candida , Giannotto 
Protojodice,  Francifchello  di  Lettere,  Palamcdes  Bollino,  Nac- 
carella  Dentice  4. , Marcuccio  d’  Ajodà  » e il  figlio  lo  Pavone 
Ajo  là,  lo  Smorto  6.  Caracciolo  , Angela  7.  Pignatello  , Bene- 
detto 8.  Scri^naro  . Paolo  Stalle  , e Elicmi  Ungaro  , Marfilio 
di  Carrara  , V illanuzio  , e due  nipoti , Bandoni meo  di  Sanfe- 
vcrino  , Bcrlandi  da  Recanata  , Domenico  Ezione  da  Siena  , 

Francefco  Armericp , Gian  eia  Recanati,  Tiolo  Citrolo  , Nofrio 
Pefcc  ■ , Cola  di  Mortone  , c il  Conte  Alberico . Dalla  par- 
te del  Principe  Ottone  furono  Roberto  de  Artois  j Conte  Bal- 
dallàr  de  Branfuich  , il  Marchefe  22.  di  Monferrato  , c il  fra- 
tello, Lucio  Sparaviero  , Bernardo  della  Sala,  Angiolino , e lo 
Schiavo, Giacomo  Zurlo  Qon  due  nipoti.  Cola  Maccarone  di  Ca- 
pri , e alcuni  gentiluomini  di  Napoli  . Stettero  quelli  due  Cam- 
pi fino  alle  1 8.  ore  , che  P uno  vedeva , e afpettava  il  motivo 
dell5  altro  : frattanto  dalle  mura  della  porta  del  Mercato  fi  butta- 
vano alcuni  .del  popob  minuto  , e andavano  a trovare. -Re  Car- 
lo, a rinfrefcare  con  frutti  e altre  cofe  i fuoi . Al  Mercato  era 
gran  moltitudine  di  plebe  armata , e perche  da  tpiella  fi  temeva 
più  che  dall’  altra  parte  revoluzione  , la  Regina  aveva  ordinato , 

- , E ;■  che  n 


• (a)  Ltgga.fi  il  Ciacconio  in  Urbano  VI. anno  1378.  tom.i.  fol, 
P79-  & plura  invenies  de  hac  legatione  , perfeguitando  tutti  li 
Eccltfiafiici , che  aderirono  all'  Antipapa  Clem.  VII  con  varj  cafiigJiL 
Quefio  Cardinale  fi  chiamò  Gentile  di  Sangro  . Il  Conteloro  nella  pri- 
ma parte  Elench.  S.  R.  E.  Cardia,  dice  , che  fu  creato  Cardinale  con 
tauri  in  Traftevere  di  Roma  a'  38.  Settèmbre  1378..-  poi  a'  1 3.M 
Gennaro  138^.  nelCaftello  di  Nocera  fu  da  Urbana  con  altri  Car- 
dinali fatto  ritener  prigione,  t a Dicembre  mori.  .4 

»1 . i UÀ  ,i  V»  UU  UOJ  jtl-i 


• I 


V 


Digitizèll  byGpÓgle 


j*  ISTORI  Ar  D E li  R E G N O 

urbano  vr.cj,e  vj  fle(]e  Stefano  Ganga  Reggente  della  Vicaria  , e Andrea 
PONT£FiC£.  Ji  Pìnto  Capitano  della  Città  . Era  una  confulìone  , che  gran 
parte  favoriva  la  Regina,  e di  quelli , che  V erano  contrari  li  fa- 
cevano due  parti , 1*  una  defìderava  Papa  Urbano , e 1’  altra  Re 
Carlo . Ma  Palainedcs  Bofluto  , e Mnrcuccio  Ajoilà  con  due 
Squadre  di  Cavalli  vennero  alla  porta  del  Mercato,  e trovandola 
ferrata  lì  pofero  per  la  fpiaggia  del  inare , e andaro  alla  portella 
delli  Coriari , e la  trovaro  aperta  , perchè  non  fi  afpettava , che 
Cavalli  fi  poneifero  a guardare  il  mare , ed  entrati  di  là  al  Mer- 
cato gridando,  Viva  Carlo:  il  popolo,  eh’  era  li , cominciò  a fe- 
guitarc , e gridare  il  niedelimo  con  tanta  furia  , che  il  Reggen- 
te e il  Capitano  abbandonato  lo  Mercato  , e fuggirono  ve  ilo  il 
Cartello  ; e Palamedes  e Marcuccio  vedendoli  lenza  altro  olla- 
eolo  aperfero  la  porta  del  Mercato , ficchi  Re  Carlo  a’  16.  Luglio 
ad  ore  15.  del  1381.  entrò  vittoriofo  in  Napoli  , è fe  ne  fall 
per  lo  Pennino  alila  Urada  di  Nido  , e fi  Sennò  a S.  Chiara  : 
mandò  a ponere  buone  guardie  di  tinti  a piedi  , quali  riparti 
per  ie  Porte  , che  per  Li  furia  li  cavalli  erano  (lati  ultimi  ad 
entra  e.  Ottone  come  vidde  entrata  la  Cavalleria  di  Re  Carla 
in  Napoli  , diede  fopra  a Cola  di  Maflone  Capitana  di  fanti 
avventurieri , eh’  era  rertato  ultimo  a entrare  il  Ponte  delia  Mad- 
dalena , e la  Porta  del  Carmine  , e ne  uccifc  ben  cinquanta  , 
benché  quelli  del  Re  volfeio  tifcire  a foccorrerli  , e il  Re  non 
volle , parendoli  aver  fatto  aliai  , avendo  guadagnata  Napoli  , e 
non  voleva  avventurare  di  far  giornata  , perche  erano  tanto  me* 
fchiati  nella  Città  gli  aderenti  fuoi  con  quelli  della  Regina, 
. che  facilmente  s’  averia  potuto  perdere . Ottone  dunque  corfe 
alla  Porta  del  Carmine  , e trovatala  chiufa,  e con  buon  prelidio 
di  gente  , verfo  la  notte  fe  n’  andò  a Saviano . 

Re  Carlo  fenza  perder  tempo  pofe  l’ attedio  al  Cartello  nuovo, 
ove  era  la  Regina , c la  Ducheflà  di  Durazzo  fua  forella , la  Ducheflà 
giovane  moglie  di  Roberto  d’Artois , ed  Agnefa  di  Durazzo  vedova, 
già  moglie  di  Cane  delia  Scala  Signor  di  Verona;  vi  era  ancora  il 
Cardinal  Gifoni  (a) , Stefano  Ganga,  ed  altri  Cavalieri , e Cortegia- 
ni;  e tutte  l’ altre  Fortezze  del  Regno,  e la  maggior  parte  dei- 

- • - le 

(a)  71  Cari,  di  Gifont  fu  maio  dalf  Antipapa  Clem.VlL  ntlla  pri- 
ma trilione  tra  li  13.  , thè  ietto  Antipapa  fece,  ti  tra  F.  La- 
nario di  Gifont  Generali  ielf  Ordini  de'  Minori  di  S.  Franufto  . 
Vide  Comelor.  eie  p.  x,  fol,  i8x, 
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tenevano  per  la  Regina.  Ottone  defideroffc.di  fjc- orbano yx. 
aglie  venne  alle  paduli  di  Napoli  , e diverti  1’  ac-  pontefice. 


le  Terre  fi 

correre  la -mogi. .»  w.ui^  am.  ^auuu  u.  . .. 

qua  delia  Bolla  , che  non  andaflè  per  lo  .condotto  fotterranco  al- 
ia Città  , e credeva  con  la  penuria  dell’  acqua  indurre  1’  efercit* 
di  Re  Cado  ad  ufeir  Cuora  a fare  a luogo  aperto  Catto  d’  armi , 
Ma  Re  Carlo  fi  contentò  di  cacciare  alcuni  deili  Cuoi  a fcara- 
rouzzare , e fatte  alcune  fcaramuzze  or  per  1’  una , or  per  1’  altra 
parte , Ottone  fi  ritirò  ad  Averla . Intanto  la  Regina  combei* 
neutro  il  Cartello  a Cernire  gran  incomodità  delle  cole  del  viverti 
e che  forte  flato  mancamento  di  prudenza  , o perche  fi  trovava- 
• np  aver  mandato  il  Conte  di  Caferu  , e Angciuzzo  di  Rofarn* 
in  Provenza  per  le  galere  fue  , e di  Papa  Clemente,  e l’afpet- 
tava  da  di  in  di  per  partirli , aveva  tenuta  poca  cura  di  munire 
il  Cartello  di  Gofe  neceflàric-,  A quello  tempo  la  Duchelià  fua 
Corel  la  li  portò  avanti  un  vafo  grande  pieno  di  fiorini  d’oro  , e 
le  dirtè,  che  fe  ne  ajntartè,  e lei  vedendo  quella  fora  di  tempo, 
lenire  : « Cornila  mia  ora  farebbe  aliai  meglio  un  facco  di  pane, 
» quelli  tuoi  fiorini , li  quali  con  tanta  cura  hai  nafeofli  e con- 
• fervati , a talché  infieme  con  noi  Cano  preda  di  quelli  ladroni  »; 
e detto  quello  con  lagrime  agli  occhi , lo  medefimo  di  , che  fu- 
ro li  20.  di  Agofto,  mandò  Ugo  Sanfeverino  Signore  di  grande 
autorità  a patteggiare  con  Re  Carlo  , quale  non  potè  ottenere 
più  largo  patto  dal  Re,  che  il  termine  di  cinque  giorni,  tra  i 
quali  le  Ottone  non  veniva  a foccorrere  il  Cartello , la  Regina 
con  tutti  quei  , eh’  erano  dentro  , fi  doveflero  rendere  ad  arbi- 
trio del  Re  ; e tornando  Ugo  con  quella  conclufione  , furo  da 
ogni  parte  fofpefe  l’armi , ed  il  Re  ogni  di  mandò  alla  Regina 
pane  frefeo,  vino,  pulii,  frutti,' ed  altre  cofe.  L’ultimò  de’cin- 
que  di  Ottone  venne  per  la  colla  del  Monte  di  S.  Eramo,.e 
/cele  ai  piano,  ordinò  il  luo  elcrcito  in  quello  modo  > e fece  oc 
fquadroni  : il  primo  volle  guardare  erto,  il  fecondo  diede  *BaI- 
daflàrre  fuo  fratello  , il  terzo  a Roberto  Conte  d’  Arto»  , e G 
fpinfe  avanti v Re  Carlo  gli  inandò  all’incontro  il  fiore  del  filo 
efercito  9 e commetto  con  grandi  (fimo  ardire  il  fatto  d' armi , 
Ottone  penetrò  tanto  dentro  il  Squadrone  de’  Durazzefcht , cre- 
dendoli eflère  feguito  da’  fuor , che  poi  fi  vidde  che  non  fo  le- 
cuito  , fe  non  da  pochi , e pero  colto  in  mezzo  da’  Durazzefchi 
fu  fatto  prigione . L’ altri  due  Squadroni  intieri  , prefo  il  Ge- 
nerale , furo  con  poca  fatica  volti  in  fuga  verfò  ii  monte  ; che 
benché  m quel  pieno  fopravveneilè  una  tempcilofa  pioggia , foro 
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wIVbano  vi.  incalzati  fin  fotto  il  Cartello  di  S.  Eremo,  c ci  fu  uomo  del  po- 

pontefice.  polo  di  Napoli  , clic  guadagnò  quattro  , o cinque  cavalli , che 
i rotti-  per  falvarfì  per.  balzi  inacccflìbil*  iafeiavano  , buttando 
vilmente  1’  armi  . iialdallàrre  , il  Conte  d' Artois  , il  Conte 
Andriauo  , Cola  Maccarone , Giacomo  Zurlo  e li  figli- , e al- 
cuni altri  ■ Cavalieri  * fi  Stivarono  ai  Cartello  di  S.  Eremo  , del 
ielle  la  maggior  parte  fu  prelà . Giannotto  Protojodice  di  Sa- 
lerno , che  da  Re  Carlo  per  le  grandi  efpericnzc  nelle  cofe  di 
guerra  era  Ila  io  creato  Comellabile  del  Regno,  pofe  Pallàdio  al 
Cartello  di  S.  Eremo.  La  Regina  con  dolore 'incredibile  udita  la 
rotta , e prelà  del  marito  , per  mezzo  del  medelimo  Ugo  San-  ' 
feverino  a’  26.  del  medefuno  Agofto  fi  refe, e fi  mife  nelle  ma- 
ni del  Re  Carlo . -Vennero  poi  al  primo  del  fegueme  Settem- 
bre il  Conte  di  Caferta  , c Angeluccio  di  Rofarno  con  dieci  ga- 
lere Provenzali , e Re  Carlo,  che  a quel  principio  aveva  con  gran 
rifpetto  trattata  la  Regina, dicendo  di  volerla  tenere  a luogo  di  ma- 
dre , entrò  in  ifpcraoza  , come  per  forza  era  fatto  Re  di  q^llo 
Regno  , cosi  con  buona  volontà  della  Regina  farfi  erede  del  w>iv 
udo  di  Proveoza , che  era  pur  Signoria  da  ftimare  affai  : pregò 
la  Regina  che  volcflè  chiamare  quelli  Provenzali  , eh’  erano 
fulle  galere  , e confortarli  , e comandarli  che  giuraflero  omag- 
gio a itti.  La  Regina  olimaia  nell’odio  che  gli  portava,  poiché 
efsendole  obbligato,  si  per  ertère  allevato  e nutrito  tu  fua  Corte, 
come  perche  li  aveva  dato  la  nipote  per  moglie  , 1‘  averte  tolta 
la  libertà  e.  il  Regno  , promife  di  farlo  , ed  ottenuto  falvocon- 
tknto,  fe  chiamarti  alami  principali  de’  Provenzali  ; e Re  Car- 
lo per  moflrare  a quelli  , che  la  Regina  era  trattata  da  lui  co- 
inè madre  , e non  come  prigiona , non  volle  die  alcuno  de’  filai 
flalfc  ad  intendere  qucljo  che  la  Regina  diceva  . Quelli  dun- 
que entrati  ai  Cartello  nuovo , trovorno  la  gente  per  rutto  , che 
facevano  ia  guardia,  tìò  vedevano  in  quelli  alcuni  familiari  anti- 
chi della  Regina , e cominciaro  loro  a venire  le  lagrime  agli  occhi, 
e così  piangendo  vennero  alla  Camera  , ove  flava  la  Regina  , ed 
inginoahiaiifele  pili  piedi , fi  condolfero  di  trovarla  in  così  mife- 
ro fiato.  La  Regina  ancora  erta  piàngendo  , comandò  che  fi  er- 
geflero  , e le  dille  quelle  parole  : » Non  conveniva  alla  voflra 
» folita  fede  verfo  .de’  miei  antecertòri  , nè  a’  buoni  portamenti 
* miei  verfo  di  voi , 39.  anni.,  che  vi  fono  fiata  Signora  , che 
» ufafllvo  di  poca  diligenza  nel  voftro  foccorfo  : ho  fopportaio 
» 1’  artedio  , e tutti  que’  caft  eftretni  , che  in  erto  fi  fogliono 
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, Dr0Vare  fino  a cibarmi  degli  animali  viliffimL,  e fclùfi , e fuor  urbano.vi. 
» d’  ogni  umano  ufo  : ma  poiché  , o fa  lina  poca  d.ì.genza , o PONTEFICE. 
, malizia  , fete  giunti  a tempo  , che  mi  avete  trovata  in  mano 
, di  cosi  acerbilmno  nemico  io  vi  prego,  fe  vi  c reflato  qual- 
V,  die  picchia  parte  di  fede  e amorevolezza  antica  , e fe  mi 
» tenete  ancora  per  Signora,  vi  comando, che  niui  per  cao,  o <■ 

, tempo  alcuno  vogliate  ricevere  Carlo  di  Lurazzó  per  Signore; 

. c febbene  vi  venilFe  fcrittura  firmata  di  mia  mano,  che  vi  co- 
, man  da  (le  ^che  li  date  ubbidienza  , o fe  vedete  donazione,  o mio 
« teflamento  , abbiatelo  da  tenere  invalido,  come  clìorto  da  una 
» infelice  donna  per  forza , o con  falfità  , e m tutto  contrarrò  a - 
X la  mente  mia,  la  quale  quello  vuole,  che  voi  fiate  vatTalli  di 
* Luigi  Duca  d’Angiò,  figlio  fecondogemto  del  Re  di  trancia, 

X il  quale  deliberatamente  >,e  di  mia  buona  volónta  io  lalcio 
> erede  in  quello  Regno , e nel  Conudo  di  Provenza  , e in  tut- 
» ti  gli  altri  miei  Stari  e Domiti] , e vendicatore  di  quelto  tor-  • 

, to;  a quello  dunque  vi  efortq  e comando,  vogliate  ubbidire, 

» c tenere  per  vero  mio  erede  , e voltro  legittimo  Signoie,  e 
« cllerli  perpetui  aderenti  , minillri  e compagni  in  far  vendetta 
..  di  me  , alla  quale  ora  non  potete  , nè  avete  da  fcrvtre  ro  al- 
x uo  , che  a pregare  Iddio  per  F ahima  ; poiché  lon  certa  dt 
x vivere  pochilfimò  tppipo  , die  so  che  quello  fcpilerato  , c i* 

« ufi  Jia  tolto  ògn’ altra  cola,  tarderà  poco  a togliermi  dimeno 
x la  vita  »,  A quelle  parole  , .che  da  Provenzali  1 tuono  ut  i- 
te  con  lagrime  nate  da' vera  pietà,  piangendo  ancora  rifporeio 
feufandofi  della  tardanza  con  alcune  giu  te  cagioni  , e promtero 
di  fare  con  ogni  diligenza  e fede , quanto  ella  avete  comandato, 
e prefa  licenza  da  lei.fe  ne  tornarono  fulle  galere  con  una  me- 
ftizia  incredibile.  Re  Carlo  tomaio  alla  Regina  per  avere  ribo- 
lla de’  Provenzali  , intefo  che  non  riufciva  la  cofa  a fuo  voto, 
fc  pigliare  la  Regina  , e portarla  al  Catello  di  Muro  . Quello 
dito  ebbe  lo  flato  della  «infelice  Giovanna  I.,Ia  quale  febbene  fu 
dal  volgo  calunniata  per  la  morte  del  marito  , gli  altri  atu  del- 
ia fua  vita  la  devono  feufare , che  non  ne  lu  partecipe  , o pur 
fe  fu,  n’ebbe  affai  cagione  per  li  barbari  e diflòluti  «fiumi  di 
lui . Balla  che  da  eccellentiflimi  legilli  di  quel  tempo  fi  trova 
metta  colie  lodi  ai  Cielo  : Balda  , e Angelo  di  Pefiigia  la- 

chiamano  fantiflima  , e in  un  altro  luogo,  onor  del  mondo  e unica  lu- 
ce d’ Italia  ; e in  un  altro  , che  dalla  Regina  Saba  non  fede  mai. 
in  fedia  Reale  Regina  ,di  più  prudenza  e giuilizia  di  lei»  'Nè.ft 
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urbano  ti.  deve  afcriverc  a intemperanza  il  pigliare  quattro  mariti  , anzi  a 
pontefice.  Comma  continenza  ed  alluzia  di  confervarfi  donna  di  buona  fama, 
tanto  malagevole  a confervarfi  dalle  donne  di  gran  flato  vedove, 
le  quali  avendo  da  contrattare  con  tanti  uomini  d’ ogni  condizio* 
ne , è impoffibile , che  gli  occhi  della  invidia , e delia  malizia 
inchinati  a tirare  ogni  cofa  a cattivo  line  , non  trovano  materia 
da  porre  in  dubbio  ogni  (incera  virtù  ; e certo  a me  pare, che  le 
donne , che  in  tanta  alta  fortuna , e in  tanta  licenza  fono  rimafle 
vedove , pigliano  più  predo  guardiano  dell’  onellà  loro. , che  al- 
tre , perchè  chi  c (oggetto  al  vizio  della  libidine , defidera  più 
libertà  , che  il  freno  conjugale . Ma  coflei  fu  fpinta  a farlo  da’ 
Cuoi  fudditi , li  quali  detidcravano  avere  da  lei  certo  e legittimo 
(uccellare  , che  continuarti  a regnare  coti  quiete  , e fenx’  altra 
rivoluzione  del  Regno  j ed  è pur  gran  cofa,  che  in  39.  anni  che 
regnò , trattórno  con  lei  tanti  Principi  e Cavalieri  del  Regno , e non 
' diede  mai  dell’oneflà  fua  fofpetto  alcuno  , alla  qual  cofa  pofe  tanto 
(Indio  e affezione  , che  tra  corteggiani  fuoi  non  moflrò  mai  ad 
alcuno  tanto  maggior  favore"  ed  affezione , che  agli  altri  , da  chi  fe 
ne  averte  potuto  afpettar  male . Fu  di  giuftizia  limile  al  Duca 
di  Calabria  fuo  padre  , e fu  si  benefica  e liberale , che  non  era 

! Mazza  nella  Città  di  Napoli , ove  non  abitartero  almeno  tre  ca- 
e,  che  vivevano  di  pendone  data  da  lei  , e cosi  per  Io  Regno 
nelle  Terre  Demaniali  erano  ancora  moltr  onorati  da  lei  di  gra- 
do di  cavalleria  ,■  e prowHionati  j e foleva  condcunare  molto 
quelli  Principi , che  pigliando  a favorire  ed  ingrandire  tino  de’ 
tuoi  fervidori  , lafciano  marcire  in  povertà  tatti  gli  altri  , e 
per  quello  ufava  grandiflima  diligenza  e cónfidcrazione  nel  com- 
partire , donando  piunprto  moderatamente  a molti  , che  larga- 
mente e diffufamente  a pochi.  Fu  a mai  Mima ‘da’ Napoletani,  che 
al  tempo  fuo  fletterò  in  fiore:  fii  nel  vivere  modertiffima  „ncl  ci- 
bo fu  fobria  , e in  nttte  l’ altre  colè  circofpetta  : debolezza  piut- 
loflo  rapprefeniava  , che  maeflà  di  lafrivia  , o delicatura  ; ebbe 
gran  penderò  di  tenere  Napoli  abbondante  , non  folo  di  cofe  uc- 
cellane al  vitto , ma  all*  ornamento  della  Città  ; e perchè  mcr- 
cadanti  d’  ogni  nationc  concorfcro  con  ogni  forte  di  mercanzie , 
oltre  1’  accarezzarli  , non  comportò  mai  , che  fe  li  ponertè  ga- 
bella , o gravezza  alcuna  : anzi  faceva  rilaflàre  di  quello  , che 
per  ordinario  toccava  a lei , nè  mai  per  tante  necertìtà , e tumul- 
ti di  guerra  , che  1*  inftftaro  , volle  da  loro  denari  , nè  in  do- 
no , nc  in  predo  « te  da  (oro  volontariamente  non  li  erano  of- 
ferti. 
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fere»  . Si  vedono  ancora  fogni  dalla  cura  , che  ebbe  . chei  fe-  urbano  vi. 
raflieri  a fuoi  tempi  (ietterò  ben  trattati  , la  Rua  Francefca  , e SONTEFtCE. 
la  Rua  Catalana  ordinate  da  lei  , a talché  llando  le  trazioni  ap- 
partate , avellerò  più  materia  di  flar  quieti  : fece  fra  il  Cartello  nuo- 
vo , e quello  dell*  Qvo  una  flrada  per  li  Provenzali  : fe  la  Loggia 
peri  Genovefì , ove  oggi  fòlo  è rimallo  il  nomej  e quanto tolfe 
amata  da  Napoletani,  e mafllme  dalla  Nobiltà,  fi  può  conofcere 
dalla  moltitudine  di* quelli  , che  per  memoria  di  lei  deprezzan- 
do la  grazia  di  Re  Carlo  III.,eIelfrro  di  andare  a trovare  Lui- 
gi Duca  tP  Angiò  elette  Succeflòre  da  lei  , con  pericolo  di  vi- 
vere in  perpetuo  eflHo . Si  dice  che  fu  tanto  graziofa  nel  par- 
lare , e tanto  grave  ne’  gefii  » che  s’  averia  tra  mille  conolciu- 
ta  per  Regina  fenz’  altro  indizio  , e che  pareva  , che  in  lei  G 
vedeflè  lo  fptrito  del  buon  Roberto  fuo  Avo  , e tanta  grandez- 
za di  fangue , per  lo  tanto  Audio  mife  in  bene  educarla  , di  tanti 
fanti  coftumi  , e tanta  v irrii  nell’ ammtnirtrare , tanta  liberalità  iti 
pubblico,  e in  privato  tanta  cura  de’  poveri  con  unte  limoline.  Ma 
non  baJlaro  quefte  azioni  a refiftere  alla  iniquità  del  mondo, che  non 
vtvellè  fempre  travagliata  , e che  non  faceflè  un  fine  così  indegno  dell* 
efser  fuo  ; orid’è  da  concludere,  che  i Teoreti  di  Dio  fieno  efti- 
mabili , e che  ogni  colà  fia  fatta  ed  ordinata  da  quella  eterna 
provvidenza  con  gran  ragione  e giuflizia,  ancorché  a noi  per  hj 
velo  della  mortalità , die  ritiene  celato  il  vero  , pare  folle  il  con- 
trario : almeno  c piu  cofa  da  credere  , che  per  la  volontà  ed  or- 
dine di  lafsù , a quella  nobile  e virtuofa  Regina  toccò  in  quello 
mondo  una  vita  cosi  travagliata  c piena  di  afflizione , pei  forno* 
la  andare  all’altra  purgata,  e netta  nella  gloria  eterna. 
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CArlo  III. , fattoli  giurare  omaggio  da’  Napoletani , per  quie- 
tare il  Régno  , fe  trattare  quelli  foldati  , eh’  erano  TÌmafti 
della  rotta  del  Principe  Ottone^,  che  lì  ^artHlero  per  accordo  dai 


nuta  poi  la  metà  di  Settembre  fe  un  editto  , che  fra  lèi  mefi 
venilTero  tutti  dr  Baroni  a-  parlamento'  generale , e- mandò  per  le 
Provincie  li  Ghiftizieri'  , che  oggi  lì  dicono  Govemadori  , e li 
Capitani  per  le  Città  Regie  , e cosi  tutto  il  Kegnp  fi  mife  in 
fua  divozione,  eccetto  tre  Conti  con  li  loro  Contadi,  , che  non 
li  vollero  dare  mai  ubbidienza  : quelli  furo  Onorato  Gaetano 
Conte  di  Fondi  , Giovanni  di  Sabrano  Conte  d’  Ariano  e Bal- 
iaflarre  della  Ratta  Conte  di  Caferta  5 e perche  Re  Carlo  defi- 


~ , - ...  pubblico , „ 

•Cardinale,  e levarli  di  teda  il  Cappello  , e confellàre  , che  era 
Cardinale  creato  dall’  Antipapa , e arfe  che  furono  le 

vedi 


Digitized  by  Google 


« / 


DI  NAPOLI.  LIBRO  II.  41 

» « • 

vefli  ed  il  cappellone  lo  fé  tornare  in  carcere  (a).  Ma  Butillo  ni-  urbano  vi. 
potè  del  Papa,  chè  defiderava  dal  Re  altre  dimoilrazioni  d’  amo-  pontefice. 
re,  che  quella,  ricercò  il  Re  , che  li  donaflè  la  poflèttione  di 
Capua , e delle  altre  Terre  prométte  , ed  ettèndoli  date  parole , 
cominciò  a nafcere  tra  il  Re  , e il  Papa  gare  ; ed  il  Papa  per 
fortificarli  più  , fe  lina  creazione  (b)  di  Cardinali , tra  li  quali  creò 
Pietro  1 4.  Tomacello , e Landulfo  1 p.  Marramaudo . Ma  il  Re 
per  attendere  a cattare  benevolenza  dalla  Città  , e dal  popolo, 
che  flava  per  la  mutazione  dello  Stato  , e per  la  mina  della  Re- 
gina in  malinconia  , volle  rallegrarla  con  felle  e giochi  , e co- 
minciò dalli  1 o.  d’ Ottobre  . Il  Novembre  feguente  poi  venne 
Margherita  moglie  del  Re  , ed  entrò  in  carretta  con  Giovanna 
fua  figlia  , e con  Lanzilao  fuo  unico  figliuolo , e il  di  di  S.Cat- 
terina  fu  coronata, e menata  per  la  Citta  fatto  il  Baldacchino  Co- 
pra una  Chinea  , e da  una  parte  menò  il  freno  il  Duca  d’An- 
dria,  e dall’  altra  parte  Giovanni  16.  di  Lucemburgo  Conte  di 
Converfano.  In  quello  mefe  ordinò  il  Re  l’  Ordine  della  Nave, 
che  non  volle  più  fervirfi  del  Nodo  del  Re  Luigi  , e diede  1’ 

Ordine  a Gorrello  Carrafa , come  fi  vede  alla  fepoltura  fuà  a S. 

Domenico  di  Napoli, a Giovanni  Conte  di  Conversino , a Luigi 

F Ca- 

T i a.  *•)  T "V  /*  l'kl  ^ 4 ' Jv.  , 

■]'.  Kl.fa  Gemile  Cardinale  di  Sangro  Legato  a latere  con  Carlo  III.  j 

dice  il  Ciacconioipfidie  enim  nonas  Septembris  in  Ecclèfìa  Snnd» 

ClanE,  Carolo  Rege,  multis  proceribus , & civibus  Neapolitanis 
congregatis,  Leonardum  de  Chifono  , & Jacobum  Solumtinum 
Clementis  Septimi  Antipapa:  Anticardinales,&  Marcelium  Abba- 
tem  ejusdem  fadionis  captos , & Catellum  Epifcopum  Theatinum 
coram  fe  publice  piieos  Cardinalitios , pallium  , & cucullam  Epi- 
fcopalem  comburere  coegit,  & ad  populum  verba  facere . Vide 
Contelor.  cit.  p.  1.  f.  180.  & i8r.  , & invenies  nomina  ; co- 
gnomina , & finem  die  4.  Septembris  1387.  in  quo  adac  hxc 
nierunt  degradationes.  ' - . r . f-  . . - ’ >•.'.«  ,1;  -3- 

(Ir)  Qtiejìa  creazione  fu  fatta,  come  dice  il  Ciacconio  nel  1381. 
nelle  4.  tempora  di  Decembre  , e fu  la  t'erja  creazione  di  Urbano  VL 
fatta  in  Roma  , e furono  li  feguenci  quattro . 

Marino  del  Giudice  d’ Amalfi  Arcivefcovo  di  Taranto,  f, 

Landulfo  Maramauro  Napoletano  eletto  Arcivefcovo  di  Bari 
Perino  feu  Pietro  Tomacello  Napoletano  Protonotario  Apoflolica. 

Tommafo  Qrjino  de'  Conti  di  Manupello , 
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up.ban©  vt.  Caracciolo  Roflb  , a Giovannotto  Pròtojadice  , e ad  altri  . 

pontefice.  Intanto  effóndo  venuta  la  maggior  parte  delli  Baroni  del  Regno 
avifìtare  il  Re  a Napoli,  li  celebrò  il  parlamento  generale.  Era 
allora  tra  i Baroni  del  Regno  di  grande  autorità  Nicola  Urlino 
•Conte  di  Nola  per  la  virtù  fili,  e perchè  aveva  più  figli,  e tra 
V altri  , due  Ra mondo  e Roberto,  giovani  di  gratfdi/Thna  llh«a  di 
guerra  . Cofiui  propofe  al  parlamento  , cheli  Re  fi'dovcflè  aggitnàre 
da  tutti  di  gran  - lumina  di  denari  'imponendoli  ognuno  taglia  fe- 
condo le  fue  forre';  e per  I*  affeziono , *bo  portavano  al  Re  , Cosi  fu 
condii fo . li  Duca  cT  Andria  in  quelli  divedendo  di  molti  gior- 
ni morta  la  Duchelìà  , fi  tolfe  per  'moglie  una  figlia  vedovi  dei 
Come  di  Nola.  Mentre  nel  Regnb  fi  facevano  quelle  cofc , Lui- 
gi Duca  d’ Angioja  prefe  in  contraddizióne  il  pollerò  del  Contado 
di  Provenza  , e Papa  Clemente  in  Avignone  incoronò  Re  di 
Napoli  , e l’ajutò  di  moneta  per  far  P apparecchio  di  venire  a 
ricuperarlo  e Re  Cariò  benché  fufTe  avVifato  di  quello  , per 
fare  ripofare  fi  Regno  dalli  alloggiamenti  delle  genti  di  armi , 
mandò  Viilanuccio  con  tutta  la  gente  d’ armi  in  Tofcana  , e fi 
ebbe  Arezzo,  ed.  i Conti  e Baroni  del  Regno  licenziati , fe  nc  tor- 
naro  alle  loro  cafe.  Ma.  ri  Conte  di  Montorio  , eh’  era  tallàto 
duemila  fiorini  , giunto  efie  fu  all’ Aquila, alzò- la  bandiera  d’Àn- 
gioja  , ed  il  limile  fece  Nicola  cT  Engenio  Conte  di  Lecce  , il 
Càute  di  Converftno, ancorché  rafie  délPÒfdine  della  Nave.  In 
quelli  di  Giacomo  del  Balzo  figlio  del  Duca  d’ Andria,  ai  quale 
per  eredità  materna  toccava  il  Principato  di  Taranto  , come  P 
era  toccato  ancora  il  titolo  dell’ Imperlo  , c di  Re  di  Grecia  , 

■ vedendo  la  mutazione  del  Regno  , e Ottone  di  Branfuich  , che 
teneva  Taranto  , già  prigione  del  Re  Carlo  , venne  e fi  prefe 
per  moglie  Agnefa  di  Durazzo  forclla  , come  c detto, della  Re- 
gina Margherita  . Quella  parentela  dlfpiacque  tanto  a’  Sanfeve- 
rmefclà»  eh’  erano  nemici  del  Duca  d’ Andria,  e de1  Balzcfchr, 
che  ancora  che  Re  Carlo  folle  parente  per  effer  nato  della  fi- 
glia di  Roberto  Conte  d’  Artois,  la  Duchelìà  di  Durazzo  fu  ri- 
ilretia  in  carcere  ; e cominciò  in  Napoli  una  pelle  crudelilTìma  , 
onde  monto  in  quella  eflatc  ventiduemila  perfone . Re  Carlo 
intendendo  quanta  guerra  li  faceva'  il  Conte  di  Caferta,  follecitan» 
do  la  venuta  del  lìnea  d’  Àngkùa  da  Provenza  , mandò  Gian- 
notto Protojodice  Gran  Contcllabile  all’allodio  di  Caferta  , la 
quale  era  guardata  dal  figlio  del  Conte  , e difcfà  molto  or- 
dinatamente -,  nel  qual  anno  mori  il  Come  m Provenza  , la- 

fcìan- 
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(ciancio  tre  tìgli  , Francefco  , Sandalo  , e Luigi.  Già  tutta-  urbano  ti. 
via  fi  fcmiva  affirmare  per  vero  , die  il  Duca  d’  Angio-  pontefice. 
ja  , dilaniato  Re  Luigi,  veniva  all’  imprefa  del  Regno  ; o 
perché  pareva,  che  alla  ragione  della  fuccefiìone  della  Regina,  tufi, 
fero  ancora  aggiunte  le  forze  del  Re  di  Francia  j i Conti  e Baro- 
ni principali  del  Regno  comindaro  a fare  diverfi  penfieri  .pareti, 
doli  Re  Carlo  poco  abile  a refi  fiere  a quello  sforzo , che  li  ve- 
- riva  (òpra . Re  Carlo  confiderando  tutto  quello  , per  togliere  la 
fperanza  alli  partegiani  della  Regina  d’efier  da  lei  remunerati  , 
o dati  a conofcere  a Re  Luigi,  la  fe  flrangolare  al  Cartello  di 
Muro. , e cosi  morta  la  fe  condurre  in  Napoli , e (a)  ponere  il 
corpo  fuo  nel  pubblico  in  mezzo  della  Chiefa  di  S;  Chiara , 
ove  la  fe  Ilare  otto  di , a talché  ognuno  la  potertè  vedere  , che 
era  già  morta,  e poi  la  fe  feppellire  , ove  mai  fi -potè fife  fapere. 

Aveva  Re  Carlo  fei  galere , e nel  foldo  fette  altre  di  Genovefì, 
fperando  con  quelle  refiflere  all’  armata  Francefe  ; e fendendo  che 
il  Come  di  Fondi  armava  contro  di  lui , fe  cacciare  da  carcere 
Baldaflàrre  di  Branfuich  genero  del  Come , e con  una  lametta  li  fe 
crepare  le  pupille  degli  occhi , e poi  tornare  in  carcere . A 27- 
Luglio  apparsero  a Napoli  2t2.  galere  Franceli  con  il  Stendardo 
di  Re  Luigi , e corfero  a Cartello  a mare  , e faccheggiaro  il 
Borgo  j poi  vennero  alia  marina  di  Napoli , ed  arfero  tutte  le 
loggie  del?  ollerie  , eh’ . erano  al  Ponte  della . Maddalena  , e alle 
porte  del  Mercato.  Re  Carlo  fatto  armare  tutta  la  Città,. man- 
dò ad  attaccare  fuora  una  'ftaramuzza  , nella  quale  eflendo  mpr- 
ti  dall’ una  e dall’altra  parte,  iFrancefi  fi  ritiraro  nelle  galere, e 
andaro  a Ifchia  nel  di  di  S.  Reftituta,.e  trovato  tutta  il  Popo- 
lo andato  alla  fella  di  quella  Santa , pigliaro  ii  Borgo  ; onde  gl’ 

Jfchiani  fur  coftretti  far  tregua  per  un  anno,  con  patto  di  dar  Tem- 
pre ricetto  , e rinfrefeamento  a’  legni  Francpfi  ; e non  potendo  far 
altro  effetto;  verfo  il  Settembre  poi  fe  ne  tomaro  in  Provenza. 

A quello  medefimo  tempo  Giacomo  dei  Balzo,  detto  Imperatpr 
• * ' F 2 di 

tmì  > ’Ù  ì-irfiiih* 

(a)  Cefare  d’Engenio  nel  fuo  libro  della  Napoli  /aera  al  fol.  241?. 

& feq.  porta  il  luogo  prteifo  dove  fu  feppelliia  , e concorda  con  gli 
altri  Autori  [fiorici  , e porta  liverft  del  fuo  Epitaffio  nelli  22.  Mag- 
gio 1 372.  benché  apporta  le  parole  di  Teodorico  Secretarlo  di  Urbe u 
no~VT.-}  il  quale  Vuole  che  fta  feppellita  nella  Chiefa  di  S,  France- 
si » che  fe  fabbricare  al  Monte  S.  Angelo.  -,o 
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urbano  vt.  di  Coflantinopoli  » avendo  ricuperato  Taranto,  flava  in  Napoli  con 

pontefice.  Agnefa  fua  Moglie;  ma  repentinamente  fe  ne  fuggi  fopra  una  galera 
di  Penin  G rimatelo;  alcuni  dicono  per  caufa , cne  li  fu  detto  che 
Carlo  cercava  di  farlo  morire  , folpettando  di  lui , perchè  pare- 
va , c!ie  Agnefa  forella  avanti  nata  della  Regina  Margherita  , e fua 
moglie  pofefle  pretendere  al  Regno  di  Napoli , e Ducato  di  Duraz- 
zo  ; altri  dicono,  che  eflò  ed  il  Duca  d’Andrra  ebbero  fdegno 
con  il  Re  , che  dopo  che  aveva  acquiflato  il  Regno, non  li  ave- 
va fatto  redimire  Teano  e Seda , poflèduti  da  cala  di  Marzano, 
come  cofe  antiche  de’  Balzefchi , e che  il  Re  fofpetto  per  aver- 
li dato  quefta  cagione  di  lamentarli , poneva  infidie  alla  lor  via-. 
Pochi  di  dopo  quefta  partita  Agnefa  moglie  del  fuddetto  Impe- 
ratore mori.  -c 

Intanto  il  Re  Luigi  partito  da  Provenza  con  gran  nu- 
mero di  cavalli  giunfe  al  Regno,  e Ramundazio  Caldora,  Ba- 
rone a (lai  potente  in  Abruzzo  li  die  il  parto  , e Re  Carlo  Tu- 
bilo die  il  Teppe  , fece  cacciare  di  carcere  il  fratello  , e tagliarli 
il  capo;  e perchè  non  era  ritornato  Villanuccio  con  la  gente  d’ 
arme  da  Tofcana,  non  potè  andare  ad  incontrar  Re  Luigi,  ma 
flette  in  Napoli , e Re  Luigi  non  trovando  oftacolo , fe  ne  ven- 
ne con  il  fuo  efercito  a Mataloni  ; alcuni  dicono , che  famèdi 
trentacinquemiia  cavalli , altri  più  al  doppio , ma  è di  ce> 
in  brevi  di  confumaro  tutto  quel  Paefe.  Quelli  eh’  erano  < 
efercito  , furono  il  Conte  di  Gcneva  fratello  di  Ciemei 
papa,  ii  Conte  di  Savoia  22.,  Giovanni  di  Lucimburglv; 
Converfano,  MonfignoT  ai  Murles  23.,  Pietro  de  la  Corona  , avL 
gnor  di  Mongio']a  , Errico  di  Bertagna  , Ramondo  del  Balzo, 
Tommafo  24.  Sanfeverino  Conte  di  Marfico,  e Gran  Conteftabtle, 
il  Conte  di  Tricarico  e i figli , il  Conte  di  Matera  Bernardo, 
e Luigi , che  furo  uodeci  Sanfeverinefchi , il  Conte  di  Caferta, 
Sandalo  e Luigi  de  la  Ratta  Tuoi  fratelli , Cola  di  Sanframondo 
Conte  di  Cerreto , il  Conte  di  S.  Agata , Luigi  di  Capua  Conte 
di  Altavilla , Giacomo  Zurlò  Conte  di  S.  Angelo  , Giordano 
2f.  Pandone,  Matteo  di  Burgcnza  j Guglielmo  de  la  Lior.eflà  , 
Rinaldo  Orlino , il  Conteflabile  d’  Averla  , Petriconc  Caraccio- 
lo , e Tuoi  figli  , Berardo  e Andrea  Cicozzo  , Marino  Zurlo  , 
Lifolo  26.  deir Averfana  , Giacomo  e Francefco  Zurlo,  Rofet- 
to  ed  Errico  Galioti  con  quattro  altri  fratelli,  Monaco  Voccuto, 
Mafi  28.  Juntalco,  Mafleuccio  2$.  Seriale,  Andrea  Brancaccio 
detto  di  Giulio,  Bernardo  Axcamone , e Pietro  Macedonio  31, 

Arri- 
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Arrivata  da  li,  a poco  ingente  d’arme  del  Re  Carlo  con  Villa-  ure  ano  vi. 
miccio  , venne  anche  a fuo  foldo  Giovanni  Acuto  con  due  mi-  FOKT£fic&> 
la  cavalli  Inglefi  , e di  buona  . gente  j onde  fatta  la  Comma  di 
quattordicimila  cavalli , Re  Carlo  determinò  cavalcare  contra  Re 
Luigi , il  quale  era  affai  diminuito  di  gente  < che  per  la  care- 
flia  di  biade  eftrema  aveva  perfo  più  della  metà  de’  cavalli  , e 
partitofi  da  Mataloni  fé  ne  andò  in  Valdigovido  alle  Terre  del 
Signor  della  Lionella  , ove  mori  il  Contèsi  Savoja;  andò  dunque, 
e arrivalo  predò  Montefarchio  s’ attaccò  una  fcara  mozza  fra  alcu- 
ni foldati  dell’uno  e l’altro  efercito,ove  concorfero d’ ogni  banda 
tanta  gente,  che  reflò  prigione  Monfignor  Pietfo  de  Murlcs , il  qua- 
le-fra pochi  di  fe  ne  fuggì  da  prigione,  E perchè  era  il  verno, 
e non  fi  poteva  per  la  careftia  delle  vettovaglie  dare  molto  in 
un  luogo,  Re  Luigi  fi  mode , e fe  ne  andò  a Cerreto  j di  là  a 
pochi  di  divife  le  lue  genti  in  più  Terre , ponendoli  edo  in  Ariano, 
e ne  mandò  una  banda  a Ca Certa  , la  quale  con  continue  corre-, 
rie  infeflava  Napoli,  Capua  , cd  Averfa,  guidata  da  uno,  che  fi 
chiamava  Nardo  di  Cafanova , uomo  efperiidimò  del  PaeCe . Re 
Carlo  vedendo  lo  tempo  male  atto  a guerreggiare  in  campagna,., 
ridude  le  fue  genti  pur  alle  llanze , e mandò  Ramondo  Urlino 
figlio  del  Conte  di  Nola  a Barletta  con  un  buon , e feelto  nu- 
mero di  -gente  d’arme,  che  dovette  di  là  guerreggiare  con  le 
Terre  cpnvicùne,  che  tenevano  la  parte  di  Re  Luigi.  Codili  andò 
a tempo , che  d volea  dare  la  Terra  alla  gente  del  Re  Luigi  , 
e n’  erano  dati  autori  Cafa  di  Santacroce , i quali  fcovcrti  , fu- 
ro per  ordine  di  lui  preli  e decapitati . In  quedò  Angelo 
Pignateilo  Cavaliero  di  molta  dima  , in  una  delle  guarnigioni 
di  Re- Carlo  nella  Valle  di  Benevento  vi  fu  p*efo.  11  Re  Lui- 

Si , che  intendeva  > eie’  era  di  cosi  buona  fama  , fe  ’l  fe  con- 
urre  avanti  , e aggradendoli  le  qualità  fue,  lo  richicfe  , fe  vo- 
leva dare  a fervir  lui  , che  io  farebbe  de’  primi  dei  Regno  j e 
Angelo  li  rifpofe,  che  fi  doleva  di  fua  Maedà  , perdiè  fe  li 
Gonade  quanto  pollèdeva  , egli  non  averia  lafciato  il  fervizio 
el  Re  Carlo  fuo  Padrone  j e parendo  quella  rifpoda  troppo 
; erogante  , Re  Luigi  minacciò  di  farlo  morire  , e Angelo 
replicò  , di’  era  ben  ficuro , che  la  Maedà  fua  non  l’avreb- 
be fatto  tal  atto  , non  edendo  condecente  a lei  , e utile 
fpargere  queda  fama  per  io  Regno , il  qual  edò  defiderava  con- 
quilìarc . Mentre  fi  trattavano  altrove  qtiede  cofe  il  Conte  di 
Cafexta  infettava  tanto  li  Calali  di  Napoli  , e correva  fin  alle 

Por- 
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VKbawo VT. Pone  riportandone  Tempre 'grandi (Time  prede  ; avvenne,  che  nn 
PONTEFICE.  di  Ramondo  del  Balzo, eli’ era  Capitano  di  gran  parte  delle  gen- 
ti , fu  preTo  da’  Cavalieri  di  Ke  Carlo  tritili  da  Napoli  , e fa 
cambiato  con  Angelo  Pignatello  . 

Venne  poi  la  primavera  del  fegucntc  anno,  e Re  Luigi  mandò 
per  li  luoghi,  ov’  erano  dirtribuite  le  genti,  a eliminarle  per  unir 
l’ efercito , e andare  in.  Puglia  ; e Re  Carlo  uni  ancora  i Tuoi  , e 
andò  ad  opporfi  a lui.  Ma. le  genti  delli  Cafali  di  Napoli  ricorde- 
voli de’  danni , die  l’ avean  fatto  li  fbldati  di  Caferta , vedendo  che 
quella  Terra  era  rimalìa  fola,  e che  le  genti  d’ arme  erano  partite, 
fero  a di  1 6.  di  Maggio  adunare  più  di  mille  quattrocento  Giumen- 
tari, e mille  a piedi -armati  di  balertre,  e di  ronche,  con  intenzione 
di  andare  a laccheggiare  Caferta  j e s’ avviaro , gridando  ad  ait3 
voce,  a Caferta,  feriza  tenere  ordine,  nc  difciplina  alcuna,  che 
quelli  camminavano  più, che  avevano  meglio  piedi,  ovvero  Giu- 
menta. Era  rimafo  a Caferta  Sandalo  della  Ratta  , Cavaliero  in- 
trepido , con  trenta  o quaranta  foldati  ; collui  vedendo  dal- 
la Città  , che  ila  polla  in  alto  , il  difordine  di  quella  gente', 
ft  elette  tutti  quelli  che  della  Terra  erano  più  atti  a por- 
tar arnie  c maneggiarle  , e Cacciati:  da  una  Porta  quelli  pochi 
foldati , che  ci  erano , e vedendo  , die  per  edere  cosi  pochi  , 

i Cafàlenghi  li  deprezzavano , e avevano  incominciato  a -falirc  il 

Monte,  e gridavano  Tacco,  facco:  elio  da  un’  altra  Porta  fcefe 
con  fino  a ducono  Terrazzani  ai  mezzo  della  corta , gridando  Rat- 
ta, Ratta  con  tanto  impeto , che  fi  volfero  tutti  quelli  , che  non 
erano  fbldati, a fuggire  ,' e quelli  eh’  erano  fiditi  furon  tutti  pri- 
gioni de’  foldati  e delle  donne  di  Caférta  , eh’  erano  nfeite  a 
quella  caccia  ; guadagnato  i Cafèrtani  gran  numero  di  giumen- 
te , perchè  quelli  eh’  erano  a cavallo  , vollero  edere  i primr 
«r  falire  , e poi  all’  all'alto  volendo  edere  r primi  a fug- 
gire, lafciaro  le  giumente  per  buttarfi  dalli  più  accertibili  pre- 
cipizi. Ma  Re  (Strio  avendo  più  predo  fiuto  adunanza  delle  file 
genti  , andò  a porfi  a Monteleone'  per  evitare  V andata  di  Re 
Luigi’  in  Puglia , e Re  Luigi  levatort  d’ Ariano  , tolfe  la  via  di 
Capitanata  , e come  fri  alla  Baronia  di  Pietracatella  , fi  trovò; 

dall*  efercito  di  Re  Carlo  quafr  rinchhifo  , e facendo  con  i fnoi; 

Capitani  configiio  di  quello  , eh’  era  da  ferii  , Pietro  della  Co- 
rona , eh’  era  di  granaiffima  efperienza  nelle  cofe  di  guerra , al- 
legando la  natura  de’  luoghi  atti  a ferii  reflare  rinchiufi-,  come’ 
fl«teio  un  tempo  i Romani  in  paefe  poco  lontano  da  quello, 

fu  di 


Digitized  by  Gooqle 


t 


DI  NAPOLI.  LIBRO  IL  47 

fa  di  parere,  che  fi  faceto  fatto  d’armi  , e cercatori»  farfi  fira- URBANO vr. 
da  colle  punte  delle  armi. -Cosi  fu  conchiufo  da  tutti  , e velli- pontefice. 
lofi  lui  le  armi  Reali  , ed  ancora  la  fopravveto  , e fatto 
vdlire  il  Re  ed  .armare  <f  armi  e (òpravveltt  privale  , e dato- 
Ji  il  più  forte  e corritore  cavallo  dell’ efercito , lì  pofer©  a mar- 
ciare colle  iancie  alla  coda , e 1’  elmo  in  iella  , e troyato  un  po- 
co d’  ollacoio , facilmente  lo  fuperò-,  avendo  feco  il  fior  dell  e- 
fercito  ; e come  fu  giunto  vicino  alla  notte , fece  pattare  avanti  il 
Re  , ed  etto  cogli  più  eletti  dell’  efercito  rimale  nella  retroguar- 
dia , a talché  la  geme  Carlcfca  fegirendo  con  tutto  1,  efercito  , 
non  baftatoro  a porre  i fuoi  in  rotta  ; e in  quello  modo  lai- 
vò  col  Re  duo  1’  efercito  ',  ed  acquittò  non  folo  lode  , ma  pre- 
mi grandiflìmi . " 

L’ . Aprile  di  quell’  anno  Papa  Urbano  venne  a Capua 
(a)  , e fi  (lette  tinta  1’  diate  : poi  1’  Ottobre  volle  venire 
a vedere  Napoli.,  c a farfici  vedere  Papa;  e Re  Carlo  che  dubi** 
tava  di  qualche  novità  , che  fapeva  quanto  era  di  natura  bizzar- 
ro , iafclb  le  fue  genti  alle  frontiere  dj  Re  Luigi , e fe  nc  ven- 
• . ne  ad  Averfa  ad  incontrare  il  Pipa  , e venendo  il  Papa  ad  al- 
loggiare al  Palazzo  del  Vefcovato  , egli  quali  a forza  volle , che 
vernile  ad  alloggiare  al  Cartello  , ove  n’  ebbe  quanto  voto  ; 
poi  andò  a Napoli  ad  ordinare  l’apparato  per  1’  entrata  del  Pa- 
pa , il  quale  certo  lì  aveva  guadagnato  con  tanti  bendici  tarila 
benevolenza  nella  Città  di  Napoli  , che  per  fenno  di  untvcrlai 
letizia  della  fua  venuta  , non  fu  nulla  Piazza  , che  non  fitto  tut- 
ta parata  e coperta  di  drappi  , e di  taperzarie  , nc  nulla  cala  , 
che  non  moftraflè  fegno  di  fella.  Venne  adunque  il  di  della 
entrata  , e.  Gario-fi  fe  trovare  ■avanti  la  porta  Capuana  in  abito 
folenne  'di  Diacono  di  Evangelio  colla  Corona  in  tetta  , cd  il 
feettro-  da  una  mano , cd  il  gremo  dall’  altra  , e lèdette  finche 
il  Papa  arrivò  vicino  la  Porta  ; ma  quando  fu  giunto  , etto  fi 
mette  a . baciarli  il  piede  : il  Papa  s’  inchinò  , e bacio  lui  in 
fronte  ; e poi  prelb  il  freno  della  Ghinea  , e lòtto  un  Pallio  di 
panno  d1  oro  aliai  ricco-  venne  addettrando  il  Papa  fino  alla  por- 
ta piccola  dell’ Arcivcfeovato . Il  Papa  volle  feendere  alla  Chiela 
Maggiore , e ’l  Re  ló  pregò  che  andato  al  Cartello , e così  pafi- 
£ili  un  poco  avanti  fino  a'  Santo  Stefano  , perchè  il  Re  li  vele» 

1 va 

(a)  Dice  il  Ciacconio  in  Vita  Urbani  VI.  fol.  $72*  h**  & 

Uxbanus  terrore  Gallico  liberatus  Nwpohm  fa  conferei» . 
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URBANO  vt.  va  ra (Tettare  quell’  abito  , che  andava  male  aggarbato  , o fotte 

PONTEFICE,  feu fa  trovata  , il  Re  diede  il  freno  ad  un  Barone  de’  fuoi  , ed  ’ 
entrò  in  una  Cafa  de’  Guindazzi  , che  (lava  fopra  Santo  Stefa- 
no , ed  il  Papa  arrivò  al  Cade  ilo,  e ’l  Re  dopo  lui , ove  fu  fetta  la 
feda  grandidima  , e ricevimento  degno  di  un  Papa  j ed  edendo 
dato  là  quindici  di , e capitolato  col  Re.,  che  oltra  Io  Principato 
di  Capua  donaflc  a Butilio  il  Ducato  d’ Amalfi,  Nocera,  e Sca- 
fata , ed  altre  Terre  , e cinquemila  fiorini  di  pendone,  il  Papa 
riservava  al  Re  il  Regno  con  patto  di  non  intrometterli  in  altro; 
dipoi  fe  ne  andò  al  Palazzo  dell’  Arcivefcovato , ove  dette  molto 
tempo  , e là  fece  la  feda  di  due  fue  nipoti , l’una  cafata  con  il 
Conte  di  Monte  Odorifi  di  Cafa  Caldora  , e 1’  altra  a Matteo 
di  Celano  . Poi  la  vigilia  della  Natività  del  Signore  fcefe  a ce- 
lebrare la  Vefpra , e la  notte  feguente  cantò  la  Meda  all’  Altare 
Maggiore  ; e poi  il  di  un  Genove  e chiamato  Badlio  fi  fece  Ca- 
valiere con  pompa  grandidìma  in  prefenza  del  Papa  e del  Col- 
legio, ed  il  Gran  Maedro  di  Rodi  li  diede  la  Croce,  ed  il  Re 
li  cinfe  Io  docco,  ed  il  Principe  di  Capua  li  mife  li  fyroni.  II 
primo  del  feguente  Gennaro,  che  fu  MCCCLXXXIIII.  il  Papa 
pur  celebrò  , e ci  fu  prefente  il  Re  e la  Regina  , e tutta  la 
Nobiltà,  che  fi  trovava  a Napoli  , e pubblicò  la  Crociata  contra 
Re  Luigi  come  Sdfmatico  , e benedille  lo  Stendardo  , il  quale 
fofienne  il  Re  mentre  fi  benedille.  Adi  i f.  di  Gennaro  temen- 
do che  Rainondo  Urlino  dava  adii  dretto  in  Barletta  dalle  gen- 
ti di  Re  Lpigi  , mandò  a tutti  i Baroni  fuoi  di  fua  ubbidienza 
lettere,  che  ventilerò  al  principio  di  Marzo  a fervido.  Il  fecon- 
do di  Febraro  il  Papa  plir  celebrò  , e benedille  le  candele  di  fua 
mano  : diede  una  al  Re , e un’  altra  alla  Regina  , e poi  alli  Car- 
dinali, ed  il  Cardinale  (a)  di  Ravenna  poi  difpensò  le  altre  al- 
li Baroni , Cavalieri , e donne . Quedo  Cardinale  di  Ravenna 

aveva 


(a)  Pilcus  de  Prata  Archiepifcopus  Ravennas  tic.  S.  Praxedis 
Epi Icopus  Tufculanus  receflìt  ab  Urbano , qui  eum  dignitate  Cardi- 
nalati privavit  die  23.  Novembris  1387.:  fecutus  eli  Clementem 
VII.  Antipapam  ,a  quo  digniiatem  iterimi  ed  adècutus  ; pollea  ad- 
ii^!* Bonifacio  IX.  qui  idurn  die  13.  Fcbruarj  1391.  uti  Car- 
dinalem  recepit  in  publico  & privato  Concidorio . Quare  vul- 
go Cardirfttlis  de  tribus  Cappellis  fuit  appellatus . Obiit  1408. 
Contelor.  in  Llench,  Cardin.  p.  1.  fol.  1 86. 
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aveva  dieci  corfieri  bellittìmi , de’  quali  una  notte  ii  furono  ru-  un  J Atto  vr. 
bari  fette»  eli  ditte  , che  l’ebbe  il  Re,  e difpiacque  attàr  al  Pa- pontefice. 
pa.  Poi  ai  fine  di  quel  mefe  il  Re  Carlo  trovandoli  in  gran  ne- 
ceffità  di  denari  per  dar  le  paghe  , fece  pigliare  unti  i drappi 
de’  F iorentini , Pi  Pani , e Genovefi,  eh’ erano  in  Doana , che  fu- 
rono di  valore  di  cinquantacinqttemila  fiorini , eli  difpensò  a’ Gen- 
tiluomini Napoletani , te  alla  gente  d’armi , che  aveano  da  feguirlo.  ' ' 

* Intanto  comparvero  tutti  i Baroni  , e Capitani  della  banda 
fua  , ed  etto  licenziato  dal  Papa-,  cavalcò  a’  4.  di  Aprye , e con 
etto  andò  ij  Cardinale  Marramaudo  Legato  (a)  Apoflofico,  Gian- 
notto Protojodice  Conte  di  Acerra  Gran  Conteftabile , , . . 

Orfico  Come  di  Manupello ,.Giovan  Giacomo  Gaetano  , Giaco- 
mo 3.  Stendardo , Tommafo  di  Marzapo  Gran  Camerlengo,  due 
figli  di  Giacorflb  Gaetano  , Roberto  Urlino  • Roberto  Sanfeveri- 
no  , Luigi  4.  di  Gianvìlla  , Luigi  di  Gefualdo  , Guglielmo  dì 
Tocco  , Carlo  Pandone , Francefco  di  Lettere , Renzo  y.  Paga- 
no.‘Vi  furono  Capitani  ^ e Cavalieri  Napoletani  Matteuzzo  dell’ 

Averfana  , Francifchcllo  Guirtdazzo  , Gafparo  'Cotta  , Antonio 
Caracciolo,  Naccarella  Dentice,  Giovanni  Caracciolo,  Salvadpre 
Zurlo,  Gualtiero  Caracciolo  , e lo  Storto  Caracciolo,  Gemello 
Seripango  , Zanncllo  Bottino  , Cola  Viola  , Lifolo  Minutolo  , 

Guarino  Barrile  , Cola  Caracciolo  , Antonio . Varavalle  , Ottavio  *.  . 
Zampagliene  di  Loffredo  ed  H fratello  , Carlo  Minutolo  , Gio- 
vanni Coffa  , Nicolò  Pefce’,  Corrado  Gurndazzo  , Lifolo  di  S opi- 
ma , Lorito  Caracciolo,  Stefano  Caracciolo,  Cola  Mirfutolo,  Pe- 
triilo  Cotta , ed  Errico  Minutolo  di  Capuana  j Abgelo  Pignatel- 
lo , Triglione  Brancico» , Galeotto  Carrafà  , Francifchello  Ca- 
racciolo Nicolò  Brancaccio  di  Fontanola  -,  Luigi  , e Criflar el- 
io Pignatello  , lo  Stono  Calcinaro  , Alemanno  Caracciolo , Ma- 
rino Brancaccio  Cola  Brancaccio,  Luigi  Aldemorifco  Ji.  Gor- 
rello  14.  Guindazzo  , Matteuzzo  , ed  Errico  Tomacello  , Ma- 
lizia Carrafa , Filippo  Branzo  , Andrea  Capuano  1 j.  Corrado 
Gentiluomo  Caracciolo,  Erricene  Pignatello  , Andrea  d’Oficro, 

. ’«  * G Fran- 

,•  ' * • . . ' • * 't  r . . « . di  . « ' Vf 

• - - * .•  * • 

(a)  Landulphus  Marjmaurtis  -Archiepifcoptis  Barenfis  Diap. 

Card.  S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  , ab  Urbano,-  a quo  crea- 
cur , polka  privatur  , de  a Bonifacio  IX.  reflituhur  in  ^ignitate 
Cardinalhia  ; obiit  Condanna;  -ud. ‘Odobris  141  ex  par.’  Jt 
Elench.  de.  Felicis  Contelor.  fol.  1 17.  & 128.  . 
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UKBA!ffo.yt.  Francifcliello  Guindazzo  , Povera  Cfiiefa  Aldemorifco  di  Nido; 
jponteìice  Giacomo  di  Coflanza , Alcflàndro  di  Coflanza , Errico  di  Coflan- 
za , Andrea  1 7.  Mormile , Martuccio  1 8.  Bonifacio  , Filippo  Cop- 
pula,  Petriljo  Ferrillo  ip.,  Pietro  di  Coflanza,  Lifolo  di  Coftan- 
za  , Imbroglia  , e Fiermontazzo  di  Ligoro  , Miliolo  Agnefi 
2i«,  Pier  Fregapani  22.  Francifchello  23.  Scannaforice , Serapica 
Bonifacio  , e Anello  24.  Ronchella  di  Portanova;  Antonio  27. 

. Aiiriglia , Giovanni  26.  di  Dura  , Lionetto  Pappacoda  , Pie- 
• uo  Macedonio  , e Benedetto  Scrinare  di  Porto . Vi  • futp- 
* ' no  efleriv  il  Conte  Alberico  di  Cuneo  , Giovanni  Aguto  , Vii— 

Unticcio , Berardo  da  Recanati, lo  Bravo,  e Bartolommeo  da  Ca- 
merino, Marfilio  di  Carrara , Facino  Codone , Francefco  Ameri- 
go , Giovanni  da  Recanati  , Cecco-  del  Borgo  San  Sepolcro, 
Marian  Cladarics  , «Don  Indigo  da  Segna  , e Leon  di  Siena  : 
in  Comma  1' efercito  fu  di  fedtcimila  cavalli,  e diecimila  pedoni. 
Con  quelle  genti  alli  1 a.  d’  Aprile  Ile  Carlo  giunfe  a Barletta*, 

' e non  fi  fa  per  qual  cagione  fé  pigliare^  Ramondo  Urfino  ,*  che 
l’ aveva  ben  fervito , e lo  fe  portare  prigione  nel  Cartello  di  Bar- 
letja  ^ ma  per  le  fue  virtù  Ramondo  ni  si  ben  amato  da’ Cuoi , 
che  tutti  quelli  , che  avevano  militato  Ceco  , eh’  erano  Italiani*, 
Tedefchi  , e Brettoni , virto  il  Capitan  loro  prigione , fe  ne  anda- 
.*  rono  a!  Campo  eli  Re  Luigi . Re  Carlo  il  di  avanti , che  que- 
. ' Ile  genti  fi  parirrtcro  , aveva  mandato  il  guanto  della  battaglia  al 

Re. Luigi,  e quel  Re  lo  accettò,  è rifpofe  , che  tra  cinque  dì 
verrebbe  «a  trovarlo  fino  alle  porte  di  Barletta  ; e il  Re  Carlo 
certificato,  che  aveva  da  venire,  e trovandoli  l’ efercito  diminui- 
to per  le  genti  di  Ramondo  , che  ave.vanO  aumentato  il  campo 
nemico  , mandò,  a Molfctta  a farli  venire  Ottone  di  Branfuich  , 
ch’era  flato  prigione  a diverfe  parti,  ed  allora  fi  trovava  a Mol- 
. fetta  • Venne  Ottone , e configliò  a Re  Carlo  che  non  facefle 
fetto  d’ armi ,’  che  il  Capipo  nemicò  non  potea  molto  intertener- 
fi  , e fi  rovina rebbe  da  fe  ; e cosi  a ’ 1 8.  del  detto  rnefe  venendo 
Re  Luigi  avanti  Barletta , Re  Carlo  ,•  a talché  non  1 vari  Ilo  , che 
chi  aveva  disfidato  a battaglia,  folte  poi  il  mancatore,  ufcì  con  “ 
• 1’  efercito,  del  quale  fece  trp  battaglioni,  ma' con  animo  di  non 

combattere  a battaglia  giudicato  ; ma  con  lo  affiglio  di  Ottone 
. fece  attaccare  alarne  fcaramuzze  brave  ; in  una  ebbero  la  peggio 
. i Carlefclvi  ,'che  fu  prefo  Giordano  Pandònc  di  Cnpua  con  alcu- 
QÌ  altri  uomjni  «di  conto  , e perduto  più  di  fellànta  cavalli  : le 
ultrp  furo  di  poco  momento . Il  di  feguente  un  Tcdefco  del  Canta 

. P°  . 
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po  Angioino  mandò  a disfidare  uno  del  Campo  di  Re  Carlo  t URBANO  vr, 
che  ufcillè  a gioftrare  a’ ferri  politi,  e folle  chi  fi  voglia  , onde  pontefice, 
ufci  un  Cavaliero  chiamato  Lifolo  , ne  fi  trova  il  cognome  ; e 
correndo  alla  prima  bafciata  di  lanza  , mife  in  mezzo  del  corpo 
del  Tedefcò  un  tronco  di  ianz?  , e l’abbatte  da  cavallo,  e Tue- 
cife  y e dopo  quello  fu  attaccata  ‘un  altra  fiata  fcaramUzza  , e al* 
la  parte  di  Re  Carlo  furo  prefi-,  e morti  tla  fellànt’  altri  cavalli»  ^ 

e veduto  quello , la  notte  fi  ridulTe  a Barletta  , e '1  Re  Luigi  in 
Bari  colfup  efercito,'  non  fidandoli  di  al  tal  tare  Re  Carlo;  4 per 
quello  configlio  Ottone  di  Branfuich  ebbe  dono  della . libertà , e 
prefe  licenza  da  . Re  Carlo  , e fe  ne  andò  per  li  affari  fuoi.  Po- 
co dapol  fi  parti  da  Barletta  Luigi  d’  Arimini  con  -una  compa- 
gnia di  700.  à venturieri  , andò  a,  focheggiare  San  Martino  iti 

Alli  29,  di  Aprile  Ramondo  Orfino  , che  flava  nel  Ca- 
flello  di ‘Barletta  prigione,  fe  ne  fuggì  , e andò  a trovare  Re 
Luigi , il  quale  l’accettò  con  onor  grandiflìnfo  , che  fapea  ben 
di  quanto  valore  era  , e quante  forze  accrefceva  alla  parte  fua,  e li 
fece  dono  , e promeffa  di  molte  Terre  , e li  diede  per  moglie 
Maria  d’  Engenio  di  Lecce  , e Signora  di  altri  Stati  grandi , per* 
che'  per  linea  materna  era  erede  di  Gualtieri  28,  di  Brenna , 

•de’ Reali  di  Gerufalemme, e Duca  d’ Atene,  il  quale  aveva  pof- 
ietluto  Lecce  , e molte  altre  buone  Terre  in  Regno,  Di  quella 
Donna  Ramondo  ebbe  due  figli  ryafchi  , e uha  femmina  , He’quali 
‘fi  parlerà  poi.  In  uno  Autore  Tedefco  , che  feri  ve  la  vita  di  Papa 
Urbano,  trovo  che  mentre  il  Papa  (a)  flava  in  Napoli,  Frangefco  di 
Frignano  fuo  nipote  ufava  molte  infolenze,  e tra  l’ altre  fi  tolfq  una 
donna  nobile  per  forza  da  un  Monaftero  . Il  Papa  che  in  tutte  l’otre 
cofe  era  feveriflìmo , lo  feusò  con  quelli,  che  andaro  a lamentarli  • • 
di  lui,  con  dire  , ch’era  giovine,  benché  pallàva  quarant’anni.  E 
perchè  Re  Carlo  per  il  bi fogno  delia  guerra  aveva  importo  , e ogni 
di  poneva  moltd  gravezze  alla  Città , ed  al  Regno , erto  mormo- 
rava in  favor,  di  Napoli  biafimando  Re  Carlo , e cercava  con  fi- 

• G * 3 •’ mili 

. M-. 

(a)  Qitejlo  farà  Teodorico  di  Niem  rapportato  da  Andrea  Vittorelli 
nell' addizioni  che  fa  al  Gacconio  nella  Vita  <C  Urbano  , quale  Teodorico 
luit  affidili»  rerum  Urbani  infperior  multis  annis , quem.  laudai 

• piene  virtutibus  decoratum.  Vide  Ciaccon  in  Urb.  VI.  fol,  908.  • 

ut.  D.  * . -•  ••  ^T" 
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urbano  ti.  mili  artificj  di  tenerli  la  Città  affezionata.  Re  Carlo  , che  I*  in- 
TONTNFiCE.*tef&  , entrò  in  gelofia , e pensò  di  tornarfene  ; ina  all’  entrata  di 
• Giugno  fi  ammalò  effo  , c molti  altri  de’  principali  dell’  efercito 

di  una  flrana  infermità  , e fcorticava  in  guifa  di  lèrpe  quando 
fpogliano  : efló  con  aggiuti  grandiffimi  fi  guari  , mi  i più  degli 
altri  morirò  di  quelli  mali  , e per  uno  Giannotto  Protojodice 
w .Conte  di  Acerra  , e fuo  cari  filmo  creatq  , qual  oggi  fi  vede  fe- 

polto (a)-,  per  la  cui  morte  vacando  l’officio  di  Gran  Conteflabiìe, 
il  Re  lo  diede  al  Conte  Alberico  , e ordinò  che  reflaffe  alle 
frontiere  .a  Re  Luigi.  Elio  fubito  clic  fi  fenti  alquanto  forte, co- 
minciò ad  avviar!?  verfo  Napoli  in  lettiga  jcH  Papa  fe  ne  parti 
e andò  in  Noceta  detta  delli  Pagani,  Terra  del  pipote;  Re  Lui- 
gi intanto  ftando  a Bari  , e .rifervatoli  alcuha— parte  della  gen- 
. te* , il  redo  dell’  efercito  mandò  alle  danze*  inviò  nuovi  Of- 

ciali  alle  Provincie  , e Terre  , che  ubbidivano  a lui  ; ed  alla 
fine  di  .Settembre  avuto  trattato  con  alctlni  Cittadini  dr  Bifceglia 
di  darli  quella  Città  , fi  mode  , ed  effendoli  aperta  la  porta  , -li 
fuoi  licenziofamente  cominciando  a Taccheggiare  , travagliò  tanto 
per  vietarli , uccidendo  e ferendo  li  fuoi  foldati , che  li  amma- 
lò gravemente,  ficchè  alii  io.  di  Ottobre  1384..  pafsò  all’altra 
vita  . Quello  fu  il  primo  Duca  d’Angiò,  che  venne  per  la'  di- 
vozione della  Regina  Giovanna  L.  Lo  ferzo  anno  dapoi  la  ve-* 
nuta  nel  Regno  , Re  Carlo  liberato  da  un  penGero  cosi  grande, 
e da  Un  nemico  unto  importune,  dipoi  di  aver  per.  la  fi  rada 
fatto  molte  paufe  , poiché  non  era  in  tutto  reftaurato , venne  in 
Napoli  a’  io.  di  Novembre  , e fu  accolto  con  gran  allegrezza,  pe-  . 
rocche  quelli  eh.’  e*ano  di  core  partigiani  , l’amavano,  e quelli 
che  pendevano  dalla  patte  A ngioina, mollavano  d’ amarlo ,ctTen- 
, do  morjo  Re  Luigi  , e efiinta  ogni  lòr  fpcranza. 

Or  non  avendo  Re  Carlo  trovato  in  Napoli  il  Pap3  , mandò  a 
Nocera  a dirli, che  tofnaffe . II  Papa, come  ch’era  di  natura  fuperbo  * 

- - . • e ritro- 

• ; •* 

(a)  V au.ore  f feosdò'  di  podere  4°v*  & ftpolto  , ed  ha  dato  fa? 
tic  a a noi  di  chiarirlo , e fu  nella  CHÈfa  di  S-  Domenico  Maggiore  in  due 
Sepolcri  appref  o la  porta  grande,  dice  C Engenio  nella  J~ua  Napoli 
Sacra  . Hic  jacct  ‘corpus  magnifici  viri  domini  Joannodi  de  Pro* 
tojudice  de-  Salerno  Militi* 'Comrtis  Acerrarum  Magni  Comefia- 
« bufi  Regni  Sicilia;,  qui  obiit.  anno  .Domini  XjSj.  8,  die  rrfenfis 
• ' Aprilis  8,  Indifi.'  t » *i.> 
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Ctitrofo  , mandò  a dirli-,  che.il  cortume  de’ Re  era  di  andare  lo- 
ro a trovare  il  Papa  , e di  non  mandarlo  a chiamare  , e fog- 
giunfe , che  fe  il  Re. lo  voleva  per  amico , dovedè  levare  tante 
gabelle  dai  Regno  , e tante  angarie  , che'  e(To  non  era . per  fop- 
portarlo  : dicendo  quello  Papa  Urbano  , perchq  la  Regina  Mar- 
glicrita  oltra  le  tafle  » taglioni,  c impofizioni , ch#ponea  il  ma- 
rito, non  f»  faceva  nulla  fpecie  t}i  mercanzie  in  Napoli , che  non 
volellè  parte  al  guadagli^,  ancora  nelle  cofe  fordide  , come  nel- 
le JPiccicarie  di  oglio  , e calo  , carne  falata,  ed  altre  cofe  limili; 
ed  il  Re  mandò  (ubico  a replicarli  , che  il  Regno  .era  fuq  , e 
che  fe  1-  aveva  guadagnato  con  la  lanza  , e voleva  ponere  ga- 
belle quanto  piaceva  a lui , e die  il  Papa,  non  av*-a  ad-  impac- 
ciarfi  d’ altro  , che  de’  Preti . Nocera  è una  "Città  , che  abita,  in 
Calali  aperti , e li  Cardinali , ed  ‘altro  genti  della  Corte  veden- 
do , che  il  Papa  veniva  temerariamente  a rotta  cofi  il  Re  in 
luogo  , ove  facilmente  il  Re  poteva  avero  lui  -,  il  Collegio  , e 
flirta  la  Corte  in  mano  , llavano  mal  contenti  t ed  iif  grandilTT- 
nio  timore  ; c un  di  fentendo  , che  veniva  una  Compagnia  di 
foldati  verfo  il  Borgo  , tutti  li  Cardinali  cavalcare  , eccetto  il 
Cardinal  Pifano  (a)  , e con  loro  gran  parta  di  Cortdfciani  , e 
andafo  a Napoli.  Il  Papa  mandò  a dirli, perche  erano  fuggiti , e 
e Hi  rifpofero,  che  fe  fulìèro  caputi  tutti  nel  Cadalo  di  Nocera, 
-ove  .UcjiQcfua  Santità,  che  non  fi /asiano  partiti  , che*  a lo- 
ro pareva  fcioccTreyza  Sri  tempo  di  ‘guerra  (lare  t#||campagna 
fenza"alcuna  cautela  , e che  fe  potevano  aver  Iùogone!  Calalo 
%èb$ ono  tornati . 11  Papa  rifpole  , -che  il  Cartello  appena  balla- 
va a lui , e al  Priqfipe  fuo  ‘nipote , che  teneva  gran  co(§  j pur 
fapendo  i Cardinali  la  leverità  del  Papa» Urbano  , ‘tornare  tut- 
ti , eccetto  il  •Cardinale  di  Rieti  (b)  , e il  Cardinale'  Marramau- 
do  ; e feguendo  puf  la  mala  volontà  tra  il  Papa  ed  il  Re  , 
lì  mortero  a pregare  • il  Papi  , che  volellè  pacificarfi  col  Re, 
o ridurli  in  luogo  ^icuro-  ; ma  era  di  tanta  ambizione  , e ave- 

• Va 

*(a)  Il  Cardinal  Pifano  * cioè  Areivcfcovo  di  Pifa,tra  Franctfco  Prì- 
gnano , e Vtfcovò  Prtnejlino,  Ficee  aneti  Litro.  Contelor,  p.  i.  Eleiv- 
ch.  S,  R.  Cardinal  foi.  108.  * 

(b^  Il  Cardinale  di  Rieti  era  Bolognefe  Vtfcovo  di  Rieti  chiama- 
to Bartolommeo  Me\\avacta  s Vide  Ciaccon.  e Contelor.  p.l.  Elench. 
S,  R.  E.  Cardinal,  fol.  no.  , 


ORBANO  ni 
PONTEFICE. 
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urbano  vi,  va  aggirato  tanto  ia  mente  , clig.  noti  .penfava  altro  che  a (a* 
FONTEFICE.  re  grande  il  nipote  , che  non  intendeva  chi  li  diceva  cofa  dif- 
' * ferente  , e divcrfa  da  quel  penlìero  ; e perfeverando  in  quella 
• fua  pertinacia  e rullichczza  , il  Cardinale  di.  Rieti  , eh’  era  in 
Napoli,  cominciò  .a  trattare  con  alcuni  de’  Cardinali  eh’  erano  in 
Nocera  di  pdhcr  freno  all’  infoiente  t c intrattabilità  dei  Papa./* 
antepolè  a loro,  che  da’ Teologi  ,e  Dottori  Civili , e Canondii  facet- 
fero  ftudiare , fe  il  Sacro  Collegio  deglijCardinali  poteva  imponere 
Curatore  al. Papa  , quando  lui  folle-  fcandalofo  , o negligente  , o 
inuqle  alla  Sede  Apoflolica  , e non  comunicale  co’  (Cardinali 
di  cofe  foiite,  e debite  a comuuicarfi . Il  Cardinale  di  Manli  - 
pello  (a)  di  «fa  Urfino  , figlio  di  un  gran  nemico-di  Re  Carlo 
icQvetie  quello  trattato  a Papa  Urbano;  e’i  Papa  adirato , ai  pri- 
mo Concifloro  fece  pigliare , e*  fireuamente  carcerare  fei  Cardina- 
li cùn  grjndìllimo  terrore  di  tutta  la  Corte  ( e tenne  nuova  or- 
dinazione , e creò  molti  Cardinali  , tra’  quali  ne  furo  fette  Na- 
poletani , ^Francefco  Carbone  25».  Marino  Volcano , Francefco  d’ 
Alifa,  Rinaldo  Brancaccio  3 r.  Angelo  d’Anna  32.  Giovanni 
•Carbóne  33.  Francefco  Gaflagnqla  34.  : ne  fece,  una  quantità 
Tedefchi*,  dcili  quali  quattro  non  accettato  il  Cappello.  Poi  a- 
vendo  Re  Carlo  mandato  ii  Conte  Alberico  ad  aijediado  , e dò 
mandò  un  Nwicio  a Ramondo  Urlino  , pregandolo  che  venillèa 
liberarlo  ^Bamondo  in  quei  tempo  flava  in-  Puglia , ed  era  rima- 
ilo  CapopMl’  efercito  , e della  parte  dei  R^. Luigi  morto,  e co- 
irne" CavaTìero  avido  d’onore,  c gencrofo  s’allegrò  , che  li  foflè 
Offerta  occalìone  di  liberare  un  Papa  , e mandò  a dirli  , che 
« j V • „ % fiefle 

• » 

(a)  IL  Càfioude  di  Manuptlla  Jì*  chiamò  Tommdfo  Orjìiu  de1  Con- 
ti di  Manupcllo  , -a  differenza  dell'  altri  Cardatali  di  tal  càfata . Leggi 
H Cacconio  ,*e  il  detto  Comeloro  nella  p.  1.  fol.  118. 

Li  Cardinali  fiuti  carcerare  da  Xlrbano  furano  vj. 
x.  Joannes  Archiepifcopus  Corfrenfis  die  u.  Januarii  136 
qftinflùs  Carceri  hoc  anno  m cadrò  Nuceriac  menfe  Qélobris . 2.’ 
Geijtilis  de  Sangro  eodem  menfe  expir^vit  3.  Ludovicus  de  Do- 
nato de  Venetiis,  item  4.  Fr.  Bartholon.ins  de  Cuconio  Grd.  Mi- 
norum , & Archiep.  Januenfjs  j.  Marinua  de  iudice  Amalphita- 
nus  Archieffifcopus  Tarentinus  =3  ll*fcflonon  P ho  trovato  da  det- 
ti Autori , t al  feuimo  fu  perdonato  ad  intercejjìont  del  Re  d' In- 
g hilttrra.  . . -,  - • : 
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flc(Tc  di*  buon  animo  , che  verrebbe  . Fra  quello  tempo  fece  tor-  urbano  vii 
inentare  acerbilTimamente  il  Cardinal  di  Sangro  , il  Cardinal  di  pontefice. 
Venezia  , ed  altri  folto  feufa  , che  ’l  Velcovp  dell’  Aqùila,  • 
eh’  era  flato  tormentato  , nella  fua  confefCone  li  aveva  no- 
minati per  colpevoli  , « quanto  più  quelli  fletterò  forti  a 
non  accettare  cola  alcuna  , che  potefle  pregiudicarli  , tanto  più 
crudelmente  li  fece  trattare:  privò  del  Cappello  il  Marramaudo  (a) 
e 1’  altri  oh’  erano  rimarti  col  Re,  e ógni  di  fulminava  feomu- 
nichc  contra  al  Re , e Tuoi  eredi . Venne  poi  il  di  di  Carnevale 
Ramondo  Urlino, e perchè  ebbe  oftacolo  dalla  ■gemè  del  Re  nel- 
V entrare  nel  Cartello , combattendo  virilmente  vi  entrò  per  for- 
za , benché  fulìe  ferito  in  un  piede  ; e ancorché-  elio  li  ritrovallè 
all’  ubbidienza’  di  Papa  Clemente , pure  baciò  li.  piedi  a Papa 
Urbano,  e egli  lo  benedille  con  farli  grandiflìme  accoglienze  . 

Poi  il  di  feguente  fi  fe  venire  dinanzi  quei  poveri  Cardinali  ma-- 
cerati  in  una  cifterna  , ove  (lavano  prigioni,  e li  confortò  che 
volertero  dire  la  verità:  quelli  rifpofero eh’ erano innocemirtimi , e 
Io  fupplieavano,  av%fìè  pietà  e mifericordia  di  loro  . Era  un 
iiìiferabile  fpettacolo  a tutti  quei  , che  vi  furono  preferiti  , ed 
anco  ad  immaginarfi , vedere  uomini  di  tanta  dignità, d’ età  pro- 
vetta e quafi  decrepita  , crudelmente  fpog'jati  e tormentati . 

Solo  Francefto  Prignano  nipote  del  Papa  da  parte  rideva , e 
quel  vecchio. infelice  Cardinal  di  Venezia,-  Tempre,  eh’  era  alzato, 
diCeya  quelle  parole:  Chrijfus  prò  nobis  pajjus' efl , c’1  Papnanda-  . 
va  dicendo  l’ officio  per  l’ orto  folo , forte  per  edere  intefo  da  quelli, 
che  li  tormentavano  , talché  ufaflèro  diligenza  in  trattarli  crudel- 
mente . Ma  Ramondo  Oifino  non  confidandoli  di  cavare-il  Papa  di  là 
con  si  poca  geme , lafciò-alcuni  de’  Tuoi , e con  il  redo  li  parti  eoo  dieci 
mila  docati , che  il  Papa  gli  diede  , t andò  a trovare  Tornatalo 
Sanfevcrino  Coni?  di  Marfico , il  quale  teneva  molte  buone  com- 
pagnie di  geme  d’arnie,  e di  cavarti,  e 1’  induflè  a venire  ali-  • 

berare  ii  Papa  (b)  . Intanto  Francefco  di  Prignano  fidandofi  più, 
che  non  doveva  di' fc.  fleflb,  C parti  dal  Cartello  di  Nocera  , e - 
fi  pofe  alla  .Torre  di  Scafata , ove  il  Ke  mando  ad  efpugnarlo , 

e avan- 

(a)  A l Cardinal  Marramalio  fu  rtjlituùo  U Cappello  Cardinaliiio 

da  Bonifacio  IX.  I j . " ' ' 

(b)  Il  Cotennnccìo  lib.y.  pag.  l.n.  203.  a’iCpfto  nelle  Anni - 

rat.  ai  Cófictui.  ibid.  . . . • - V' 
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urbano  vi. c avanti  che  Rimondo , c Tommafo  ritornaffero  per  il  Papa,' fi 
IONTET ICE.  refe  affai  vilmente  , e andò  prigióne  in  mano  del  Re  . Venne 
* poi  il  mefe  d’ Agoflo , e entrati  per  forza  prefero  il  Papa , e tut- 
ta la  Corte  che  abitava  con  lui , e per  le  Montagne  nel  menato 
con  gran  diligenza  in  luogo  ficuro  , nofi  curando  di  molte  fome 
di  cofe  preziofe  dt;’  mobili  del  Papa  ,'  che  furo  intercette  da’ 
foldati  del  Re , i quali  venivano  infettando  li  ultimi  ; ma  al  fine 
mOrfero  due  Capitani  di  Tommafo  Contro  quelli  del  Re,  e li  ri- 
vollero in  fuga,  e il  Papa  fu  condotto  in  felvo  a Buccino  ( a ) , 
dove  avendo  nova  ; che  il  Duce  di  Genova  i’  aveva  manda- 
to dieci  galere  , che  andavano  mareggiando  per  la  fpiaggia 
di  Salerno  , fe  apprettarle  iti  terra  , e s imbarcò  ; e per  ufar 
gratitudine  con  Ramondo  , li  concettò  la  Città  di  Benevento  , 
e gli  cohfirmò  il  Contado  di  Lecce  , e*  li  donò  la  Baronia  di 
'Flumari  : alla  gente  del  Sanfeverino  donò  tutto  l’oro  , e 1’  ar- 
gentana , che  lì  trovava , fpartendola-  a pezzi . Dicono  , che  ad 
manza  del  Re  d’ Inghilterra  liberò  un  Cardinale  tielli  fei  , e 1' 
altri  fe  ponere  ogn’ uno  dentro  di  uq  facco  ,*e  buttarli  a mare  » 
Liberato  dunque  Re  Carlo  dal  fattidio,  che  li  dava  Papa  Urba- 
no, intefe  per  lettere  di  molti  Baroni  Ungari,  che  quel  Regno 
vacava  per  la  morte,  di  quel  Re:  che  defidefavano  lui,  c pareva, 
che  queti’inimici  , che  aveva  in  quei  tempo  nel  Regno , non  for- 
iero tanti , che  gii  aderenti  fuoi  non  battattèro  a refifterli . Deliberò 
i . • di  andare,  perchè  fpcrava  in  breve  fpazio  farfi  Re  di  quel  Regno’, e 

porre  tutti  a terra  l' inimici  fuoi,  tornando  con  maggior  forze  da 
là;  e partì  a’ quattro  di  Settembre  con  quattro  galeri.  Menò  feco 
il  Conte  Alberico,  Naccarello Dentice,  e alcuni  altri,  tnf  pochi, 
perche  confidava  eflere  lenza  contefa  coronato  Re.  Pochi  di  dopo 
la  (ua  partita  ( b ) capitp  tratferfa  una  nave  di  Veneziani  carica  di 
* ricchiflime  mercanzie,  e la  Regina  Margherita*  avida  di  guadagno 

• mandò  a pigliarli  la  nave.,  e quanto  era  in  effa,  e benché  fuffe 

ad  ùlama  de’  Veneziani  più  volte  riducila  a redimirla , non  vol- 
' -,  le  j* 


(a)  fi  Colennuccio  al  compendi ^ lib. 
che  f-i  condotto  il  Pupa  a Benevento 


f.  pag.  i.'fc#  50 j.  dice 
, ed  iridi  a Bari.,  ov  erano  le 
galere  di  Genovefi  per  imbarcarlo  . ' L’  Autore  fiegue  1 Annot.  djf 
Cotto , che  dice , che  dette  galere  furono  dieci  per  imbarcare  il  Pa- 
pa , e il  Capitano  Clemente  di  Fa\io  popolare . 

(b)  Il  Coilcnrtuc.  lib.  fòl.  ao*,  p.i.  Compendio  dd  Golfo. 
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le  ; onde  i Veneziani  pigliata  quella  occalìone , tolfero  a lei  il  Du-  URBANO  vi. 
caro  di  Durazzo , e Corfù  , il  quale  oggi  poflèdono.  Venne  poi  pontefice. 

P anno  1386.  nel  principio  del  quale  in  Napoli  (u  unaofcurità 
mai  più  villa , nè  udita  (a) , che  andando  due  perfone  un  brac- 
cio uiia  dillante  dall’altra , non  fi  vedevano,  e durò  buon  pezzo, 
e pqi  fu  creduto  , che  foflè  flato  cattivo  légno,  e augurio  del- 
la morte  di  Re  Carlo  . Il  fecondo  di  Febraro  vennero  lettere  * 

alla  Regina  , com’  era  flato  con  grati  pompa  coronato  (b)  ; e il 
meflo,  che  portò  quella  lettera, ebbe  dalla  Regina  , e dalli  Gran-  . 

di  delia  Corte,  e dalla  Città  doni  grandiflìmi , e la  Regina  fatti  « 

chiamare  li  principali  de’ Seggi,  pubblicò  quella  buona  nuova, e * 

comandò  che  fi  fàceflèro  felle  e luminarie,  e la  Nobiltà  in  fe- 
gno  d allegrezza  ordinò  una  Gioflra  , dove  comparfe  il  fiore  j , > v j 

della  gioventù  di  Napoli;  e un  giorno  flando  la  Regina  colli  fi- 
gliucli  fopra  un  talamo  a veder  giollrare  con  gran  pompa,  por-  ' * v'* 

tanclo  li  Tuoi  la  divilà  del  Marito  , eh’  era  di  Velluto  carmofi- 
no  c turchino:  ad  ora  di  Velpra  venne  nuova,  che  il  Re  era 
flato  uccilo  in  Ungheria,  e fu  il  Giovedi  di  Carnevale  ; onde  par- 
ve , che  cafcalTè  il  Cielo  lopra  quello  fpazio  dov’  erano  accolte 
tante  genti  ; e la  Regina  , e li  figli  accompagnati  da  tutta  la 
Cavalleria  , piangendo  fe  ne  tornarono  al  Caftello , ed  ogni  per- 
fona  a cala . Poi  la  Domenica  feguente  Luigi  di  Gefualdo,  ch’e- 
ra andato  col  Re- in  Ungheria , tornò  „ e dille  eh’ era  vero,  cb’e- 
® fiotto , ma  non  era  morto , e nè  le  ferite  erano  morta- 
li . La  Regina  racconfolofli  di  quella  novella  , ed  andò  con  una 
rorcia,  fcalza  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Piedigrotta  , e tutto  il 
Popolo  di  Napoli  apprelfo  a lei,  e fi  tornarono  a finire  le  felle, 
e la  gioflra  ; ma  venuta  poi  la  Quadragefima  , la  nuova  della 
morte  fu  verificata . La  Regina  con  coniigiio  delli  più  intimi  la 
dilfimulò , e andando  colle  velli  lolite  , fe  chiamare  molti  Mer- 

H can- 

,k  . * -»  * 

(a)  Cornelio  Vitignano  nella  Cronica  di  Napoli  Jlampata  in  Na- 
poli per  Ciò:  Giacomo  Carlino  e Antonio'  Paco  P anno  1 co  r.  nel 
Sommano  della  vita  di  Carlo  III.  fol.  116.  dice  , che  quell 0 fu  un 
i-cdife  del  Sole  , e la  morte  di  Carlo  III. fu  a ’ 7.  di  Gennaro  1 ?8r. 

Coiem luccio  nel  lib.  p.  p.  1.  fol. 204.  dice  che  fu  morto  a’?.  Gen- 
naro 138  6.  3 

(b)  Fu  coronato  da  Giovanni  Batto  , che  poi  f uccife  , dice  il 
citato  Collennuccio . 


■di 
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URBANO  vi.  canti  Napoletani  , ed  ertemi  , e cercò  a tutti  denari  in  prerto , 

pontefici,  e ali  ebbe  . Quello  Re  Carlo  ebbe  molte  buone  parti , ed  an- 
corché forte  di  breve  rtatura  , fu  di  perfona  agile  , e valorofo  t 
biondo,  e di  bella  faccia,  piacevole  nel  parlare , ed  amator  de’ let- 
terati * pigliava  gran  guflo  in  tavola  dopo  parto  fentir  parlare 
uomini  dotti,  fu  ancora  aliai  liberale,  ebbe  ancora  verfo  li  Napo- 
letani aliai  buona  volontà  , ma  non  già  tempo  di  moftrarla  , per- 
ché quattro  anni  appena  finiti , che  ville  Re,  fempre  diede  in  guer- 
ra > parte  Col  Re  Luigi,  e parte  col  Papa  Urbano  VI.: fu  tanto 
inclinato  alla  lealtà  , che  fcrive  un  Segretario  di  Papa  Urbano 
nella  Vita  di  ciucilo,  che  fu  gran  tempo  renitente? a voler  pi- 
gliare Pìmprefa  del  Regno  , con  dire,  eh’  eflò  aveva  giurato  o- 
niaRKio  alla  Regina  Giovanna  fua  padrona  , e non  poteva  lenza 
noia  di  tradimento  pigliàre  1’  armi  contra  di  lei  ; dall’  altra 
banda  fu  tacciato  di  crudeltà  verfo  la  Regina , e verfo  la  foce- 
ra  e li  cognati , cui  fe  menare  la  vita  in'  carcere  , benché  que- 
flo’  s'  imputa  alla  dolcezza  del  regnare  , e al  timore  di  cadere 
d’  alta  in  bada  fortuna . Gli  Ungari  dopo  la  fua  morte  non  vol- 
lero feppellirlo  a Vifgrado  cogli  altri  Re  , com’  è cortame,  di- 
cendo  eh’  era  morto  lcomunicato  . La  Regina  mandò  Ambafcia- 
dore  al  Papa  , umilmente  chiedendoli  perdono , e li  mandò  Bu- 
tillo  fuo  nipote,  che  flava  prigione.  Nè  con  qHefti , rè  con  pre- 
ghiere degli  Ambafciadori  de’  Fiorentini,  e de  Genove!!  fi  po- 
tè piegare  il  cuore  ineforabile  del  Papa  , tanto  era  1 od.o  che 
aveva  conccpmo  col  Re  Orlo  che  «rea  , che  f.  dolelTè  , che 
la  morte  l’aveva  levata  1’ occartone  di  diflruggerlo , e bi  fognava, 
che  mollrarte  alli  figli  quella  volontà  , che  aveva  moftrata  al  pa- 
dre Ma  Giovanni  Bano  Principe  nell’Ungheria,  che  fu  uno  di 
quelli  che  chiamò  Re  Carlo  a quel  Regno , non  folo  firinfe  i 
Clerici  a feppellirlo  da  Re  , ma  fe  afpriflima  vendetta  della  fua 
morte  mandando  due  ielle  di  due  Conti  Ungari  , che  l’ ammaz- 
™ono’,  alla  Regina  Margherita  fino  a Napoli. 

Morto  Re  Carlo  III.  Tommafo  Sanfeverino  Conte  di  Marfico, 
Uomo  a quel  tempo  di  ghm  potenza  per  la  feguela  che  aveva  d.  tutta 
cniella  famiglia  , ove  hanno  più  di  dieci  Signori  di  Titoli , e tutu 
Capitani  di  gran  riputazione  nelle  anni  .defiderofo  di  follevare  la 
parte  eh’  elfo  feguiva  , mandò  Ugo  Sanfevcrino  in  Provenza  a 
trovare  il  figlio  di  Re  Luigi , e a domandar  foccorfo  di  denari, 
offerendo  clie'fe  di  la  avertè  apito , il  Regno  farebbe  fiato  fuo, 
poiché  la  parte  contraria  per  la  morte  di  Re  Carlo  era  tanto  m- 
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debilitata  , che  non  poteva  lungo  tempo  refifiere  ; ed  erto  avendoli  ORBANO  vi.  ' 
ufurpato  il  titolo  di  \ icerè,  ebbe  trattato  con  Tommafo  Pagano,  pontefice. 
ch’era  Cartellano  di  S.  Eramo,  e fe,  che  alzalTe  le  bandiere  di 
■ Cala  Angioina  ; e poi  a’  j.  d’ Agollo  venne  col  Duca  di  Ve- 
nofa  , e col  Conte  di  Matera  , e con  molti  altri  Principi  Sap— 
feverinefchi , è con  lui  fi  giunfero  il  Conte  di  Converfano , e ’I 
Conte  d’  Ariano  ,-  e ’l  Conte  di  Caferta  , e Sandalo  della  Ratta , 

Buongianni  Alinone  , Zufalin  Pinzardo,  Pietro  della  Corona,  e 
Angelino  di  Ofierlich  , e furo  in  tutto  quattromila  e fcicento 
cavalli  li  accampò  a Giugliano- , afpettando  chfe  Napoli  tra 

l’ incomodi  caufati  dal  Caficllo  di  S.  Eramo  , ch’era  fuo,  ed  il 
timore  ed  il  fallidio  delle  correrie,  che  fi  facevano  Tempre  per 
ordine  fuo , facellè  qualche  novità  . Ma  i Napoletani  ufcivano  a 
icararmizzare  virilmente  , ed  alle  volte  ne  aveano  la  meglio  ; e 
peri)  tAdeudo  di  non  far  frutto  , levp  il  campo  , e fe  ne  tornò 
JBr Puglia.  Ma  la  Regina  Margherita  .non  lafciava  quel  modo  ti- 
. <rannefco  di  vivere , e la  Città , che  pareva , che  folTe  da  lei  mal 
ricompenfata  della  fede  , che  le  portava  , ferono  un  Governo  di 
lei  Cavalieri  , e due  cittadini , qual  Governo  fi  chiamava  degli 
Otto  del  Buono  Stato  , c vollero,  che  quelli  avefiero  autorità  d* 
impedire  tutte  le  cole  ingiufiamente  efeguite  per  ordine  del— 
la  Regina  , e de’  Tuoi  Minillri . Eiefiero  di  più  ad  ogni  lira- 
da  Capitani,  che  avellerò  ad  ogni  lor  richieda,  colla  No- 
biltà e col  Popolo  , da  darli  favore  ed  ajuto  . L’  Otto  fu- 
rono Andrea  Carafa  , Giuliano  di  Collanzo  , Martuccello  deli* 

Averfana,  Paolo  Boccatorta,  Toccillo  di  Torà,  Giovanni  Dura, 

Otto'Pifani , Stefano  Marzato.  La  Regina  udendo  queflo , mandò 
m un  Fiorentino  fuo  fervidore  alli  Otto  a riprenderli  di  quella  no- 
vità , ed  amminacciarli . Elfi  rifpofero , che  il  Governo  del  Buono  • 

Stato  non  era  fiato  fatto  a dillruzione  e baflàmento . dello  Sta- 
to , e della  Corona  del  Re , ma  per  confervarlo  in  pace  , e per 
guardare  la  C itta  ed  il  Popolo  di  Napoli  dalli  mali  tnjttamen- 
ù^ddl  Officiali  , e cbe  a lei  faria  portata  Tempre  la  debita  ri- 
verenza da  loro  , e dalla  Città  , purché  fi  contentafiè  di  gover- 
nare  il.  Regno  come  Tutrice  del  Re  , lafciando  amminifirare 
la  giuftizia  con  i termini  Tuoi . Quella  rifpofia  non  folo  l’inquie- 
tò , ma  abbattè  1’  animo  della  Regina , perchè  li  vedeva  povera, 
che  appena  poiledeva  la  metà  del  Regno,  e fa  manco  fruttuofa; 
poiché  la  parte  tua  non  aveva  alcun  Principe  confederato  , per- 
ché il  Papa  per  l’ odio  , che  aveva  portato  al  marito  non  le  da- 
ll a va 
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Creano  ri. va  ajuio  , e aveva  carcflia  di  Baroni  grandi,  che  quafi  tutti  te- 
PONTEriCE.  nevano  la  parte  di  Re  Luigi.  Or  Ottone  di  Bransvicli , ch’era 
fiato  in  Provenza , avendo  avuto  nuova  della  morte  di  Re  Car- 
lo , tornò  al  Regno  per  ricuperare  Taranto  , e l’ altre  fue  Ter- 
re; c Tommafo  Sanfeverino  Cubito  trattò  d’ averlo  dalla  banda  fua, 
contentandoli  di  cedere  dalla  banda  Tua  il  luogo  di  Capitan  Ge- 
nerale ; e intefo  quella  novità,  e la  mutazione  *di  governo  di  Na- 
poli , inficine  con  Ottone  cavalcò  , e venne  ad  accamparti  ad  O- 
gliulo  , luogo  Copra  Poggio  Reale  , ( jus  padronato  delli  eredi 
di  Ettorre  e FranceCco  Pifcicello  ) e con  eflò  vennero»  tutti  gli 
altri  Signori  Eletti  del  Buono  Stato  del  Regno  , perchè  i Ba- 
roni volendo  imitare  Napoli,  eiefiero  Cei  Govemadori .quali Curo 
(a)  TonimaCo  Sanfeverino  , Chjone  di  Branfvich , il  Duca  di  Veno- 
fa , il  Conte  di  Ariano , il  Cdìte  di  Cerreto  „ed  il  Conte  di  Cafer- 
ta . La  Regina  , e i Servidori  del  Re  Lanzilao  ebbero  f^an  ter- 
rore di  quella  venuta , e mafilme  che  li  Cei  Governadori  del  Re- 
gno fi  erano  mandati  ad  offerire  agli  Otto  del  Buono  Stato  , e 
a trattare  amicizia;  e il  Popolo,  e i Nobili,  che  avevano  le  lo- 
ro pofleflioni  da  quella  parte  , defideravano  , che  non  li  dalle 
caufa  a quella  gente  armata  di  guadarle  , e vietare  la  raccolta , 
eh’  era  del  fnefe  di  Luglio  ; e cosi  gli  Otto  molli  dalle  gran 
voci  dei  Popolo  avevano  capitolato  , che  filile  lecito  ad  andare 
ficuro  alli  Padroni  alle  loro  polTeffioni , é che  li  foldati  potefiero 
entrare  in  Napoli  a venti  e a trenta  a comprare  cofe  neceffà- 
rie . Ma  continuandoli  in  Napoli  la  pratica  de’  foldati , que’  del 
Configlio  del  piccolo  Re  Lanzihfo  mandaro  all’  Arcivcfcovo  Guin. 
dazzo  ( b ) , cd  all’  Abate  di  S.  Severino , ed  alcuni  altri  Clerici, 
predicando  per  la  Terra  e dicendo  , che  quelli  Coldati , eh’  en- 
• travano  nella  Città  , erano  fautori  del  Papa  fcifmàtico  e feomu- 
nicato  ; e.  che  la  Città  doveva  unirti  , e pigliar  1’  armi  e cac- 
• ciarli  gridando  il  nome  di  Papa  Urbano , e del  Re  Lanzilao  . 

Quelli  partiti  da  Capuana  per  il  Seggio  della  Montagna  palliro- 

V . no. 

. f'  ; * ^ »•?’  f»  • *■  * e • 

(a)  Il  Summonte  lih.  5.  Col.  fóg.  p.  2.  nota  i nomi , e cogno- 
mi delli  Titolati  di  quejìo  tempo. 

(b)  Nel  1 386.  nel  Pontificato  di  Urbano  VI.  il  Chioccarello  non 

ha  potuto  inveftigare  il  nome  di  quejìo  Arcivefeovo  Guindolo , e con* 
Jirma  quanto  quejìo  Autore  ferne.  Vide  ciu  Chioccarci!,  de  Epifc. 
Neap.  tol,  / —j  • 

»•  : ‘ * 
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no  a Nido  c a Porto , e come  furo  a Portanova , trovaro  alcu-  urbano  vr. 
ni  fautori  della  parte  Angioina , li  quali  folto  fcufa  perchè  que-  pontefice. 
fio  lor  follevar  di  Popolo  era  contra  il  Buono  Stato  , e quieto 
vivere , li  prefero  , e viliflìmamente  li  buttaro  da  cavallo,  e mal- 
menalo dandoli  ballonate,  c llrafcinandoli  per  terra.  Il  dì  mede- 
fimo  a vefpero,  la  parte  del  Re  Lanzilao  udendo  quello, fi  pofe 
in  armi , a piedi  e a cavallo , parendo  che  nel  fopportarc  quella 
infolenza  fi  dalle  animo . agli  Angioini  di  far  peggio  , ed  ufei 
un  buon  numero  di  cavalli , e a piedi , e venne  al  Mercato  gri- 
dando: Viva  Papa  Urbano,  e il  Re  Lanzilao.  Dalla  parte  quelli  di 
Portanova  , che  fi  trovarono  aver  fatto  quello  infuito  , si  arma- 
lo, e con  altri  di  Porto  fe  ne  andaro  per  la  Loggia  di  Genua  per 
incontrarfi  con  quelli  ; e perche  fapevano , che  il  nome  di  Papa 
Urbano  era  -grato  al  Popolo,  gridavano  ancora  elfi:  Viva  Papa 
Urbano , e il  Buono  Stato  , e non  nominavano  Ré  Lanzilao  ; e 
giunti  al  Mercato  auaccaro  una  battaglia  grande , nella  quale  do- 
po morti  di  molti , e aliai  più  feriti , li  fautori  del  Buono  Stato 
n’  ebbero  la  meglio  , e della  parte  contraria  fu  uccifo  tra  gli 
altri  Giacomo  Cafàro  e il  figlio,  eh’ cr^no  de’  Capi  di  quella 
parte . £ perchè  gli  Otto  del  Governo  intendevano  che  la  Regina 
fi  fentiva  ofl'efa  da  loro  , e che  aveva  fatta  raccolta  nel  Callello 
nuoto  di  buona  quantità  di  foldati , e temevano , che  non  cer- 
cale di  averli  in  mano , patteggiato  con  Ottone, e Tommafo  San- 
feverino , che  vcnifTero  ad  accamparli  alle  Corregge}  c.alli  7.'  di 
Luglio  fi  vennero  ad  alloggiare  là  , e tenevano  in  freno  quelli 
del  Caileilo.  in  quello  di  medefimo  vennero  due  Galere  Pro- 
venzali con  2J.  mila  fiorini, che  mandava  il  Re  a Tommafo  San- 
feverino  a perfuafione  d’Ugo,  che  ne  paga  (Te  li  foldati , trovan- 
do le  gentili  con  grande  allegrezza  dell’  Angioini  : li  foldati  ebbe- 
ro una  paga;  e la  Regina  Margherita  in  tutto  perduta  d’animo, 
fi  parti  dal  Callello  Nuovo  , c andò  a quel  dell’  Ovo  , e di  là. 
a pochi  di  a Gaeta  , e i partegiani  fuoi  rollarono  in  grandini— 
ma  paura  , e ogni  dì  erano  infelìad  da  quelli  della  parte  Angioi- 
na, tantoché  vinti  dalla  difperazione  tentaro  di  far  l’ultimo  sforzo. 

Era  allora  Ramondo  Urlino  in  era*  riputazione  nei  me- 
flier  delle  armi , ed  aveva  un  buon  efercito  fuo  proprio . Co- 
flui  parte  che  fi /degnava , che  Tommafo  Sanfeverino  avef- 
fe  il  governo  del  Regno  , e che  Ottone  avelie  il  primo  luo- 
go nelle  cofe  della  guerra  , parte  perchè  afpirava  ai  Prin- 
cipato di  Taranto  , il  quale  elfo  conofceva,  che  non  poteva  a- 

vere 
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URBANO  vr.  vere  feguendo  quella  medefima  parte , clie  feguiva  Ottone  , che 

PONTEFICE,  n’  era  già  Principe;  richierto  dalla  Regina  Margherita,  e da  quel» 
li  eh’  erano  a Napoli  deila  fazione  del  Re  Lanzilao  , venne  da 
Nola, ove  fi  trovava,  e repentinamente  entrò  in  Napoli  colle  ban- 
diere di  Papa  Urbano , ed  entrò  per  la  Porta  di  Capuana  , e an- 
dò jper  la  Montagna  alia  Piazza  di  Nido  , gridando:  Viva  Papa 
Urbano  , e Re  Lanzilao  , e mora  chi  è contrario  di  quelli  . 

La  parte  del  Buono  Stato,  che  da  fe  non  era  ballante  a rende- 
re , fe  entrare  dalla  Porta  Reale  Ottone  , e Tommafo  colle  loro 
gemi,  le  quali  eflèndo  in  maggior  numero, cacciaro  Ramondoda 
Santa  Chiara  fino  a Nido.  In  quella  battaglia  dalla  parte  del  Buo- 
no Stato  mori  Angelo  Pignatello  Cavaliere»  dell’  Ordine  della  Na- 
ve molto  onorato  , e ne  furono  feriti  da  una  parte  e l’  altra  ; 
e cosi  ellèndofi  Ramondo  alloggiato  colle  fue  genti  xla  Nido  fino 
a Porta  Nolana  , gli  Otto  del  Bupno  Stato  , che  non  avevano 
voluto  fin  a quel  di  prevaricare  dalla  fede  del  Re  Lanzilao  , fu- 
ro fonati  ad  introdurre  ad  alloggiare  dentro  la  Città  1’  efercito 
Angioino  ; e perche  loro  erano  più  gagliardi  con  quello  ajuto, 
cacciaro  fra  pochi  giorni  Ramondo  , e tutta  la  fegueia  fua  colli 
Puoi  aderenti  , e perchè  fi  potelTe  amminiftrare  la  giuflizia  , ac- 
cettare» Tommafo  come  Viceré  di  Luigi , e li  giurato  omaggio, 
e mandare)  una  galera  con  otto  Ambafciadori  al  nuovo  Re  Lui- 
gi , i quali  furo  il  Conte  di  Caferta  , Spatinfaccia  di  Coflan- 
zo , Lifolo  Minutolo  , Stefano  Ganga  , Àndriolo  Griffo  , Lui- 
gi Sanfeverino  , Lifolo  Varavalle  , ed  il  Conte  di  Cerreto  . 

La  Regina  Margherita  ancora  che  flava  a Gaeta  non  la- 

feiava  che  fare  per  avvalerfi  , e travagliare  Napoli  in  quel  poco 
che  poteva  , e mandò  Luigi  Aldemorifco  , eh’  era  Ammirante  # 
in  quel  tempo,  ad  infeflarc  le  marine  predò  a Napoli  con  due 
galere  , ficchc  non  poteva  venire  cofa  alcuna  per  mare  , e fe 
jie  fentiva  non  picciola  fcomodhà  . Allora  nel  Porto  di  Napoli 

non  erano  altro, che  alcune  Fregate,  e due  barche  di  Catalani; e 

la  gioventù  di  Napoli  sdegnata  , che  due  galere  baflaffero  a te- 
nere l’ allodio  per  mare  alla  lor  Patria  , fi  mode  e armò  quelle 
due  barche  di  valenti  uomini  : una  n’  armò  la  Compagnia  dell’ 
Argata  , eli’  era  una  fratellanza  di  Cavalieri  di  prova  , e ne 
portava  per  infegna  un’  Arcata  : 1’  altra  1’  armare»  li  figli  di  Gia- 
como di  Collanzo , tutta  di  Cavalieri  di  quella  famiglia  e di  a- 
dereuti  loro  , e cacciati  in  alto  non  vollero  combattere  , e cosi 
fu  aflìcurato  il  mare  finché  vennero  poi  galere  di  Provenzali. 

Nel 
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Nel  Cartello  di  Capua  era  Cartellano  «no  chiamato  Golino  delle  URBANO  TT. 
Grotti  porto  da  Re  Carlo  , e Tonimafo  trattò  di  accordarlo , e pontefice. 
cosi  fece  , perchè  il  confermò  Cartellano  , e li  donò  dodicimila 
ducati  , e alzò  la  bandiera  di  Re  Luigi . Verfo  1’  Ottobre  poi 
Napoli  (lava  in  gran  necertìtà  di  cofe  di  vivere  , perchè  da  una 
banda  Ramondo  Urlino  le  impediva  le  vettovaglie,  e dall’ altra  la 
Ree  ina  faceva  ogni  diligenza  , che  furti:  ben  guardato  Pozzuolo, 
e Averfa  per  tenerla  riflretta  da  quelle  parti  ; ma  perchè  Pofili- 
po  era  fortificato  , e fi  teneva  colle  bandiere  di  Re  LanzilaOj an- 
dò una  compagnia  di  foldati  Napoletani  , e lo  prefe  e faccheg- 
giò  , e fi  ebbe  un  poco  di  refrigerio  . In  que’  di  venne  una 
galera  da  Provenza  , e portò  nuova  dell’  allegrezza  fatta  dal  Re , 
e dal  Papa  Clemente  VII.  della  recuperata  di  Napoli,  c di  mol- 
tè  grazie  , che  quel  Re  concedeva  al  Regno  ; onde  fu  quafi  per 
ogni  rtrada  porta  una  bandiera  di  Re  Luigi  , e i partegiani  di 
Re  Lanzilao  davano  taciti,  e non  potevano  muoverli.  A’ 24..  di 
Febraro  ertèndo  data  una  lettera  al  Viceré,  che  conteneva  che 
alcuni  volevan  dare  lo  Sperone  ( che  così  fi  chiama  quella  par- 
te, che  Ila  fuora  della  Città  dalla  parte  del  Carmelo  ) a’  nemi- 
ci, ne  fu  fatta  diligente  inquifizione;  e prefo  per  fofpetto  Anto* 
nio  Imparato  , e un  figlio  , furo  crudelmente  tormentati , ma  non 
trovando  cofa  alcuna  , fii  creduto  , che  forte  flato  per  odio  e 
per  afhizia  de’  partegiani  di  He  Lanzilao  , che  desideravano  , 
che  il  Viceré  con  ulare  modi  ertraordinarj  di  feverità  , acqui  rtal- 
fe  odio  t come  già  feguì.  E perchè  Pelempio  ftiole  invitare  altri, 
che  talvolta  non  vi  pcnfano.ad  operare  alcune  cofe:  il  Duca  di 
Sella  , che  vedeva  Tommafo  Sanfeverino  Capo  della  parte  di 
Re  Luigi  , pensò  , che  volendo  erto  accodarli  alia  parte  di  Re 
Lanzilao, nel  governare  farebbe  il  primo,  abbracciò  quella  parte, 
e diede  gran  forza  e fpirrto  alle  cofe  di  quel  Re , eh’  erano  ridotte 
a mal  termine  j e pigliando  cura  di  quello  ch’aveva  a farli, pigliò 
trattato  fegreto  con  alcuni  foldati , che  tenevano  la  badia  di  Piz- 
zofalcone  , e la  guadagnò  per  Re  Lanzilao . 

A quello  tempo  ertèndo  morto  il  Re  di  Sicilia  con  lafciare  una 
fola  figliuola  ;quattro  de’ principali  Baroni  di  Sicilia  fi  divilero  il 
dominio  di  quell’  Ifola , tra  i quali  uno  fu  Manfredo  di  Chiaromonte 
Signore  aflài  ricco  ; e perchè  cercava  di  farli  più  grande , deter- 
minò infignorirfi  dell’ Ifola  del  Gerbe,  e a quello  fine  artoldò  fe- 
lici galere  di  Genovefi  , le  quali  partàro  per  la  marina  di  Na- 
poli con  due  altre  galere  , e alcuni  legni  di  Pifani . Intanto  la 

Re- 
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■ urbano  tt. Regina  Margherita  fuhito  eh’  ebbe  ricuperato  Pizzofalcone  , ven- 
PONTEEiCE.nc  con  quattro  galere  , tre  galiotte,  e tre  bergamini  , e fi  mife 
al  Cartello  dell’  Ovo  , e di  là  con  que’  legni  per  la  parte  del 
mare  teneva  artèdiata  Napoli,  ove  non  era  altro,  che  una  gale- 
ra di  Provenza . Il  Viceré  vedendoli  a quello  modo  rinchiulò , 
mandò  con  quella  galera  di  Provenza  Giannuzio  di  Gravina  a 
dire  al  Re, in  quanta  flrettezza  fiava  Napoli  , ove  il  grano  vale- 
va due  ducati  il  tummolo , prezzo  a quei  tempi  granaillìmo , ed 
ogni  di  incariva  più  , non  potendo  venire  per  mare  ; e già  al 
fecondo  di  Agorto  nel  Pubblico  in  Napoli  non  erano  più  che 
J700.  tomola  di  grano , e chi  ne  comprava , non  ne  poteva  ave- 
re più  che  un  piccolo  pane  il  di  ; e fe  Ottone  di  Branfuich 
non  avertè  con  il  valor  fuo  provvifto,  la  cofa  farebbe  andata  ma- 
. le,  che  il  popolo  di  Napoli  aveva  fatto  novità;  ma  Ottone  ufei 

con  numero  di  gente  d’ armi  fora  a fare  la  Icorta  a quelli  , che 
averiano  portato  vettovaglia;  e andato  a Sanfeverino,  e a Mon- 
tuoro , in  capo  di  fette  di  tornò  con  grano  e lave  e legumi  , 
e altre  cofe  ncccrtàric  da  vivere  , le  quali  bartaro  molti  di  ; e 
poi  ufei  un’  altra  volta  verfo  Padula  , e Ariano  , c condurtc  mag- 
gior quantità  di  vettovaglie  , e fu  caufa  di  falvare  Napoli , poiché 
non  vivea  fe  non  di  frutti.  E perche  la  Regina  Margherita  era 
venuta  con  quella  fola  fperanza  della  careftia , credendoli  -di  ri- 
cuperare Napoli , poiché  vidde  eh’  era  riufeita  vana , fi  ritornò  a 
Gaeta  , menandone  i tìgii  con  ogni  fuo  avere  , e lafciò  al  Ca- 
rtello dell’ Ovo  la  Ducheflà  di  Durazzo  fua  lòrella  maggiore  in 
ftretta  prigione  , c fe  Cartellano  Martuzio  Bonifacio  marito  di 
una  donna  , che. aveva  dato  il  latte  al  Re  Lanzilao . Li  foru- 
feiti  di  Napoli  , che  avevano  feguita  quella  parte  , vedendo  il 
Re  picciolo , c la  Regina  povera , c la  maggior  parte  del  Regno 
in  mano  de’ nemici,  fi  pigliaro  cafe,  alcuni  a Serta,  ed  alcuni 
ad  altri  luoghi  di  quella  Provincia  ; e da  qui  nafee  , che  per 
diverfe  parti  del  Regno  fi  trovano  ancora  uomini  di  cafe  no- 
bililìiine  Napoletane  , che  non  fono'  accettati  per  parenti  da  quel- 
li, che  fono  in  Napoli,  e fono  dirtimulati  per  la  fchivezza,  che 
porta  feco  la  povertà . Il  primo  di  Ottobre  Giawiuzio  di  Gra- 
vina tornò,  e diede  nova  , che  verrebbe  fra  pochi  di  il  foccor- 
fo  di  denari, e cinque  galere  Provenzali  , e che  veniva  Monlìgnor 
di  Mongioja  per  Viceré.  Quella  novella  difpiacque  artài  a Tom- 
mafo  Sanfeverino  , e alienò  l’animo  fuo  da  quella  parte  , e ne 
nacquero  difordini  , come  lì  dirà  poi  ; ma  era  venuto  in  tanta 

fuper- 
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foperbia  , che  i Nobili  Napoletani  non  potevano  fopportarto , è urjvrno  vt. 
avevano  ferino  per  ii  Ambafcia'dori  , che  fupplicalTero  il  Re  , pontkVice. 
che  veuilTe  predo  ; o che  provvederle  d’  altro  Viceré,  il  Vhe  lì 
.trattò  con  gran  deprezza  , e fegui  con  li  medeGini  Ambafciado-,  . 

Di  là  .a  20.  dì  arrivò  ii  nuovo  Viceré  , e pigliato  l’ officio 


rr 


mandò  2 chiamare  Ottone  di  firanfuich , che  vernile  a S.  'Chia- 
ra , ove  T aveva  da  parlare  di  cofe  importanti  alla  Corona  del 
Re  ; ma  Ottone  , clip  per  la  nobiltà  , e per  ellcr  fiato  marito 
delia  Regina  * dalla  quale  Re  Luigi  aveva  ragione  del  Regno , 
era  fuperbo,  non  volle. andarci . Altri  penfaro  , che  fufle  sdegna- 
to , eh’  era  fiato  privato  deli*  offici?  il  Sanfeverino , con  il  quale 
elio  fe  la  confaceva  affa»  più  , e che  forfe-averia  voluto  efiere 
lui  Viceré  ; e di  là  a pochi  di  fe  ne  andò  a S.  Agata  con  le 
fue  genti  d’  arme  , fi  crede  confortato  dal'  Sceverino  , il  quale 
delìdcrava  vedere  il  Re  in  neceffità,  e pentito  di ‘averlo  cacciato 
dall’officio,  benché  fe  quella  cofa  riufeì  iij  danno  del  Re,  non 
’ fu  niente  utile  a cafa  Sanfeverino  , come» fi  vede  per  1’  efito . 

Li  Signori  del  Govcrnp  dubitando , thè  la  partita  di  si  grande 
e valente  uomo  avrebbe  caufato  doppio  danno  , e non  foli  in- 
debolita la  parte  loro  , m#  accrefciuta  quella  del  *Re  Lanzilao , 
mandato  Spatinfaccia  di  Cofianzo , ’ e Giordano  Pandone  a pro- 
emio , clie  r ito  ma  (Te , e che  per  la  memoria  della  buatta  Regina 
Giovanna  , die  fu  fua  moglie  . volcilè  favorire  la  parte ‘dei  Re 
Luigi  ereae  di  lei  j ma  non  fecero  effetto  alcuno,  perchè  fi  crede, 
che  già  Ottone  aveva  mandato  a trattar  partito  con  la  Regina 
Margherita  : folo  ottennero  , che  a vede  a venire  a parlamento 
con  Monfignore  di  Mongioja  a .Calérla  , -ov£  il  Conte  , eh’  era 
afiézzionatilTimo  della  parte  Angioina , fi  sforzò  con  ogni  onore  e 
fpiendidezza  riceverli , e travagliò  di  metterli  in  concordia  ; ma 
non  adendo  polfibile , il  Vigere  tornando  a Napoli  pubblicò die 
Ottone  avelie  pigliato  partito  dalia  parte  contraria . Allora  Goli- 
no delie  Grotte  per  avere  occafiorfe  di  tornare  un’  altra  volta  ad 
alzare  le  bandiere  di  Durazzo  i mandò  a domandare  al  Viceré. 
Francefe  quattromila  ducati  , e perchè  non  li  fiir  dati  fubito , fi 
ribellò;  ma  il  Viceré  ii  pofe  Pjbito  l’ allòdio  firettifiìmo . Quelle 
due  cofe  follevaro  tanto  gli  animi  della  parte  del  Re  'Lanzilao , 
ch’entrati  in  fp'eranza  di  potere  ripatriare  , fecero  ogni  sforzo;  e 
concorfero  ad  Averla  , dov’  era  Ottone,  e Giovanni  Acuto  , il 
primo  di  il  Duca  di  Sella  chiamato Tommafo  di  Marzano,e  il  Con- 
te d'AUfe  fuo  fratello  ,-il  Conte  di  Sant’  Agata  , Roberto  Or- 

I fino , 


Vi 


- 

. 

/ ... 


-5B.' 


•fi. 


Digitized  by.J®)Og!e 


* ti  ISTORIA  D E’L  * fi  fiNt 

urbano  vi.  fino  , Giacomo  Stendardo,  Cione  di  Siena  , il  Conte  Alberico, 
IOnTEJFICE.  1*  Ungaro , e Villanuccio , e altri  Capitani  forufciti  , c toro  con 
le  loro  genti  il  numero  di  quattromila  cavalli , e mille  Carni . A 
. Napoli  tra  foldati  pagati , e la  compagnia  deli’  Argaa  non  erano, 
pni  di  fcttecento  cavalli  , e la  Città  , che  defidcrava  di  far  co- 
ncitare al  Re,  che  fenza  il  Sanfeverino , lei  feda  badava  a tener- 
fi  , fi  pofe  sì  ben  ad  ordine  armando  ogni  Cavaliere  da  Cedici  a ti- 
ni ’ fino  alli . feflànta , che  venendo  Ottone  con  l'efercito  per  foo-  . 
correre  il  CafteHo  di  Capuana,  li  ufeirono  incontro,  coir  tanta  vir- 
iti , che  n’ ebbero  la  meglio,  e lo  cclb-infero  a ritirarli  cou  per- 
dita di  gente  e di  riputazione  ad  Averfa  ; e perchè  il  Golino 
fi  vedeva  mancare  il  vivere , cominciò  a dimandar  partito  , e fi 
fero  Capitoli  , che  fe  fra  otto  di  non  era  foccorfo  , fi  dovef- 
fe  rendere  ; e mandato  ad  awifamc  li  Capitani  del  Re  Lanzi- 
lao  , una  mattina  all*  improvvida  Ottone  defiderofo  di  falvax 
quel  C addio  , comparfe  con  gran  qoantùà  di  guadatori  _ „ e 
venne  per  empire  te  trincero  ; ma  ufeiro  i Napoletani  9 e li 
ributtare*  ; talché  GoKfio  pattati  li  c^tto  di  fi  refe  , e Mongio)a 
diede  la  Cartellane  ad  un  Francefe . Con  tutto  ctò  la  parte  di 
Durazzo  , effe  cosi  fi  chiamava  quella  del  Re  Lanzilao  , venne 
ad  accnmparfi  alla  Fraola,  ove  dette  tfno  a’jd.  di  Maggio, e ve- 
dendo ci*  non  faceva  nullo  effetto  comra  i Napoletani  per  i u- 
■ rione  , cne  vi  era  dentro  , ognuno  de’  Capitani  piglio  la  via 

Tua, -e  Giovanni  Acuto  , elTendo  finito  il  tempo  del  Uto  it- 
pendio  , fi  parti  dal  .Regno  . Monmoja  liberalo  per  quello  dal-  • 
li  travagli  di  foora  / cominciò  a dnngere  tl  Cartello  nuovo 
con  trabocchi,  e con  - gatti,  capano  iftrumentt  a quei  tcnp* 
da  efpugnare  le  fortezze,  e il  Caulinno  di  incontro  fi  difende- 
va virilmente  . Dall’altra  parte  la  Regina  Margherita  per  tante  fpe- 
ranze-che  l’ erano  riufeite  in  vano , non  pereto  aveva  depofio  l animo, 
nè  labiato  il  penderò*  di  ricuperare  il  Regno , anzi,  coltrata  con 
Tuoi  Configlieli , non  lafciava  di  tentare  ogn;  coh  per  accrefcerc 
di  forza  la  fila  parte  ; e avendo  ititelo  , che  Manfredo  ai < Chiém 
remonte  ( come  fii  detto  ) uno  de’  quattro  Signori  di  Sicilia, 
aveva  una  figliuola,  trattò  di  darla  per  moglie  al  Re  Lanzilao, 
(a)  parendole , che  non  foto  poma  avvalerli  della  dote  per  le 
fpefe  della  guerra  , ma  deU’aggiuto  di  quel  Signore  affai  po- 
tenie  e die  teneva  un  buon  numero  di  galere  . Mongioja  QOm  . 

me 
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me  prima  di  quello  ebbe  notizia , mandò  con  una  galera  Maione 
Macedonio  (a)  in  Sicilia  a Manfredo  per  diflurbare  quello  paren- 
tado; mq  la  cofa  era  Hata  trattata  con  -tanta  diligenza  , e tanta 
volontà  dell’  una  e dell’  ahra  parte , che  quando  Maione  arrivò» 
trovo  non  folo  il  negozio  oonclufo , ma  la  giovine  già  imbarca* 
u per f venirtene  in  Gaeta  colle  galere  del  padre,  ove  giuntai 
ii*  feda  co!  a maggtor  pompa  , che  fi  poteva  per  la  qualità  del 
luògo,  efd  chiamata  6 Regina  li.  Cofbnza  ; c per  avvalerli  del- 
lo  aggntto  del  fuo  Confinocene» , la  Regina  Margarita  mandò  quat- 
tro di  quelle  galere  , eh’  erano  venute  colla  Nuora , mfiemé  col- 
le lue  a foccorrere* il  CaflelL  ntiOTO  di  Napoli,  le  quali  giun- 
te alle  otto  ore  di  notte  , ruppero  la  catena  con  una  nave  detta 
la  òp mazza  , e fpccorfo  il  Caflello  di  vettovaglie  , e di  fokljd  , 
ed  atre  munizioni , fé  ne  tornomo  a Gaeta,  e accrebbero  "la  Iè- 
lla , che  durava  ancora  per  lo  fponfalizio  del  Re 

tt  i A,t?r  C d‘.qudl°  anno  > ?he  fu  a MCGCLXXXIX.  mori  Papa 
Urbano  V I.  cagione  dt  tanti  travagli  del  Regno,  e della  CriflianiiJ. 
gueflobencho  fu  (Te  di  vita  integerrimo,  to' tanto  fevero  e ambiziofo, 
che  ville  mquiettlTimo . e come  fuole  avvenire  a chkdefidera  e 
tema  di  far  troppo  cole  , che  non  ne  fia  niuna  , per  voler  fare 
7?PP°  grandl  11  fuoi  • Ji  krdò  più  poveri,  che  prima  ; perchè 
{ebbene  per  un  tempo  a Butillo  reftò  Altamura  , e alcune  altre 
ierre,  poi  fra  poco,  tempo  ne  fece  cfiio  infelicifTimo,  imperoc- 
ché poi  d aver  venduto  Altamura  a Ramondo  Orfino , navigan- 
do elio  colla  Madre  e tutta  b famiglia,  fi  annegaro  in  mare. 
Tento  quello  Papa  di  farlo  Re  dell’  Tibia  di  Sicilia  , il  quale 
Regho  .come  di  lòpra  è detto,  flava  occupilo  da  quattro  Baro- 
ni Siciliani . Mori  , effendoli  cafcata  fiotto  la  mtìla , che  cavalca- 
va; ne  voglio  aficiare  m quello  luogo 'di  dire  un  atto  fuperbif- 
“!J0  > Cje  dl  JUI  r,jerifce  il  Tcdclco  t che  fcrive  la  lua*  Vita 
eh'  eltendo  andato  Ottone  di  Branfuich  a vifitarlo  fi  fc  da  lui 
fervire  di  coppa  una  volta  , e dando  un’ gran  pezzo! colla  coppa 
u mano  elfo  quafi  diffimiibndo  di  vederti»  , fi  potè  a ragiona- 
re con  alcuni  Cardinali  , la  qual  cola  parendo  brutta  a tutti  i 
circoltanu  , un  Cardinale  dillè  : Padre  fianco  è tempo  che  voflra 

San- 

(a)  E Coflanzo  'vuole , che  fia  di  Cafa  Macedonio  S così  lo  porta 
tutto  il  Simun.  /Ut  fiupra , e dice  che  Ve  neju  un  altro  detto  Romeo, 
t non  Jì  legge  di  qual  famiglia  fujft. 
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bonif.  tx.  Santità,  beva  . Morto  Papa  Urbano  (a)  i Cardinali  dettero.  Pie- 
FOKTEfiCE  uo  TomaceUo  , e fri  chiamato  Bonifacio  IX.  Coflui  fi  mottrò 
a 2.  di  nov.  molto  amichevole  al  Re  Lanzilao  , e mandò  a Gaeta  il  Cardi- 
13$$.  nal  di  Fiorenza  a coronarlo  ( b ),  infieme  colla  nuova  Regina  un- 
decima , e fi  fe  grandiflima  fetta  . Quali  in  un  tempo  medefi- 
nio  fi  fe  in  Napoli  un  graidc  apparato  per  la  venuta  di  Re 
Luigi  Secondo  t il  quale  giunfe  alli  26.  d’  Agofto , nel  qual  dì 
• fu  una  tempetta  di  vento  e d’ acqua  c dì  tuoni  , che  fece*ca- 
fcare  la  bandiera  da  cima  della  Torre  del  Carmine  , ed  effóndo 
faiito  un  Moro,  ch’era  mandato  a riponerla,  venne  una  faetta  dal 
Cielo  , che  buttò  morto  a terra  il  Moro  , e’arfe  la  bandiera  . e 
rovinò  una  parte  della  Torre  , il  che  fu  riputato  cattivo  augu- 
r io,  per  quel  Re , di’  entrava  a fimi!  punto  a pigliare  la  pottef- 
l'ione  dei  Regpo.  * ' • , « • 
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(a)  Urbano  VT.'morT  a*  tf.  Ottobre  1385.  , e fu  creato  Papa 
Ferino  TomaceUo  col  nome  4i  Bonifacio  IX.  a 2.  di  Novembre  1 ^8p, 
\ (b)  Angelo  Cor  din  ile  Acciajoli  Vefeovo  di  Fiorenza  creato  in  Noceto, 
da  Papa  Urbano  VI.  a 7.  di  Óknnaro  1389.  in  feguela poi  ebbe  il  titola- 
'di  S.  Lorenzo  in  Damafo , poi  Vefeovo  <f  Oftia  e yicecancelliero  della 
Oùefa  Romana.-  mori  a/ rifa  C tdrihm  di  Maggio  14OJ.  Il  C011- 
Jeloro  in  UibtVL  Ibi.  119.  Così-  lo  conferma  U Suiirni.  p.2.  lib.^, 
tal.  jij.  Il  Collo  nelC  annou  ed  Colenti.  lib.  j,  pi  i.  foì.  ìqó. 
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P Aliata  la  tempclla  , il  di  medefimo  Re  Luigi  fe  appretta-  bonif.  IT. 

re  le  galere  alla  foce  del  liti  ine  al  ponte» della  Maddalena  , PONT£fICE. 

e difcefe  in  terra  , ove  trovò  non  lòlo  la  Nobiltà  di  Napoli, 
ma  molti  Baroni  del  Regno,  clic  feguivano  la  parte  fua,ufciti*a 
riceverlo  con  gran  pompa,  e dimoftrazione  d’ allegrezza  ; c motj» 
tato  fu  un  cavallo  coverto  fino  a terra  di  drappo  turchino  fparlo 
di  gigli  d’oro,  eflò  veAito  d’ una  giornea  e fotuna  d’  oro  battuto 
pon  fue  arnie , e giunto  alla  Porta  di  Capuana  ,fu  medò  fotto  il  bal- 
dacchino . Con  elio'  venne  il  Cardinale  di  Tortona  , uu  altro 
Roberto^  d’ Artois  , Luigi  di  Savoja , Pietro  di  Muries  Capitano 
dell’  annata  , il  Vifconte  di  Toreglia . Per  NaP°l*  era  8ran  mo^" 
titudine  di  Popolo  (parla  per  le  11  rade , e le  hneftre  tutte  pie- 
ne di  donne  , e la  cavalcata  era  infinita  apprettò  il  Re  , e d’ 
avanti  con  grande  ordine  ; e perchè  la  Città  di  Napoli  per  la 

Sn  Nobiltà  , eh’  è in  eflò  , la  -quale  fchifa  ette*  foggetta  a pari 

i ,‘  o vederli  da  alcuno  di  etti  comandare  , è quella * Città 
che  deiìdera  la  prefenz»  del  Re  fuo  più  di  tutte  le  Città  del 
mondo:  fi  fentiva  gridare  per  tutto  il  mondo  Re  Luigi % Giun- 
to ai  Seggio  della  Afcntagna  , creò  cinque  Cavalieri  , Fiolo 

Co- 
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BONiF.  ix.  Coturno  12., Roberto  di  Monda,  Cecco  Carmignano  13.  Stefe- 

PONTEFiCE.  no*  Ganga  , e Giannotto  14.  di  Gennaro;  a Nido  Giacomo 

Rumbo  ir.  ; a Pòrta  nova  fe  Tommafo  di  Coftanzo , e uno  detir  • 
figli  di*  Spatinfacda  ; e a Porto  *Giacomo  di  Aqnibuono  ; e 
poi  diede  la  volta,  e tornò  ad  alloggiare  al  Cartello  di  Capua-* 
na  , che  il  nuovo  li  teneva  ancora  per  il  ReLanziiao.  A’  19.  di 
quel  mele  medefimo  vennero  li  Sindici  delP  Ifola  di  Gapri  a giu- 
rar omaggio,  e Cornelio  Coriale  di  Sanlèverino  venne- a rende- 
re il  Cartello  di  Nocera.  A*  28.  giuraro  omaggio  li  cinque  Seg- 
gi, e aMonfignor  di  Mongioja  allignò  la  bacchetta  di  Viceré*  e 
ni  creato  gran  Giurthiero  del  Regno  . Il  ‘primo  di  Settembre 
ginraro  omaggio  il  “Popolo,  e i Baroni  cominciare  a venire  dal- 
le Terre,  e nella  prima  cavalcata  fu  il  Conte  d’ Ariano , il  Conte 
di  Sant’  Angelo , il  Conte  di  Cerrito  , il  Conte  di  Convcrfano, 
Corrado'  Malatacc*,  Angelino  di  Ofterlich  , Cione  jli  Siena  , 
Moncello  Arcamonc,  Rijcardo  1 6.  della  Marra  e Pietro  delle 
Grotte . Coftoro  conduflero  fcco  mille  ducento  Avalli , onde  fi 
può  conofccre  quanto  fiava  .in  fiore  in  quel  tempo  P efercito  del- 
la cavalleria , c delle  armi  nel  Regno , e quanto  fià  diminuito  al 
di  d’ oggi  ; benché  fe  di  ciò  nafeeva  gran  fplendore  ai  Regno  , 
nafeeva  dall’  altra  parte  gran  danno  per  P ingiurie , che  riceveva» 
no  le  perfone  difarmate  da  quelli  tali  potenti  per  le  compagnie 
d'r  cavalli  : di  che  li  vede  in  quelli  dì  un  efcmpio  notabile  , 
eh’  ellendo  1*  anno  avanti  morto  Matteo  della  Marra  17.  dette 
di  Serino , e lafciando  un  ibi  figliuolo,  piccolo  , c la  moglie  bel* 
la  e giovane  , eh’  èra  Torcila  al  Conte  di  Caferta  e di  San- 
dalo della  Ratta , uomini  in  quel  tempo  atfài  'potenti  ; un  Capi- 
tano di  cavalli  chiamato  1’  Ungaro  nipote  di  Villanuccio  , il 
quale  per  privilegi  di  Re  Cario  1IL  po (ledeva  Forino  e Cai- 
mano , s’  innamorò  di  quella- Donna  , e andò-  di  notte  colle  fu* 
genti,  e per  forza  centra  la  volontà  delli  fratelli. la  prefe,  e fe 
la  condurte  a Forinq , e n’  ebbe  un  figlio  : e il  limile  lece  Do- 
menico di  Siena  , die  andò  a fcalare  il  Cartello  dell’  Ifola  ne! 
Contado  di  Sora , e pigliò  per  forza  una  figlia  del  Conte  di  Ce- 
lano ; ma  Paolo  ne  lece  atrocirtìma  vendetta  di  quello  , perché 
ebbe  trattato  cdh  i fervilori  di  colai , e andò  ad  ucciderlo  fino  al 
letto  l onde  fi  può  vedere  quanto  a quel  tempo  potertelo  ftar 
finire,  le  genti  di  bafur  fortuna  , poiché  alle  cafe  iìluftri  avvedi* 
vano  quelle  cofe.  A’  18.  di  Settembre  vennero  Tommafo-Sai>* 
feverino  Grati  Cor.tcllahile  Conte  di  Marino  , il  Duca  di  Ve- 

nolà. 
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Dofa , il  Conte  di  Melito,  H Conte  di  Matera,  il  Conte  di  Po-  BONiF.  «• 
lenza  e altri  Sanièverinefchi , il  Conte  di  Buccino  , Luigi  della  pontefice. 
Marra  , Giordano  Pandone  , e Mattia  di  Burgenza  con  più  di 
trerqijp  cavalli  , e giuraro  omaggio  ; e- benché  fufle  in  Napoli 
tanta  moltitudine  di  geme  d’armi  ^ Ottone,  e gli  altri  della  par- 
£ del  Re  Lanzilao  tuttavia  mandavano  d’  Averfa  a fare  corre- 
rie nei  Paefe  di  Napoli, e un  di  tra  gli  altri  corfero  fino  a For- 
me! Io  , e fi  menaro  lette  corfieri  del  Duca  di  Venofa  , quali  il 
Duca  poi  le  ii  rifcoflè  700.  fiorini.  Di  là  a due  di  arrivò  il  Cons 
le  di  Capaccio  , e il  Conte  di  Laurìa  , e Ugo  Protonotariq , 
tutti  di  cafjt  Sanfevecino  , e.  Ramundaccio  Caldora  , e altri#  Si- 
gnóri di  Terra  di  Bari  , e d’Abruzzo  jjpr  con  gTan  numero  di 
cavalli.  * 

la  quello  di  s’intefe  in  Napoli  , che  Manfreéb  di  CFiia- 
romontc  Socero  di  Lamilao  era  morto  , e fi  tenne 

Cr  buona  nova  , che  fuflè  .mancato  quello  aggiuto  al  _ Re 
nzilao  . Re  Luigi  allegra  della  bellezza  della  Città  , e 
della  grandezza  , e opulenza  del  Regno  , ^a  quale  eflò  cono- 
fceva  dal  concorfo  delli  Principi  con  tante  pompe  e faAo  , 
attefe  perda  prima  cofa  ad  avere  il  Cafldlo  di  S.Ermo,  che  fi 
•enea  per  Rt  Lanzilao  , e*  moiellava  Napoli  j e purché  1’  efpu- 
gnazicne  con  1’  armi  cnv  malagevole , fi  -voltò  ad  efpuguarlo  eoo 
doni  , e fece  praticare  con  Renzo  Pagano  , che  l'aveva  in  guar- 
dia , che  lo  rendefie  , e fu  conclufo  , che  fc  li  deflero  feimila 
fiorini  , una  parte  alia  Gabella  del  vino  , e della  falanga  , e la 
Bagliva  della  Città  , c 1’  officio  jli  Giufliziero  delli  fcolarì  , e 
eflò  k>  refe  . A*  28.  di  Settembre  fi  fece  il  Parlamento  generar 
le  in  S.  Chiara  di  Napoli  , e fu  propollo  da  Ugo  Sanfeverfno 
Gran  Protonotario  del  Regno  , che  fi  donalfero  a Re  Luigi  pa- 
gate a guerra  finita  mille  lame  , e fe  li  pagaflero  dieci  galere» 

Poi  ebbe  cura  di  ft.-ingere  Pozzuoli  , che  fi.tenea  per  Re  Laa- 
zilao  , e fi  mandaro  genti  per  terra  e per  mare  ad  a (Tediarlo  , 
e fra  pochi  di,avvifata  la  Regina  Margherita  della  neccffità  loro, 

« non  venendo  aggiuto  , li  Pozzolana  fi  refero . Venne  poi  k’ 
anno  MCCCXC.  nel  principio  del  quale  il  mare  di  (seccò  tanto 
verfo  ii  fine  di  Gennaro  , che  mer  12.  ore  fi  vidde  ce  (Iato  in 
dietro  più  di  quaranta  palli  , effla  fhfolita  , e che  diede  (lupore 
a chi  il  vidde . li  primo  di  Febraro  il  Cafteliano  de)  Calle  fio 
nuovo, eh’ era  venuto  in  eflrema  penuria  di  vivere,  vedendo  tante 
genti  d'  arme  fopravvenute  a Napoli . in  favor  di  Re  Luigi  , e a* 

22.  fei 
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*ONiF.  nr.  22.  fei  galere  del  mcdefimo  Re  , che  fignoreggiavano  il  mare  , 
Pontefice,  difperato  fl’  ogni  foccorfo , lì  refe,  e in  Napoli  ne  fu  fatta  alle- 
grezza grandiflìma  , parendo  che  la  Città  folle  libera  da  ogni 
moledia , e la  fera  di  quel  di  il  Re  andò  a dormire  al  Creilo 
nuovo  con  grandiflimo  trionfo . Nel  principio  di  Marzo  li  figli 
di  Spatinfaccia  di  Collanzo  volendo  ricuperare  S.  Pietro  ^ 
Scafata  tolto  a loro  nella  guerra  di  Re  Cario  Terzo , e occupata 
da’  nemici  della  parte  Durazzefca , fi  modero  da  Somma  con  una 
gran  compagina  di  foldati  c di  feguaci  loro,  e avendo. dato  un 
affa  Ito  alla  Torre , fe  ne  menaro  una  gran  quantità  di  bufali , e 
altr§  prede.  Perchè  Pietro  della  Corona,  ch’era  Signore  d’ An- 

§ri  c di,  alcune  altre  'Jjprrc  là  Ricino  , era  in,  tregua  con  quelli 
i S.  Pieero  a Scafata  , e prefumeva  , eh’.  effendo  efiò  de’  prin- 
cipali dell^parte  del  Re  Luigi , quel  che  faceva  elio  , dovefle 
effcr  (cguito  dagli  altri,  a richieda  di  quelli  di  S.  Pietro  ufoi 
d’  Angri  e s’  incontrò  con  Cicqo  di  Collanzo,  e 'voleva  > che 
la  preda  fi  rendeflè  , e addimandandolo  più  predo  con  pa- 
role arroganti  e ^ipcrbe  , che  per  correità  , fi  venne  alle  . 
mani  , ed  edò  n ebbe  la  peggior  parte  , e fu  ferito  si  fcoit-  • 
ciamente  in  faccia  da  mno  de’  Co  danzi  , che  ville  fifio  fei  di  , 
e i Codanzufi  ridullèro  intiera  la  prèda  a Somma  ,•  Terra  del 
Padre,  Di  queda  cofa  fi  credeva  , che  Re  Luigi  avelie  da  fare 
dimodrazione , per  edcro'ftato  Pietro  della  Corona  gran  guerriero, 
e gran  fervitore  di  Re  Luigi  fuo  Padre  j ma  ititela  la  verità  , 
e parendo  clic  la  fua  morte,  fufle  caufata  da  gran  fuo  torto , non 
re  fece  altro.  II  Re,  crefccndo  l’amore  ognora  verfo  li  Cava- 
lieri e Cittadini  Napoletani , <•  del  Regno , ordinò  la  Corte , e 
fiatili  provifioni.  onorate  a’  Gentiluomini  di  ogni  Seggio  , e a 
molti  altri  dell?  buone  Città  del  Regno , e perdonò  a molti  che 
tenevano  prigioni,  che  avevano  feguito  la  parte  contraria  , e ce 
ne  diro  molti  di  Saggio  di  Capuana . In  quella  edat^,  io  non 
io  che  he  folle  dato  cagione,  non  fi  fece  nè  dall’  una  , «è  dall’ 
altra  parte  cofa  notabile,  fe  non  che  al  fecondò  di  Luglio -pec 
trattato  dalla  parte  di  Re  Lanzilao  li  ricuperò  PQzzuoli,e  prefivi 
dentro  il  Govcrnadore  , e alcuni  altri. della  parte  Angioina. 

Il  Settembre  venne  a NjmIì  al  Re  Luigi  un  bej.  prefente 
mandato  da  Ramondo  Urlino^  epedo  fu  un  Camelo  con  uno  fchia- 
vo  -negro  , e un  turco  , che  lo  governava  , tre  cortìeri  belli , una 
tavola  d’argento  finita,  e due  Iònie  che  quali  parlavano  : altret- 
. tanto  fi  dille  , che  mandò  ai  Re  Lanzilao . Quello  Ramondo 

••  i\  *v.  ■ • *7  :\J  ™ ” Utiì- 
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Ut  fino,  del  quale  più  volte  fi  è parlato  di  fopra  , che  foccorfe  bonif.  rr, 
prima  Papa  Urbano , e poi  la  parte  di  Re  Lanzilao  , e dopo  fe  PONTEFICE, 
n’ era  andato  in  Soria  contra  l’ Infedeli, e fatto  molte  opere  vir- 
tuofe  in  guerra  , e acquiflato  molte  ricchezze , fe  n’  era  ritorna- 
to j e intefo , che  Re  Luigi  era  venuto , e che  Ottone  di  Bran- 
fuich  alia  parte  di  Re  Lanzilao  inclinava  più  , che  alla  parte  del. 

Re  Luigi  , come  quello  , che  nel  core  aveva  maggior  defide- 
rio  d’  aver  Taranto  con  il  Principato  , poiché  per  la  dote  di 
Maria  di  Engenio  fua  moglie  poflèdeva  Lecce  , e un  gran  nu- 
mero di  Terre  in  Terra  <P  Otranto  , oltre  le  cofe  acquillate  per 
Virtù  fue  , che  aveva  nell’ altre  Provincie  , e il  Principato  di 
Taranto  non  poteva  averlo  , fe  non  feguendo  la  parte  contra- 
ria di  quella  che  feguiva  Ottone  : però  e(Io  fino  a quello  dì  non 
fi  trovava  aver  dato  giuramento  e omaggio  nc  a Luigi  , nè  a 
Lanzilao  , e fe  ne  flava  nel  fuo  Stato  in  Terra  d’  Otranto  con 
buone  e molte  fquadre  di  foldati  fuoi  veterani . A quello  tem- 
po cadde  fuoco  dal  Cielo  in  Napoli  , e arfe  folo  il  tetto  della 
Chiefa  di  S.  Maria  Donna  Regina  , e ne  fu  veduta  cadere  buo- 
na quantità  di  argento  liquefatto  . Re  Luigi  perfeverando  a 
beneficare  li  fuoi  partigiani , creò  Duca  d’ Amalfi  Vincilao  San- 
feverino  , il  quale  al  tempo  che  Io  Stato  flava  fenza  Re,  ave- 
va ufurpato  il  titolo  di  Duca  di  Venofa  ; e cosi  Cafa  Sanfe- 
verino  fu  la  terza  Cafa  nel  Regno  di  Napoli  , che  avertè  ti- 
tolo di  Ducato.  II  Decembre  di  quello  anno  la  Regina  Mar- 

Sherita  convocò  li  Gactani  al  parlamento  di  tutti  li,  Baroni 
ella  fua  parte  , ove  venne  Tommafo  di  Marzano  Duca  di 
Sella  , e ’l  Conte  d’  Alife  fuo  fratello  , Giacomo  Stendardo  , 
il  Conte  di  Mirabella  , Luigi  e Giulio  di  Capua  : Gorrello- 
ne  (a)  Malizia  Carrafa , Gorrello  (b)  di  Urbano  Origlia , Gualtieri 

K Ca- 

(a)  Gorrello  Carrafa  fu  Marefciallo  di  Campo  , il  Simun,  lib, 

4.  p.  2.  fol.  {•28.  & feq. 

(b)  Gorrello  Origlia  in  quefia  occafìone  fu  fatto  Gran  Protonota- 
rio  , dice  il  Summonte  al  lib.  fopra  citato,  e al  fol.  lo  porta 
Signore  di  circa  ottanta  Terre  per  remunerazione , avendo  comprato 
anco  per  vilijjìmo  prezzo  il  Contado  di  Cajazza  per  18.  mila, ducati: 
ebbe  8.  titoli  di  Conte,  e con  difpenfa  del  Re  ne  invefil  li  fuoi  figli, 
il  Terminio  nelC Apologià  delli  tre  Seggi  queflo  Gorrello  edificò  la  Ùriefa 
di  Monte  Olii  eco  in  Napoli , dice  Celare  d’ Engenio  nella  Napoli  Sacra 

fol. 
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sonif.  ii.  Caracciolo,  Floridaflo  (a)  Latro,  e Salvadore  (b)  Zurlo:  il  Con* 
pontefice,  te  Alberico  , Cecco  del  Borgo  San  Sepolcro  detto  dello  Coi- 
20,  e Nofrio  Pefce:  Gentile  d’  Acquaviva  , Giovanni  di  Crillo- 
faro  Gaetano,  il  Conte  di  Loreto  , ed  altri  Baroni  e Cavalieri. 
Nel  Parlamento  fu  conclufo , che  poiché  il  Re  era  già  grandetto, 
fd  era  ufeito  di  tutela,  dovellè  cavalcare  per  lo  Regno  che  polle* 
deva , e che  allora  Re  Lanzilao  cavalcale  contea  del  Duca  d’ Amalfi, 
che  aveva  occupato  Montecorvino  ; e perchè  il  Duca  non  afpettò 
là  per  non  trovarfi  rinchiufo , quella  Terra  fi  refe  a Cecco  j e per- 
chè fi  conofceva , che  tutte  le  forze  del  Re  Luigi  non  conlille- 
vano  in  altro,  che  nelle  genti  Sanfeverinefche  , il  Re  Lanzilao 
differì  il  fuo  cavalcare , e mandò  tutte  le  genti  fue  a debellarli. 

Il  feguente  Aprile,  efiendo  tra  unti  Signori  Sanfeverinefchi 
quattro  Uomini  favj , e di  gran  valore:  il  primo  Ugo  Gran  Protono- 
tario  , il  fecondo  Tommafo  Conte  di  Marfico  e di  Sanfeverino  , il 
terzo  Amerigo  Conte  di  Capaccio  , fi  quarto  il  Duca  d’Amalfi  , 
confiderai  , che  fe  ognuno  di  efli  afpettava  1’  allòdio  alle  fue 
Terre  , farebbero  fiati  in  breve  debellati  e confumati  tutti  , elef- 
fero  di  unirfi  al  piano  fotto  Amalfi,  e andare  ad  incontrare  ani* 
mofamente  l’efercito  nimico.  Quella  conclufione con  unu dellrez* 
za  e diligenza  fu  efeguiu  da’  Sanfeverinefchi , che  radunati  tutti  al 
defiinato  luogo  in  un  di , fenza  che  l’efercito  del  Re  avelie  avuto 
notizia  alcuna , andorno  a trovarlo , e aflàltandolo  di  notte  all’  improv* 
vifo , che  non  pur  non  temeva , ma  nè  anco  s' immaginava  ul  cofa,  lo 
pofero  in  rotta , facendo  prigione  il  Conte  Alberico  Balbiano,  Ottone 
di  Branfuich  , il  Conte  di  Loreto  ,e  Gentile  3.  Acquaviva  Conte  di 
S.  Valentino,  e molti  altri  Gepiuni,  e Cavalieri  di  conto.  Con 
quella  vittoria  , oltre  la  riputazione  , acquetarono  i Sanfevcrine- 

fchi 

fo?.j02.  dove  oggidì  fi  vede:  amicamente  quel  luogo  Jl  chiamava  Ampu- 
ro  , ed  era  Borgo  preti*  la  porta  della  firada  delle  Corregge,  e la  piccola 
Chiefa  chiamata  S.  Maria  do  ScoteUis , e la  prima  pietra  fu  pofia  a 14. 
di  Febraro  14II. 

(a)  FloridaJJ'o  Latro , cioi  Capectlatro  fu  Vkerl  di  Napoli  lafcia - 
lo  da  Ladislao  , recuperata  la  Città  da  Luigi,  e fe  ne  pafsò  a Gat- 
ta nel  .1400.  .*  li  Diurnali  del  Duca  , il  Collo  ntlli  Opufcoli  foL 
202.  Summ.  lib.  4.  fol.  ^29. 
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felli  una  gran  Comma  di  denari  , perocché  Ottone  di  Branfuich  boni*,  ix. 
vendendo  una  Terra  a Kamondo  Orlino,  pagò  di  taglia  28.  mila  pontefice. 
fiorini  : il  Conte  Alberico  3000.  , e cosi  approdò  di  grado  in 
grado  ognuno  dell’  altri  pagò  notabil  Comma , benché  per  quello, 
che  fi  dirà  poi,  parve  che  li  toglieflero  ad  uCura.  Il  Re  Lan- 
zilao  udita  quella  rotta  , c vedendo  per  la  morte  di  Manfredo 
di  Chiaromontc  d’eflèrli  mancata  la  fperanza  degli  aggiuti  di  Si- 
cilia , Cotto  colore  che  la  Suocera  era  divenuta  concubina  del 
Duca  di  Monblanco,  ripudiò  la  Regina  Collanza  (a),  e cacciata- 
la da  caCa  l'uà , la  Ce  andare  ad  alloggiare  ad  una  cala  privata  in 
Gaeta  con  una  Cola  vecchia  Cua  maclìra , e due  donzelle  Sicilia- 
ne . Poi  cavalcò  a Roma  a vifitare  Papa  BoniCacio , e a chieder- 
li licenza  e difpen fazione  di  leparar  quel  matrimonio , e di  po- 
ter togliere  un’altra  moglie.  Arrivato  a’  30.  di  Maggio,  fu  dal 
Papa  onorevolmente  ricevuto  , e concedali  la  difpenfa  ; e dopo 
aver  trattato  molte  colè  , e concitila  la  lega  con  promettere  al- 
cune Terre  al  Nipote  del  Papa  , fi  parti  inliemc  col  medefimo 
Cardinale  , che  1 aveva  coronato  alle  nozze  , e coronato  ancora 
Collanza  Regina j e giunto  a Gaeta,  una  mattina  avanti  le  porte 

K 2 del 

• (a)  Il  ripudio  fatto  dal  Rt  Ladislao  dilla  Regina  Cofian^a  di 
Chiaromomt  Siciliana  fu  nel  1 jj>2.  , * cori  lo  racconta  il  Summ.  alla 
p.  2.  lib.  4.  Col.  pi  8.  e p2p.,  e fu  da  tutto  il  Mondo  biafimato 
quejìo  atto  crudele  e inumano . Il  Re  ne  ottenne  la  difpenfa  da  Pa- 
pa Bonifacio  , e la  fposò  con  Andrea  di  Capua  primogenito  del 
Come  di  Altavilla , la  quale  in  queW  atto  dello  fponfalifio  dìjfe  al  nuovo 
marito  , che  fi  poteva  filmare  avventar atiffimo , perché  aveva  per  fua 
concubina  la  moglie  del  Re  fuo  Signore  : dice  il  Collo  nelP  annotar  \ 

al  Collenn.  p.  1.  lib.  p.  fol.  208.  Diurnali  MS.  del  Duca  di  Mon- 
tatone . 

Ladislao  fposò  per  feconda  moglie,  dice  il  Summ.  cit.  lib,  fol.  p 3 3, 

Maria  fiordi*  di  Giano  Re  di  Cipro , cosi  propofiali  dal  Papa . li  Co- 
llo nel  fopraccitato  luogo  al  fol.  20p.  allegando  il  detto  libro  del  Du- 
ca  di  Momeleone  dice , che  quefia  mori  nelli  4.  M Settembre  1404. 
guafladirimedj  da  far  figli , ejfendo  fiata  due  anni  col  marito;  e fa 
feppellita  a S.  Domenico.  Pigliò  anco  la  ter^a  moglie , che  fu  Maria 
d Eugenio  Principejfa  di  Taranto , vidua  di  Ramonao  Orfino , primo  di 
tal  farngUa  Prìncipe  di  Taranto  , fecondogenito  di  Nicola  Orfino  Conte 
di  Nola.  Il  Summ.  d.  lib.  fol.  P38, 
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bonif.  nr.  del  Vefcovato  fe  venire  la  Regina  Coflanza  , e ivi  già  il  det- 
TONTNHCE.  to  Cardinale  li  tolfe  1’  anello  dalla  mano , e fece  la  feparazione: 
cofa  tanto  iniqua  e federata  , che  fi  deve  credere  , che  non 
fenza  caufa  la  Cafa  di  Bonifacio  Nono  ricevette  cosi  poco  utile 
dal  Papato , che  tutti  li  Uomini  della  fua  linea  morirono  pove- 
ri , e la  Cafa  del  Re  Lanzilao  fini  a Giovanna  fua  forella. 

Ma  tornando  al  propofito,  il  Re  Lanzilao  fatte  , quelle  cole, 
e rifatto  1’  efercito , che  per  le  molte  guerre  era  già  diminuito, 
nel  MCCCLXXXXI.  determinò  cavalcare  all’  acquiflo  del  pre- 
detto Regno  , e fatto  raflègna  di  tutte  le  genti  fui  piano  di  Sef- 
. fa , volle  in  quello  tempo  detto  Re  far  molta  fiima  delii  Regnicoli, 

e con  larghi  doni  rimunerò  diverfi,  ed  altri  feelfe  per  famigliar! 
fuoi  domefiici  , e Gentiluomini  del  Regio  Ofpizio  per  la  fua  per- 
fona,  e cufiodia  della  Regina  Margherita  fua  Madre,  e Giovanna  fua 
Sorella.  A’ 1 6.  di  Luglio  del  fuddetto  anno  Re  Lanzilao  ufei  da 
Cafa  armato  di  tutte  armi  ad  udir  Meflà  all’  Arcivefcovato  , e 
perchè  era  di  età  di  16.  in  17.  anni, la  Madre  tenera  di  lui , e 
la  Sorella  Umilmente  l’ accompagnaro , una  da  un  lato  , e 1’  al- 
tra dall’  altro  , e quando  fu  per  partirfi  , la  Madre  tenendoli  la 
mano  delira  fopra  la  fpalla  , dille  alli  Baróni  e Cavalieri  circo- 
flauti  , » ecco  che  io  vi  confegno  quanto  di  bene  ho  nel  Mon- 
» do  appreflò  Dio , e lo  raccomando  alla  fede  e lealtà  vollra . 

Erano  ivi  prefenti  il  Conte  Alberico , Cecco  del  Borgo  , il  ni- 
pote del  Papa  , Francefco  d’  Aquino  4.  Conte  di  Loreto  , il 
Conte  di  Mirabella  , Cola  e Criftofaro  Gaetani  , Gorrcllo , e 
Malizia  Carraia  , Francefco  Catania  , Onofrio  Pefce , Gentile  d’ 
Acquaviva , Cafocavallo  Pifcicello  , Antoniello  Caraprefa  Ajo  di 
detto  Re  , ed  altri  , e tutti  diflero.  alla  Regina  , che  flelle  di  ; 

buono  animo  , die  tutti  erano  per  perdere  la  vita  per  fai  vario 
da  ogni  pericolo  , e intanto  venne  il  cavallo  del  Re  , e fu  mef- 
fo  a cavallo  giuntamente  col  Conte  Alberico  ; e Cecco  del  Bor- 
go (a)  , eh’  era  flato  fuo  Viceré  , poi  li  confegnò  il  baflone , 
e dille  : » Signor  mio , ecco  il  baflone,  die  come  Viceré  volito 

» ave- 

(a)  Cecco  del  Cotfo  del  Borg»  di  S.  Sepoloro  , Marchefe  di  Pefcara 
t Conte  di  Montodorifi  ,fu  Viceri  di  Lanzilao  l' anno  1390.  Dice  il 
Collo  nr/li  Opufcoli , dopo  la  fua  Coronazione  in  Gaeta  che  cavale 1) 
per  lo  Regno  con  li  Baroni  in  detto  anno  , e cita  il  libro  MS.  del  Du~ 
ca  di  MomtUont , t f Ammirato,  Il  Stimili,  loc.  fupra  àuto.  , 
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» avete  voluto,  clie  tenga  fino  a quell’ora,  e prego  Dio  , che 
» come  oggi  ve  ’l  pono  in  mano  , cosi  fra  un  anno  vi  polla  po- 
» ner  in  .poteilà  voflra  il  Regno  con  tutti  li  vollri  nemid  = . 
E cosi  prefo  commiato  dalla  Regina,  con  grande  allegrezza  a ri- 
darò ali’  efercito  , ov’  erano  quattro  mila  cavalli  di  buona  gente, 
e buon  numero  di  fanti.  Il  di  feguente  pigliaro  il  cammino 
dell’Aquila  (a) , e tutto  1’  Abruzzo  fu  pieno  della  fama  ddla  ve- 
nuta del  Re  Lanzilao  , e 1'  Aquila  fenz’  altra  dimolìrazione  per 
edere  Capo  di  quel  Pacfe , fi  refe  , ed  ebbe  quali  tutta  la  Pro- 
vincia : trovò  folo  nel  Conte  dt  Manopello  un  poco  di  contra- 
ilo , ma  1’  efpugnò  per  forza  , e lo  mandò  prigione  a Gaeta  ; e 
lafciate  tutte  le  cole,  di  quella  Provincia  bene  allettate  , ritornò 
In  Terra  di  Lavoro , e venne  a Capua  , ove  fi  ammalò  si  gra- 
vemente , che  fu  fama  che  filile  avvelenato  , e fi  dille  , eh’  era 
morto  , e fe  più  certa  la  fofpezione  di  veleno  la  morte  di  Cola 
Pefce  (b)  , quale  faceva  la  credenza  , che  fi  ammalò  al  ntedefi- 
mo  di  col  Re,  e mori.  Quella  fama  diede  piacere  agli  aderen- 
ti del  Re  Luigi , ma  e (Tendo  fiata  vana , li  rollimi  nello  fiato  di 
prima  in  timore  e fofpetto  , qual  timore  ogni  di  crefceva  in- 
fante colla  fama  del  valore  del  Re  Lanzilao  , che  ogni  di  cre- 
feendo , fi  faceva  più  formidabile  coll’  avvertimento  e configli , 
che  di  continuo  li  Tuoi  più  cari  li  davano  , e in  parte  teneva 
carilfimi  quelli  , che  il  fuddetto  Antoniello  , di’  era  flato  filo 

Ajo,  ‘ 

(a)  Lo  confirma  il  Sttmm.  lib.  4.  p.  2.  fol.jzo.  il  Conte  di  Ma- 
rnatilo era  Rinaldo  Orfino . Il  Callo  nel?  annoi,  cit.  lib.  y.  p.  1. 
foi.  208.  dice  , che  Lanjdao  fece  fare  nell ’ Aquila  una  forttfta  per  te- 
nere infreno  alcuni  feditoli  , ma  che  fia  falfo , che  facejfe  prigione 
il  Conte  di  Manuptllo  , 0 ai  Tagliacelo;  il  che  filma  falfo , perchi  tra 
fiato  Rinaldo  uccifo  prima  ntlF  Aquila  da  alcuni  congiurati ,tJfendo  per 
andare  in  Fiorenza  chiamato  da  quella  Republica  per  fuo  Capitan  Ce- 
ntrale , e cita  Vlfioria  di  Cafa  Orfino , c Leonardo  Aretino , e V An- 
nali delT  Aquila. 

(b)  Dice  il  Collo  nel  citato  luogo  di  f, opra  .-Fu  allora  avvelenato 

Lanzilao  , ma  con  la  prefiezza  de’  remedj  fe  ne  liberò  , moren- 
done il  fuo  Coppiero  . Il  Suutm.  lo  conjirma  al  lib.  4.  p.  2.  fai, 
jii. , e vuole  che  il  fuo  Coppiero  fujfe  Cola  di  Fufco  ,,o  come  al- 
tri , Pacca  figliuolo  del  Conte  di  Acerno  , c che  il  Rt  Lanciati  re » 
fiajft  balbu{ientef  il  che  fu  nd  13^4.  e- 
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SOtfiF.  TX.  Ajo  , P andava  comunicando  , come  quello  , die  di  continuo 
PONTEFICE,  /lava  appretto  il  Re  , ellendo  flato  fuo  cuftode  da  die  nacque , 
ed  era  il  primo  della  Corte  , c quanto  faceva  circa  il  Governo 
del  Regno,  il  tutto  pattava  per  mano  del  detto  Antonello  pri- 
ma , e poi  fe  ne  faceva  conlapevolc  il  Re  , il  quale  lo  conofce- 
va  per  Cavaliero  di  [ingoiar  bontà , e intiera  fede  ; onde  riftret- 
ti  inlìeme,  pcnfando  in  die  modo  poteflèro  abbaflàre  detto  Re 
Luigi , furon  propolle  molte  cofe  ; ma  i Baroni  più  favi,  e della 
quiete  amici  conclufero,  ch’era  bene  di  tentare  di  paci  beare  per 
via  di  parentela  quelli  due  Re,  che  pareva,  che  dividendofi  tra  due 
Re  il  Regno,  per  loro  farebbe  meglio , eflèndo  per  gelofia  meglio 
trattati  da  quello  , che  li  toccava  per  Re  ; -e  perchè  il  Re  Lui- 
gi era  di  natura  aliai  quieto , c fi  ripo&va  molto  al  configlio  de’ 
Tuoi  , ad  mitigazione  di  quelli  tali  fpedi  Pietro  Murles  gran  fer- 
vidore  fuo  di  nazione  Francefe  , che  andalfe  a domandar  Gio- 
vanna Torcila  del  Re  Lanzilao  per  moglie  , e benché  dalla  Re- 
gina Margherita , e da  detto  Re  folle  onorevolmente  ricevuto  , 
con  tutto  dò  Re  Lanzilao  , eh’  era  di  natura  bellicofo  , ade- 
rendo al  conflglio  del  Conte  Alberigo , e di  altri , che  ditfiiade- 
vano  la  pace,  ne  lo  mandò  efclufo  d’  ogni  fperanza  di  parente- 
la con  gran  difpiacere  di  tutto  il  Regno  , che  il  delìderava- 
no  (a).  *-  • 

In  queflo  anno  venne  una  pelle  univerfale  al  Rqgno , e 
perchè  fu  ancora  a Gaeta  , il  Re  con  la  Madre  e la  Sorella 
ufcì , ed  andò  ad  abitare  alla  Trinità,  ma  poi  per  timore  d* al- 
cune vele  di  Mori  fu  coflretto  di  cntrarfene  5 e venuto  il  Set- 
tembre , e celiata  la  furia  della  pelle  , il  Re  Luigi  mandò  a chd* 
mare  i Sanfeverinefchi  , i quali  comparvero  con  1 600.  cavalli, 
e 400.  fanti  , c fc  venire  i Guafconi , che  alloggiavano  nel  Con- 
tado di  Molifc,  e li  mandò  fopra  d’  Averla  , dov’  era  la  mag- 
gior parte  delle  genti  del  Re  Lanzilao,  che  infettavano  fpeflò  Na- 
poli con  correrie,  e divertì  danni.  Ugo  Sanfeverino  Duca  d* 
Amarti  era  il  Duce,  e già  da  principio  raffrenò  aliai  la  geme  del 

Re 

(a)  Il  Cotto  Ioc.  cit.  lib.  p.  p.  I.  fol.  208.  nell’  Ann.  e trat- 
ti imparentare  con  Baj  alette  Signor  de'  Turchi  con  30.  mila  ducati 
di  dote  , e ne  ricevi  Amhafciadori  , e perdi  poi  Lanzilao  andò  a 
Roma  , ma  poi  non  fegui  fuefio  matrimonio  , ma  fucilo  di  Maria  di 
Cipro  feconda  moglie , 
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Re  Lanzilao  , afììcurò  Napoli  , e a lungo  andare  averia  fatto  boniF.  ni 
maggiori  effetti . Ma  ii  Re  Lanzilao  , che  defiderava  libera-  PONTEFICE» 
re  Averfa  dall’  aflèdio  , cd  abbattere  la  parte  nemica  , ap- 
parecchiato per  mare  il  maggiore  sforzo,  che  poteva , convocò  i 
Gaetani  , e Baroni  Tuoi  fedeli  , e per  il  primo  venne  il  Duca 
di  Sella  Capo  di  fua  parte  , ed  il  Conte  d’  Alife  , venne  Gia- 
como Stendardo , Naccarello  Dentice  , Giovanncllo  Bollino,  Zam- 

Sglione  di  Loffredo  , Gorrcllo  c Malizia  Carrafa  , Annecchino 
ormile , e Petrillo  Bonifacio , ed  altri  , e conduflèro  un  buon 
numero  di  fóldati . Il  Re  ufci  da  Gaeta , e vidde  la  mollra  al  piano 
di  Sella , c mandò  a foccorrere  Averfa , cd  elTo  con  quattro  ga- 
lere andò  a Roma  a conferire  i penfieri  fuoi , ed  a ftringere  nuova 
lega  col  Papa  , e arrivato  là,  fu  accarezzato,  e prefentato  dal  Pa- 
pa al  Collegio  di  Cardinali  , e fe  ne  tornò  con  denari  , e 
con  promeftò  , che  il  Papa  gli  pagarebbe  alcune  galere.  Intan- 
to il  Duca  d’  Amalfi  vedendo  fupravvenire  il  Duca  di  Seda 
col  foccorfo  ad  Averla  , lafciò  l’ aflèdio , e lì  flette  alcuni  meli  in 
pace . 

Ma  venuto  P anno  feguente  , Re  Lanzilao  data  la  paga  al 
filo  efcrcito , cavalcò  , e con  lui  tutti  li  forufciti  Napoletani  , 
che  (lavano  per  diverfe  Terre  del  Regno  difperfi . Alli  4.  d’ A- 
prile  giunfe  a Capua  , ove  li  venne  da  Giovali  Galeazzo  Vif- 
conte  , ch’era  primo  Duca  di  Milano,  'un  bel  prefente,  e fu  una 
corazzina  coverta  di  panno  d’ oro  ricchiflìmo , e una  panziera  feo- 
verta  d’ acciaro , dodeci  fpade  belle , dodeci  celate , una  mezza* 
teda  , che  allora  lì  chiamava  pianetta  , e due  ricchiflìmi  guar- 
nimenti  di  coriìeri  . Quel  Duca  fu  un  Principe  delli  rari , che 
fòdero  al  mondo  , e com‘  era  erto  magnanimo  , e generofo , cosi 
amava  negli  altri  la  virtù,  c modo  dalla  fama  di  quella,  che for- 
gea  da  inai  nel  giovane  Re  Lanzilao,  volfe  onorarlo  , e farfclo 
amico;  e certo  li  diede  gran  riputazione  , perchè  li  Angioini 
conofcevano , che  non  farebbe  flato  riparo  alle  cofe  fue  , fe 
quel  Duca , eh’  era  formidabile  a tutta  Italia  , foflè  moflb  a darli  \ 

favore  , e per  quello  Re- Luigi  mandò  in  Francia  per  ajuto  ai 
Re,  e a Papa  Clemente  VII.  A quello  tempo  non  era  in  Na- 
poli altra  gente  di  guerra  , che  3000.  fanti  , e la  cavalleria 
della  Città  , che  pur  fi  poteva  porre  a conto  di  gente  di  guer- 
ra, per  eflèr  data  Tempre  efercitata  : per  mare  non  vi  era  altro 
nel  porto  , che  una  galera,  due  galeotte,  e due  bergamini.  Li 
Sanlevcrinefchi  lì  erano  partiti  per  il  mancamento  di  biade  , • 

aneti* 
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BoniF.  K.  andati  in  loco , dove  fi  poteflèro  rifare  li  cavalli  , e però  Kb 

JPOMTEFicE.  Lanzilao  cavalcò  a’  4.  (T  Aprile  , e venne  ad  aflediare  Napoli , e 

per  mare  fe  venire  quattro  galere  per  toglierle  da  quella  parte 
il  modo  di  vivere . Accampatoli  dunque  alle  paduli  , venne  da 
Nocera  Floridaflò  Latro  con  una  .bella  compagnia  di  foldati , e 1* 
Ungaro  con  un’altra  , e accrebbero  I’efercito  , eh’  era  più  di  6000. 
fanti  ; ma  era  tanto  il  valore  de’  Napoletani  , che  ogni  di 
ufeivano  a fcaramuzzare , che  il  Re  non  confìdandoG  pigliarla 
per  forza , come  vidde  che  di  Provenza  erano  giunte  quattro  gale- 
re fino  a Gaeta,  e afiìcurato  il  mare,  fi  levò  dall* allòdio , 3 6. 

di  dopo  che  vi  erano  venuti  ; alla  qual  colà  il  confortano  gli 

uomini  efperti,  che  dicevano, 'che  fe  egli  folle  flato  accampato 
a quei  luoghi  paluflri  Teliate, avrebbe  di  malattia  perduto  T cibr- 
ei to  , e per  quello  diflribuita  la  gente  a Capua , Averla,  e altri 
luoghi  convicini , fe  ne  andò  a Gaeta , ove  coniamo  in  gioflre 
e felle  quella  diate  . < . ' 't 

Il  Settembre  feguente  Tommafo  e Ugo  Sanfeverini  , e 
r altri  della  famiglia  , temendo  di  Re  Lanzilao  , che  tuttavia 
andava  crefeendo  eoa  di  valore  e di"  potenza  , come  di  età; 
vennero  a Napoli , e perfuafero  a Re  Luigi  , che  per  toglie- 
re la  maggior  parte  della  forza  a Re  Lanzilao  , ccrcafle  di  ap- 
parentare  con  il  Duca  di  Seda  , con  pigliarli  Maria  fua  figlia 
per  moglie  , clie  togliendoli  quel  Barone  , che  poflèdeva  tante 
buone  Terre  in.  quelle  frontiere  , verrebbe  Re  Lanzilao  a ftare 
come  a (Tediato  di.  là  dal  Garigliano  , e Capua  e Averfa  tanto 
riflrette , che  a forza  farebbono  in  mano  e divozione  degli  An«  • 
gioini . Re  Luigi  che  tanto  faceva  , quanto  volevano  loro  , man- 
dò Monfignor  di  Mongtoja  a Seda  a trattare  il  matrimonio . II 
Duca,  o foflè  l’ambizione  di  vederli  focero  di  un  Re,  o foflè, 
come  altri  vogliono,  coll’  animo  cominciato  ad  alienarfi  da  Re  Lan- 
zilao , perchè  aveva  tentato  di  violare  un’altra  fua  figlia  , della' 
quale  ilàva . fortemente  innamorato  , accettò  il  partito  , e con- 
clufo  il  matrimonio  abbandonò  la  parte  di  Re  Lanzilao  , die 
con  tanta  coflanza  aveva  feguita  fin’  allora  ; e celebrate  , che  fu- 
ro le  nozze  da  Monfignor  ai  Moiigioja  , e meflò  T anello  in  no 
me  del  Re , furono  mandati  mille  Cavalli  Angioini  al  Duca  , che 
ftceflè  guerra  al  He  Lanzilao . Papa  Bonifacio  tome  T intefe  j 
mandò  il  fratello  al  Dura  a pregarlo  , che  guaflafle  il  matrimonio;  e 
Tommafo,  e Ugo  Sanfeverini,  che  vedevano  quanto  PapaBonifado 
oliava  alla  parte  loro  , defiderofi  di  ponerio  in  neceflìtà  , che 
- pen- 
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pcnfafTc  a’  fatti  fuoi , ebbero  trattato  con  Nicolò  e con  Giovan-  boniF.  nr. 
ni  Colonncfi , e li  confortarci  a congiurare  contra  Papa  Bonifacio  per  pontefice. 
mezzo  del  Conte  di  Fondi  , il  qual  era  di  grandiflima  autorità 
e potenza  in  Campagna  di  Roma  , e dcfiderava  che  Roma  o 
tornado  in  libertà  , o che  fi  voltaflè  in  divozione  di  Papa  Bene- 
detto , chiamato  Pietro  di  Luna  , per  tornare  elio  nel  Governo 
di  Campagna  di  Roma  , quale  aveva  tenuto  molti  anni , mentre 
U Pontefici  facevano  refidenza  in  Provenza  . Quelli  due  Colon- 
nelì  dunque  una  notte  del  inefe  di  Gennaro  entrati  dalla  Porta 
del  Popolo  con  alcuni  foldati  a cavallo  , e a piedi  , andare-  in 
Campidoglio,  Sperando,  che  col  fonare  la  Campana  all’ armi,  e 
chiamare  il  Popolo  in  libertà  , molti  li  movelfero  a pigliare  P 
armi  j e mentre  durò  1’  ofeuro  della  notte  , mandarci  per  molte 
cafe  di  quelli  , che  loro  fi  fidavano,  che  farebbono  flati  fautori 
della  libertà  j ma  al  fine  vedendo  , che  fi  faceva  di  , e non  fi 

moveva  perfona  , fi  partirò  da  Roma  , e fur  Seguiti  da  alcuni 

foldati  del  Papa,  e da  molti  del  Popolo.,  e ne  furon  prefi  31. 
di  loro.  In  quella  prefa  accadde  una  cofa  notabile,  ch’ell'endo  nel 

numero  loro  un  Padre  con  due  figli , ed  elTendo  tutti  per  ordine 

del  Papa  condenna^i  a morte , non  trovandofi  Boja , che  l’appic- 
cafle , fero  patto  con  uno  de’  due  figli , che  li  perdonarebbero  la 
vita,  fe  appiccaflè  gli  altri.  Il  giovine  flette  fofpefo  alquanto, 
perchè  considerava  . che  li  bifognava  appiccare  tra  gli  altri  il 
padre  e il  fratello  , e perchè  pensò  , che  fe  li  Minifln  del  Papa 
facevano  limile  partito  ad  ogn’ altro  prigione  di  quelli , l’ avrebbe 
accettato  Senza  penfiero  , ed  elfo  *faria  ancora  morto  ; perfuafo  dal 
Padre , e dal  fratello  fi  falvò  per  quella  via  , appiccando  tutti  1’ 
altri  infieme  col  padre  e col  fratello  : e certo  fu  grande  incle- 
menza del  Papa , e di  quel  Giudice , che  furon  prefenti  allo  Spet- 
tacolo . Ma  tornando  all’  Iftoria  , il  Fratello  del  Papa  avendo 
in  damo  tenuto  alcuni  dì  di  riducere  il  Duca  alla  fe  del  Re 
Lanzilao  , e di  guadare  il  matrimonio, fu  chiamato  a Roma  per 
quella  congiura . Il  Papa  a quelli  tempi , elfendo  Maremma  di 
Roma  infellata  da’ Confali  infedeli,  aflbldò  Gafparro  Coffa  d’ISchia, 
e creò  Cardinale  BalJatfar  Coffa  Suo  fratello  , e Errico  Minutolo . (a) 

L Ga- 

(a)  La  promozione  di  Errico  Minutolo  al  Cardinalato  fu  nella  pri- 
ma creazione  fatta  da  Bonifacio  IX.  Tomacello  a 18.  Decembre  1 3 89. 
mori  , ejfcndo  Arcivej'covo  di  Napoli , a 17,  Giugno  1412.  Bal- 

dajfar 
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bonlf.  ix.  Gafparro  andò  a fervire  con  quattro  galere  all’  ufcita  di  Maggio 

pontefice.  attorno  Napoli . Il  Duca  d’ Amalfi  perfuafe  Re  Luigi , che  cac- 
ciale dal  Regno  Monlìgnor  di  Mongioja  per  eflèr  molto  odiofo 
a’  Sanfeverinefchi  , il  quale  cofiretto  dal  bifogno  , che  aveva  di 
quella  Città , fu  neceflitato  a licenziarlo , il  quale  partito  dal  Re- 
gno, le  n’andò  a Milano  , ove  dal  Duca  Giovan  Galeazzo  Vi- 
iconte , grandifiimo  elììuiatore  delie  perfone  virtuofe , fu  con  ono- 
revoli (fimo  fiipendio  intertenuto . ÀI  fine  d’ Agofto  vennero  a 
Re  Luigi  tre  galere  di  Provenza  con  denari  , ma  con  novella 
della  morte  della  Madre  , della  quale  lì  fero  in  Napoli  onorate 
efequie . 

Nel  medefimo  tempo  efièndo  il  Regno  di  Sicilia  , e d* 
Aragona  vacato  per  la  morte  di  Martino  Re  lènza  erede  , per 
elezione  de’  Principi  d’  Aragona  , e di  Valenza  , ancora  che  vi 
pretendertelo , fu  fatto  Re  di  quel  Regno  , e dell*  Ifola  di  Sicilia 
Ferrante  d’  Aragona  Duca  di  Monblanco , fratello  del  Re  di  Ca- 
rtiglia.: Caftui  fu  padre  di  Alfonfo  , che  fu  primo  di  quel  San- 
gue ( come  poi  fi  dirà  ) Re  di  Napoli , e fu  eletto  non  meno 
per  la  fua  gran  virtù,  die  per  eflère  ai  Re  Martino  morto  per 
linea  materna  in  grado  congiuntirtìmo  . Oft»  i Sanfeverinefchi 
vedendo  le  cole  del  Re  Luigi  in  declinazione , e quelle  di  Re 
Lanziiao  in  grand’aumento e che  per  la  differenza  eh’ era  dalla 
perfora  dell’uno  all*  altro  Re , fi  potea  pronorticare  , che  non  po- 
teva mancare  il  Regno  al  Re  Lanzilao  per  lo  grande  ajuto , che 
aveva  da  Papa  Bonifacio,  e che  per  contrario  Re  Luigi  non  po- 
teva refiflere,  ellendoli  mancato*  l’aggtuto -di  Clemente  VII.  , che 
era  già  mòrto , il  quale  mentre  virte  ,1©  lòvvenne  di  quantità  di 
denari  r viveano  in -gran  travaglio  di  mente,  nè  (apevano  in  che 
modo  poteflero  .evitare  la  rovina,  che  li  verrebbe  addortb ; pure 
dominando  tra  loro,  Che  la  memoria  della  guerra,  che  fin  dal- 
le falce  avevano  fatto  a Re  Lanzilao  , non  poteva  cancellarli  fenza 
ferii  qualche  notabile  fervizio  , prefero  partito  di  flringere  ami- 
cizia con  quelli  -Cavalieri  , eh’  erano  principali  e potenti  nella 
Città  di  Napoli  , li  quali  per  la  necelfità  delle  cofe  da  vivere  , 
* epo-  > 

iajfar  Cojfa  dal  medefimo  Pontefice  nella  5.  creazione  delli  27.  di 
Ftbraro  1402  .fu  fatto  Cardinale,  poi  fu  Papa  Cioè  2 3.  e poi  dt~ 
poflo  dal  Concilio  mori  Cardinale  in  Fiorenza  a 22.  Dicembre  I^ip, 
Vide  Elench,  Feiic.  Contelor.  voLi.  in  Bonifacio  IX. 
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e poca  o nulla  fpcranza  d’altri  aggiuti,  fapcano , che  non  potea-  eonif.  ix. 
no  molto  tarJare  a Re  Lanzilao  a riceverlo  per  Re  , a talché  pontefice. 
quei  tali  potenti  patteggiando  con  Re  Lanzilao  per  la  Città , a- 
vellero  comprelì  anco  i Sanfeverini  ne’  patti  .come  può  fuccedere. 

Ma  dicono  alcuni,  che  loro  andaro  per  via  fegreta  , ed  ebbero 
pratica  e trattato  con  Re  Lanzilao  di  far  partire  Re  Luigi  da  Na- 
poli, a talché  rellando  la  .Città  più  fprovvilla  di  gente,  folle  più 
prcllo  firctia  a renderli.  Di  quello  la  verità  abbia  il  fuo  luogo: 
a me  pare,  che  l’efito , che  fecero,  ditnodra,  che  Re  Lanzilao 
non  fi  fendile  mai  fervilo  da  loro  , che  li  rovinò  , e punì  gra- 
vemente, come  fi  dirà  approdo . A quelli  tempi  il  Conte  d’ 

Alifc  fi  trovava  al  tutto  Signor  di  Capita . , avendola  occupata 
dopo  che  il  Duca  di  Sella  fuo  fratello  aveva  apparentato  con  Re 
Luigi , c come  Signore  , vi  ponea  il  Capitano  a Giullizia  , e il 
Cartellano  alle  Torri.  Intanto  Luigi  di  Capua  sdegnato  , che  la 
Patria  fua  folle  de’  Baroni  , che  Tempre  era  fiata  meno  foggetta 
alla  Corona  , ebbe  trattato  con  alcuni  Capuani  , ed  entrato  di 
notte  alla  Città  con  una  banda  di  gente  di  Re  Lanzilao , uccife 
alami  che  fero  refilienza  , e fece  prigione  Roberto  di  Prato  Ca- 
pitano di  Giullizia  della  Città  per  il  Conte  d’ Alife , e alzate  le 
bandiere  di  Re  Lanzilao , pofe  1*  allòdio  alle  Torri  , benché  of- 
fendo, da  poi  un  di  ufeito  per  ordinare  alcune  trincere.di  un  ti- 
ro di  bombarda  fu  ucciio.  li  quarto  mefe  dopo  1’ allòdio,  il  Ca- 
rtellano refe  le  Torri  anco  per  quello  accidente;  e il  Duca  di  Seda, 
e il  Conte  d’ Alife  fecero  tregua  con  Re  Lanzilao  contra  la  vo- 
lontà di  Re  Luigi,  il  quale  sdegnato  con  ii  Duca, non  voi  fe  fa- 
re il  matrimonio  , talché  li  Marzani  refiaro  ad  un  tempo  nemi- 
ci dell’  uno , e dell’  altro  Re . Poiché  le  cofe  di  Re  Luigi  ogni 
di  andavano  mancando  di  condizione  , e di  forze,  ii  Sanfeveri- 
nefclù  lo  confortare  , che  cavaicallè  a Taranto  , e gli  lo  facefiè 

il Partito  da  Napoli  con  una  bella  compagnia  di 

Cavalieri  Napoletani,  e del  Regno, giunfe  a Taranto,  il  quale  era 
flato  occupato  da  Ramondo  Urlino,  e fu  da  Ramondo  Urfino,  che 
defiderava  avere  da  lui  confirmazione  e privilegio,  ricevuto  folto 
al  pallio  da  Re,  e condotto  al  Caftello  , ov’  era  fatto 'apparato 
Reale . 

II  Re  Luigi  era  partito  da  Napoli  con  fperanza  , che*  i 
Sanfeverinefchi  dicevano , che  ballava  , che  reftaflero  elfi  al  govetd 
no  della  Città,  ma  erti  fe  ne  andaro  alle  lor  Terre ;onde  fi  diede 
occafione  ai  Re  Lanzilao  , che  Temendo  che  Napoli  era  rcflato 
...  L a fen- 
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isoNiF.  ix.  fenza  prcfidii  , veni  (Te  ad  a (Tediarla  , come  venne  per  terra  con 

pontefice. gran  sforzo  di  gente,  e per  mare  ordinò  alle  galere,  che  ftrin- 
geflero  T allòdio  . Ed  erano  a quel  tempo  tra  gli  altri  Cavalieri 
di  grande  autorità  in  Napoli  Guido  Brancaccio  , Spatinfaccia  di 
Collanzo,  e Tommafo  Brancaccio  detto  Imbriaco.il  quale  con  il 
fiore  della  gioventù  di  Napoli  avea  feguito  il  Re  Luigi  ; quelli  (i 
pofero  a mantenere  e difendere  la  Città  al  meglio  che  fi  poteva. 
Al  capo  di  alcuni  di , cominciando  per  il  mancamento  delle  vet- 
tovaglie a fremere  il  Popolo,  e dubitando  quelli  eh’ erano  fuori 
con  Re  Lanzilao  non  meno  , che  quelli  eh’  erano  dentro  , che 
la  Patria  loro  , dalla  quale  erano  flati  fuora  tanti  anni, non  folle 
focheggiata  e confumata  all’  entrar  loro  , mandano  Corcglio 
e Gorrello  Carrafa  per  mare  a dimandare  parlamento  a’ Napole- 
tani , e alficuraii  da  Spatinfaccia  di  Collanzo  , fmontaro  da  ga- 
lera a S.  Pietro  Martire  , e con  grandifiima  iilanza  pregano  Spa- 
tinfaccia e 1’  altri  , che  non  volelTero  con  la  loro  pertinacia 
provocare  ad  ira  Re  Lanzilao  , il  quale  cosi  come  rendendoli  la 
Città, era  inclinato  a fare  infinite  grazie  : per  contrario  tenendoli 
troppo  pertinacemente , non  averia  lafciato  'alcuno  efempio  di  cru- 
deltà a ponere  in  opera  per  vendicarli  j e dando  fra  quedi  di- 
feorfi  dentro  S.  Pietro  Martire.il  Popolo  concorfe,e  già  comin- 
ciava a minacciare  a quelli  Cavalieri , che  fe  non  concludeva- 
mo di  renderli,  loro  non  piotevano  più  (offrire  la  fame,  e fareb- 
bero andati  ad  aprire  le  Porte  per  forza  ; onde  quei  Cavalieri 
filetti  da  necedità,  fero  col  più  vantaggi®  della  Città,  e fu  più 
poflìbiIe ,i  patti  , e gli  mandato  al  Re  Lanzilao, che  li  firmallè. 
Il  Re  la  fera  medefìma  li  firmò  allegro  , e inclufe  i Sanfeveri- 
nefehi  nella  Capitolazione , e fu  fatto  il  generale  indulto.  Il  Re 
Lanzilao  per  far  favore  a Spatinfaccia  , volle  il  di  feguente  per 
la  porta  del  Caputo  fondere  da  una  galera , ed  alloggiare  la  fe- 
ra in  cafa  Tua  al  vico, che  Ti  chiama  de’ Collanzi . Refo  Napoli 
con  gran  piacere  del  Popolo  , che  cominciava  a gudare  la  co- 
modità del  vivere  dopo  fofi'ertc  tante  penurie  e incomodità  , 
per  non  poterli  avvalere  de’  paefi  abbondanti  di  Capila  c Aver- 
la , che  tanto  tempo  erano  fiati  inimici  ; fi  refero  anco  tutte  V 
altre  Terre  convicine, clic  avevano  feguita  la  parte  dcll’Angioini. 
Il*  Re  lafciato  FloridalTò  Latro  al  Cartello  dell’ Ovo  , ov’ era  Car- 
lo d’  Angioja  , con  le  genti  , che  lo  tenefiero  attediato,  fe  ne  an- 
dò a Gaeta  per  condurre  la  Madre  c la  Sorella  j donde  ritor- 
nai© al  principio  d’  Agoflo  per  dare  P ultimo  line  alla  guerra  , 
•-  v1  cavai- 
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cavalcò  verfo  Taranto  per  efpugnare  il  Re  Luigi  , il  quale  avu-  boniF.  IT. 
to  1’  avvilo  delia  perdita  di  Napoli , cadde  in  tutto  da  fperanza  PONTEFICE. 

di  potere  tefìdere  aiia  potenza  di  Re  Lanziiao  , c mandò  per  al- 
cune galere  e navi  , e venduto  Taranto  a Ramondo  Urlino , s’ 
imbarcò  , e venne  a-  Capri , e da  là  le  che  Carlo  fuo  fratello 
rendedè  il  Caflello  nuovo  , e fc  n’  andalle  con  lui  in  Provenza. 

Da  quel  tempo  Ramondo  Urlino  , che  aveva  tenuto  occupato 
Taranto  , cominciò  a pollederlo  con  giuflo  titolo  , e chiamarli 
Principe . Re  Lanziiao  come  Teppe , che  Luigi  era  partito  , an- 
dò pur  fino  a Taranto , e Ramondo  benché  avelTè  un  buon  efer- 
cito  per  refiflere  , volle  tenore  di  vincere  il  Re  di  corteffa  ; 
onde  pollo  il  fuo  elèrcito  in  ordinanza,  andò  elio  con  pochi  a vifi- 
tarlo,  e a giurar  omaggio.  Il  Re  ricevutolo  umanilTìmamente  , 
li  fece  un  foiennilTimo  privilegio  , quale  io  ho  veduto  , e quale 
nell’  aflerzione  dona  infinite  lodi  a queflo  Ramondo  , dicendo  ef- 
lère  nato  da  Niccolò  Urlino  Conte  di  Nola  uomo  incompara- 
bile , e che  eficndo  elio  Ramondo  per  virtù  propria  , ed 
atti  magnanimi  divenuto  potentilfimo , e trovandoli  Signor  libero 
con  un  efercito  proprio,  volfe  vrtiire  da  fe  Hello  a farfegli  fog- 
getto,  e però  li  concedeva  e confirmava  il  Principato  di  Ta- 
ranto intiero,  cosi  come  l’avca  pofieduto  Filippo,  e altri  Reali. 

Incanto  una  gran  pelle  venne  a travagliar  Napoli  .ove  in  tre  meli 
morirò  diecimila  portone;  il  Re  tornò  da  Taranto, e (c  nc  andò 
con  tutta  la  Corte  a Graenano  Terra  di  buono  aere , finché  ccfsò 
la  pelle, e vedendofi  già  Signore  di  tutto  il  Regno , cavalcò  con- 
tra  il  Conte  di  Fondi , e ebbe  fubito  la  Torre  del  Garigliano  , 
e Scadi  con  tanto  dolore  del  Conte, che  fi  crede,  che  fi  morì  di 
doglia:  poi  prefe  Traetta,  e il  rello  dello  Stato,  eccetto  Mon- 
ticello  , che  per  edere  fu’I  confine  del  Regdo,  era  foccorfo  dall’ 
altre  Terre,  che  aveva  il  Conte  in  Campagna  di  Roma  . Indi 
tomandofi  vittoriofo,attefe  a dilettar  la  Citta  , e allegrarla  con 
felle  e giollre  pubbliche  fino  al  Gennaro  del  feguente  anno,  nel 
quale  chiamò  il  Parlamento  generale  per  l’Aprile,  ove  compar- 
fero  tutti  li  Baroni  del  Regno  , eccetto  N.  Rullò  Conte  di  Ca- 
tanzaro , il  Conte  di  Sant’  Agata  , Redaino  6.  Cautelino  , la 
Comoda  di  Converfano , c la  Comedi  di  Sant’Angelo,  il  Duca 
di  Seda  e il  Conte  d’Alife  , li  qdali  benché  avellerò  alzate  le 
bandiere  del  Re  Lanziiao,  non  fi  fidavano  venirli  d’ avanti,  che 
fapeano  com’era  vendicativo  . Celebrato  il  Parlamento  in  S.CIiia- 
ra  , fu  conclufo  di  ufeire  il  Re  , e cavalcare  conira  quei  po- 

chij 
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BONiF.  ix.  chi,  che  reflavanc  nel  Regno  alla  fede  di  Re  Luigi  ; e perchè  di 

pontefice,  tutti  quelli  il  Conte  di  Catanzaro  era  il  più  potente,  come  colui, 
che  aveva  più  di  quindici  Terre  grolle  e importanti,  e più  di  qua- 
ranta Cartella , andò  prima  contra  lui,  e in  poco  tempo  lo  fpogliò 
di  tutto  lo  Stato,  nel  quale  li  com^rendea  la  Grottaria, Santa  Seve- 
rina , Seminata  , Callelvetere.Bilignano , Murelio  , e Monteleo- 
ne  , rertando  in  fuo  potere  Rizzo  , e Cotrone  j e benché  il  Re 
averte  mandato  a dire  , die  fi  fehdelle',  che  l’ averebbe  reflituitò 
tutto  lo  Stato,  e ricevuto  nella  fua  grazia,  non  volfe  mai  farlo, 
ne  piegarfi  dal  detto  fuo  propofito  di  fervar  fede  intiera  al  Re 
Luigi,  ancorché  da  alcuni  legilli  li  forte  detto,  che  non  era* te- 
nuto a più, avendo  il  Re  Luigi  abbandonata  la  difefa  del  Regno: 
e fu  tanto  pertinace  in  quello,  che  mandò  fin  a Provenza  a Re 
Luigi  a dimandare  nggiuto  di  Soldati  , e il  Re  mandò  alcune 
galere  con  due  navi  piene  di  Soldati  , arti  quali  elio  allignò 
Reggio  e Cotrone,  c fe  n’andò  in  Francia  a trovare  il  Re;  ma 
li  Soldati  FranceG  non  fur  manco  diligenti  guardiani,  che  n’era 
flato  il  Conte  . poco  tennero  , e fi  refero  a Re  Lanzilao,il  quale 
flabilite  le  cofc  di  Calabria, fe’ne  tornò  a Napoli,  e girò  il  pal- 
lierò a minare  Cala  di  Marzano.  Ma  perchè  il  Ducato  di  Sella 
confirtcva  in  Terre  gagliarde  , e malagevoli  all’  efpugnarfi  così 
preflo,  volfe  adoperare  la  frode,  e perchè  avea  un  figliò  ballan- 
do, e l’intitolava  Principe  di  Capua  , mandò  a dire  al  Conte 
d’Alifc,  che  voleva  refiituirli  la  grazia,  purché  delle  una  fua  fi- 
glia unica  al  Principe  di  Capua.  Il  Conte  non  pensò  più  oltra, 
oflerfe  il  partito  come  grazia  piovuta  dal  Cielo  ; e perchè  era 
morto  il  Duca  fuo  Fratello,  andò  a buona  fede,  e condurte  fe- 
co  il  Duca  Giovanni  Antonio  fuo  Nipote  a baciare  li  piedi  al  Re, 
il  quale  fatto  carcerare  lor  due , fenza  aver  rifpetto  nè  a patti , 
nè  a promefTe , mandò  fubito  gente  d’ armi  a pigliare  lo  Stato  , 
la  Madre  , e le  due  Sorelle  del  nuovo  Duca  : onde  mi  par  di- 
re, che  Iddio  permettelTe,  che  come  nelli  Re  di  quelli  tempi 
non  fi  trovava  lealtà  , nè  fede  , cosi  alle  volte  fe  ne  uovallc  an- 
cora poco  nelli  fudditi . 

Era  il  Re  di  28.  anni  , c volle  tor  moglie  , e fi  trat- 
tò , e conclufe  per  lui  il  matrimonio  colla  Sorella  del  Re  di 
Cipri  , e mandò  per  lei  Carrello  di  Tocco  , Conte  di  Mar- 
tino , Uomo  di  grande  autorità  e bontà  , c un  huon  numero 
di  Cavalieri  Napoletani  , c del  Regno,  quali  giunti  a Cipri , furo 
dal  Re  onoratamente  ricevuti , e fra  pochi  di  con  vento  profpe- 

ro 


DI  NAPOLI.  LIBRO  IH.  8? 

ro  partendoti  di  là  colla  Regina,  arrivaro  a Napoli  alli  22.  "di  ®onxt.  ir, 
Febraro  MCCCCIII.  Colici  era  atTai  bella  c gentile  e favia  pontefice. 
donna  , venne  atTai  riccamente  dotata  , e accompagnata  da 
un  grandiffimo  numero  di  bcililfime  donne  Cipriotte  , Venne 
ancora  con  lei  il  Signore  della  Mecca  Tuo  Zio  carnale  , e 
con  magnificenza  e pompa  Reale  fu  accolta  dal  Re  , e fat- 
ta una  Iella  follennitlìma  ; ed  il  Regno  flette  per  due  anni 
quieto,  e n’aveva  ben  bifogno,  perchè  per  la  ruma  della  Regina 
Giovanna  era  flato  23.  anni  in  continue  gravezze  / petti  , e ca- 
retlie,  e limili  calamità.  Ma  nelPAgolto  1404.  morto  Papa  Bo- 
nifacio , fu  creato  in  luogo  fuo  Cofmo  Migliorati  Sulnroncfe 
chiamato  Innocenzio  Settimo.  Nel  principio  del  Ponteficato  di  innoc.vii, 
Cofmo  ; i Romani  , che  da  Bonifacio  Nono  erano  flati  privati  pontefice 
del  governo  , e d’  ogni  autorità  nella  loro  Patria  , defiderofi  di  A 17.OTTO* 
mettere  in  ufo  i Bandirei!  , eh’  era  un  Magiftrato  antico  loro  , ere  1404. 
che  aveva  cura  della  Città  , litigati  da  Nicolò  e da  Giovanni 
Colonna  , e da  Gio:  Badila  Savelli  fecondo  , ed  altri  di  parte 
Gibellina  , prefero  l’ armi  ; e dall’  altra  parte  gli  Orfini  cogli  al- 
tri della  parte  Guelfa  fi  armarono  per  difendere  la  potefià  e 
autorità  della  Sede  Apoflolica  , dicendo  eh’  era  meglio  che  il 
Governo  della  Città  flelle  in  mano  dei  Papa  , che  de’  particola- 
ri , onde  potrebbe  fpeflo  verterfr  in  tirannia  , e nafccre  difeor- 
dia, e guerre  civili  . E perchè  POrfìni  avevano  la  fpalla  del  Pa- 
pa , i Gibellini  non  potendo  refillere  , invocorno  1’  ajuto  di  Re 
Lanzilao  , il  quile  per  allora  1’  inviò  alcuni  foldati  j è cosi  il 
primo  anno  di  quello  predetto  Pontefice  iloma  fu  molto  trava- 

S [fiata  di  mone , di  rapina  , e d’ incendj  , e di  tutte  quelle  mi- 
erie , che  portano  feco  ie  guerre  civili . Intanto  Re  Lanziiao 
collocò  Giovanna  fua  forella  col  Duca  di  Ofieriich  , .e  la  man- 
dò a marito , e per  mantenerti  ed  acquifiarfì  la  grazia  del  Re  , 
il  Duca  cP  Amalfi  di  Cafa  Sanfeverino  con  quattro  figli  , e al- 
tri Sanfeverinefchi  andaro  ad  accompagnarla  , cd  andò  ancora  il 
Conte  di  S.  Flavio  3.  di  Cafa  Acquaviva  , il  quale  pochi  an- 
ni avanti  era  flato  fatto  Duca  d’  Atri  da  Papa  Bonifacio  , e fu 
la  quarta  Cafa,  che  nel  Regno  ebbe  titolo  di  Duca,  Cafa  Acqua- 
viva  : andò  ancora  gran  numero  di  Cavalieri  Napoletani , e’1  Si- 
gnor della  Mecca  ad  accompagnarla  . Il  Re  avido  di  Stati 
nuovi , andò  per  ricuperare  il  Regno  di  Ungheria  , il  quale  pre- 
tendea  , che  folTe  fuo  , perche  il  Padre  ne  fu  coronato  : andò  in 
Schiavonia  per  acquifere  alcune  altre  Terre  di  quel  Regno , e non 
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INNOC.  Tir.  potendo  per  allora  pattare  più  oltra  , lafciò  Governadore  in  quel* 
pontefice,  le  il  Signor  della  Mecca  per  giufltzia  , e Anton  uzzo  Campone- 


fco  Aquilano  con  mille  cavalli  ; cd  etto  tornato  nel  Regno  tro- 
vò morta  la  Regina  fua  moglie  , alla  quale  fe  1’  efequic  con 
pompa  , e cerimonie  Reali , convocati  tutti  li  Prelati  del  Regno. 
Quella  buona  Regina  defiderofa  di  far  figliuoli  ,.  fc  tanti  rimedj, 
che  fu  fama  , che  fumo  cagione  della  fua  morte.  Fatto  quello 
il  Re , follccitandolo  i Gibcilini , andò  in  Roma  , e quelli  della 
fua  parte  diventati  infoienti  per  "quello  favore,  cominciaro  a di- 
mandare al  Papa , che  lafciafle  in  poter  loro  il  dominio  tempo- 
rale , e le  Fortezze.  Il  Papa  non  volendo  confentire  a quello, e 
dubitando  di  forza,  chiamò  a fuo  foldo  Muflarda  Capitano  di  gen- 
ti d’  arme  , e di  gran  nome , e fe  far  genti  da  Ludovico  Migliorati 
fuo  fratello,  che  aveva , Marchefe  della  Marca  d’  Ancona  ; ma  la 
partè  Gibellina  col  favor  del  Re  Lanzilao  era  di  tanta  potellà  , 
che  nè  IVfùllarda  , nò  il  Marchefe  fotea  relìllere . Il  Papa  fu  affret- 
to di  dare  di  un  certo  modo  a Re  Lanzilao  in  governo  Campa- 

§na  di  Roma,  e la  Maremma  di  qua  dal  Tevere.  Il  Re  levatoli 
all’ otlefa  del  Papa,  cominciò  a voler  eflere  arbitro  tra  il  Pa- 

!ia  , c la  parte  de’  Gibellini , fempre  tirando  alia  parte  dell’  ud- 
ita de’ Gibellini,  ed  ordinò  fette  Ufficiali  della  parte  Gibellina, 
lafciando  folo  al  Papa  l’ autorità  di  confirmarli  , e fur  chiamati 
li  fette  Savj  del  Governo  , e fe  ne  tornò  a Napoli . Ma  li.  fet- 
te del  Governo  procedendo  infolentemente  oltra  il  preferitto  , e 
rompendo  li  capitoli  attìgnati  dal  Re  Lanzilao , infettavano  il  Papa, 
e a loro  dava  ajuto  Giovanni  Colonna  , che  flava  vicino  a Roma 
con  gran  numero  di  armati  , fingendo  di  feguir  la  parte  di 
Benedetto  XIII.  Antipapa}  ed  il  Collegio  de’ Cardinali  vedendo 
tanta  pertinacia,  perfua  le  il  Papa  Innocenzio  a fare  Ilare  nel  Bor- 
go per  guardia  lua  c loro,  il  Marchefe,  e Muflarda. 

Intanto  Re  Lanzilao  defiderofo  di  farli  Signor  di  Roma  , fe- 
cretamente  con  metti  e doni  tcnca  follecitati  li  animi  de’  Gibellini, 
lperando  tra  quelle  difcordic  ottenere  quello  che  defiderava,e  il  Mar- 
chefe intendendo  quello  trattato , come  uomo  di  natura  feroce,  non 
potendo  folfrirc , clic  il  Papa  fuo  fratello  filile  cosi  poco  prezzato 
dal  Re,c  dal  Popolo  Romano , venendo  uno  delti  fette  del  Reggi- 
mento in  JPàlazzo  a parlare  al  Papa,  dopo  che  l’ ebbe  detto  molte 
cofe  colui , e che  non  potè  avere  alcuna  buona  conclufione , torna- 
tof-ne  alla  fua  cafà  , come  fu  ail*  Ofpedale  di  S.  Spirito  in 
Saflìa , mandò  a pigliare  eflò , e quattro  altri  de’  fuoi  coni  ù , 
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e li  fece  uccidere  tutti  iti  una  camera.  Roma  per  quello  atto  fi  innoc.  vii. 
mii'c  tutta  in  arine  a Tuono  di  'Campana  del  Campidoglio  , e pontefice. 
furono  Taccheggiate  molte  caTe  de1  Cortigiani  , u feudo  li  Romani 
contro  li  poveri  Cortigiani  molte  crudeltà  , e ancora  contra  i Pre- 
lati . Il  Papa  temendo  , che  il  Popolo  non  introducdTe  i Colon- 
nefi  nella  Città-,  fi  partì  con  le  Tue  genti  , e andò  a Viterbo , 
e Giovanni  Colonna  entrò  nel  Borgo  , ed  alloggiò  con  li  Tuoi 
foldati  da  venti  di  in  Palazzo  , e li  Regifiri  , e gran  parte  de’ 
libri  della  Teforeria  furon  diflipati  da’ foldati . Celiare  per  ogni  ■ < 

parte  li  dilegui  del  Papa,  eri nuovi  Governadori  inandaro  divol- 
gando  per  lettere  a tutti  li.  Principi  e Potentajti  Critliani  la 
tirannide  del  Marchefe  Ludovico  , e la  colpa  del  Papa  . Il  Re 
Lanziiao  parendoli  tempo  di  complire  il  Tuo  difegno  , mandò 
fubito  Pcretto  Conte-di  Troja  con  una  banda  di  cavalli  cori  grati*doni 
e gran  pramefiè  a’  Colonnefi  , che  trainile  d’  avere  per  mezzo 
loro  il  dominio  di  Roma  . Entrò 'Peretto  nella  Città  con  plaufo 
della  parte  Gibcllina , e l’ accompagnò  da  un  lato  uno  de’ fette  Ret- 
tori, e dall'altro  Iato  Riccardo  Sanguigno  Romano , uomo  aliai  po- 
tente . Ma  1 Romani  accorti  delli  Colonnefi,  che  volevano  dar  Roma 
al  Re,  pigliaro  Tarmi  contrali  Rettori,  e annullalo  il  Governo 
delli  fette,  e crearo  tre  buoni  uomini , eh’  eflì  li  chiamavano  nuovi 
Governatori , e aflèdiaro  nel  Campidoglio  quelli , che  teneano  la 
parte  Gibclhna  , e del  Re  Lanziiao  ; e tanta . fu  la  concordia  de’ 

Ci  tudirii  in  refuure  la  Signoria’  del  Re , che  benché  ci  bifferò 
aliai  genti  <T  arme  de’  Colonnefi  , che  favorivano  il  Conte  di 
Troja  , pur  il  cacciarp  ed  elio  ufeito  da  Roma  Te  più  di 
zoo.  m.  fiorini  di  danno  a’ Romani , e alla  Chiefe , depredando 
i loro  beni  mobili  e fiabiii  per  la  campagna . Inumo  li  Roma- 
ni, ricuperato  il  Campidoglio,  diedero  la  libertà  a più  di  cinquan- 
ta Cortigiani,  e Prelati , che  vi  trovaro  prigioni  -,  e perché  intefe- 
ro,  che  Papa  Innocenzio  era  molto  doloralo  della  crudeltà  tifa- 
ta dal  Marchefe  Ludovico  Tuo  fratello  , mandare  a chiamarlo  e 
pregarlo, che  venifiè  a Roma;  e perché  desiderava  venir#  lìcuro, 
e non  ricevere  altre  ingiurie , mandò  prima  Muftarda  , che  col 
favore  di  Paolo  Orfino  capo  dalla  parte  Guelfa  , e gran  Capitano  a 
que’  tempi  , cacciare  fuor  di  Roma  i Colonnefi  , come  già  fe- 
cero con  alcuni  danni  loro  , perché  fatta  da’  Colonnefi  alcuna 
retillenza  per  non  ufeiri dal  Borgo, al  fine  ne  fur  cacciati  per  for- 
za. Giunto  dunque  il  Papa  la  feconda  fettimana  di  Quarefima  a *. 

Roma,  fu  con  grandi  filma  allegrezza  dal  Popolo  ricevuto,  com’ 
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ijjnoc. vii.  era  di  natura  aliai  benigno,  e poi  fi  condotte  di  vedere  Roma 

pontefice,  fata  una  fpelonca  di  iatroni  ; a unti  fumuofi  edificj  fiacri  / 
e profani  cercando  via  di  riparare. 

Ma  Re  Lanzilao  intendendo  , che  il  Papa  e il  Colle- 
gio voleva  privarlo  del  Regno  , come  caufia  e origine  di  tut- 
ti quelli  mali,  fipogliò  li  Monafteri-  , e le  Chicle  del  Re- 
gno di  molte  Calici  La  ,*  che  poflòdevano  , e itnpofie  un  ta- 
glione a tutti  i Prelati  , e-  Clerici  Beneficiati  del  Regno  , 
mandando  foldati  ad  alloggiare  a ior  difcrezione  nelle  più  ric- 
che Abbazie , e Monalleri , e nelle  proprie  cale  de’  Prelall  ; ne 
voleva  , che  alcuno  Prelato  pigliaflè  polTelIo  di  Chiefia  , o Bene- 
fici qualfivoglia , che  non  pagallò  una  lemma  di  denari  ; e divenuto 
oltremodo  crudele  e implacabile  , fiotto  alcuno  colore  fe  piglia- 
re il  'Duca  d’  Amalfi , e Tommafo  Conte  di  Marfico  , e altri  Con- 
ti , e Signori  Sanfeverini  al  numero  di  tendici , c li  fe  allogare, 
e dare  a mangiare'  alli  cani , e tutti  P altri  della  medefima  fami- 
glia , che  non  potè  avere  nelle  mani , fipogliò  delle  loro  Terre , e 
Stati . Appreflò  avendo  intelò  , che-  Ramondo  Orfino  Principe  di 
Taranto  era  morto, perchè  quel  Principato  era  quali  un  altro  Re- 
gno , fe  radunar  1’  efiercito  per  andare  ad  occuparlo  ; ma  quelli 
Sanfévérinefchi  eh’  erano  ficampati  dalle  mani  lue  , le  ne  anda- 
ro  con  quella  fequela  di  gente  , che  poterò  avere  , a difenfione 
di  Maria  d’  Lngenio  Principefià  di  Taranto  , e de*  fuoi  piccioli 
figliuoli}  e benché  il  Re  conducete  per  terra  un  poderofo  eferci- 
to,  e per  mare  quattro  galere  • e cinque  navi  , trovò  l’ allòdio 
malagevole  , e l' e fpuo  nazione  imponibile,  perchè  oltre  la  natura- 
le fortezza  del  fito  , dentro  vi  era  il  fiore  de’  valenti  uomini  del 
Regno,  e i Sanfieverinefchi  combattevano  da  di  fperati , e con  odio 
Vero.  Il  Ditta  d’Atri  se  ne  tornò  a Napoli  , c per  cammino  ricevè 
J patti  la  Contellà  di  Converfano,  e la  Contelìa  di  Sant’Angelo. 
Intanto  la  Principefià  di  Taranto  llretta  d’ allòdio,  mandò  in  Proven- 
za per  aiuto  al  Re  Luigi,  e a Papa  Innocenzio.come  amico  di  Cala 
Urlino.  Il  Papa  Innocenzio , intefio  li  modi  tirannefehi  di  Re  Lanzilao, 
formato  (òpra  di  ciò  procedo , lo  privò  del  Regno , annullando 
tutte  le  colè  fatte  in  fitto  favore  da  Bonifacio  IX.,  e confirman-  . 
do  la  fentenza  di  Urbano  VI.  comra  Carlo  di  Durazzo^  Padre 
di  Lanzilao.  II  Re  che  fiapeva  quanto  l’ aveva  giovato  all’ acqui- 
no del  Regno,  c vedeva  quanto  la  milizia  poteva  nocerli  ,e  ìmfi- 
fime- avendo  contro-il  Papa , e il  Marcitele  Ludovico,  uomo  audace 
e bellicofo  , che  Io  aftringea  a richiamare  Re  Luigi  , mandò 
_.s  Am- 


Digiiized 


DI  NAPOLI.  LIBRO  IH.  sv 

Ambafciadori  a fcufarfi  col  Papa,  e a cercar  pace  , e Ja  bene-  innoc.vu. 
durone.  Il  Papa  Come  eh’  era  di  natura  quieta  e placabile,  man- pontéfice. 
dò  Paolo  Orfmo , e il  Marcliefe  al  Re  . Il  Re  eh’ era  afiuto  , li  ricevè 
con  grandiflimi  trionfi , facendo  all’uno  e all’altro  grandinimi  do- 
ni, e li  andò  trattenendo  in  giuochi  e in  felle  tanto  , che  mori 
Papa  Irmocenzio  , in  luogo  del  quale  fu  creato  Gregorio  XII.  di 
nazione  Veneziano.  •'  - J * j ' 

Intanto  il  Re  vedendo  , eh’  era  opera  vana  1’  attedio  gregop.xii. 
di  Taranto  , richiamò  il  Duca  , e rallignato  il  battone  di  Ge-  p o n t f.  f. 
nera! e al  Re  , fe  ne  andò  a Teramo  in  Abruzzo  , ove  da’  a 30.  nov. 
Teramani  fuoi  vaflàlli  fu  uccifo,quali  dopo  dal  Re  furono  afprif-  i^o5. 
(imamente  puniti.  Li  Sanfeverincfcbi  fatti  arditi . di  aver  di- 
fetta Taranto  , e levatoli  1’-  attedio,  andavano  tuttavia  infettan- 
do e»  pigliando  le  Terre  del  Re  jt.onde  il  Re  fatto  maggior 
apparato,  1’  anno  feguente  cavalcò  un’  altra  volta  , determi- 
nando d’  aver  in  ogni  modo  Taranto  , e fue  Terre  in  tutto  , 
e i Sanfeverinefchi  avanti  che  potettero  pigliare  più  forza j e 
pollo  di  nuovo  1’  attedio  , flette  più  di  cinquanta  giorni  lenza 
far  colà  notabile , anco  per  yhrtù  di  Bernabò  , eh’  era  rimaflo 
Capo  -de’  Sanfeveripefchi  , e dell’  altri  , e ogni  di  il  Campo 
riceveva  nuovi  darmi  dall’  attediati  ; e per  quello  rodendoli 
"dentro  i!  cuore  di  rabbia  .deliberò,  averlo  per  una  via,  che  altri 
non  credevano  , c mandò  Gentile  dì  Monterano  dentro  a parlare 
con  la  Principettà,e  trattare  matrimonio  con  lei . Entrò  dunque 
Gentile  a Taranto  , e efpofta  1’  ambafeeria  , la  Principeflà  ancó- 
ra che  s’  apprettava  a’  quarant’  anni , motta  o da  incottanza  mu- 
liebre , o da  ambizione  per  delìderio  d’ ettèr  Regina , fenza  coo- 
fidcrare  quanto  mal  dito  avevano. tutti  l’ accorda  fatti  da’  fudditi 
con  quel  Re,  accettò  l’invito,  e condufo  il  matrimonio , il  Re 
la  terza  fera  dopo  che  Gentile  entrò  in  Taranto, andò  a dormire  con 
la  Principefla  >s'lopo  avere  fatto  largo  falvocondotto  a’  Sanfeveri- 
nefchi , e a tutti  gli  altri , che  avevano  difefo  lo  Stato  del  pic- 
colo. Principe  di  Taranto , il  quale  fi  chiamava  Giovanni  Anto- 
nio Orlino  ; e flato  pochi  di  in  fetta  , e fatto  alcuni  Tarantini 
Cavalieri.,  e altri  Valiàili  della  Principeflà-,  che  d’ allori. innanzi 
fi  chiamava  Regina  , cavalcò  per  aver  1’  altre  Città  di  Terra  d’ 

Otranto,  eh’  erano  fiate  di  Ramondo  , e cavalcato  un  raefe  per  • 
quello  , nc  mandò  la  Regina  Maria- in  Napoli  , la  quale  fu  ri- 
cevuta con  il  Baldacchino,  e condotta  per  li  Seggi  con  gran  fe- 
tta alla  Città  , e ai  Cartello  nuovo  trovò  la  cognata  Giovanna 
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GREGOR.xit.DuchelIi  di  Ofterlich  , ch’era  tornata  vedova  da  Germania  , la 
pontefice. quale  la  raccolfe  con  fplendidiflimo  apparato.  Pochi  di  dop'>  ven- 
ne il  Re  , e perchè  flava  innamorato  di  Maria  Givridazzo , Te  la 
fe  venire  ad  abitare  in  Cartello  , c cominciò  a trattare  la  Regh 
na  afTai  male,  e farla  accorgere  aliai  per  tempo  deli’ errore,  che 
aveva  fatto  , untò  più  quanto  quel  di  arrivò  alla  Marina  di  Ta- 
ranto il  Conte  della  Marca  Capitano-  di  Re  Luigi  con  una  graf- 
fa armata,  il  quale  veniva  con  difegno  di  foccorreri.V,  e di  tor- 
la  per  moglie  : ma  trovandofi  la  colà  già  fatta  , fe  ne  tornò  in 
Provenza . ' 

Stabilite  in  quello  modo  le  cofe  del  Regno , Re  Lan- 
2Ìlao  tornò  con  il  penfiero  di  racquiflare  il  Regno  di  Un- 
gheria , e polla  in  ordine  una  bella  armata, andò  a Zara  a- tem- 
po delle  vendegne  , e per  conto  dell’  uva  nacque  una  zuffa  tra 
i Cittadini  , e i faldati  dell’armata  , onde  furono  morti  tino  a 20. 
da  una  parte  e 1’  altra . Il  Re  Lanzilao  o per  vedere  la  con- 
dizione di  quelle  genti,  o per  altre  caufe,che  lo  moveflèro , de- 
terminò lafciare  l’imprefa,  e vendè  a’ Veneziani  Zara,  e fe  ne 
tornò  in  Napoli.  Nel  MCCCCVII.  del  mefe  di  Marzo  con 
1 c.  mila  cavalli  , e buon  numero  di  fanti  andò  fopra  Roma , e 
mandò  fei  galere  , e quattro  navi  grolle  cariche  di  vettovaglie 
per  fortentare  1’  efercito  ; e perchè  dentro  Roma  era  Paolo  Or- 
lino con  2000.  cavalli , flette  tredici  di  a potervi  entrare  : e poi 
venuti  a patti  con  Paolo, a’  25".  Aprile  entrò  come  a Signor  di 
Roma,  accompagnato  al  Palazzo  lotto  il  Pallio.  Un  Fiorentino, 
che  teneva  il  Cartello,  ebbe  Quarata , Terra  in  Pàglia  , fri  cam-' 
bio  del  Cartello  , con  titolo  di  Conte  , e refe  il  Cartello  di  S. 
Angelo  ; e il  Re  vi  pofe  Cartellano  Giovanni  6.  Torto  Ba- 
rone di  Tocco  in  Abruzzo,  e a’  20.  di  Gidgno  tornò  a.  Napoli. 

Ma  furon  tanti  li  mali  portamenti  delli  Capitani,  e delli  foldati  del 
Re  verfo  li  Romani , che  Paolo  Orfino , per  quauto  odio  aveva  > 
acquiflato , e (Tendo  flato  autore  d’  introdurlo  a Roma  , volendo 
aiutare  la  fua  Patria  , commoHe  il  Popolo  a pigliare  l’  armi  , 
e elfo  con  i fuoi  uccife  Francefco  di  Catania, uno  delli  Capi  del- 
la gente  del  Re  } c perchè  Gentile  di  Monterano , eh’  era  delli 
predetti  Capitani , con  la  gente  fua  fi  era  partito  da  Roma  per 
• condurla  a più  abbondanti  alloggiamenti  , le  genti  del  Re  non 
potendo  refillere  nè  al  Popolo  Romano,  nè  a Paolo, (uro  caccia- 
ti, e Roma  mella  in  libertà. 

Intanto  il  Re  pafsò  quella  ertale  in  gioftre  , c Li  pia* 

" • cere 
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cere  , e amore  , e diede  Caterina  figlia  del  Principe  Ramon-.GRTGOR.xir. 
da  per  Spofa  al  Duca  di  Atri  figlio  di  colui  , eh’  fra  fta- pontefice. 
to  uccifo  dalli  fuoi  vaTalli  , c fi  fe  una  bclliflima  fella  al  Ca- 
lleilo  , e uh’  altra  poi  il  di  leggente  alla  cafa  del  Duca  a 
S.  Pietro  a Majelia . Era  a quel  tempo  Colite  di  Noia  , c gran 
Giufiiziero  del  Regno  Roberto  Orbino  < il  Re  li  tohe  1 pfficio  , - 
e il  diede  al  Conte  di  Óelano  ',  che  aveva  per  moglie  Maria  di 
Marzano  figlia  di  Tommafo  Duca  di  Sella  , e Spofa  un  tempo 
di  Re  Luigi.  L’anno  feguente  Re  LanziLo  com’ era  d’ animo  al- 
tiero e.  inquieto  , rivoltò  il  penGero  alle  cofs  d Italia , e molle 
guerra  a’  Fiorentini , e tolti  Arezzo  r Cortona  , Certaido , e altre 
Terre  in  Tofcana , era  divenuto  unto  formidabile  a tutu  1’  Ita- 
lia , che  d i ogni  pine  cavalcavano  Ambifciadori „ a dimandarli 
pace.  E perchè  a quei  tempi  lo  Sci  ("mi  era  tra  Gregorio  Xfl.  ■» 
e Benedetto  XIIL  chiamato  Pietro  di  L’ina,,  li  Cardinali  dell 
una  e T altra  parte,  convocato  il  Concilio  Pifano  per  la  unione  aless.  v. 
della  Chicfa,  crearono  un  terzo  Pontefice  Fra  Pietro  di  Candia  pontefice. 
Frate  de’ Zoccoli , e Arcivefcovo  .di  Milano,  uomo  di  fanra  vi-  a 26.  Giu- 
ra , e fu  chiamato  Aleflàndro  V.  Coftui  vedendo  l’  alterezza  e gno  1409. 
ambizione  del  Re  Lanziiao , che  fperava  foggiogat  Roma , e in- 
lignorirfi  di  tutto  il  refio  d’Iulia,  fubito  fatta  lega  coniFioren- 
• tini , chiamò  il  Re  Luigi  da  Provenza  , il  quale  venne  , c da- 
poì  di’  ebbe  accompagnato  il  Papa  da  Fiorenza  a Roma  , fe  ne 
tornò  a procurar  denari  da’  Fiorentini  , c apparecchiare  le  cofe 
neceflarie  alla  guerra,-  Re  Lanziiao  vedendoli  venire  fopra  il 
Re  nemico  con  l’ aggiuto  del  verq  Papa , cominciò  a provvedere 
alla  defenlìone  del  Regno  \ e fe  n’  andò  all’  Abbazia  di  S.  Ger- 
mano a fortificare  il  Paefe,  riputando  tutti  quefli  travagli  ellerli 
fopraggtunti  per  colpa  di  Gentile  di  Monterano,  che  com’  e(To  di- 
ceva , era  fiato  cagione  di  farli  perdere  Roma,  perchè  credeva, 
che  Paolo  Orfinp  non  aveva  potuto  cacciar  di  là  i fuoi , fc  Gentile 
contro  all’ ordini  datili  non  fudè  partito  da  Roma  ; e perchè  a 
Gentile  fu  riferita  la  mala  volontà , che  il  Re  tenea , eflendo  chia- 
mato con  l’ altri  Capitani  dal  R^  ricusò  di  venire , fapendo  quanto 
il  Re  era  memorabile  e vendicativo  ,ma  fi  fortificò  alla  Padula  con 
intenzione  di  refiftcrli;  onde  il  Re  mandò  a chiamarlo  per  Cola  d’ 

Alagno , e benché  mandaire  ad  afiicurarlo , non  però  volle  tidar- 
fene  ; vi  mandò  apprellò  Annicchrno  Mormile , e Benedetto  San- 
nazzaro  9.,  nò  volendo  ancor  venire  , all’  ultimo  li  mandò  i’  af- 
fedio  fopra.  Gentile  che  ben  làpeva  f che  per  la  calata  di  Re 
• * Lui- 
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A le  ss.  v.  Luigi,  e la  guerra  che  fi  apparecchiava  al  Regno,  T attedio  non 
PONTEFICE, poteva  gioito  durare,  fe  ne  fece  poco  conto , perfiftendo  nella  fua 
determinazione , che  fra  pochi  giorni  fe  li  levarebbe  l’ attedio  da 
dolio  , come  già  fu  j perchè  il  Re  approffìmandofi  il  Re  Luigi 
a’ confini  , per  attendere  con  tutte  le  fue  forze  a difendere  il 
palio,  chiamò,  le  fue  genti  dall’ attedio,  Edettendofi  ritornato  in 
Napoli , ricordevole  del  fuo  aver  troppo  rigore  ufato  contra  i ne- 
mici , e ingiuriati  alcuni  della  parte  fua, cacciò  molti  Gavalieri 
Napoletani  a lui  fofpctti , e li  sbandi  dal  Regno  ; e per  fortifi- 
carli di  riputazione  , mandò  Benedetto  SannazzarcO  e Ludovico 
Àldemorifco  a condurre  Papa  Gregorio  a Gaeta  , e giunto 
che  fu  andò  a vilitarlo , e comandò  , che  fotte  da  tutto  il  Re- 
gno, e dà’  Prelati  tenuto  come  a Vicario  di  Crillo.  Fra  quello, 
tempo  Re  Luigi  avvicinatoli  al  Regno  , venne  il  Conte  di  Ta- 
gliacozzo  a giurarli  omaggio  , e dalla  banda  di  Terracina  li 
ribellò  Ponticello  , e li  diede  al  Conte  di  Fondi. ,'  il  quale 
ancorché  era  fiato  fpogliato  dal  Re  Lanzilao  dello  Stato  eh’ 
aveva  in  Regno  , pofiedeva  pure  Sennoneta  , e gran  nu- 
. . mero  di  Cadetti  jn  Campagna  di  Roma  . Ma  la  morte 
di  Papa  Alellàndro  V.  , che  fegui  in  pochi  meli  dopo 

che  fu  creato , fe  raffreddar  ì’  c Abiti  della  guerra  del  Re  Lui- 
gi . Ma  fu  crea'to  Baldaflàrre  Cotta  Napoletano  , c chiamato  Gio-  • 
vanni  XXIII.  (a)  Uomo  atto  a far  la  guerra  maggiore  al  Re 
Lanzilao . Cofiui  vedendo , che  quel  Re  favoriva  Gregorio  An- 
• 4 _ ».»  ' ' AÉ  tipapa 

“ - - • * ' ’ • 

(a)-  Joannes  XX  ITT.  fiiit  creatus  Pontifex  die  Sabbati  17. 
Maji  bora  11.  anni  1410.  Bononi®  elighur  die  2 y.  corona- 
tur,  die  29.  Maii  anni  1415".  in  Concilio  Conftantienfi  pri- 
vatiti:: a Martino  V.  Cardinali  Decanus  creatur:dcin  moritur  an- 
no 1418.  11.  kal.  Jiquar.,  & Fiorenti®  tuinulatur  marmoreo  fè- 
pulcro  in  Baptitterio  S.  Io:  Baptitt®  Contelor.  voi.  1.  Elench. 

S.  R.  E.  Cardinal.  & Ciaccon.  in  ejus  vita  fic  ait  i vir  maximo 
fortun®  ludibrio  vexatus  , & ffigens  rerum  vicittìtudinis  exera- 
plurn . ’ ‘ , 

Fu  eletto  Papa  da  16.  Cardinali  v 3:  Errico  Minatolo , Nicola  Bran~ 

' caccio  , Giovanni  ìli  Bromato,  Pietro  Girario  de  Podio  , Pietro  Fer- 
nando Firias  -,  Corrado  Caracciolo  , Francefco  Uguccionc  , Giordana 
Vrjino  , Giovanni  Migliorati  , Antonio  Calvo  , Rinaldo  Brancac- 
cio , Landolfo  Maramaldo,  Oddo  Colonna , Pietro  Stefanefchi , An-. 
ionio  di  Calanco  , BaldaJJarre  Coffa  Pontefice  detto. 
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tìpapa,  (libico  pigliò  la  parte  di  Re  Luigi,  e fe  lega. con  i Fio-  Giov.xxm. 
renimi,  t con  elio  armò  18.  galere,  e fette  navi  per  l’impre-  pontefice* 
fa  del  Regno,  é non  fu  meno  diligente  a fare  apparato  di  gerì-  a 19.  mag. 
te  per  terra,  e adoldò  Braccio. da  Montone  , e Paolo  Orfmo  . 

Dall’  altra  parte  il  Re  Lanzilao  armo,  fette  galere , e cinque  na- 
vi grolle  : delle  galere  era  Capitano  i'.Aldemorefco , e delle  navi 
Renzo  di  Lipari;  c Papa  Gregorio  a tempo  che  quelli  legni  voleyano 
partire  dal  porto  d»  Gaeta  - . . . . ; e fatto  vela,  ebbero  fotte 
d’incontrarli  folo  con  le  navi  degli  ni  mici,  che  non  vi  erano  le 
galere,  onde  prevallero,  e ebbero  vittoria  , con  pigliare  cinque 
navi  delle  fette  delii  nirnici  , e-  di  si  igrandc  importanza  al  Re 
Lanzilao,  e al  fuo  flato.  Dopo  quella  vittoria  andarono  a Ge- 
nova a rinfrcfcariì  : ma  le  galere  delia  lega  ,’  di’  erano  24»  ven- 
nero alla  marina  ai  Napoli , allettando,  ciré  la  Città  facelìe  qual- 
che motivo  , ma  non  fapevano  , che  il  Re  Lanzilao  aveva  car- 
cerati li  fofpetti  ; e vedendo  , che  non  li  moveva  , fe  ne  an- 
darono ad  ifchia  e a Procida  , e fero  danno  grandiflìmo  , del- 
li  quali  Re  Lanzilao  volle  che  fuflèro  trilli  pagatori  li  parenti  di 
Papa  Giovanni , perchè  li  fe  ponere  tutti  in  carcere  ; e ciò  fu  l’an- 
no 1410.  , nel- quale  inori  ancora  Cecco  del  Cozzo  detto  del- 
lo Borgo  SanfepoìcrO,  gran  Servidore  del  Re  Lanzilao  , Uomo 
di  molta  virtù  , e caro  al  Re  , che  per  fuo  merito  lo  fc  Mar- 
chefe  di  Pefcara  , e Come  di  MonderiG  , c Vicerp.  dieci  anni 
continui  in  quella  parte,  che  pofledea  nel  Regno.'  Coflui  fc  fa- 
re nella  Citta  dell’  Aquila  la  Torre  di  mèzzo  la  piazza  . Aili 
23.  di  Febràro  del  feguente  anno  li  Fiorentini  ufeiro  della  le- 
ga , e fi  paciticorno  col  Re  Lanzilao  , e li  mercanti  vennero  a 
negoziare  aflicurati  per  tuttó  il  Regno . ; ' 

Il  Maggio  feguentj  Papa  Giovanni  coronò  in  Roma  il  Re  Luigi,  ' 
e lo  fece  venire  al  Pi  iti  pre  fa  del  Regno  con  1 2.  m.  cavalli  , c buon 
numero  di  fanti  , e quattro  Capitani  delti  piu  famofi,  clie  fuflèro 
in  quel  tempo.  Paolo  Orfino,  Brucio  di*  Montone,  Sforza  di  Cott- 
gnola  , e Gemile  di  Monterano , ed  una  gran  quantità  di  forufeiti  del 
Regno  , e per  li  pririii  li  Sanfeverinefchi  , che  avevano  bella 
banda  di  gente  ; e con  quello  sforzo  còme  fu  giunto  il  Re  Lui- 
gi al  fiume' l che  palla  folto  Roccafecca  , trovò  Re  Lanzilao  ac- 
campato dall’altra  riva  , e li  mandò  il  guanto  dèlia  battaglia  , e 
non  ufeendo  il  Re  Lanzilao , andò  ad  allibarlo , e lo  ruppe  con 
tanta  llrage  e sbaratto  de’  Tuoi , che  appena  potè  falvarli  a Roc- 
cafecca a piedi , avendo  perdute  bandiere , padiglioni , ed  ogni  co- 
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Gtov.xxm.  fa.  11  Duca  d’Andria,il  Conte  di  Carrara  , il  Conte  di  Celano, 
♦ONTfiFtCE.il  Conte  d’  Alvito,  il  Conte  di  Mondoriiì  , Ottico  Caracciolo, 
Pietro  Camifa  Barile,  Baordo  Pappacoda  furon  tutti  prigioni , e 
fi  rifcortèro  per  buona  funima  di  denari . Ma  il  Re  Luigi  non  feppc 
ferviti!  di  quella  vittoria , e levar  le  fprze  al  Re  Laiuilao  , caval- 
cando fubito  verfo  Capila  . e Napoli , che  certo  l’ averia  ruinato  ; 
ma  perdendo  t&npo  ad  eìpugnare  alcune  Callellette,  fece  che  il 
fuo  Efercito  fi  diflruggefie  f e diede  tempo  al  nemico  di  fertili-' 
carfi , e di  poco  {limarlo,  come  già  fece  ; e rinovato  1’  Efercito, 
e fortificato  le  Terre  dell’  Abbazia  di  S.  Germano  , fe  ne  tornò 
a Pozzuolo.  con  la  Sorella  , e con  la  Dùcheflà  di  Sèlla  e con  li 
figli,  ove  datofi  a’ piacéri  , e felle,  ci  è fama,  che  giacelfo  con 
una  di  quelle,  eh’  era  Vergine.  v • .r-  .. 

A 6.  di  Novembre  ....  d1  Aquino  Conte  di  Bdcallrò  , 
e Puccio  di  Siena  Capitani  del  Re  Lanzilao  con  un  trattato  dop- 

!>io  prefero  Gentile  di  Montcrano  , e lo  mandorno  al  Re  , il  qua- 
e per  edere  oltra  modo  vendicativo  di  natura  , n’  ebbe  grandif- 
Cino  piacere  , e quando  li  fu  menato  avanti  li  dille-:  mira  , o 
Gentile , a che  termine  ti  ha  ridouo  il  tuo  peccato,  che  quando 
/credevi  con  tuoi  tradimenti  avermi  cacciato  dal  Regno  , ti  vedi 
giunto  nelle  mie  maqij  e detto  quello  ordinò  , che  con  gradò 
catepe  legato  fofsc , e menato  al  Cadello  nuòvo , e confegnato  a 
Bcrardino  Statano  Cadollano  , c Tcforiero  . La  vigilia  del 
feguente  Natale  del  Signore  il  Conte  di  Celano  , epe  nella 
pallata  guerra  era  dato  fatto  prigione  , ritornò  in  Napoli  , ef- 
fendofi  rifeodò  xq.  mila  fiorini,  e il  Conto  d’  Alvito  che  redo, 

• fogni  la  parte  del  Re  Luigi . Nel  principio  del  fogliente  anno 
edendofi  feoverto  un  trattato  nel  Cartello  di  8.  Ermo  , di  ucci- 
dere il  Cartellano  , e liberare  il  Come  di  Jerranova , e il  Con- 
te di  S.  Àgata , clic  llavano  prigioni , a fot*  due  furono  mozzate 
le  tede  , e gli  altri  complici  appiccati . L’ Aprile  -feguente  Re 
Lanzilao  ititela  la-  ribellione  dePContc  d’  Alvito,  cavalcò  contro 
di  lui , e li  tote  lo  Statò  indi  prefo  e laccheggiato  Cipriano  , 
condufse  a Ilio  foldo  Sforza  da  Co  tignola , die  allora  aveva  prefo 
licenza  dal  Re  Luigi  , e lo  mandò  con  le  genti  a Sulmona  , a 
di  là  richiamato  , fe  prendere  , e porre  a lacco  Alte  , $.  An- 
gelo, e Airola..  Poi  perchè  l’ efercito  del  Papa  teneva  aflediato 
lì  Prefetto  di  Roma  a Civìtà  Vecchia  ; il  Maggio  fogliente  Re 
Lanzilao  li  mandò  in  foccorfo  fei  galere , e due  navi  cariche  di 
vettovaglie,-  e una  di  cavalli  , e giunforo  bene  a tempo,  che  il 
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Prefetto  non  aveva  altro  prelidio  di  Tartaglia  da  Lavello,  che  ctov.x x ni 
il  Re  l’aveva  mandato,  ed  alcuni  pochi  cavalli,  avendone  prefi  ponte  f ice' 
molti  alle  fcarainucce  patiate  . Pallata  quella  ellate  la  Regina 
Margherita  madre  del  Re  s’infermò,  e per  isfuggire  la  pelle  , fe 
ne  andò  a Salerno  all’  Acqua  della  Mela  , ove  in  una  cala  di 
poca  comodità  peggiorando  mori . Il  Re  venne  a tempo  eh’  ella 
Ipirò  , e la  fe  condurre  in  S.  Francefco  di  Salerno  , e ivi  , ed 
in  Napoli  fece  celebrare  Reali  efequie. 

In  queflò  mezzo  Papa  Giovanni  vedendo,  che  Re  Luigi  s’aveva 
fatto  ufeire  da  mano  la  vittoria , e che  ogni  giorno  andava  perdendo 
di  forze  , per  non  rellare  preda  del  Re  Lanzilao , per  mezzo  dei 
Cardinal  Brancaccio  conclufe  la  pace,  e s’accordò  col  Re,  e pa- 

f aioli  80.  mila  fiorini  (a),  furono  liberati  li  fratelli,  e parenti  dei 
àpa  , ch’erano  prigioni , e fatto  quello  fe  ne  tornò  in  Roma . II  Re 
fciolto  dalle  cure  eflerne,  fi  voltò  a rovinare  il  Come  di  Nola,  e li 
toife  l'Atripalda,  e pofe  l’ allòdio  a Nola  . In  quello  allòdio  accadde 
una  cofa  notabile , che  trovandofi  dentro  la  Città ....  Orfino  fratello 
del  Conte,  perchè,  conofceva,  che  quella  Città  non  pqteva  lungamente 
tenerfi  , e a lui  era  difficile  il  falvarfi,  e ufeir  dal  Regno,  poi- 
ché il  Re  aveva  prefo , e guardato  tutti  li  palli  : fe  dentro  Nola 
fabbricare  una  barca , la  quale  poi  mellà  fu  le  fpalle  di  unti  Uo- 
mini , di  notte  la  fe  condurre  alla  Torre  dell’  AnnunziaU , e con 
quella  fe  n’andò  a Nettuno  fua  Terra.  Il  Conte  retto  dentro  per 
alcuni  di  , e poi  chiamati  tutti  i Nolani^  li  dittò , che  non  vo- 
leva, che  quella  Città  flette  in  pericolo  di  Tacco  per  lui,  e che 
però  volea  partirli,  e fuggire  l’ira  del  Re  Lanzilao, flringendol?, 
che  dopo  la  fua  partita  chiedeflòro  accordo  al  Re  , e fe  gli 
rendettero  con  le  meglio  condizioni  , che  potranno  j e così  con 
fe  lagrime  e fingtdti  , ftraveftito  di  viiiflimi  vettimenti  , lafciò 
li  Nolani , che  oltra  modo  F amavano  , in  -grandiflìmo  dolore  . 

Poi  di  aver  avuto  Nola  il  Re,  e altre  Terre  del  Conte,  caval- 
cò il  Marzo  feguente  con  iy.  mila  cavalli  , e andò  ad  accam- 
parli apprettò  le  mura  di  Roma. Dentro  era  Papa  Giovanni,  Paolo 
Orlino  , Francefco  Orlino  , il  Conte  di  Nola  , e Criflofaro  Gae- 
tano, e quelli  governavano  Roma  , e perchè  fero  ogni  diligen- 
za in  guardarla  , il  Re  fe  ne  tornò  fenza  fare  effetto  . Venuto 

Ei  l’anno  MCCCCXIII.  come  Uomo  di  natura  inquieta  , deli- 
rando di  far  guerra  maggiore , fi  diede  ad  accumulare  denari, 

N e co- 

(a)  Lo  conferma  il  Summonte  p.  2.  lib.  4.  fol.  64 8. 
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Giov.xxm.  e cominciò  a vendere  Terre  e Cartella  ; e a quello  tempo  li 

pontefice. Nobili  delli  Seggi  di  Napoli  iucominciaro  a comprare  Stati,  e 
vallarti,  che  prima  pochiffime  Cafc  n’  avevano  , benché  fodero 
Nobili  e antiche , attefo  che-  a quel  tempo  le  ricchezze  di  mag- 
giore rtima  per  la  rivoluzione  del  Regno , confiftevano  in  beni, 
che  dicono  burgenfatici  di  pofT'eflìoni , e cafe.eil  più  grande  o- 
norc  era  il  farfi  Cavaliero  a Speron  d’ oro  . Usò  il  Re  nel  ven- 
dere molte  fraudi,  perche  ogni  dì  fi  vendeva  un  Cafale , o una 
Terra,  e domani  trovandofene  più,  la  vendeva  ad  ùn’altro . In 
. quello  tempo  la  Famiglia  delli  Origli  era  in  gran  favore  e gra- 
zia del  Re  , principalmente  per  li  meriti  di  Gorrello  , Uomo 
valorofo  e favio , del  quale  dirò  poi  due  atti , che  baderanno  a 
dar  notizia  della  virtù  fua . Al  tempo  che  il  Re  era  infellato  dal- 
la guerra  di  Re  Luigi,  còme  ho  detto  di  fopra  , che  G fe  la 
giornata  a Roccafecca  , ertèndo  Pefercito  rotto,  perduto  ogni  co- 
fa  , ed  efaurto  1’  Erario , e confutandoli  nel  Configlio  del  modo 
di  pigliar  denari  , ed  ertèndo  da  tutti  proporti  diverfi  modi  d’ 
impolìzioni  a’  fudditi  e alla  Città  di  Napoli  , erto  pigliò  carta  e 
penna  , e tafsò  fe  prima  , e poi  tutti  1’  altri  beneticiaù  dal  Re 
in  una  gran  foinma  di  denari,  e dille,  che  li  taglioni  dovevano 
pagarli  loro  , che  avevano  1’  utile  della  vittoria , e non  i Popo- 
li , e con  quello  favio  e fedel  configlio  evitò  un’  odio  mortale 
al  Re  , c acquiflò  in  fe  lode  grandiffima . Quello  fu  un  atto,  il 
quale  piacellè  a Dio,  die  fufle  imitato  a’  tempi  noftri.  L’altro 
fu, eli’  etll-ndo  il  Re  in  limile  neerffità,  erto  non  fchifò  di  appa- 
rcntare  con  una  Cafa  ignobile,  e diffimile  arte  condizioni  fue.per 
avere  dote  aliai  per  poterne  fervirc  il  Re  fuo , dal  quale  libera- 
li® marne*  te  fu  rimunerato , perocché  ebbe  fot  Contadi  , e gran 
-numero  di  Terre,  le  quali  erto  poi  divife  arti  figli*  tra  le  quali 
fu  Acerra  , Guazzo*,  Cafe  , Oria  , Sorgenza  , Corigliano,c  Ut- 
tajano.  Vi  furo  degli  altri  Cavalieri  di  quella  Cafa  da  quello  Re 
magnificati , ed  efaltati  con  officj , e gradi  cmincniilììmi . 

Ma  tornando  a noi , il  Re  ebbe  ancora  gran  denari  da’  prigioni , 
e arti  8.  d’Aprile  1414.  tornò  a Roma,  e per  averla, tenne  mo- 
do d’ aver  Paolo  Orlino  a fuo  loldo  , e Orlo  Orftno  da  Montc- 
rptondo,.li  quali  con  ficurtà  di  molti  Signori  convennero;  e per 
mezzo  loro  avuta  Roma  , cavalcò  per  il  Patrimonio  di  S.  Pietro, 
e l’ebbe  tutto,  ed  entrato  nel  Paefe  di  Tofcana , Fiorenza , Affili, 
Perugia  , Bologna  , li  mandaro  Ambafciadori  con  prefenti  , e 
quella  eilatc  fi  trattenne  in  Tofcana.  Ma  llando  pur  nel  Campo, 
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fe  pigliar  Paolo  Orlino , e Orfo , benché  con  grandiflimo  flrcpi-  Giov.xxm. 
to  dì  quelli  Signori,  che  l’avevano  afficurati,e  per  tutto  il  Cam-  pontefice. 
po  fe  ne  parlava  , dicendpfì  ellèr  cofa  brutta  , c non  degna  di 
un  Re , levare  e violare  la  legge  della  fede  nella  guerra  . Erto 
fe  pubblicare , che  eolloro  volevano  far  trattato  di  tradirlo  j e in 
quello  il  Re  lì  ammalò  , e fe  ne  venne  a Napoli  con  le  galere , 
e volle  nella  medefima  galera , ov’  elio  veniva , che  fuflero  por- 
tati alla  poppa  li  due  Ór  fin;  prigioni , e giunto  a Napoli  a’  due 
d’Agofto, nello  fcendere  della  galera  comandò,  che  Paolo  Orlino 
forte  il  primo  a sbarcare , e con  grand’  illanza  ordinò  a Renzo  da 
Lipari  Capitano  delle  galere,  che  li  faceflè  condurre  ben  guarda- 
ti come  traditori.  Difcefo  poi  erto , e condotto  al  Cartello,  il  dì 
feguente  impeggioró  , ed  ordinò , che  Paolo  forte. decapitato , ma  non 
fu  efeguho,  perchè  forfè  li  Principali  della  Corte,  che  l’avevano 
articurato  a venire  al  Re, avevano  difpiacere  di  farlo  morire.  Il 
Re  ortinatiflimo  nell’  odio,  andando  da  di  in  di  impeggiorando, 
chiamava  fpeflò  la  Sortala  , e addimandava  fe  Paolo  era  morto , 
e Tempre  con  quello  defiderio , e parlandofi  di  quello,  arti  6.  d’ 

Agollo  del  medefimo  anno  morì  fcomunicato . Della  morte  fua 
c fama,  che  fulfe  procurata  dalli  Fiorentini  , e che  fòrte  morto 
di  veleno,  perchè  era  temuto  aliai  da  loro  per  la  gran  ferocità, 
e defiderio  di  Stati  e Signorie  '.  Quello  Re  ebbe  gran  parti , e 
fu  di  fua  perfora  valcntirtimo , liberale,  e magnanimo,  e benvo- 
luto da’  foldati  poveri , e da’  Gentiluomini  , e fu  aliai  elàltato  da  » 

Napoletani  , ed  amico  delli  Baroni . Ebbe  fama  di  male  oflervatore 
di  fue  promefle , e di  crudele  , e la  morte  fua  dimortrò , com’ 
era  odiato  da  quelli , che  più  potevano , perchè  fu  fenza  pompa 
d’efequie  menato*  a feppeliire  a S.  Giovanni  a Carbonara,  ove  per 
Giovanna  fua  Sorella,  ed  erede  fe  gli  fe  il  bel  fepolcro  , die 
ancora  fi  vede.  ' 

FINE  I>EL  LIBRO  TERZO; 
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Giov.xxm.  TI  II  Orto  Re  Lanzilao  Certa  figli,  quelli  della  parte  di  Dura** 
pontefice,  IVA  20 , che  da  quello  Re  erano  flati  innalzati , e tenevano  la 
parte  Angioina  opprefla , fero  gridare  Regina  Giovanna  Seconda. 
Cortei , come  fi  è detto  , eflèndo  Hata  moglie  del  Duca  d’Auflria, 
dopo  la  fua  morte  tornata  vedova  , voltò  gli  occhi  fopra  un 
fcrvitore  chiamato  .Pandolfcllo  , giovane  di  balia  condizione  , ma 
molto  bello  , con  il  quale  come  è fama , ebbe  fecreta  prati- 
ca ; e perchè  temeva  Lanzilao  fua  fratello , mentre  'egli  vif- 
fe  , la  cofa  andò  tanto  occulta  , che  non  fi  Teppe  ; ma  mor- 
to che  fu , e fatta  ella  Regina  , ruppe  ad  un  tempo  il  nodo 
della  paura  , e *1  velo  della  vergogna  , e porto  il  Regno  tutto 
in  mano  a colui , eh’  era  non  di  maggior  età  che  di  26.  anni  ; 
lo  creò  Conte  Camerlingo  con  grandiflimo  dolore  di  tutti  li  Sì- 

fnori  del  Regno,  e maflìme  di  quelli , che  avevano  travagliato  per 
irla  reftare  Regina , credendoli  con  quello  perpetuare  le  cofe  loro, 
e li  Stati  che  avevano  avuto  dal  Re  Lanzilao  j perchè  que- 
lli tali  vedevano  che  quella  Signora  poteva  poco*durare  , eflèn- 
do molefliflìmo  a tutti  ad  obbedire  ad  un  giovane  di  bada  con- 
dizione,, e non  elàltato  per  armi, nè  per  lettere, nè  per  altra  vir- 
tù. 
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tù  , ma  folo  per  vanità  deila  Regina,  la  quale  con  opere  fue 
leggiere  e infoienti  aggiungeva  ogni  di  materia  di  farli  odia- 
re più  . E per  quello  inforfe  una  fetta  di  Cavalieri  e Principi 
del  Regno  , Che  mormoravano  contra  di  lei,  e eflà  avendo  in- 
tefo , che  tra  li  jnalcontenti  era  Sforza  da  Cotignola  valente  Ca- 
pitano di  gente  d’  armi , e filmando  che  aflicurandofi  piuttoilo  di 
Sforza, 'che  aveva  le  forze  c l’animo  atto  a nuocerle , averia  po- 
tuto (limar  poco  li  altri  Baroni  , che  avevano  1’  animo  fenza 
le  forze, difcgnò  di  calunniarlo,  e ponerlo  prigione  per  adìcurar- 
G di  lui  ; e Gotto  pretelìo  , che  avelie  voluto  occupare  Capua  , 
lo  fe  carcerare  nella  medefnna  -prigione , dove  llava  Paolo  Orli- 
no. Ma  di  quello  fi  fè  gran  flrepito  dall’  altri  Signori  del  Con- 
figgo , e unitamente  fu  ordinato  , che  fi  mandafle  alla  Regina 
a fupplicarla , che  per  contentezza  e quiete  del  Regno  volefiè  pi- 

S'Irar  marito  per  aver  figliuoli  ; che  altrimenti  li  Popoli  erano 
òliecitati  dalli  Angioini  , e averiano  penfato  di  chiamare  Re 
Luigi , il  quale  con  la  fua  potenza  polca  promettere  ai  Regno 
più  quiete . E perchè  la  Regina  non  aveva  che  rifpondere  a 
tanto  favia  e ragionevole  richieda  , fi  trattare  con  fua  volontà  più 
matrimonj , tra  I’  altri  di  tre  fratelli  di  Re , l’  uno  <f  Inghilterra, 
t altro  d’  Aragona,  e l’altro  di  Cipri,  li  quali  tutti  PandolleHo  Alo- 
po  andò  guadando . Al  fine  Pandolfello  vedendo  l’  odinazione 
di  quelli?,  che  folleciravano  la  Regina  , conofcendò  che  non  fi 
poterà '.catare , perfuafe  alla  Regina,  che  concludelTe  matrimonio 
con  il  Come  Giacomo  Secondo  della  Marca  Francefe  , ma  con 
patto  che  non  avelie  ad  • intrometterli  nell’  amminidrazione  , nè 
die  avelie  voluto  titolo  di  Re  , ma  folo  di  Conte  ; e quedo  era 
con  credenza  , che  tenendolo  fenza  1’  autorità  di  Re  , 1’  averia 
ancor  tenuto  fenza  forze  da  poterli  nuocere  . Fu  dunque  dretto 
il  matrimonio , e ordinato  , che  Io  fpofo  per  via  di  Venezia 
per  acqua  fe  ne  vernile  a Manfredonia  j_  nc  parendo  a Pandolfel- 
lo, che  badaflè  tener  bado  il  marito  della  Regina  per  fua  ficur- 
tà  , fe  non  fi  fortificava  d’amici,  eleflè  di  obbligarli  Sforza  , e 
per  tenerlo  dretto  feco  con  il  vincolo  di  parentado , ii  diede 
per  moglie  Cateda  AIopo  fua  nipote j perfuadendofi , che  eflèndo 
Sfona  potente  con  la  gente  d’armc,e(Ti  nel  governo  delle  cole 
del  Regno  uniti  infìeme  averiano  podùto  mantener  la  Regina  fem- 
pre  nelle  voglie  toro,  e il  marito  depredo  e vile.  Cosi  Sfor- 
za di  povero  e prigione  fatto  libero  e gagliardo , fece  le  noz- 
ze , ed  ebbe  grandiffima  dote , e fu  dichiarato  gran  Contedabile 
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giov.xxiii.  del  Regno,  ed  ebbe  denari  dalla  Regna  da  porre  in  ordine  le 

pontefice,  fue  genti . 

Fr&  quello  tempo  venne  avvilo  , che  il  Conte  della 
Marca  veniva  a Manfredonia , e fi  mode  tutto  lo  Baronaggio  a 
riceverlo , parte  per  gratificare  alla  Regina,  e parte  per  conofcere 
òhe  uomo  era  collui  die  veniva  , e per  tentare  di  animarlo  a 
rompere  quella  macchina  ordinata  da  Pandolfeilo,  la  quale  pareva 
che  aveva  da  edere  con  gran  danno  e oppfobrio  di  tutto  il  Baro- 
naggio. Tra  quelli  fu  Giulio  CefarediCapua.il  quale  riputandoli 
nell’  armi  non  inferiore  alio  Sforza,  e di  più  amica  nobiltà, 
aveva  conceputo  grandidimo  fdegno  e invidia  , che  la  Regina 
volendo  dare  a’ Baroni  privati  quell’  Officio  . fi  avede  dato  a 
Sforza,  e non  a lui  . Coditi,  uomo  più  audace  dell’ altri , incon- 
trato eh’  ebbe  il  Conte  Giacomo  della  Marca  , fi  flrinfe  con 
lui  , e narrandoli  la  vita  . difonella  della  Regina  , ed  il 
difegno  di  Pandolfeilo  , li  configliò  che  fubito  facede  moz- 
zare la  teda  a Pandolfeilo  , che  in  tal  modo  farebbe  flato  non 
Conte,  ma  c amatp  da  tutto  il  Regno  ; e non  badò  due 
fintili  parole  in  fegreto.ma  in  pubbiico  fu  il  primo  a (aiutarlo  per 
Re  ; e quello  configlio  di  Giulio  Ccfaro  fu  ajutato  poi  dalla 
pertinacia  di  Sforza , che  giunto  avanti  il  Conte  Giacomo  , non 
volle  chiamarlo  altro  che  Conte,  dicendo  che  cosi  era  il  dovere  per 
averlo  ordinato  la  Regina  , ancorché  quali  tutti  gli  altri  feguen- 
do  L’autorità  di  Giulio . Celare  lo  chiamafièro  Re  ; onde  il  Frati* 
cefe  montato  in  ira , lo  fe  pooere  in  prigione  a Benevento , e fe- 
guendoil  fuo  cammino  giunfe  in  Napoli  a’  io. d’ Agodo.  Intan- 
to la  Regina  intefa  la  prigionia  di  Sforza  , perchè  indovinava 
quel  che  era , fi  difpofe  dir  donare  quel  che  non  potea  più  tenere, 
cioè  l’autorità  Reale,  e giunto  die  fu,  e ricevuto  da’ Napoletani 
fotto  il  Pallio  il  Marito , accompagnato  da  tutti  li  Signori-  del 
Regno  al  Cartello  Nuovo,  fatte  le  cerimonie  , fi  voltò  , e didè 
a tutti  i circodanti , » da  qui  avanti  chi  ama  me , e Cafa  di  Du- 
» razzo,  avrà  da  tenere  quedo  Signore  per  Re,  da  chiamarlo  , e 
* riverirlo  per  Re,  che  queda  è mia  volontà  ;»  e detto  quedo,  fi 
crederò  tutti  , e ad  alta  voce  lo  chiamaro  e falutaro  Re.  Que- 
llo fu  la  rovina  deilidi  fogni  della  Regina  , e cagione  della  morte 
di  Pandolfeilo,  ma  non  giovò  cofa  alcuna  a Giulio  Celare , nè 
ad  altri  che  l’avevano  defiderato  , perocché, il  Re  Giacomo  ef- 
fóndo naturalmente  inconfiderato  , non  volle  participare  quella 
autorità  con  ioro,  che  ce  i’  avevano  fatta  acquiflarc  j ma  volle 
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porre  tutte  le  dignità,  e offìcii  in  mano  di  quelli  Franceli,  che  Giov.xxnr. 

aveva  condotto  foco;  e fatto  fra  pochi  di  decapitare,  e appicca-  PONTÉFICE. 

re  il  corpo  di  Pandoifello  per  un  piede  avanti  al  Cartello  Nuovo, 

volle  tutte  le  Fortezze  in  poter  fuo  , e ogni  cofa  amnuniftrava. 

con  il  configlio  e minirterio  di  quelli  eh’  erano  venuti  con 

lui  , tra  i quali  era  il  primo  Trillano  di  Chiaromonte  Signor 

nobjiirtìmo  di  (angue  e fuo  parente . 

tra  in  quel  tempo  la  Regina  Maria  vedova  di  ReLanzilao 
con  la  Regina  Giovanna,  la  quale  dalla  morte  del  fratello  l’aveva 
ritenuto  in  uno  appartamento  del  Cartello  Nuovo  a modo  di  prigione, 
per  non  farla  andare  a Taranto  allo  Stato  di  Ramondo  Orlino  fuo 
primo  marito,  dove  come  Signora  grandilTìma  poteva  fare  qualche 
novità.  Cortei  come  perfona  iagace  vedendo  nata  1’  occafione  dalla 
bafsezza  in  che  fi  trovava  la  Regina  Giovanna , della  libertà  fua , e 
delii  fuoi  figli,  fi  mife  a procurarla  dal  Re  Giacomo  col  mezzo 
di  Trillano  di  Chiaromonte  , il  quale  operò  , clic  lei  folle  riporta 
in  fua  libertà,  avendoli  la  Regina  Maria  promcllà  , e poi  data 
per  moglie  Caterina  fua  figlia, e dei  Principe  Ramondo OrGno,  che 
fu  già  pròna  moglie  del  Duca  d’ Atri , con  darli  il  Contado  di  Co- 
pertóio in  dote,  e cosi  fe.nc  andò  con  Gio:  Antonio,  c Gabriele. Or- 
lino fuoi  figliuoli  in  Terra  d’Otranto.  In  quello  mezzo  la  Regina 
Giovanna  ogni  di  era  più- (fretta , c più  deprezzata,  e in  meno  credito 
del  Marito  , che  non  folo  P aveva  privata  delii  piaceri  fegrcti , e 
<}i  tutti  li  fervidori  antichi,  ma  l’aveva  porto  appretlò  un  Fran- 
cefe  chiamato  Berlingiero  , il  quale  1’  accompagnava  e guarda- 
va lènza  iafciarla  muovere . Ma  pur  quando  ella  poteva  furare 
qualche  momento  di  IRopo  in  ragionare  con  alcuni  Cortigiatli  , 
e Baroni  della  parte  fua  , fi  lamentava  , e piangeva  amaramente 
della  fua  venuta  , c della  rovina  del  fuo  fiato  . E- perchè, l’infolen- 
za  del  Re  Giacomo  crefceva  ogni  di  più  , li  primi  del  Regno  , 
e quelli  medefimi , che  avevano  defiderata  punizione  alla  Regina 
del  fuo  difordinato  vivere  , e procurata  la  morte’  di  Pandoifello, 

(lavano  malcontenti  , perchè  li  parea  di  ertere  (aitati  , come  lì 
dice  , dalla  pradella*alla  brada  , che  Re  Giacomo  era  gelofo  , 
c fi  guardava  d’ ogn’  uno  , nè  partecipava  nè  onori , nè  degnila 
con  alcuno  di  loro.  “Olirà  di  ciò  la  Città  di  Napoli  flava  malik 
fimo  animata  , perchè  non  folo  fi  vedeva  priva  di  molte  felle, 
che  procedevano  dallo  fplendorc  del  Sangue  Reale , nei  quale  fo- 
leva  Ilare  la  Regina , e ne  rifnltava  piacere  univerfale , e al  Po» 
polo  guadagno  di  tutte  1'  arti  -,  ma  fi  vedevano  da  Re  Giacomo 

tolte 
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Gtov.xxm.  tolte  le  provvifioni,  di  che  lìcevano  vivere  molti  Cavalieri  e Cit- 
roNTEFiCE.  tadini  , e tolta  ancora  una  fcuola  di  virtù  de*  giovani , li  quali 
deliderolì  di  compiacere  alla  Regina, e alle  fue  Zitelle, fi  India- 
vano di  cavalcare  , ed  armeggiare  , e in  ogni  fpefa  virinola  P~' 
uno  fludiava  vincere  l’altro  , e avere  qualche  premio  del  valor 
fuo.  Per  quello  da  tutte  le  Piazze  Nobili  fi  modero  i più  pre- 
giati Cavalieri , e andaro  alii  4.  di  Ottobre  al  Cartello  per  vifi- 
tar  la  Regina  , e per  far  conofcere  al  Re  Giacomo  il  difpiacere 
univerfale,  che  fi  avea  delli  mali  trattamenti  , che  da  lui  P era- 
no fatti;  e afpettando  indarno  un  gran  pezzo  nella  fala  , ufci  il 
Berlingiero  , e dille  che  fe  ne  potevano  tornare  alle  cafe  loro  , 
che  quella  mattina  la  Regina  non  fi  Pentiva  bene  , e non  pote- 
vano vederla . Quelli  Cavalieri  turbati , ad  una  voce  rilpofero , 
die  non  fi  partirebbero  mai  , finché  non  averterò  veduta  la  Re- 
gina loro.  11  Re  udito  quello  llrepiio  . con  faccia  fimulatamente 
benigna  ufci  , e dille  , che  la  Regina  non  flava  bene  , e che  vo- 
leva mangiare  allora  ; ma  che  fe  volevano  alcuna  grazia  , 1’  averia 
fatta  lui  volentieri.  Quelli  rifpofero  , che  non  erano  venuti  per 
altro , clie  per  vedere  la  Regina  loro , com’  era  corturae , e de- 
bito., e che  lo  pregavano,  la  volerte  trattare  da  Regina  , ed  crtè- 
re  certo  , che  non  trattandola  bene  , non  potria  edere  amato  nè 
da  Napoli , nè  dal  Regno.  Il  Re  rifpofe  ,•  che  il  farebbe  , e quel- 
li Cavalieri  pur  mollrorno  di  partirli  malcontenti . 

A quello  fu  prefente  il  Cancelliero  di  Giulio  Cefare  di  Capu^J 
il  quale  dava  sdegnato  con  il  Re , e perchè  per  edere  flato  erto  ori- 
gine di  ponerli  il  Regno  in  mano  , non  l’aveva  inoltrato  Pegno 
alcuno  di  gratitudine , e perchè  non  folo^ion  l’aveva  fatto  gran 
Conteftabile , come  fperava,  dopo  la  carcerazione  di  Sforza,  ma 
erano  vagati  due  altri  Officj  del  Regno  delli  grandi  , quello  di 

§ran  Catnerlingo  per  la  morte  di  Pandolfello  , e quello  di 
inifcalco  per  la  morte  di  Preotto  di  Bua  Conte  di  No’|a  , e Re 
Giacomo  pur  T aveva  dato  a’  Francefi  fenza  aver  fatto  conto  di 
lui . Il  Cancelliero  dunque  arrivato  a Montone  , e narrato  a 
, Giulio  Cefare  la  cofa  , 5’  infiammò  l’animo  di  quello  a far  un* 

opera  , che  fu  la  rovina  fua  , perocché  indicato  dall’  ambizio- 
ne , e come  uomo  di  gran  fpirito  non  potendo  fopportare  vi- 
ta privata  , fe  penderò  di  ellèr  Capo  alla  molta  contentezza  de’ 
Napoletani  per  liberare  la  Regina  con  il  Regno  da  quel  Go- 
verno molefto  a tutti  ; e venute  le  felle  di  Natale,  venne  a Na- 
poli a vifitarc  il  Re  e la  Regina  ; e perchè  per  la  grandezza 
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fua , e per  Io  rifletto  che  il  Re  aveva  a lui  , bilbgnò  , cfie  fiifle  •SfoY.xxrn. 


introdotto  alto  Regina  , e di  lui  , conte  di-folito  liar  fcmpfe  fuo- pontefice. 
ri  di  Napoli  , non  aveva  tanto  fofpeuo  c gclofta  , quanto  degli 


altri:  per  quei  tempo  eh’  ebbe,-, 'lì  conduilè  colla  Regina  a ra- 
gionar dello  fiato  in  die  fi  trovava  , e fi  oflerfe  di  uccidere  il 
Mci-per  itineraria . La  Regina,  con  lagrime  agli  occhi  lo  ringraziò 
afnote’volmeqte,  e^tccedò- 1’  offerta,  odi  pronti fe  , che  li  fareb- 
be in  obbligo  in  eterno  , e.fii  piopolha  tra  lóro  di  ragionar  del 
modo  all’  aitra  volta  , che  ritornane  a villtarla  . Ma  la  Regina  , 
o fnflè  cjte  ’ odiava  Giulio  Cefare  , come  autor  della  morte  di 
Pandolfcllo , il  quale  ella  ancor  morto  amava  , e lo  piangeva  fem- 
prej,  quando  àvevà  comodità  dr  piangerlo  celata  hi  ente  , o fuife  , 
che  non  confidava  , che  la  cofa  riulcilìe  , e che  li  parve  più  fl- 
uirò partito  .acqui dare  credilo  e grazia  col  Marito  , colia  morte 
di  Giulio  Cefare  -,  ^ndò.a  palefar  quella  offerta  at  Re  Giacomo, 
e fi  olferfe  di  fari j fentire  da  Giulio  Cefare  proprio  ii  modo 
conte  1’  aveva  da  ucridere.  Cosi  il  Re,  tornato  che  fu  colui  a vi- 
fitar  la  Regina:  , dando  dietro  ad  un  panno  della  Camera  , udì 
Giulio  Celare  , che  diceva  alia  Regnia  , che  làrfa  venuto  un’al- 
tra volta  a vifìtarJa  al  tardo',  c fi  faria  afeofo  dietro  il  paramento 
della  Camera  , e reflato  là,  ed  ucdfo  il  Re,' quando  veniva  a 
giacere  con  lei  . Udito  queflo  ufei  aH’  intprovvifo  ii  Re  con 
buòn  ninnerò  di  gente  armata,  e fe  pigliarlo  , c procellàrio  , e 
al  fin  mozzarli  la,  teda  e fe  11  rango!  are  il  Cancelliere  : la  teda 
di  Giulio  Cefare  volle  che  refladb  fida  ad  un  palo,  onde  in  ca- 
po di  due  niefi  il  vento  la  fe  cadere  , e la  mangiato  li  cani  ; 
Fatto  qifcflo  Re  Giacomo  fe  liberare  Paolo  e Orfo  OrGni . II 
Maggio  di  queflo  anno  Re  Luigi  d’ Angiò  , che  aveva  regnato, 
e combattuto  col  Re  Lanzilao  in  queflo  Regno  , mori  in  Pro- 
venza , e Lfciò  tre  tìgli , Luigi , Renato  , ed  un  altro  in  gover- 
no al  Duca  di  Borgogna  fuo  cugino  , il  quale  era  Signore  gran- 
diflìmo  , si  per  li  Stati  fuoi  proprj  , carne  perche  governava  li 
Regni  di  Francia , che  il  Re  fuo  cugino  era  morto. 

Intanto  li  Napoletani  non  fi  tollero  punto  dal  propofito  di  ajutar 
''fa  Regina  per  fa  morte  di'  Giulio  Cefare,  ma  inforfero  tra  loro 
Cavalieri  , e con  più  civile  e manco  pericobfo  modo  la  liberaro; 
perocché  Ottino  Caracciolo  , nomo  di  gran  .cuore  e di  gran  fa- 
vore ,’  'e  Francefco  e Ammicchino  Mormile , uomini  di  molta 
feguela , prefero  partito  ,il  primo  di , che  la  Regina  tficiva , di  li- 
berarla i del  che.  fa  tu  lei  confapcvole  , ottenne  dal  JRe  andare 
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Giov.xxift.  di  Settembre  ad  un  giardino  di  un  Fiorentino  vicino  al  Merca- 

fonTiiia, to  inficine  colia  gnardia  Francefe  Polita  ,•  e con  quel  Francefe,  al 
quale  Re  Giacomo  aveva  dato  1’  ufficio  di  Gran  Camerlengo  ; 
ove  cenato  cl»’-  ebbe  , e mcflili  a cavallo  per  tornartene  , Otti- 
no da  una'banda , e FrancefcO  e Armicchino  MormHe  dall’  al- 
tra eflèiido  comparii  con  una  buona  quanti»  di. Cittadini  arma- 
ti , prefero  la  Carnet , ove  andava  la  Regina  , e con  gran  piata- 
lo di  tutto  ti  Popolo  per  la  firada  di  S.  Agoffino  la  condulfero 
al  Palazzo  del  Vefcovato  x e il  di  feguente  al* <afldlo  di  Capua- 
na , ove  pofero  buone  guardi^.  Re  Giacomo  niotìrandofi  tanto 
vile  nelle  cofe  avverfe  , quanto  s’  era  moflrato  moìefto  ed  in- 
foiente nelle  profpere  , partitoli  da  Cartel  nuovo  fe  ne  andò  al 
Cartello  deli’ Ovo  , che  flava  pur*  in  guardia  di  un  Francefe  , e 
fra  pochi  di  il  Cartellano  del  Cartel  nuovo  fi  refe ■ alia  Regina. 
Si  trovava  colla  Regina  il  Conte  Camerlengo  creato  dal  Re  Gia- 
como ; collui  s*  interpofe  a trattare  accordo  tra  la  Regina  e il 
Re  ; e perche  la  Regina , (coverto  il  Re  per  vile , e fetta  pruo- 
va  delli  animi  de’  Napoletani , era  divenuta  audace  , s’  accordò 
di  ricevere  il  Re  e afficurarlo  ; ma  fra  pochi  di  ricercandolo,  che 
le  feceflè  confegnare  il  Cartello  dell’  Ovo , e ’L  Re  menandola  in 
parole,  ordinò,  che  forte  imprigionato;  e riartìinta  in  tutto  l’au- 
torità, cominciò  a riformar  la  Corte,  ed  empirla  di  Napoletani, 
cacciando  li  Francefi  da  tutti  li  Uffiq  : fe  liberare  Sforza  , e .Ste- 
fano Sanfeverino  Conte  di  Matera  , che  da  dieci  anni  era  lla- 
to  prigione:  fe  Gran  Sinifcalco  Sergianni  Caracciolo,  il  qua- 
le dicefi , nell’  amore  era  focCeflòre  in  luogo  di  Pandolfello:  die- 
de Giovan nella  Stendarda  Signora  d’  Arienzo  , e di  molte  altre 
Terre  a Marino  Bolla  4.  Dottor  di  Legge  , ed  il  fe  Gran  Can- 
celliere dei  Regno . Mandò  poi  a trature  col  Cartellano  del  Ca- 
rtello dell’  Ovo  , che  renderti  quel  Cartello , e furo  contenuti  , 
che  colui  per  rendere  il  Cartello  voleva  1 r.  mila  fiorini  , e li 
fur  mandati;  ma  fe  li  loffie  e non  refe  il  Cartello , dicendo , che 
finche  non  vedea  ii  Re  fuo  liberato  , non  lo  renderla.  Poi  la 
Regina  lo  fe  aflèdiarc  per  mare  e per  terra  , e al  fine  con  più 
cauto  patteggiare  pagando  tremila  altri  fiorini,  e una  nave,  che 
Io  conducellè  in  Genova  , il  Cartellano  lo  refe . Poi  creato  di 
nuovo  Sforza  Gran  Comellabiie  , 1’  ordinò  , che  con  unte  le  fue 
genti  d’  arme  , e col  Baronaggio  andarti  a foccorrere  il  Cartello 
di  Sant’  Angelo  in  Roma  , che  da  Braccio  da  Montone  Capita- 
no a quel  tempo  celeberrimo  , era  erettamente  affiediato  , e fu 
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fpedtto  ordine  a tutti  li  Baroni . del  Regno  , clie  veniflero  dia  Giov.mtur. 
Fontana  del  Chioppo  apprelTo  Io  Teatro  a trovare  Sforza,  die  pontefice. 
flava  accampato  là,  per  andare  con  lui  . Vennero  tutti  que’ , che 
non  ebbero  impedimento  , mi  gii  ultimi.,  die  vennero,  furo  Gia- 
como Caldera , ed  il  Conte  di  MontocloriGo  pur  Caldora . Que- 
lli due,'  oltre  cK’  erano  nati  di  famiglia  beliicofa , e folita  cavar 
uomini  lodati  in  guerra,  avevano  aggiunto  con. molte  cofe  valo- 
rofamente  fatte  riputazione  a quelli,  che  lì  riputavano  per  l’ori- 
-'gine  loro,  ed  avevano  la  più  bella  e grolla  banda  di  buoni  folda- 
ti i che  avelie  nuli’ altro  Principe,  p'Conduttiere' del  Regno;  e 
lì  pensò,  che  fi  di  fdegna  fièro  di  ubbidire  a -Sforza  Capitano  an- 
cora che  valorofo,  pur  uomo  nuovo,  e fatto  di  picciolo.  Princi- 
pe, c per  quello  moftravano  venire  di  mala  .voglia  , che  Sforza 
lòtto  quello  pretella  di  tarda  ubbidienza  li  fe  carcerare.  Altri  di- 
cono , che  Jo  fe  lenza  cagion  giuda  , ma  lo!  per  torli  davanti 
due  emuli  della  virtù  fua , e per  aggiungere  la  gente  d’arme  di 
quelli  , come  già  fece  , per  diventare  formidabile  , accrefciuto 
di  tanto  numero , e bontà  di  gente  . Come  che  fia , carcerati  che 
furo, Sforza  fe  ne  andò  a Roma , e valorofamente  amai  grado  di 
Braccio  foccorfe  il  Caflelio  , e lo  munì  di  gente  e vettova- 
glia , e fe  ne  tornò  al  Regno  . • . * . 

Or  che  confulione  è il  governo  di  una  Donna  , che 
da  fe  non  fappia  , nè  afcolti  pcrlone  che  fappiano , e che  con- 
figliano il  giufto  e il  vero  ! • Fra  quelli  che  più  avevano  fer- 
vilo ia  Regina  a liberarla  dalla  tirannide  di  Re  Giacomo,  e- 
ra  Annecchino  Mprmile  , e li  Fratelli . Quelli  vedendo  efal- 
tato  Serbarmi  Caracciolo  per  i’  amore  , e parendoli  , che  non 
" fi  tene! IL-  conto  de’  fervizj-  loro  , flavano  * mal  contenti  . II 
Gran  Sinifcalco  che  cominciava  a governare , tutti  P odiava  , e 
%'cosi  alcuni  altri  del  Configlio  della  Regina  ; e quelli  ebbero  po- 
ca fatica  a fare , che  la  Regina  fe. pigliare  Annecchino  e tor- 
mentarlo , fiuto  feufa  , che  aveva  ferino  in  Provenza  al  Duca 
•I  Angioja  figlio  del  Re  Luigi  II.  che  venifle  a pigliare  P im- 
prefa  del  Regno  , e li  fe  levare  tutti  li  beni  flabili . Quelli-  fra- 
telli poTedevJilo  il 'Cartello  dell’  Abate  , e Francefco  era  Capo 
di  due  fquàdre  di  cavalli,  e aveva  occupato  in  quella  rivoluzione 
Eboli . La  Regina  mandò  per  pigliar^  ancora  lui  , ma  non  po- 
tendolo avere  , li  mandò  a porre.  1’- allòdio  ; ma  Francefco  ebbe 
tanti  ajuti  , che  fi  difefe  fino  a tanto  , che  nacquero  alla  Re- 
gina altri  pemieri  . Quello  fu  l’anno  MCCCCXVIL,  nel  qua- 
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martino  v. le  nel  Hi  di  S.  Martino  fu  fatta,  l’ timone  della  Chiefa,  tolto  Io 
ponteeice.  (cifina  , ed  eletto  Ottone  Colonoa  , il  quale  ff  volle  far  chia- 
e l etto  mare  Papa  Martino  ( a\.  Co  (lui  per  tranquillare  le  cofe  della 
nel  cono.  Cliiefa  ftimò  , che  folle  a^  propofito  mantenerli  amico  alle  Pro- 
m costan-  vjneie  d’  Italia  , e di  tutte  fece  Cardinali  uomini  viriuofi  , e. . 
za  a’  ii.  tra  gli  altri  mandò  il  Cappello  al  Cardinale  .Carbone  Napoìc-  • 

Nov.  1417.  uno.  Poi  fi  -ftrinfe  in  amicizia  con  la  Regina,  accòlfe  umanifii- 
mamente  l’ Ambafciadori  di  quella  y e li  concedè  l’ invellitura  del 
Regno  , promife  mandare  un  Cardinale  a corp/ferla , e mandò  due 
fuoi  nipoti  , d>e  la  vifiuflero  , i quali  accolti  da  lei  con  onor 
grandiliimo  , ne  fur  creati  , uno  Duca  d’  Amalfi  ,e  l’ altro  Càu- 
te d’ Alba , e gran  Camerlengo  del  Regno.  L’ Agofìo  poi  ven- 
ne un  altro  nipote  del  Papa  , chiamato  Antonio  Colonna  6.  > il 
quale  poi  dalla  Regina  ebbe  Salerno,  c ri . MatChefato  di  Cotro- 
ne:  collui  portò  Bulla  del  Papa,  per  virtù  delia  quale  fi  bandi 
lega  perpetua  tra  la  ^Regina  t e la  Chiefa . 

' r A quelli  tempi  il  Duca  di  Borgógna  era  il  più  potente  Signore, 
che  fu  Uè  oltra  monti,  si  per  li- Stati  fuoi,  come  perche  governava 
il  Regno  di  Francia:  a lui  parve  per  onore  detonazione  deilinare 
Ambafciadore alla  Regina  per  la  liberazione  del  Re  Giacomo,  e il 
fece;  ma  la  Regina  ne  fe  poco  contò,  è non  volle  liberarlo  , anzi 
attendea  a goderli  l’amore  di  Sergianili  Caracciolo , il  quale  per- 
ché era  Cavaliere  di  grandiliimo  ingegno , e governava  con  gran 
prudenza,  pareva  a. lei,  che  dovere  durare  pm  che  non  fejan- 

(a)  Martino  V.  Pontefice  fu  eletto  nel  Conalio  di  Coj}an{a  , e toU 
to  lo  forma  alli  i>-  ài  Novembre  ,1417. 

Li  Cardinali  Elettori  furono  vj. 

joannes  de  Broniaco,  F.  Angelus  de  Anna , Petrus  Fernan- 
di  Frias  , Jordanus  Urfinus  ,.  Antonios  Gor^tius,  Francifcus  Lasr 
dus  F.  Joannes  Dominici",  Antonius  Pancerinus  , Gabriel  Col- 
duipcrius , Branda  Callillionus  , Angelus  Barbadicus  , Petrus  de 
iliaco,  Thomas  Brancacius,  Alamandus  Adimariui  , Guillelmus 
phitallcrii , Antonius  de  Calancho  , Simon'  Cramado  , Petrus  de 
Fuxo  , Ludovicus  de  Flifco , Rainaldus.  Brancacius,  Amodeus  de 
Salutii»,  Otho  Cotenna^  Lucidus  de  Comitibus . Elegerunt  etiara 
Ìli-Concilio  Pontificem  *0.  Epifcopr ,.  fex  ex  lingua.  Italica  , fex 
prò  Gallica , fex  prò  Germanica  , fex  ex  Hifpanica. , & fex  ex 
Anglica.  Vide. Ciaccoli. , & Conte lor. 
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dol fello  , e che  mantenendo  lui  per  fervidore  , e il  Papa  per  martino  v. 
amico  , dveflTe  daAre  poco  Jlinrji  di  ogn’ altra  cofa  ; c per  que-  PONTEFICE, 
fto  mandò  Bernardo  Crifpano  e Francefco  Carrafa  , ambidtie 
Dottori  di  legge , Ambafciadóri  al  Papa..  Ma  non  fuccefle  a lei 
quelja  quiete  di  Stato  , che  difegnava  , perchè  Sforza  trovandoli 
potcmillìmo  per  aver  giunto  a’  fuoi  foldi  la  gente  d’ armi  de’ 

Caldorefchi , e non  fotìrendo  di  vedere  che  Sergianni  Caracciolo  te- 
nerti; il  primo  luogo  apprcrto  la  Regina  , per  aver  caufa  di  venire  a 
guerra  (coverta  con  lui  .diede  Lifa  fua  figlia  a-'LonardoSanfeveri- 
no , nipote  benché  non  illegittimo  del  Conte  di  Marfico , il  qua- 
le aveva  perduto  molte  Cartella  , che  portèdeva  in  Principato  j 
e mandò  alla  Regina  , che  dovedè'  rendere  al  detto  Lonardo  le 
fue  Cartella  ; del  che  lei  confuhandofi  con  Sergianni  , le  fu  da 
lui  dilluafo  , con  dire  che  non  era  bene  , che  fi  giungerti:  più 
potenza  "Silo  Sforza  con  rendere  lo  Stato  al  Genero.  Da  cortui,  e 
Lifa  nacque  Roberto  Sanfeverino  Conte  di  Cajazza  Capitano  fà- 
mofiffimo  , e poi  tre  di  cinque  altri  Signori. famofidimi  r de’  quali 
forfè  in  altro  luogo  fi  parlerà  . Sergianni  vedendo  quello,  volle 
aneli’  erto  fortificarli  di  parentadi  , e donò  una  forella  al  Conte 
di  Sarno  , e un’  altra  al  Conte  di  Nola  Orfino  , al  quale  fece 
dalla  Regina  redimire  l’officio  di  gran  Giurtiziero , che  Re  Lan- 
zilao  aveva  tolto  al  Padre.  Ma  Sforza, meflo  ch’ebbe  il  Genero 
in  pottèrtione  dello  Stato  , fe  ne, tornava  vetlb  Napoli  a’  2 j\  di 
Settembre,  e giutife  a Sanfeverino.  La  Regina  come  lo  intele  , 
mandò  a chiamare  li  Eletti  della  Città  di  Napoli  y-  e li  pregò  ; 
che  '.Òlc fièro  aver  cura  alla  guardia  della  Città  , perche  Sforza 
era  ribellato  da  lei , e veniva  come  a nemico . Gli  Eletti  rifpò- 
ferp’ ,-  che  farebbero  quanto  per  loro  fi  poteva  , e ci  fu  tra  erti 
chiAjìrtsò  tatù’  oltra  , che  con  oneflo  modo  rimproverò  alia  Re- 
giti/ , che  quello  era  venuto  per  fua  colpa  , che  facea  li  Servi- 
tori grandi  , c poi  le  ricalcitravano . Arti  28.  del  medelì- 
mo.  mefe  arrivò  Sfprza  , e perché.. con  lui  era  Francefco  Mor- 
mrle  nemico  di  Sergianni  da  Sforza  , e da  Francefco  fu  a- 
pcrta  la  porta  del'  Mercato  ,''ed  entrò  erto  , e Francefco  gridan- 
do: Viva  la  Regina  Giovanna  , e inorano  li  Tiranni  del  fallò  còti- 
figlio.  A quello  modo  feorfero  tutu  la  Città  , credendo  clic  (t 
pigliafièro  !’■  armi  aliai  Cavalieri  , e Cittadini  , arti  quali  „di- 
fpiaqeva  la  grandezza  di  Sergianni  ; ma  non  fu  perloiia  die  li 
movefiè , perchè  li  Cavalieri  principali  dubitavano  di  non  faìtare 
dal  male  in  peggio,  cangiando  Sergianni  cori  Sforza,  il  quale  per 
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MÀBTINOV.  la  potenza  delle  armi  tenicano,  clic  feria  flato  affai  più  di  Ser- 

lONTEfiCt.  g ianni  infoiente , e tra  la  gente  bada  non  fu  thi  avelie  ardire  di 
pigliare  armi , non  vedendo  aver  alcun  uomo  principale  per  ca- 
po. Giunti  dunque  Sforma  eFrancefco  al  largo  dei  Cartello  nuovo, 
là  incominciò  il  Cartello  a tirarli , e i Napoletani  iftigati  da.  una 
certa  vergogna , che  parca  che  li  refultalle , prefero  l’ armi  in  fa- 
vor della  Kegina  ;e  volendo  Sforza  far  faccia  contro  di  loro,  al 
fine  dalla  moltitudine  de’ Cavalieri , de’ quali  a quel  tempo  la  Cit- 
tà abbondava,  eh’ erano  'tutti  valorofittiini , ed  efercitati  in  molte 
guerre  dal  Re  Lanzilao , fu  rotto,  e appena  con  pochi  pattando 
la  Grotta  che  va  a Pozzuolo  , abbattuto  , fin  al  quale  luogo  fu 
feguito  da  Francefco  Orlino  Prefetto  di  Roma , Cavaliere  di  gran 
flima,  » ^ v.  , •y  * 

Inforfea  Sergianni  un  altro  timore,  perchè  Giovanni  Antonio 
Orfmo  figlio  della  Regina  Maria  , e Principe  di  Taranto  era  fatto 
già  di  età,  e di  Stato  grand ittìmo  , e dubitava  che  cortili  ancora 
non  fi  poncttc  ad  oliare  alla  grandezza  fua , e tentò  di  douare  una 
figlia  fua  per-moglie  a Gabriele  Orline,  ch’era  fratello  di  Giovanni 
Antonio  , promettendoli  in  dote  il  Contado  dell’  Acerra  , che  già 
era  fiato  del  Principe  Ramondello  Padre  loro  ; c perchè  Acerra 
a quel  tempo  era  di  uno  detti  figli  di  Gorrcllo  Origlia  , comin- 
ciò a perfuaderc  atta  Regina  , che  facefle  dichiarare  ribelli  tutti 
li  fratelli  di  Cafa  Origlia,  come  aderenti  di  Sforza  . Coloro  l’ 
imefero,  e chiamaro  Sforza  , e lo  rifecero  al  meglio  che  lì  po- 
tea , e fi  feoverfero  nemici  della  Regina , e teneano  qtiafi  mez- 
zo attediata  Napoli , perchè  loro  pottèdevano  Otta  pino  , Acerra , 
Cafcrut , c Cajazza  intorno  Napoli , c Sforza  correva  fino  atta  Por- 
ta Capuana . Allora  i Napoletani  vedendo  quelle  turbolenze , che 
nafeevano  dal  peflimo  governo  detta  Regina,  c per  etter  lei  ine- 
mendabile , e d’età  robufla  , nc  per  mutazione  di  vita  , ne  per 
morte  parevano,  che  averterò  da  finire  cosi  pretto:  rillretti  inlìe- 
mc  li  Nettili,  e il  Popolo, atti  io.  d’Ottobre  fero  \ina  Unione  per 
Irtrumcnto  pubblico  , ed  dettero  tutti  Cavalieri,  e Popolani  ono- 
rati, che  averterò  d’aver  cura  delia  patria.  La  Regina  ricordan- 
doli dell’Unione,  che  fi  fe  a tempo  detta  Madre  , mandò  Be- 
nedetto Sannazaro  a proihire , che  non  la  face  Te ro  fonza  conful- 
tar  con  lei  j e li  Eletti  rifpofero-. , eh’  e razzia  fatta,  e non  me- 
no fatta  a con  fi.  rv  azione  delia  Corona  fua,  che  della  fallite  pub- 
blica . Partito  che  fu  da  loro  il  Sannazaro  , manJaro  a dire  a 
Sforza , che  fofpendclTe  i’oCèù,  perchè  la  Ciuà  mandarla  alcuni 
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Cavalieri  a trattare  la  pace.  Sforza  rifpofe  umarriffiinnmente  ; e martino  v» 
tutto  era  per  addolcire  li  animi  de’  Napoletani  per  non  indurli  pontefice. 
a difpcrazione  . Ma  la  Regina  Cubito  cne  Ceppe  , che  voleano 
trattare  la  pace  con  Sforza , diventata  timida , mandò  a pregarli, 
che  ricevertelo  anco  lei  all*  Iftrumento  dell’  Unione.,  e che  lì  trat- 
tane ancora  per  erta  ,*e  così  fu  fatto,  e la  Regina  per  Iftrumen- 
to  Ci  obbligò  di  Ilare  all’Unione  , e a quanto. li  trattava  j ficchi 
il  di  Ceguente  fur  deputati  dieci  Cavalieri , che  andaìTero  a con- 
chiudere raccordò  con  Sforza,  i quali  al  fin  tornomo  con  que- 
lli patti  : che  fi  dona  (Te  ro  a Sforza  24.  mr*  fiorini  per  rifare  la 
geme,  che  gli  erano  fiate  sbalifciate  alla  rotta  a piedi  del  Ca- 
péllo , e che  il  gran  Siuifcalco  fi  cacciale  dal  Governo  , e al- 
cuni altri  del  Conligi  io  della  Regina  , e che  fi  fodero  polli 
altri  a voto  di  Sforza  , e dell’  Unione  , e che  fi  liberafiero  li 
prigioni  , e fi  defièro  a Sforza  le  paghe  che  doveva  avere.  In 
quello  modo  fu  bandita  la  Pace , e di  là  ad  otto  di  Antonio  Co- 
lonna operò,  che  Sforza  entrafie  all’Unione,  c giurarte  elio  , e 
fuoi  Capitani  di  fervire  lealmente  alla  Regina  ; e perchè  tra  li 
patti  era  , che  Scrgianni  non  folo  fufiè  privo  del  Governo  , ma 
folle  sbandito  da  Napoli , la  Regina  per  moftrar  1’  amore , che  li 
portava  -,  lo  mandò  a Roma  con  Antonio  Colonna  a conlìgnare 
in  mano  del  Papa  il  Cartello  di  Sant’Angelo , e mandò  con  lui 
quindici  Gentiluomini  ; e confignato  che  l’ ebbe  , fé  ne  tornò  a 
Procida  , dove  vivea  non  da  sbandito  , ma  da  Principe  , perchè 
olirà  che  la  Regina  li  mandava  fogretàmente  quanto  voleva  lui, 

era  già  fiato  fpogliato  delle  Aie  Terre 

Il  Papa  avuto  il  Cartello  di  Sant’  Angelo,  mandò  un  Legato 
Cardinale  a coronare  la'  Regina , (a)  il  quale  giunto  a Napoli  in- 
ficine con  un  fratello,  e due  nipoti  del  Papa,  con  elfo  e con  11 

' - - de-S  * 

. /•  - . 4#-  " 

(a)  Il  Summome  alla  p.  2.  lib.  4.  fol.  782.  dite  , che  fu  il  Car- 
dinale Pietro  Mauroctno , quale  arrivò  in  Napoli  a 2 y.  di  Gennai •» 

14151.  La  coronazione  della  Regina  fu  a 2.  Ottobre  nella  Citta- 
della del  Cajlello  nuovo  , e li  diede  l’ ìnvejlitura  del  Regno  . La 
Regina  per  gratitudine  donò  , anco  per  confenfo  di  Ser gitani  Carac- 
ciolo , ad  Antonio  Colonna  il  Prifkìpato  di  Salerno,  e a Lorenqo  Co- 
lonna it  Contado  d"  Alba  in  Abruqjo,  e P officio  di  Gran  Camera- 
rio , e a Giordano  Colonna  il  Ducato  <f  Amalfi , e cita  il  Regifirò 
dell'  Archivio  'fol.  1 60.  ’ 
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deputati  delia  ivnione  operarono,  che  la  Regina  libero  Re  Giacomo, 
Pontefice,  ma  con  lìcur'à  dir  tutta  la  Città  , e di  una  gran  moltitudine  di  Cava- 
lieri, ii  quali  lucravano,  che  ia  Città  avelie  a ilare  per  alcun  tem- 
po in  Dato  tranquillo  , èllendo  da  lina  parte  ii  Ke  abbattuto 
per  la  prigione  , c la  Regina  in  necedità  che  aveva  delia  Cit- 
tà i e quella  fpcranza  li  accrebbe  , vedendoli  che  quella  fera 
il  Re  non  volle  andare  al  Caflello  nuovo  a"  dormire  con 
la  moglie  , ma  fi  rellò  a*  quel  di  Capuana  , con  dire  che  non 
andariu  mai  al  Cartello  Nuovo  , finche  non  fentìire  , che  bif- 
fe purgata  la  cafa  della  Regina  di  tanti  trilli  uoiftint  , che  te- 
nea  ; e da  quello  moffi  ii  Eleui  dell’  Anione  , vollero  faperc  li 
nomi  di  quelli  eh’  crang  odiati  dal  Re  , e andaro  , e operato 
con  la  Regina  clic  li  cacciatte  ; e per  il  primo  fu  minato  il  Ca- 
rtellano, e fu  pollo  a volontà  dèli’  Unione  , e a’  22.  del  medeft- 
mo  il  Re  andò  a dormire  con  la  Regina  : e Sforza  fe  ne  andò 
con  la  moglie  e figli  a Benevento.  Ma  Re  Giacomo  impazien- 
te di  Ilare  fenza  autorità  nè  di  Re,  nè  di  Conte/a’  q..  di  Maggio 
cavalcò , e andò  fino  a S.  Lonardo  di  Cbiaja , c poi  tornando- 
fene  ,'fpinfc  al  Molo  grande  , do v’  era  in  ordine  un  battello  , 
e Jcefe  da  cavallo,  e per  quello  fe  ne  and&  in  una  nave  , che 
avevA  patteggiato  fegretamente,  che  lo  portafle  a Taranto,  e dalla 
poppa  di  quella  nàve  ringraziò  molti  Cavalieri , che  1’  avevano 
accompagnato , e fe  far  vela  , e andò  via  . Di  là  a pochi  di  ar- 
rivò a Taranto  , c dal  Principe  , e dalia  Regina  Maria  fua  Ma- 
dre fu  onorevolmente  accolto,  .«he  già  fi  ricordavano  , che  per 
mezzo  di  Trillano  di  Chinromontc  .quel  Re  nel  primo  anno  , 
che  venne  in  quello  Regno , donò  loro  libertà  , e lo  Stato  j ma 
pochi  di  dopo  fe  ne  andò  oltramonti  , e li  fe  Monaco  , e fo- 
Jjravviflò  alla  Regin*,  Al  line  del  feguente  Ottobre  la  Regina  fu 
coronata  fopra  un  pompofo  talamo  fatto  alla  Cittadella  del  Ca- 
fiello  nuovo  dal  Legato  Apollolico  j di’  era  fiato  più  di  nove 
meli  in  Napoli  a quello  etìètto  , e fempre  fi  era  differito  per 
diverfi  impedimenti  , e perdiè  la  Regina  era  di  poco  valorose 
ancorché  in  Napoli  fi  vjvelfe  quieto , alcuni  meft  per  Io  Regno 
erano  già  fiate  guerre  particolari  tra  Baroni,  le  quali  duravano, 
perchè  le- provvilioni , clic  faceva  lei,  non  erano  ubbidite . Que- 
ll’ anno  Giacomo  Antonio  della  élarra  di  Scrino  , che  teneva  af- 
fediato  il  Prete  Filingiero  Signore  di  molte  Cartella  , alla  Can- 
dida pretto  ad  Avèlli  no  .mori  di  ferita  di  Arale,  che  li  fu  tira- 
to da  dentro  ; e ia  Regina  con  la  fua  fcttCr  che  non  aveva  chi 
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Erovvedelfo  a quefli  difordini  , rivocò  Sergianni  dall*  efilio  , e Marti  ho  V- 
> fe  Signor  d’ogni  cofa  affollilo  j il  quale  attendendo  con  pru-  pontefice. 
denza  e aduzia  grandiflìma  a fortificarti  in  modo  , che  non  po- 
tette ricadere  dal  grado  ov’  era  , fc  alienare  un’altra  volta  Sfor- 
za dalla  Regina  , e fare  maggior  guerra  di  quella  che  aveva  fatto  ' 

P anno  addietro;  perocché  vedendo  lui,  che  Sergianni  aveva  abbat- 
tuto tutti  gli  altri,  e riufcito  con  tanta  autorità,  che  non  li  man- 
cava altro  che  il  titolo  di  Re,  e perocché  li  bifognava  altra  amici- 
zia che  delli  Origli , e delli  altri  Baroni  per  abbatterlo  : mandò 
a chiamare  al  Regno  Luigi  Duca  d’Angioja  figlio  del  Re  Lui- 
gi Secondo  , il  quale  mandò  dieci  galere,  e fei  navi  grolTe , 
che  fi  trovare  alla  marina  di  Napoli  a tempo,  che  Sforza  era 
venuto  ad  accamparli  alle  Paduli  ; onde  fi  allegrarono  -non  folo 
quelli  della  parte  Angioina,  ma  molti  altri,  che  ad  alcuni  era  venu- 
to in  fafiidio  il  Governo  della  Regina . Poco  dopo  venne  il 
Duca  d’Angioja  in  Napoli',  e fi  chiamava  .Luigi  Terzo:  prele 
Caflellammare  , e teneva  molto  Arena  la  Regina  , e Napoli . 

Sergianni  vedendo  il  pericolo  di  quella  , e fuo , cominciò  a con- 
figliarla, che  mandale  per  ajuto  ad  Alfonfo  Secondo  Re  d’ Ara- 
gona , ancorché  bifognafiè  prometterli  la  fuccedìone  del  Re- 
gno, perche  foto  Alfonfo  era  atto  a liberarla  da  qucfio  pericolo, 

PeTr.  txoyatCì  ima  grolla  armata  in  ordine  per  far  1’  imprefa  del- 
i Ilo!.!  di  Corfica.  La  Regina  ri  Coluta  pigliare  qucfio  partito , elef- 
fe  per  Ambafciadore  Malizia  Carrafa  (a)  Cavaliere  di  valore,  e di 
autorità  grandiflìma,  dalla  quale  cofa  la  felicità  di  fua  fuccedìone 
mi  sforza  ad  ufcir  dal  corto  dellTAoria  per  fare  un  poco  di  di- 
greflione  j poiché  fi  vede  per  cofa  rarilìima  da  quel  tempo 
in  qua  , che  fono  meno  di  cento  quaram’  anni,  eflèr  ufcito  dal 
fuo  feme  un  numero  infinito  di  poderi  dell’  uno  e dell’  al- 
tro fello , grandillìmi  Principi , tanto  profani  come  facri,  e ua 
gli  altri  la  Santità  di  Paolo  IV.  Papa  Signor  nodro . Codui  dunque 
effondo  in  pace  e in  guerra  efercitato  da  Re  Lanzilao  , aj  qua- 
le fervi  fempre  con  inviolabii  fede,  generò  fei  figli  mafchi  , i 
quali  tutti  vidde  difcendenti  degradimi.  Il  primo  fu  Fràncefco, 
al  quale  diede  per  moglie  Maria  Origlia  con  la  fuccedìone  di 
\ico  di  Pantano  , e le  cafe  ov’  c il  Palazzo  del  Duca  d’Atri 

P °8g‘ 

(a)  Malizia  Carrafa  fi  chiamava  Antonio  , die t Bartoi.  Facio 
ìib.  i.  . , 
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MAKTiKOV.oggi , e da  Francefco,  e Maria  nacque  Cario  Come  di  . ; : ; ; 
pontefice.  Oliviero  Cardinale  di  Santa  Chielà  , Aledàndro  Arcivefcovo  di 
Napoli  : e dalla  feconda  moglie  di  cafa  Conte  Romana  nac- 
que Fabrizio  Signor  della  Torre  del  Greco  , ed  Ettorre  Conte 
* di  Rubo . Il  fecondo  figlio  fu  Tommafo , il  quale  ebbe  per  mo- 
glie una  gentildonna  di  cafa  di  Diano  , dalia  quale  generò  tre 
figli  male  ni  Malizia  2.  Alberico  , che  fu  Duca  d’ Ariano  , e . . 
....  Il  terzo  figlio  fu  Antonio  Carraia , il  quale  da  una  boa- 
tta di  cafa  Stendardo  ebbe  due  figli  Carraia  Conte  delia 

Rocca  di  Mondragone  , e Geronimo  Signore  della  Bagliva  di 
Napoli.  21  quarto  fu  Gorre! lo,  il  quale  ebbe  due  tìgli.  Gaiet- 
to Come  di  Terranova  , avo  dd  Duca  eh’  è oggi  di  Nocera,  e 
Berlingiero  Signor  di  Cuccaro,  e del  Vallo  di  Novi , e proge- 
nitore per  parte  di  Madre  di  Ettorre  Pignatello  fecondo  Duca 
di  Montelione . ri  quinto  fu  Gio:  Battila  Cavaliere  GerofolÈ- 
mitano  di  grandiflìma  (lima  , che  fii  Baglivo  di  S.  Stefano , dai 
quale  nacque  un  figlio  naturale  chiamato  Beraldcw.  Il  fello  fu 
Diomede , il  quale  ellèndo  l’ ultimo  di  età , per  virtù  fua  fi  fe  primo 
di  merito , perchè  fu  il  primo  che  crealTe  in  C afa  fua  Titolo  di 
Conte,  e poflèdendo  il  favore  di  Alfonfo , e Ferrante  d’ Arago- 
pa,  fu  fcala  a tutti  li  fuoi  Carrafefchi  di  magnitìcarfi.  Collui  da 
Ifabella  Caracciolo  Signora  , ed  erede  della  Baronia  di  S.  An- 
gelo a Scala  generò  Tommafo  , e Giovanni  Antonio:  da  Tom- 
mafo feende  il  Come  di  Maddaloni  , e di  Cerreto:  da  Giovan- 
ni Antonio  nacque  Alfoofò  Conte  di  Montorio  , e Paolo  Quar- 
to Noftro  Signore . 

Ma  per  tornare  a noi  , Malizia  fa)  eletto  dalia  Re— 

Sina  per  Amhafciadore  , andò  con  gran  diligenza , e con  gran- 
iflima  arte  e fede  clpreffe  al  Re  Mfonu  la  Caufa  dell’  an- 
data fqa  > e sfor2andolo  all’  imprefa  d’ ajutare  una  Regina  oppret 
« . che  fi  raccomandava  alla  fede  fua . Il  Re  avendolo  benigna- 
mente accolto  e udito  , convocò  il  Configlio  , e volle  fapere  il 
parere  di  tutti , per  la  qualità  de’  coflumi  della  Regina  , eh’  era- 


rajJ^  ® Facto  al  lih.  1.  dice,  thè  Malizia  riponi  dal  Papa  fpo- 
co no  f C Par°la  » ma  trovandofi  uno  Spagnuolo  detto  Garfia  bete 
**  ° ^ ■Alfonfo  , animò  il  Carrafa  ad'  tfeguire  f amhafcia- 
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no  per  tutto  noti  , e per  la  inflabilitii  fua.  Tutti  i Configlieri  del  martino  V* 
Re  Aifoufo  furono  di  voto  di  non  ponerli  a tal  hnprela , fortificati-  PONTEFICE» 
do  quello  voto  d’ infinite  ragioni . Ma  il  Re  Alfonfo  giovine  0 
e avido  di  Stato  e di  gloria,  lafciato  da  parte  il  coniglio  de' 
fijoi  (a) , chiamò  a fe  Malizia  , e li  dille  eh’  era  di  buono  ani- 
mo di  ajutare  la  Regina  , e che  tomade  a lei  a darli  fperanza, 
c novella  di  predo  foccorfo  ; e ordinò  , che  appre(To  andadcro 
dodici  galere  e galeotte  a Napoli  in  foccorfo'  della  Regina  , 
le  quali  giunfcro  in  Napoli  nel  Settembre  del  MCCCCXXI. , e 
gionte  colle  galere  della  Regina  ufciro  , e dettero  la  caccia  a 

Snelle  di  Re  Luigf,  e li  liberò  Napoli  dall’  affedio  di  mare;  on- 
e Ile  Luigi , e Sforza  ufciro  di  fperanza  d’  aver  Napoli  per  fa- 
me , e fi  ridudèro  ad  Averfa  . La  Regina  per  odèrvare  quan- 
to aveva  promedò  al  Re  Alfonfo  , Malizia  pubblicò  Re  Alfon- 
fo per  fuo  figliuolo  adottivo  , e adegnò  il  Cadetto  nuovo  al 
Capitano  dell’Armata,  e ordinò  , che  fe  li  aflègnadè  la  pof- 
fcfTione  di  Calabria  con  il  folito  .titolo  di  Ducato  folito  dadi  a 
quelli  , che  hanno  da  edèr  Succedòri  del  Regno  : fe  chiama- 
re li  Govemadori  della  Città,  e fece  giurar  in  mano  del  mede- 
fimo  Capitano  dell’armata  l’omaggio,  con  patto  di  tenere,  men- 
tre vivea,  lei  fola  per  Regina  , ma  dopo  la  fua  morte  , il  Re 
Alfonfo  fuo  figlio  adottivo  oifle  ricevuto  , e tenuto  per  fuo  le- 
gittimo Succedere . Per  quello  omaggio  volle  , che  cavalcade 
per  Napoli  colle  bandiere  quarteggiate  con  l’  arme  d’ Aragona , 
c di  Durazzo , e che  fe  gli  dede  per  tutti  al  Re  Alfonfo  il  no- 
me di  Re . Ma  Re  Luigi  non  cedàva  di  continuare  la  guerra  ad 
Averla  , e ogni  di  là  giungevano  forze  , perche  difpiaceva  a tut- 
ti in  generale,  e a tutto  il  Regno  quella  rifoluzione  pigliata  dalla 
Regina  ’d’  entrare  nel  Regno  un*  altra  nazione  llrana  , cioè  la  Ca- 
talana , che  fempre  tenne  fama  di  avarizia  j e frerò  la  Regina 
mandò  Francefco  Urlino  Prefetto  di  Roma  a Re  Alfonfo  a mo- 
flrarli  in  che  pericolo  fi  trovava  dia , e il  Regno , fe  non  man- 
dava foccorfo  per  in  tutto  fcacciare  Re  Luigi  ; e perchè  fu  av- 
vifata  , che  il  Conlìglio  di  Re  Alfonfo  ripugnava  a queda  im- 
prelà  di  pigliare  l’ adunco  di  ajutare  una  , che  per  la  fciocchez- 

P a za 

J . « **  k 1 
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(a)  Si  conferma  dal  Facio  loc.  cit.  la  rifoluzione  del  Re  Alfon- 
fo contraria  al  -parere  de*  Configlieri  , an\i  efclufe  un  uomo  inviato 
da  Luigi  £ Angiò  per  divertirlo  di  dar  aggiuto  alla  Regina  ► 
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martino  V.  za  fua  ogni  di  era  per  cadere  in  nuova  ncccflità  di  edere  ajnra- 
fONTtfiCR.  b,  pensò  di  trattare  pace  ancora  col  He  Luigi  , per  vedere  che 
patti  voleva  fare  , a talché  fi  mandò  Bernardo  Arramone  Ca- 
valiere Napoletano  del  Seggio  di  Portauova  , che  flava  in  buon 
luogo  appreflò  a Re  Luigi  : colui  venne  fegretameme , e comin- 
ciò a trattare  1’  accordo  , perchè  andò  , e venne  più  volte  da 
Averfa  a Napoli . Accadde  , che  in  quel  tempo  venne  un’  altra 
parte  d'armata -di  Re  Alfonfo  ad  Ifchia,  e il  Capitano  di  quella 
non  volle  mar  venire  in  Napoli  , finché  gli  altri  , eh’  erano  in 
Napoli, non  l'accertare,  che  l'accordo  che  avea  fatto  trattare  fin 
allora  la  Regina  con  Re  Luigi , era  flato  p et  tenerlo  in  tempo, 
e non  con  volontà  d’ accordarli  da  vero.  Con  quello  fecondo  Ca» 
pitano  ( a ) d’  armata  il  Re  Alfonfo  mandò  lettera  alla  Regina  , 
accertandola  , che  fària  venuto  prefliflìmo . 

Intanto  eflò  come  Re  prudente  , ancorché  fuflè  aflài  giovine, 
per  ofTervare  il  decoro  di  Re  C andava  intertenendo  di  venire, 
finché  ebbe  accolta  una  gran  fqmma  di  denari  , e mandato  ad 
affaldare  braccio  da  Montone  Perugino,  in  quel  tempo  (lima- 
to tra’ primi  Capitani  d'Italia, il  quale  aveva  feco  da  4000.  ca- 
valli, con  il  quale  giungendo  poi  la  gente  , che  per  mare  por- 
uva  feco  da  Sicilia  e d’  Aragona , fpcrava  elferc  fuperiore  per 
terra  , così  com’  era  per  mare . Braccio  dunque  accettato  il  par- 
tito con  promefle  ancora  della  Regina  , quali  fi  diranno  appreflò, 
venne  fubito  con  grandiflìma  celerità  nel  Regno,  perché  fapeva, 
che  per  la  parte  contraria  militava  Sforza  fuo  emulo  antico  , del 
quale  fapeva  , quanto  era  grande  il  valore  e la  dilciplina  militare, 
e dubitava,  che  ufcilfe  a mantenerli  piede  a qualche  palio  Aretto; 
e così  fatto  con  celerità  cinquanta  miglia  un  di  , arrivò  a Ca- 
pita , perchè  Re  Luigi  teneva  una  buona  banda  di  cavalli  a 
S.Maria , Cafale  di  Capua  , che  infeflaflèro  quella  Città . Avven- 
ne che  il  di  feguente  dopo  P arrivata  di  Braccio  , andato  due 
compagnie  di  cavalli  Angioini  a correre  fin  alle  Porte  di  Ca- 
pua: fopra  quelli  ufei  un  buon  fquadrone  di  Braccefchi,  e ben- 
ché faceflèro  un  poco  di  refiftenza  , ufeendo  Braccio  col  rello  del- 
la gente  non  fidamente  li  feguitò  per  fino  a S.  Maria  , ma  tpr- 
nando  in  ordinanza  gli  altri  cavali.  Angioini , li  diede  fopra  , e 

li»  . 

(a)  Bartolommeo  Facio  nel  lib.  1.  iict  , tilt  ifueflo  Capitan o . 
Ar  agone fe  fi  chiamò  Ramondo  Perigliane , t fu  nel  i^ao.» 
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Ir  ruppe;  e perchè  fr  avevano  foriifìcata  la  Chiefa  di  Sànta  Maria  martino V. 
a modo  di  Callello  , e là  fi  ritiraro,  combattè  ancora  la  Chiefa,  pontéfici. 
e flrinfe  tutti  li  rifugiati  a renderli  a patti  ; e avendo  in  que- 
llo modo  per  la  prima  fazione  rovinata  in  gran  parte  la  caval- 
leria del  nemico , venne  lenza  oliacelo  a Napoli , ove  dalla  Re- 
gina fu  caramente  accolto  , e creato  Gran  Contelìabile  , e Prin- 
cipe di  Capua,  e Signor  dell’Aquila,  ed’alfiti  Terre  in  Abruz- 
zo, e pochi  di  dopo  andò  a ricuperare  Cartellammare  di  Sia- 
bia , e lo  pofe  a facco . Ma  Papa  Martino  (a)  capitai  nemico 
di  Braccio  , fubito  che  Teppe  eh’  era  andato  al  Regno  , mandò 
In  favor  di  Sforza  Tanaglia  da  Lavello  con  mille  cavalli  , dal 
quale  aggiuto  Sforza  prefo  animo,  andò  con  difegno  di  chiudere 
Braccio  a Cartellammare  ; e fu  fama  che  Tartaglia  , o per  in-  , • 

vidia  della  gloria,  che  rilulterebbc  a Sforza  dalla  rovina  di  Brac- 
cio , o per  amicizia  flretta  che  averte  con  Braccio , non  fedo  l’av- 
viso della  cavalcata  di  Sforza  , ma  usò  tanta  tardanza  a muove- 
re le  fue  fquadre  apprertb  a Sforza  r che  diede  tempo  a Eraccio 
di  ridurli  a Napoli  ; ma  tanta  fu  la  celerità  di  collui  , e il  ti- 
more eh’  ebbe  , che  non  rimanefle  là  , che  per  partar  prefto  il 
fiume  di  Sarno  folto  Scafata  , fi  aflbgorno  tredici  de’  fuoi . 

Intanto  Re  Alfònfo  (è), che  in  Sicilia  aveva  faputo  la  venuta 
di  Braccio,  con  2J.  vele  arrivò  in  Napoli , e per  fare  1’  entrata 
iolennc  , andò  a porli  in  terra  al  Cartello  dell’Ovo.  La  Regina 
volle  , che  fi  facertero  allegrezze  della  venuta  Tua  di  luminari 
per  tutta  h Città.  Il  dì  feguente  andò  per  mare  al  Ponte  della 
Maddalena  , e là  fi  mife  in  terra  , e cavalcò  fotto  il  Pallio  di 
panno  d’oro, erti  menato  per  tinti  li  Seggi  al  Caftelnuovo,  ove 
fi  fe  trovare  la  Regina  , dalla  quale  ebbe  accoglienze  grandiflì- 
me , e fi  fero  felle  tutto  il  redo  di  quella  diate , feltra  fare  al- 
tra* co  fa  notabile.  Il  Settembre  poi  il  Papa  mandò. due  Cardi- 
nali per  pacificare  quefli  due  Re  , e fe  ne  tornomo  fenza  fine 

efFet- 

(a)  II  Facio  lib.  1.  fol.  mihi  pa. 

(b)  Poco  prima  che  Alfonfo  arrivaffe  in  Napoli  mandò  èia  Bi- 
gina Giovanni  Fernando  fuo  familiare  a dirle  , eh'  era  per  prejlo 
venire,  dice  il  Facio  d.  lib.  1.  fol.  pi . , dove  porta  le  ambafeerit 
pajjate  tra  Lodovico  <T  Angiò  , e Alfonfo  favio  «B. e Aragonefe  . Co- 
mincia il  Facio  .il  fecondo  libro  , che  Alfonfo  arrivato  ad  Ifchia  , la 
Regina  li  mandò  Sergia/mi  Caracciolo  con  ètri  Cavalieri , a f aiutar- 
lo, t darli  le  gra\ie . 
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martino v.  effetto.  Ma  crefcendo  ogni  di  gl’indizj  a Sforza  dell’intelligenza,' 
PONTEFICE. c!ie  aveva  Tartaglia  con  Braccio,  lo  fe  pigliare , e decapitare  (a) 
in  mezzo  Averfa , c pigliò  a fuo  foldo  li  mille  cavalli  di  Tarta- 
glia, e con  quelli  fi  ti  fece,  che  già  le  genti  fue  erano  ridotte  poctf 
più  di  fettecento  cavalli  , e mal  in  ordine . Braccio  dall'  altra 
parte  follecitava  la  Regina,  che  li  dette  la  pofiefTione  di  Capua; 
ma  Sergianni , eh'  era  il  tutto , contraddiceva  con  dire , che  fe  fi 
poneva  in  una  Città  cosi  nobile  , e ricca , e vicina  a Napoli  un 
Capitano  così  potente , faria  fiato  in  potere  di  colui  ogni  volta  cac- 
ciarla dal  Regno  j onde  fi  può  confiderare  , quanta  era  la  debo- 
lezza , o fciocchezza  della  gente  di  quel  tempo,  che  fi  movea- 
no  quando  erano  fu  i pericoli,  a fare  ogni  partito,  e ogni  prò» 
• meda  , e poi  quando  era  il  confignare  , li  difputava  fe  era  be- 

ne, o male.  Braccio  vedendoli  menar  in  parole,  ricorfe  al  Re 
Alfònfo,  ij  quale  interpofe  l’autorità  fua  con  la  Regina  , e fece 
opera  che  fe  li  delfe  la  pottètttone.e  andato  Braccio  a Capua , e 
ricevuto  da  Signore , il  Cartellano  del  Cartello  , e il  Guardiano 
delle  due  Torri  non  voleano  darcelo  (otto  feufa , che  volea* 
no  le  paghe  di  due  anni.  Re  Alfonfo  dubitando  ( b ) , che  pee 
fdegno  Braccio  non  fi  accordale  con  Re  Luigi  , pagò  del  fin» 
le  paghe  a coloro  , e perchè  la  fpefa  era  grande  , e Re  Alfon- 
fo dèlìderava  di  fervidi  di  quello  efercito  da  lui  pagato  , ca- 
valcò infìeme  con  Braccio  per  pigliare  1’  Acerra  ; perchè  oltra  il 
Signore  , e li  Cittadini  di  quella  Città  , eh’  erano  oftinaiiflìmi 
Angioini , Sforza  aveva  Iafciato  uno  de’  fuok  condottieri  là  chia- 
mato Santo  Parente  , molto  valorofo , e fi  pofero  a difefa  con 
animo  ‘di  foffrire  ogni  eftremo  , e rifpofero  all’  Araldo  del 
Re  Alfonfo  , che  loro  erano  per  morire  più  torto  , che  man- 
car di  fede’al  Re  loro  legittimo,  e loro  Signore. Con  quella  ri- 
fpofta  Re  Alfonfo  fali  tanto  in  ira  , che  difpofe  di  pigliarla  per 
focza  , perche  oltre  l’opportunità  di  quella  Terra,  che  ftà  al  pal- 
io di  Puglia  , è ahbondantiffima  d’ ogni  cofa  , c madame  di  (fra- 
nte per  nutrir  cavalli , e atta  a fare  ogni  gran  guerra  a Napoli , 
parca  ».  che  non  pigliandola  perdea  la  riputazione  ; onde  fatte 
tancere  e forte  intorno  alla  Città  , a talché  non  fperatte  foccor- 
fi»  nè  di  gente,  nè  di  vettovaglie,  con  fpeflì  baftioni cominciò  a 
battere  le  mura  eoo  quelle  bombarde  che  fi  facevano  a quei 

. . teak- 

fa)  Il  QiovJb  rulla.  Vux  ài  Sforma  . 

(b)  Leggi  Bartolommeo  Facio  lib.  a.  foL  J"p.  & feq. 
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tempi  ; ma  urne  ’ìpiefle  fatiche  erano  vane  , perchè  quelli 
di  dentro , quante  muraglie  buttavano  a terra  il  di  con  le  bom- 
barde , tanto  rifacevano  la  notte  di  forti  (lìmi  ripari  , e fi  difen- 
devano valorofiffìmameme , e con  animo  intrepido  , perchè  ol- 
tra  di  quel  che  fidavano  alle  forze  loro,  tenearo  gran  fperanza  a 
Re  Luigi  , e a Sforza . 

. Sforza  fiputo  eh’  ebbe  lo  primo  aflalto , (limò  di  andare  a 
loccorrerli  per  forza  d’ arme , è così  lafciato  foto  quanti  ba- 
davano alla  guardia  d’  Averfa , Sforza  , avendo  con  pochi  co- 
municata la  cofa , alla  terza  guardia  di  notte  a fchiere  ordinate 
pigliò  la  via  dell’ Acerra  , e fi  fermò  tre  miglia  lontano  dalla 
Città . Re  Alfonfo  ne  fu  avvifatb  dalle  guardie , e mandò  Gio- 
vanni Ventimiglia  Siciliano  , Capitano  delli  meglio  di  quel- 
li eh’  erano  venuti  con  lui  , eh*  evitale  a Sforza  il  pallet  al 
Ponte  di  Cafolla  con  una  buona  banda  di  cavalli , il  quale  benché 
ufaflè  ogni  celerilà  poflìbile  , trovò  pattato  il  Ponte , e perciò  fi  mi  fé 
con  gran  valore  a fcaramuzzare  per  intertenere  il  retto, che  non  paf- 
faflò  più  avanti.  Il  Re  a quello  avvito  mandò  Nicolò  Piccinino  Ca- 
pitano della  parte  Braccefca  con  un’altra  buona  mano  di  cavalline 
buon  numero  di  quelle  fanterie , che  aveva  condotto  lui  con  quelle 
galere  e navi , e fe  armare  tutto  P cfercjto  per  andare  ance* 
ettòj  ma  Braccio  lo  perfuafe  , che  più  tolto  rellattè  al  Campo, 
che  lui  anderia  contro  a Sforza,  e cosi  fu  fatto.  LÀ  Sforzerei*» 
alla  venuta  di  Nicolò  Piccinino  cominciarono  a ritenerli  : veden- 
do quello  Braccio  , che  allora  fopragghinfe  , mandò  a dire  a 
Nicolò , che  funulaffe  di  fuggire  per  tirare  li  nemici  da  qua  del 
lago,  mi  Sforza  feoperto  eh’  ebbe  Braccio,  dubitando  di  quel  eh* 
era  , come  vidde  che  i Bcaccefchi  fi  ritiravano , ordinò  atti  fuoi 
che  ritornattèro  a pattare  il  Ponte  , e fermata  la  retroguardia  di 
valenti  uomini,  fe  n’andò  ad  Averfa,  diffidato  per  quella  volta  di 
fixxorrcre  li  Acerrani . Ma  Santo  Parente  (a) , che  dalle  mura  vedea 
il  Campo  del  Re  indebolito  per  l'attènta  di  tante  genti , eh’ erano  ite 
contro  Sforza , coraggiofamente  ufcì  ad  afsaltarlo  ; e il  Re  con  gran  va- 
lore lo  ributtò  dentro  la  Città . Quella  giornata  non  fi  poterono  perde- 
te d’animo  fi  Acerrani , perchè  di  e notte  attendevano  a rilàrcire  le 
rotture  delle  mura  con  ripari  e battioni , tanto  che  l*  affatto  era  ve- 
nuto più  in  fallidio  agli  alTedianti , che  allr  attediati.  Ma  Re  AU 
fcnfo  determinato  di  pigliare  la  Terra  (fogni  pi  odo,  pofe  in  or- 
• dine 

(a)  Di  quejlo  Santo  Parerut  dice  il  Giovio  nella  Vita  di  Sforma, 


MARTINO  tf. 

pontefice. 
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MARTINO  v.  dine  di  darli  l’afTalto,  e pigliarla  a forza.  Frattanto  elTendo  giorni 

PONTEFICE,  due  Cardinali  (a)  Legati  del  Papa  a trature  accordio  tra  li  due 
Re,  c dandoli  con  Iperanza  di  conclufione  della  pace,  quelli  del 
Re  Alfonfo  mancarono  dell’ufau  diligenza  in  far  le  guardie,  in 
modo  che  Re  Luigi  xli  notte  mandò  gente,  e vettovaglie  dentro 
Acerra  j edefclulò  l’accordo,  per  la  qual  cofa  più  irriuto  il  Re 
Alfonzo , mandò  che  li  delle  l’affàlto,  ancorché  la  maggior  parte 
del  Configlio  lo  dittuadeffè  dicendo  , che  fe  quella  Città  non 
aveva  potuto  pigliarli  all’  improvvida  , era  aliar  più  difficile  pi- 
gliarla , poiché  ci  era  entrato  foccorfo  di  gente . Ma  feguendofì 
pur  la  volontà  del  Re, appena  fu  cominciato  l’affalto,  che  li  Cit* 
tadini  da  (opra  le  mura  con  valore  incredibile  incominciaro  a di- 
fenderfi  , e la  fperanza  di  Re  Alfonfo  fondata  di  pigliarla  da 
quella  parte  , ond’era  fatta  la  batteria,  riufei  vana,  perchè  San- 
to , come  Capiuno  accorto , prevedendo  quello  , aveva  da  quella 
parte  collocati  a luogo  altifiimo  a difenderli  il  fiore  de’foldati, 
clic  aveva  dentro j a ulchè  per  ordine  del  Re  venendo  una  ban- 
da di  Ealellrieri  , e di  valenti  uomini  d’  arme  , che  per  figna- 
larfi  avanti  il  Re  erano  difccfi  da  cavallo  (otto  la  guida  di  Ber- 
nardo Sentcglia  6.  Nobile  e valente  Capitano  , benché  da  un’ 
altra  parte  della  Città  folle  andato  Guglielmo  Moncada  7. , e al-» 
tre  genti  elette  a dar  l’ affàlto , e Braccio  con  la  Cavalleria  an- 
dava attorno  per  prefenurfi  colla  gente  dove  bi fognava,  e tenta-» 
re  ogn’  altro  luogo  dove  potette  entrare  : trovomo  li  Baleflrie- 
ri  e foldati  di  Senteglia  difficile  il  penetrare  dentro  , e tra  1’ 
altre  incomodità  quella  notte  aveva  incominciato  a piovere  , e 
in  quel  terreno  aa  fe  paludofo  , chi  andava  a pattò  , era  con 
pericolo  di  cadere,  e molto  più' chi  voleva  correre.  Ma  era  tan- 
to lo  delìderio  d’ ognuno  d’  acquillar  nome  , e farfi  vedere  dal 
fuo  Re  ch’era  prefente,  e chiamandoli  per  nome  confortava  tutti, 
che  fi  fpinlèro  più  davanti , e Areni  inficine  fecero  più  volte  prova 
d’ acquitele  la  Città  per  le  mine  delie  muraglie  ; ma  trovando 

den- 

(a)  Zi  Cardirudi  Legati  mandati  dal  Papa , dice  il  Carrafa  nei 
lib.  7.  foi.  i<S8. , che  furono , uno  il  Cardinale  di  S.  Angelo  , V altra 
il  Fregofo.  Io  trovo  nel  Ciaccon.  Giuliano  Cefarini  Cardinale  di  S. 
Angelo  , ptrehi  Piego  Stefanefchi  , che  aveva  quefto  titolo  , mori  et 
Novembre  1417.,  c Ludovico  Fiefchi  mori  nel  1423.  Cosi  lo  con- 
firma il  Fado  lib.  2.  fol.  64.  e 6j.  il  Carrafa  Le. 
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fST  T0,?’®"?  T,1  * qUando  vo,evano  n'»rarf.,fi  vedeano  ri- 

dS  t « foVn,CdCfmÌ  C'"  fcP'Wevano  ce- 

Lr„  i Terra  folle  prefa;  e cosi  non  veniva  da  fopra  li 
iparl  fallò  legna,  rìe  Getta,  che  cadete  in  vano,  onde.no- 

R°h'  *a*en“  UOmini  , e tra  li  altri  Biafo  Conte  di  Paf- 
fanm  Barone  molto  caro  a Re  Alfonfo;nè  dall’ altra  parte  fe  ef- 
fetto alcuno  Guglielmo  di  Moncada  , perchè  con  podiitena  fi 
rea  de’ nemici  Fu  ributtato  da  fotto  le  Lia  c£  pE dZrì 

li  SìtóSi  n?*-  FMrrCO  JÌ  APa,Crmq  > c fl”on  feri»  quaft- 
AlLfo  lì  f°  datI  deI  Campo  Aragoncfe . Per  la  qualcofaRe 
Aitonlo  monto  in  tanta  rabbia  , che  determinò  il  fecuente  di 

Sdì  ^a,t0i  ,na  USato  Apoftolico , eh’  era  appiedò 

prenò  ' rlCdCnd°fr  qUranla  mortalita  di  gente  farebbe  feguitaP,  lo 
' E & che  avelTe  affettato  alcun  altro  di,  che  averebbe  avv  fato 

LT;lon  Fa  Sr  rno  opcra'  c*he  Acerra  flata  *252 

peràè  a-rNap0lÌ  * C 8ià 

percnc  di  la  a pochi  di  mandando  denari  a Re  Luigi  ad  inani 

?fnde  Paf>a  dlcd*  '.n  rcfluenro  llon  feio  Acerra , ma8  Àverfa  • e 

voleva  PclVfoÌTe°ddVBr^Cr0  ^ .a,lcorc^è  81*  cra  emulo,  pur  non 
di  Re  Alfonfo  d'^aUoJ  fi. reintegro  in  grazia  deUa  Regina,  e 
ne  a (lai  f<?  rJL  ^rr  j°?  Plcc°i°  foldo , pregandolo , eh’  era  be- 
^opem  fua  in  6 ri  WUa  XOVÌnaP*  Braccio  non  bagnando 

» “fe 

Sfs£  ~rdifL 

Maddaloni  con  joo.  foldatf,  e 'perché  Re^onfo  S 

Ouinom ir-^0  ak,,ni  d'  quelli  di  °ttino>  li  mandava  in  galera 
Cocchio  'T™0  3rqUC  ‘‘  dd  Re  facea  ta8iiar  il  nafo,  Scavai 
aveva  tenJffe0”?  *4«*  d Legato  Apolloiico  , che 

aveva  tenuto  fin  al  mefe  d’  Aprile  Averfa  e AcVrra  in  /eque- 

fi  ritiraro  “a  rln.  li  *??  ,a  Reg,na  > e tutta  la  Corte 

con  1’  arman  ftt  p,imar.c  dl  Stabia,  e per  non- perdere  tempo, 
fra  pochi  dT  rn,ando  a ricuperare  tutta  quella  Collier*,  la  quale 
AmS  ‘ 7 ,!•  refe  nma  Pcr  ordine  , da  Vico  Equcnfc  fin  ad 
Il  che  rlT  -C  U tlltt„  Terre  e Città  giuraro  omaggio  al  Re- 
1 che  d.fp.adque  alla  Regina,  e molto  più  a Sergiannf  perchè 

non  Snr  ,,1V^"!a  "ei  .fuoi  Pia«»  e nella  vifSdG? 

? lava  piu  oltra  . Ma  Sergianni , che  vedea  , che  il  R« 

. Q Alfon- 


MARTlMey, 

PONTEFICE. 
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■MAflTtVbV.  Alfonfo  éètcnva  di  farli  lui  Ré  , è drfautorizzàrè  !a  Réginà  ; te 
foNttìfrcfe.  per  confeguenza  di  lafciare  ancora  fai , incominciò  ad  avvertirla  di 
quello , e r Re  ; che  fe  ne  accorfe  , pigliò  quel  di  ad  odiarlo 
déftrathcntc  ; oride  lì  Iparfero  quelli  femi  di  difoordia  , che  far 
eaufa  di  gran  ruina  a Napoli  , e a tutto  il  Regno . Ma  perché 
Cartel  lammare  era  poco  comodo  à fortenere  due  Corri  Reali  , 
H Re  e la  Regina  fe  ti’ am  darò  a Gifcta  , Iafriando  Ariate  d’  \ra*- 
gonk  Capitano  dell’Armata  in  guardia  di  quelle  Marine.  Cerila 
tnaggior  parte  di  quelli  che  foCcoifevano  la  parte  Angioina , ve- 
dendo Re  Luigi  fuor  del  Regno > é Averli  perduta,  penfaro  dì 
feguire  la  foitunà  di  Re  Alfonfo  , e ritolti  andarono  a farli  ri- 
verenza , li  quali  far  da  lui  benignamente  accolti  . Ma  Sèrgiair- 
hi , che  confiderava , che  Re  Alfonfo  accarezzava  li  Angioini  per 
fccq  trillare  partfegiani  a fine  di  cacciare  dallo  Stato  la  Regina  -, 
fè  opera  eh’  ’ertendo  vertuto  Sforza  a Gaeta  a vili  tare  il  Re  e là 
'Regina , qttefta  li  facéllè  grìmdtflìmà  accoglienza  come  Capò  della 
barre  Anodina  , facèndoli  dire  fegrdtahicnte , chè  ftefTe  di  buono 
animò , che  'predo  farebbe  rifatto  de’  danni  ricevuti . In  quelli 
8ì  ‘arldando  il  Re  a caccia  Vedo  Terracini  , cadde  con  tutto  il 
cavallo  e Sforza  con  molta  deftretzza  fu  Tubilo  a follevartó , per 
fl  qual  'atto  l’ animo  del  Re  con  fai  fa  alquarito  mitigato , e di 
fà  a poco  ff  parti  coti  buona  licenza  del  Re  e della  Regina , pro- 
to et  térióbl'  di  far  opera  di  ‘ridurre  tutti  quelli,  eh’  erano  della 
parte  Angioina , a iòr  divozione  , ed  accordò  il  Duca  di  Sediti 
ma  “rton  .baffo  di  ridtìrie  riè  Ottino  , nè  R 'Cónte  di  Caferta  , li 
^uali  foli  fa  Terra  di  Lavoro  pérfiftevano  nèlla  parte  di  Rb 
Luigi.  „ _ 

A quelli  tempi  per  H poco  Valore  della  Rfegina,  e pcreuer 
'nuovo  Re  Alfonfo  a qucflo  Régno,  erano  tìiòlti  Signori  e Tetìé, 
Che  lì  téneano  neutrali,  o per  Re  Luigi,  tra’ quali  erano  il  Conte 
di  'BucCrno  2.  il  Cónte  cP  Arena  ?.  Àritoniello  di  Sifcaula  , Co- 
Iuz20.  de  torta  ‘4.  Cofenza  con  li  Cafali , e Cafirovillari  ,*è  nel- 
la Provi  ntfa  "di  Calabria  era  .Viceré  di  Re  Luigi  il  Conte  Fraty- 
Ccfcó  Sforza,  te  teneva  anco  Reggio.  In  Terra  di  Bari  era  li- 
’iriilmeme  Viceré  di  Re  Loigi  Ruggiero  di  Rutigliano  , che  te- 
hea  Barri  ,‘è  ìi  Cotitfe  di  ConVerfano . In  Tetra  d’ Otranto  eraLui- 

f Sanfeverioo  Sigriore  di  Nardò.  In  Val  Beneventana  lì  teneva 
Conte  di  Sant’  Angelo , il  Prete  Tilingieri  , il  Conte  di  Moli- 
torio , il  PtfetonòtaTio  Zurlo.  In  Abruzzo,  il'  Conte  d’ Alvito,  il 
Conte  di  Popoli  il  Conte  di  S.  Valentino  , il  Cohtè  8’  Arte, 

e Gio- 
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e Giovanni  Zurlo  j onde  Sergianni  mandò  a far  intendere  a Sfor-  MARTINO  V. 
za , che  il  cercare  d’  accordarli  era  ditfervizio.  delia  Regina  , la  raJfT£flC& 
quale  più  predo  voleva  ,,  che  fe  li  delle  animo  : a tal  che  man- 
tenendoli in  piede  la  parte  Angioina  , fe  a quel  tempo  occorre?» 
le  neceffità  alia  Regina  d‘ av  valeriane  , non  la  trovale  debilita- 
o e inabile  a contraltare  con  il  Re  Alfonfo  ; e ratto  quello 
era  .perchè  il,  fofpetto  era  crefciutQ  tanto,  che  pareva  imponìbi- 
le, che  la  concordia  della  Regina  con  il  Re  potelfc  durare  inai- 
to  . V enne  il  Settembre  , e cominciata  a cefsare  la  pelle  in 
Napoli , la  Regina  , che  da  Sergianni  era  Hata  meda  in  fofpet- 
to  , che  il  Re  un  di  l’avena  fatta  per  forza  mettere  fopra  Una 
galera  , e mandatala  in  Catalogna  : mentre  Re  Alfonfo  da  Gaeta 
era  cavalcato  per  vedere  Capua  e Averla , *’  imbarcò  , e venne  pri- 
ma a Procida  ed  a Pozzuolo.  Era  allora  Re  Alfonfo  ad  Averla, e 
vedendo  quella  novità , eh’ era  Pegno  di  animo  alienato,  andò  a 
\ tlitarla,  oudeaccrcbbe  più  il  timore , perocché  fi  dubitava  ,che  aven- 
do villa  la  fiacchezza  di  Pozzuoio  , non  avelie  mandata  a pi- 
gliarlo j e fobito  che  il  Re  fu  partito  per  tornarfene  ad  Averfa , feria’ 
altra  compagnia  fe  ne  venne  per  terra  in  Napoli.  Il  Re  awifato 
di  quello,  fe  ne  venne  d’ Averfa  a Napoli  , perchè  fapeva  .che  tutti 
quelli  motivi  erano  per  opera  di  Sergianni  , e fe  peufiero  d’ averlo  in 
mano , die  tolto  cortili  da  canto  della  Regina  , fperava  d’  aver-  • 

“ ad  °f[m  co&  * roto  fuo,  poiché  quella  non  fi  configliava  con 
altro che  con  lux,  e con  lui  fola  riparava;  e maffimamente  che 
per  i amore  «frenato, che  li  portava, aveva  da  fe  alienati  gli  animi 
«fi  ratti  gli  altri  del  fuo  Configlio,  e Baronaggio,  che  vedeano, 
eh  ella  non  faceva  conto  d’altri  che  di  Sergianni.  Ma  erano  in 
tal  modo  feoverti  li  fofpetti  da  una  parte  e dall’  altra  , che  la 
Regina  flava  con  guardia  intorno,  a talché  il  Re  non  potelle  far- 
le forza,  quando  veniva  a vilìtarla:  il  Gran  Sinifcalco  cavalcava 
tempre  bene  accompagnato , e non  fi  fidava  andare  al  Cartello 
nuovo  , temendo , che  il  Re  non  Io  feceflè  carcerare  ; jc  perchè 
in  quello  Regno  Re  Alfonfo  i intitolava  Duca  di  Calabria  fe* 
fo,  e conte  Viceré  reggeva  i!  Confìglio,  al  quale  era  neceflario, 
die  Sergianni  Gran  Smifcalco  fi  trovale  : fi  tenne  mezzo  , che 
Ke  Alfonfò  PaffkurafTè  con  carta  di  Tua  mano,  c cosi  andava 
al  Configiio  , Poi  fi  cominciato  a fare  gioflre , e il  Re  voleva 
che  fi  facertèro  alla  Piazza  dell’Incoronata,  e la  Regina  in  quel- 
c i * r i ar^onara  i e 23.  d’  Aprile  Ke  Alfonfo  ordinò  Ona 
folla  folcirne  e una  gidlra  , e fc  ulcire  un  elefante  con  una  Xorre 

Q a.  fopra 
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Martino  v.  Copra  di  legno,  ov’  erano  alcuni  vellitl  da  Angioli , che  andavano 
pontefice,  fonando  c cantando;  e a Capuana  li  parenti  di  Sergianni  volevano 
far  ufrire  due  C arri  pieni  di  foco  artificiale  , e fino  a trenta 
diavoli  Cavalieri  a giollrare , 'vediti  in  vece  di  quelli;  ina  perchè 
il  dì  della  fella  mori  Giofuè  Caracciolo,  del  quale  tenne  lutto  Ca- 
puana intiera,  però  non  ufciro.  Ma  per  quello,  che  fi  Teppe , il  Re  più 
fi  fdegnò,  penando  eh-’  era  invenzione  di  Sergianni , che  voleva  com- 
petere con  lui . E venuto  il  di  22.  di  Maggio  , fe  chiamar  Configlio, 
e andato  che  fu  Sergianni  ai  Callello  Nuovo,  fidato  come  foleva 
alla  carta  del  Re,  fu  riflrctto;  ed  il  Re  fubito  li  mifea  cavallo  (a), 
dicono  con  intenzione  di  venire  a pigliare  la  Regina . Ma  Gafparro 
Palefano  Fiorentino  fubito  che  vidde  prefo  il  Gran  Sinifcaico, 
con  il  quale  elio  era  venuto  , mandò  un  ragazzo,  il  quale  paf- 
sò  diilav vedutamente  per  fono  li  cavalli , ad  avvifarc  la  Regina; ed 
appena  la  Regina  ebbe  intefa  1’  ambafeiata  del  ragazzo  che  il 
Re  veniva  , e raccomandata  la  fua  falute  e la  fua  vita  a quelli , 
che  fi  trovavano  con  lei  , che  il  Re  fu  fopra  il  ponte  di  Capua- 
na, e fe  uno  di  cafa  Bozzuto,  ch’era  falito  fopra  la  Porta,  non 
buttava  un  mortaro  avanti  la  tella  del  cavallo  del  Re , che  die- 
de tempo  di  ferrare' la  Porta  collo  fpavento  del  cavallo  , fenza 
dubbio  il  Re  farebbe  entrato  nel  Callello  ; e dimandata  la  calila 
di  quella  ripugnai  ione , li  furo  tirate  faerte  e fallate  da  quelli 
che  davano  alla  difefa  ; e perchè  dubitava  , che  la  Nobiltà  non 
piglialle  l*  arrrii , pigliò  il  Re  la  via  del  Mercato  per  li  luoghi 
baffi  della  Città, e fi  ridurti:  a Cartello  Nuovo  , e fe  fubito  man- 
dar trombetti  per  la  Città  con  bandi  , con  i quali  faceva  allèr- 
zione  , che  aveva  fatto  pigliare  Sergianni  come  a fcando'ofo  , 
che  cercava  feminar  difeordie  tra  lui  e la  Regina  fua  Madre  , 
« che  a pena  deila  vita  , che  non  fòrte  perfora  , che  fi  movef- 
fe  . La  Regina  flava  con  il  ponte  del  Cartello  alzato  , e il  Re 
dall’  altra  parte  afpettava  , che  forte  feguito  . 

in  quello  quelli  della'parte  Angioina  pigliare  piacere  grandiflì- 
mo,  che  la  Regina  comincialTè  a ricogliere  quefli  frutti  ,per  avere  in- 
trodotti li  Catalani  in  quello  Regno;e  quelli  della  parte  di  Durazzo  fi 
«Ideano  vedendo  la  Regina, eh’ era  neceflitata  fervitli  della  parte  An- 
gioina', e i’  imputavano  tutti  alla  vita  difonella  di  lei.  Nella  Cit- 

tà 

/ ' • . /V.V.  * • . . •*  »* 

(a)  Il  Fida  detto  lib.  2.  ibi.  7}.  dice , che  il  Re'  fu  awifaut 
da  Francffco  Darinio , che  fi  trattava  farla  ammanate  a tradimento . 
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ti  non  era  chi  fi  movefic  per  lei  , febbene  alcuni  Cavalieri  an-  martino  Y.' 
ziani  andaro  con  fommiflione  al  Re  a pregarlo , che  voleflè  prò-  pontefice, 
cedere  quietamente . Ma  la  Regina  in  quella  fcarfezza  di  partito 
delle  di  ricorrere  per  aggiuto  a Sforza  , il  quale  allora  era  in 
Benevento  , e cosi  fece . Sforza  di  natura  fua  era  nemico  della 
Regina  per  molti  danni  , che  aveva  avuto  da  lei;  ma  fen  tendo, 
che  Sergianni  era  prigione,  e credendo,  che  il  Re  nelmandatTe 
in  Catalogna  o in  Sicilia  , e che  poteva  fuccedere  lui  nel  fuo 
luogo,  e nel  favore  di  Sergianni  , letta  la  lettera  , e udita  Pira- 
bafciata  della  Regina , rifpofe  , che  voleva  venir  fubito  ; e chia- 
mato a fe  li  Capi  delle  fue  fquadrc  , 1’  efpofe  quella  fin  inten- 
zione , e li  confortò  a feguitarlo  di  buona  vòglia  , che  elio  fperava 
di  venire  a grado  tale , che  li  compenfarebbe  di  tutte  le  fatiche, 
e deili  danni  partati.  Quelli  li  rifpoferoj  che  li  menade  dove  li 
piaceva , che  l’ averiano  fatto  onore , e pollo1  la  vita  per  ogni  fuo 
fervizio.  Tra  quello  il  Re  AJfònfó  pigliato  animo  per  vedere, 
che  li  Napoletani  non  fi  movevano  , aveva  con  folli  e trincete 
mellò  l’ allòdio  al  Callello  di  Capuana,  e intefo  che  veniva  Sfor- 
za , mandò  li  foidati  Catalani  , Sardi  , e Siciliani , con  tutti  quel- 
li Baroni  , eh’  erano  venuti  con  lui  , e alcuni  del  Regno  , che 
feguitavano  la  porte  fua, e fi  acca m paro  tra  il  CaiìcUo,e  la  via  dì 
Benevento . Dalla  parte  di  lui  lì  moli  raro  due  Baroni  Ioli  dd 
Regno  , che  andaro  con  li  Catalani,  Francefco  Orlino,  e Cola 
di  CampobalTò  . Sforza  dunque  al  penultimo  di  Maggio  fi  parti 
di  notte  da  Benevento  con  le  fue  genti  fpedite  , e arrivò  a di 
chiaro  ad  ^ corra , e fatto  pigliare  fiato  arti  cavalli,  fe  ne  venne 
fopra  Poggio  Reale  , ove  intefe  , clte  il  Re  avea  cacciato  fuor 
della  Città  la  fua  gente , con  ordine  che,  fi  dovefièro  opponere  , 
e vietare , che  lui  non  potertTe  entrare  nel  Cartella  di  Capuana  ; 
e-  chiamato  in  cerchio  uitti  li  principali  delle  fue  genti  , dille 
cosi  : » fratelli  fino  a quello  di  io  vi  ho  villo  valentemente  coni- 
li battere  per  fervizio  di  gente  ingrata,  e folo  perdefideriodi o- 
» nore;  ma' il  di  d’  oggi  io  vi  ricerco,  e ricordo,  che  vogliate 
» moftrare  tanta  maggior  virtù  e valore  del  foiito , che  avete  da 
» combattere  per  voi  lleffi,  e per  diventare  da  poveri , ricchi,, ed 
» acquiftare  onore,  e ancora  follanza  da  mantenere  la  vecchiezza  vo» 

» lira.  Vedete  Re  Alfonfo  che  ingratamente  vuol  eaedare  da!  Regno 
» quella  femmina,  che  per  fua  ignoranza  ce  T ha  chiamato:  noi  to* 

» me  Cavalieri  femo  tenuti , perchè  è donna , e di  fangue  Italiano, 

» di  difender  erta,  e con  lei  quello  bel  Pacfc  dalla  rapacità  e fii- 

» per- 
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WA*ttvo  T.  » perbia  di  quelli  Barbari . Contro  di  voi  udiranno  per  ione  ric- 

fOMXEFiCE.  s chidìme  e nobilirtìme , e bene  adobbate  d’arme,  e di  cavalli, 
a ma  poco  atte  a maneggiarli , elTendo  il  medierò  de’  Catalani  l* 
» arte  della  guerra  marittima  , e nella  guerra  di  terra  vedrete, che 
» fono  di  podi  idillio  valore . Son  certo , che  fe  volete  efler  quelli 
» che  folete , che  non  lòk)  faranno  vodre  1*  armi  e li  cavalli , ma 
» averete  loro  prigioni  , e di  gran  taglie,  e oltra  di  ciò  ufarò 
» mezzo  con  la  Regina  , che  fara  per  voi  Ìa\ va, che  abbia  da  dare 
» ad  ognuno  di  voi  premi i degni  di  unto  beneficio». 

A quedo  rifpofero  tutti  ad  alta  voce, che  li  conduccdè  fubito 
a combattere  , e a dimandare  il  fegno . Sforza  rifpolè  ridendo, che 
non  bi  fognava  altro  fegno,  che  dare  a quelli,  che  vedeano  bene  in 
ordine  , e con  cavalli  gradì  j e quedo  diceva  , perchè  li  fuoi , eh’ 
erano  fiati  gran  tempo  fenza  paghe,  ftavano  con  cavalli  magridi- 
itfi,  e loro  pedimi  iti  ordine  con  armi  ruggìnofe;  pur  portoli  o- 
gnuno  dclli  Sfoizefchi  un  ramo  di  quercia , o d’  altro  albore  su  P 
elmo  per  fegno  che  venivauo  da  fuora  , fpinfero  innanzi . Erano 
da  mille  foldati , c quelli  del  Re  tra  fanti , e cavalli  erano  quat- 
tromila ; e quafi  nei  mezzo  del  cammino  tra  Poggio  Reale, e Na- 
poli ufeiro  incontro  li  Cavalieri  Aragonefi,  e di  altri  Regni  del 
Re  Alfonfo  (g)  t che  fi  erano  porti  alla  tefta  dello  Squadrone  , e 
con  grandidìmo  impeto  diedero  fopra  alti  Sfòrzefchi  , perchè  la 
Nobiltà  del  làngue  faceva  sforzare  ognuno  di  fard  onore  pet 
fèrvizio  del  Re  , e perchè  feguivano  li  altri  appreflo  con  gran 
«forzo,  sforzandoti  di  mantenere  la  vittoria,  che  parea,  che  Ielle 
acquiftata  dalla' virtù  de’ primi.  Sforza  avendo  un  buon  pezzo  ia 
▼ano  tenuto  di  romperli  , flava  quafi  difperato  , e con  ordine 
incredibile  fi  buttò  avanti,  e tolfe  lo  Stendardo  maggiore  delli  Ara- 
gonefi  da  mano  di  colui  , che  lo  portava,  e lo  fe  prigione  ; il 
che  fe  non  fu  cagione  della  vittoria,  hi  per  cagione  di  far  refi- 
fiere li  fuoi  : tantoché  cominciaro  a venire  di  lena  , perchè  li 
cavalli  Aragonefi  nutriti  nelle  delizie  della  Città , e li  Cavalieri, 
che  i’  erano  fopra,  cominciaro  a fiancarli  ; ma  pure,  perchè  giun» 
eevano*  delli  frefchi,ia  battaglia  *’  imertenne  ua  pezzo  , e Sforza 
b voi— 

(a)  In  fttflo  tempo  il  Re  Alfonfo  fu  avvifuo  , thè  Errico  fu « 
fratello  foJJ'e  fatto  prigione  dal  Re  Giovanni  ; e perciò  era  chiamata 
in  ìfpagna,  dove  poi  andò  per  quietare  quejli  fuoi  fratelli  ; Faci» 
tìb.  2.  fol,  7 p. 
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vallandoti  all’  artueie  -,  -fi  pigliò  due  Iqiudre  di  <av*Ui  t c aloiini  MARTINO  Vi 
faldati  a piedi  , e lafctando  la  battaglia  raccomandata  ad  alami  pontefice. 
più  valenti  Capitani  , pigliò  una  volta  larga  . paGsò  fino  alT  orti 
vicino  le  mitra  della  Citai  , e buttate  le  mura  deHi  orti  , eh* 
erano  fiuti  di  Iota  ai  più  , tifa  dietro  le  IpaDe  , e per  fianco 
delK  Aragonefi,  « <c©n  gran  grido  ii  diede  fopra.  e di  pofe  tutti 
Li  sbaratto  e in  confufione.  Kellaro  tutti  li  cavalli  Àragonefi,  Sici- 
liani , e Catalani  in  pdere  de’  S forze  felli , e li  Capitani , e Cava- 
lieri prigioni  : pochi  che  fé  ne  falvaro , furo  dalli  Sforzefchi  feguitari 
per  Urna  la  Città  fino  al  Cartello  nuovo  , o*  s’ inchiufero . Il  Po* 
polo  di  Napoli  fi  voltò  a faccheggiare  le  Cafe  de*  Catalani  , e 
corfero  con  gran  fretta  a rallegrartene  con  la  Regina  , dov’  era 
entrato  Sforza,  e ricevuto  coi». grand iffima  accogliente, aveva  ot- 
tenuto dalla  Regina, che  furtè  fatto  indulto  generale  a tutti  quel- 
li , che  avevano  feguiotb  da  parte  di  Re  Luigi . Il  dì  feguente 
fu  meflo  i’ allòdio  al  Cartello  nuovo  ; e perche  'Giannotto  rertus 
Cartellano  meffò  ad  Averfa  da  Re  Alfonfo  , credette  che  per 
quella  rotta  fl  Re  faria  flato  privato  £ ogni  Tperanza  d’  aver  il 
Regno,  mandò  ad  offerire  a Sforza  il  Cartello:  erto  lafciato  Fu* 
fchuio  di  Gotigrkfia  fopra  1’  attedio  del  Re-,  andò  ad  Avella,  ed 
ebbe  con  alcuni  patti  Ù Cartello. 
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STava  Re  Alfonfo^rtediato  in  Cartello  nuovo  dalla  gente  Sfor- 
zcfca , e da’  Napoletani , in  gran  ncceflkà  e turbazione  d’ a- 
nhno  , perocché  cflèndo  mite  le  perfone  principali  e notabili 
di  fua  Corte  prigioni  in  mano  di  Sforza,  fi  trovava  Colo,  che 
non  pur  li  mancava  chi  lo  configli  arte  , ma  chi  lo  ferviilè  : il 
Cartello  era  poco  fornito  , eflèndo  rtata  quella  revoluzione  una 
cofa  repentina , c nata  da  una  tranquilla  pace  di  Cubito  una  tem- 
peftola  guerra . Ma  la  fortuna , che  aveva  già  deliberato  farlo 
riufcire  vittoriofo  ( a ) , volle  , che  a quel  tempo  fi  trovarti:  nel 
mare  di  Genova  un’armata'  fua  partita  da  Barzeilona  per  andare 
all’  acquiflo  di  Còrlìca  , ed  erano  ventidue  galere  e otto  navi 
grolle  , la  quale  armata  incontrata  da  un  naviglio  mandato  da 
Re  Alfonfo  coll’  avvifo  del  fuo  pericolo  , Cubito  per  ordine  di 
Giovanni  di  Cardona  fuo  Capitan  Generale  voltò  le  prore  verfo 
il  Regno  (b)  , ed  arrivò  alia  marina  di  Napoli.  Il  Re  come  la 
viddc  , rilevato  d’ animo , comandò  , che  le  genti  fcendeflèro  in 

terra,  - 

"(a)  Facio  Hb.  2.  Col.  7<“>.  ' 

(b}  Facio  ciu  lib.  fol,  77. 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLI.  LIBRO  V. 


Tip 


terra , eu  accampanerò  tra  l’ Incoronata  , e Santo  Spirito  avanti  ma  RTino  v. 
il  Cai  tei  lo  nuovo . I Napoletani  mandaro  per  Sforza  , ed  intan-  pontefice. 
to  cavalcando  tennero  in  terrore  i’  efercito  Aragonefe  , che  non 
ufcille  dallo  (leccato  del  campo  , perchè  li  cavalli  fi  poteano  a- 
doperare  per  quello  largo,  e que'foldati  delle  galere  come ufer- 
vano  erauo  morti  . Ma  al  fine  Giovanni  di  Cardona  Uomo  di 
gran  cuore,  tenendoli  a vergogna  > che  i fuor  moltraflero  tanta 
viltà,  fece  accolta  de’  più  valenti  del  campo,  e fi  mife  da  nuel- 
là  parte  de’  ripari  , onde  folevano  venire  i Cavalieri  Napoleta- 
ni, e venuti  da  trenta  cavalli  a dar  all  arme , ufei  con  quelli  , 
che  aveva  feco  bene  armati , c ferrati  iufieme  fpinfero  fin  a Por- 
*?  Petntccia  quelli  trenta  cavalli,  i quali  entrati  nella  Citta,  furo 
ferrare  le  Porte. 

£ra  per  cafo  pianata  una  vite  fuor  del  muro  della  Cit- 
tà , dove  oggi  è il  Mon afiero  di  S.  Giacomo  de’  Frati  Mi- 
nori la  qual  vite  facea  pergola  ad  una  cafetta  d’  un  cittadi- 
no, che  flava  appoggiata  al  muro  della  Città  , per  la  quale  un 
loldato  di  nazione  Sardo  fi  apprefsò  , e fali  su  quella  cafa  , dan- 
do materia  ed  efempio  a molti  altri  di  falire,  e di  occupare  la 
Porta  Petruccia  , c aprirla  al  Cardona,  eh’  era  fuora  : ed  aperta 
cne  tu,  il  Cardona  entrò  con  molti,  che  l’avevano  feguito  , e* 
avviso  al  ite  . che  già  dlò  era  dentro  Napoli.  Il  Re  mandò 
Pietro  d Aragona  fito  fratello  colle  galere , acciò  nel  medefimo  tempo 
combatterle  con  Napoli  per  mare  , a tal  che  correndo  la  mag- 
gior parte  de’ Napoletani  a foccorrere,  che  il  Cardona  non  potclTe 
jJtu  agevolmente  occupar  il  più  forte  della  Città:  Pietro  detto 
1 infante  efegui  si  bene  i’  ordine  dei  Re  , che  in  breve  pigliò 
tutto  quel  tratto  della  Città  , che  è dal -Porto  fin  al  Monafieri® 
d!  S.  Pietro  Martire  , e comandò  , che  fufTe  meflo  fuoco  alle 
cale  (a) , il  qual  fuoco  flendendo  da  una  cafa  in  un’  altra  , per- 
che la  notte  aveva  incominciato  a fpirare  un  poco  di  vento,  con- 
inolo piu  di  tremila  cafe.  Era  un  miferabile  fpettacolo  udir  le 
voci  deile  donne  -,  e de’  bambini  , che  fuggivano  da’  luoghi  vi- 
cini al  pericolo  alle  più  alte  parti  della  Città  , e di  vedere  per 
contrario  tanti  Cavalieri,  e valorofi  Cittadini  correre  al  pericolo 
per  loccorrere  la  Patria  in  tanta  mina , nella  quale  l’ orrore  dei- 
li';  nòtte  facea  parere  ogni  cofa  più  terribile.  Intanto  Francefco 
Mormile  con  alquanti  cavalli  mandato  dallo  Sforza,  e giunto  io 

. V t R quel 

(aJ  II  Facio  nel  luogo  fipra  eie.  fot  7 p. 
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martino  v.  quel  luogo,  per  un  poco  di  fpazio  ritardò  1’  impeto  de* nemici , « 
pom£fice.  ma  loprav venendo  poi  l’  Infante  con  più  moltitudine  di  Catala- 
ni , fu  ancora  erto  fpinto  fin  al  Pennino  di  S.  Agoftino  j e dall* 
altra  parte  il  Cardona  dalla  Porta  Petruccia  aveva  ocaipato  fin  a 
S.  Chiara  , ove  gli  era  ufeita  una  bnona  mano  incontro  di  vaio- 
rofiffimi  Cavalieri  , c (1  combatteva  con  granclifli.ua  virtù  , pe- 
rocché da  una  parte  fpingea  i Nobili  la  generofità , e dall*  altro 
l' avariala  incitava  quelli  dell’armata  a fare  ogni  forza  , e vince- 
re , poiché  la  Città  li  era  fiata  promefia  a Picco  ; quando  fat- 
to già  venire  Sferra  da  Averla  , e fatto  impeto  centra  ii 
tardona  -,  li  ributtare  ' fin  a S.  Maria  della  Nova  , poi  vol- 
tare fopra  P Infante  alla  Ferraria  , e fecero  macello  de’  Cata- 
lani j e certo  le  tutti  li  Cavalieri  Napoletani  fodero  flati  uniti , 
li  Catalani  al  fermo  farebbero  tutti  fiati  (cacciati  , e il  Re  loro 
con  vergogna  forzato  ad  imbarcarli  , ed  andarfene  via Ma  quel- 
li della  parte  di  Durazzo  vedendo  per  opera  di  Sforza  induita- 
. tj , e’rimafti  nelia  Patria  li  fuorofeiti  Angioini  , de'  quali  effì  pof- 
fedevano  li  beni , o non  eomhatteano , o combatteaho  tanto  len- 
tamente , che  mofiravano  defiderio  , che  Sforza  perdefle;  del  che 
accortoli  quel  Capitano  prudentiffimo , e vedendo,  che  da  Te  fo- 
to non  poteva  faivare  fca  Città  fenza  la  volontà  de’  Cittadini  , 
perché  non  aveva  (e  non  cavalli  , 1 quali  in  poche  parti  della 
Città  poteano  adoprarfi  , determinò  non  procedere  piu  ohra  a 
combattere  con  nemici  in  luoghi  «retti, e per  lui  difav vantaggio- 
fi  i e parendoli  aver  fatto  afTai  per  quel  di  , potè  buoni  prefid| 
per  Je  Iliade  , che  i nemici  non  potetelo  guadagnare  piu  avan- 
ti, e li  ritirò  col  fuo  efcrcito  alle  padtili  al  campo  vecchio  , 
ove  già  due  anni  avanti  avea  tenuto  1 a 'Tedio . Il  di  feguetito 
Qonfiaerata  la  cpnfufione  , e divifioni  de’  Cittadini  Napoletani, 
e diffidato  di  poter  difendere  la  Città  , perfuafe  alla  Regina  che 
C riduce*!®  ad  Averti,  ed  effo  coll’  efercito  l’  accompagnò  (a)', 
avendo  lafciato  hi  guardia  del  Cartello  di  Capuana  Graziano 
Cppo  di  duecento  fanti , e Santo  Parente  con  Una  (quadra  di  ca- 
valli , e fperava  coll’  autorità  della  Regina  accrefcere  di  forze,  e 
tornare  per  quella  via  a ricuperare  Napoli.  Colla  Regina  andare 
unte  le  donile  nobili  della  Città  , le  quali  benché  la  regimava- 
no, la  biasimavano  tacitamente,  come  cagione  di  tanti  mali, 

I Catalani,  partito  che  fu  Sforza,  rinnovando  ognora  contro 

00  Lo  confinila  il  Facio  lib.  a»  fot  ? ' ' I 
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lia(Tahi,il  terzo  dì  prefero  la  Città  , e fu  da  loro  arfa,  e fac- ma* TINO V* 
cheggiata  nell’  anno  di  Cri  fio  MCCCCXXW.  Poi  per  ordine  PONTEFICE* 
dei  Ke  Alfonfò  pofero  1’  allòdio  al  Cartello  di  Capuana  ; e per- 
chè la  Regina  era  poco  {limata , e meno  ubbidita  In  quella  cori- 
fufione  , e non  fi  potea  cosi  predo  provvedere  , che  Sforza  ve- 
niflè  a {occorrere  N-Graziano  contro  la  volontà  dii  Santo  Parente 
refe  il  Cartello  a Re  Alfonfo  , e andò  a trovare  Sforza , il  qua- 
le intendendo  da  Santo  Parente  con  quanta  viltà  fi  era  refo , vol- 
le con  mano  fua  appiccarlo  , come  a traditore . Poi  defiderofo 
di  fortificare  la  pane  della  Regina , infìeme  fero  mettere  in  illa- 
to  Re  Luigi , il  quale  mentre  Vide  fu  Tempre  fedelifTimo  amico; 
e proccurò  colla  Regina  , che  rivocaflè  P adozione  di  Re  Al- 
fonfo per  1*  ingratitudine  ufàta  da  lui , e co’jnedefimi  patti  adot- 
tarti- Re  Luigi.  La  Regina  , che  non  voleva  tirarfi  a cafa  chi 
poneflè  freno  alli  defiderj  Tuoi  , fpaventata  dall’  efèmpio  di  Re 
Alfonfo,  dava  nel  principio  retineote;  ma  poiché  Sforza  li  prò* 
mife  di  trattare  la  libertà  di  Sergianni  con  cangiare  li  prigioni 
Catalani,  eh’  edò  tenea  , la  Regina  fi  contentò  , e fu  mandato 
per  Re  Luigi , il  quale  era  appredò  a Papa  Martino  ; e nel  mede* 
fimo  tempo  per  foddisfàzione  della  Regina, che  defiderava  la  liber- 
tà di  colui  , domandò  tutti  li  prigioni  Aragonefi  e Siciliani  , 

•he  tenea  Sforza,  in  cambio  di  Sergianni  r al  fine  fu  concitilo  , 
che  fu  cambiato  per  Ramondo  Perigliofa  7.  „ Giovanni  di  Mon- 
cada  , Bernardo  Centeglia , Moflèn  Balda/fin  8.  Moflèn  Corufca, 

Raimondo  Moncada  , Federico  Crux  , cd  il  Conte  Giovanni  di 
Venti  miglia , tutti  Signori  principalidimi  ; e la  Regina  che  noti 
poteva  cofa  diflìmulare  , per  allegrezza  eh’  ebbe  di  quella  li- 
bertà , donò  a Sforza  80.  mila  ducati.  Pochi  di  dopo  giunlè 
ad  Averfa  Re  Luigi  , ove  fu  accolto  colla  maggior  pompa  , 
die  a .quel  luogo  , ed  a quel  tempo  forte  pofTìbiìe  , e fu  fatto 
atto  pubblico  , nel  quale  la  Regina  per  ingratitudine  di  Re  Al- 
fonfo rivocò  1’  adozione  , e donazione  del  Regno  a lui  fata , 
e adottò , e dichiarò  Re  Luigi  dopo  la  fua  morte  erede  del 
Regno  . 

Re  Alfonfo  mandò  per  Braccio  , quale  allora  era  all'  af* 

Tedio  dell’  Aquila  , perchè  cflò  , che  nella  rotta  fuori  la  Porta 
di  Capuana  pòchi  di  avanti  aveva  perduta  tutta  la  cavalleria , 
ancorché  avertè  gran  quantità  di  fantaria,  non  ardiva  di  cacciarla 
eomra  le  valentiffime  bande  Sforzefche,  e del  Regno.  Sforza  per 
contrario  defiderofo  di  opprimere  lui  avanti  che  kii  venifTe  con 
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martino  v.  nuovi  ajuri  , confortò  Re  -Luigi , che  cavalca  (Fero  infieme.e  ten- 
P0NI£HC£.  tallero  di  ricuperar  Napoli,  mentre  il  popolo  ch’era  ritrailo  den- 
tro , per  il  frefeo  dolore  dell’  incendio  e del  Tacco, odiavano  Re 
Alfonlo . Venne  dunque  Re  Luigi  con  un  buon  numero  di  ca- 
valli di  Nobili  Napoletani  , e del  Regno  , clic  lo  feguitavano  , 
e Sforza  con  le  Tue  genti,  per  aliai  tare  la  Cauà  dalla  Porta  dei 
Mercato  , come  quella  eh’  è nel  più  abitato  dal  Popolo  minuto, 
e Tempre  era  fiata  Tcala  in  fimili  rivoluzioni  di  far  perdere  la  Cit- 
tà . Ma  Re  Aifonfo  prevedendo  qucflo  ordinò, che. tutta  la  muffii 
delle  Tue  fantarie  ufcilFero  contra  i nemici  per  la  medefinta  Por- 
ta , ed  dio  con  le  galere  andò  a poperfi  alla  marina  tra  la  Por- 
ta del  Mercato  e il  Ponte , con  diTcgno , che  Te  i Tuoi  refifleria- 
no  indenne  a’ cavalli  de*  nemici , elio  averia  con  l’artiglieria  delle 
galere  per  fianco  Tatto  gran  Arage  di  loro  , e aperta  aiie  Tue 
fantarie  la  via  delia  vittoria . Sforza  vedendo  li  AragoneFi  fuora, 
venne  in  fperanza  non  Tolo  di  ricuperare  detta  Città  di  Napoli, 
che  lor  pottedevano,  ina  di  tagliarli  tutti  a pezzi, e mandò  Big-  „ 
gio  Capitan  di  fanti , che  dulia  Porta  Nolana  andarte  apprefltrle 
mura  , e che  avelFe  da  dar  per  fianco  a’  nemici  , a tal  che  non 
averterò  potuto  più  ridurd  dentro  la  Città  ; ed  erto  fi  voltò  agli 
fuor,  e dille:  » fratelli, voi  vedete  le  galere  Catalane, che  fono 
» per  infedarvi  con  l’ artiglieria  : la  virtù  vortra  fi  ha  da  difendere 
* da  loro  con  dar  Tubilo  dentro  a sbarattare  il  nemico,  e mefehiar- 
» fi  in  tal  modo  con  loto , che  le  galere  per  non  offendere  loro, 

» non  tirino  a noi  » ; c detto  quello,  abbatta  tu  la  lonza  diede  efem- 
pio  agli  altri  di  feguirlo  , c fi  vidde  in  bravi tt'itno  fpazio  la-  ca- 
vallari in  mezzo  di  quella  fantaria , facendone  Brandirti  ma  Arage, 
e Re  Aifonfo  rtupito  dulia  virtù  di  Sforza  , eh’  eTo  ben  vedea 
le  prove  mirabili  Ai  fua  perfona  dai  mare  , dille  che  la  na- 
tura non  porca  creare  il  più  valentuomo  } e perchè  non  potè» 
fervrrfi  del  diléguo  di  tirare  con  l’artiglieria  , mandò  a co- 
mandare a’ Tuoi  , che  fi  ritirallèro  nella  Città,  e fetiza  alcun  dub- 
bio fc  Eipgio  veniva  a tempo  , come  l’era  flato  ordinato  da  Sfor- 
za con  prandifTìno  dolore  di  Re  Aifonfo  , e vergogna  de’  Tuoi, 
la  Città  fi  farebbe  ricuperata;  ma  perche  non  venne,  o Torte  per 
tradimento  , p per  viltà  , temendo  che  quelli , eh’  erano  fopra  le 
mura, non  li  tiraloro, fe  fi  apprettava  tanto  alla  Città,  li  Calala 
nt  ebbero  tempo  di  ritirarti  dentro,  e ferrar  la  Porta.  Sforza  ck>- 
P°  aver  ttecifo  da  ottocento  de’ nemici  , e fatto  (lare  un  pezzo  il 
uo  Stendardo,  ove  pa  iufegna  era  un  diamante,  nei  Borgo  a? 

vanti 
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vanti  la  Pdrta , fe  ne  tornò  con  il  Re  ad  Averfa  , quali  vaneg- martino  v. 
giando  con  grandi  (Timo  dolore,  c per  la  llrada  fu  Tenti  to  più  voi-  PONT-ETICE,  * 
te  gridare:  Biggio  federato  traditore  rendimi  la  Città  , che  mi 
hai  tolta  con  li  Capitani  de’  nemici  dalle  mani . / 
j.  Mentre  ad  Averfa  e a Napoli 'fi  fero  quelle  cofe,  Braccio, 
che  defideruva  bravamente  pigliar  la  Città  dell’Aquila , come  Terra 
promellà  a lui , fotto  probabili  feufe  non  volle  venire  alla  chiamata  di 
Alfonfo  ; ma  li.  inandò  due  gran  Capitani  dclli  fuo: , Giacomo 
Caldura,  e Berardino  della  Candida.  Colloro  giunfero  due  di  do- 
po il  fatto  d’  armi  del  Borgo  , con  una  buona  quantità  di  caval- 
li, ma  non  tanti  , che  parellèro  al  Re  Alfonfo  ballanti  a po- 
ter competere  co’  nemici  . In  quello  medefimo  tempo  ebbe 
nuova  da  Spagna  , che  il  Re  di  Cartiglia  aveva  fatto  prigione 
Errico  d’  Aragona  fuo  fratello  , e tolteli  alcune  . Terre  , che 
poflèdea  in  Cartiglia  , e mollò  pane  dall’  amor  fraterno  , parte  da 
timore  , che  il  Re  di  Cartiglia  non  prò  cede  Ile  più  oltre  a to- 
gliere il  Regno  d’Aragona  e di  Valenza , (a)  determinò  di  naviga- 
re in  Spagna  ; e lafciato  Pietro  di  Aragona  in  fuo  luogo  , e 
Giacomo  Caldera  con  Berardino  della  Candida  alla  guarJia  di 
Napoli  con  1200.  cavalli  , e mille  fanti  il  Re  pollo  in  alto 
mare  con  il  reilo  delle  genti  fue  , fe  n’  andò  , c per  cammi- 
no ellcndo  avvifato  , che  Marfeglia  flava  fprovvirta  , pigliando 
1’  oocalìonc  meflTc  le  gentt-  in  terra  , dk  - 1’  alTàlto  , e prefala 
la  faccheggiò  , e prele  il  Corpo  di  San  Luigi  Vefcovo  di  Te- 
lo fa  , e ne  lo  portò  in  Ifpagna . Intanto  In  Regina  in  Averla 
inficine  con  il  Re  Luigi  , e Sforza  celebrare  le  fede  di  Natale 
con  grandilTima  allegrezza , e poi  tenendoli  configlio  di  quel  che 
fi  avelie  da  fare,  il  parere  di  Sforza' , che  defiderava  di  minare 
Braccio  fuo  emulo  , fu  , che  fi  andaflè  a (occorrere  l’ Aquila  , e 
a debellare  lui  , nel  quale  confifleva  tutta  la  forza  per  terra  di 
Re  Alfonfo,  maflìme  die  pareva  agevolmente  il  vincerlo  , po- 
nendolo, in  mezzo  tra  una  Città  cosi  poflente  e bellicolà , e uno 
efercito  nemico,  e che  non  fi  dovelfe  comportare  che  Bracco  li 
facerte  Signore  dell’Aquila  , perchè’ diventato  piò) potente  avena 
potuto  porte  in  mina  lo  Saio  della  Regina.  Li  Napoletani  eh?. 

, . erano  a 

» (a)  Il  Facio  lib.  3.  foL  pO.  narra  le  eaufe  della  prigionia , il  che 
obbligò  a partir  fi.  per  Cajhglia  , t laJ'ciJ  in  Napoli  D.  Pittro  fuo 
fratello  Luogotenente , • ua»<-y  £ 

' jiw  a 
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martino  v,  erano  del  Configlio,  erano  di  contrario  voto,  come  defiderofl  di 

JOHT&F IC£,  ricuperare  la  Patria  , e voleano , che  fi  andafiè  all’  afledio  di  Na- 
poli , come  Capo  del  Regno.  Sforza  replicava,  die  Napoli  era 

malagevole  a pigliarli  cosi  predo , eflèndo  difefa  da  due  buoni 
^ ^a  8®m.e  valorolà  , e Braccio  fra  pochi  di  averia 
prefo  1 Aquila,  e faria  venuto  a foccorrere  Napoli  , e a ponere 
loro  in  mezzo  tra  la  Città  , ed  elio  , Vinle  dunque  il  confi» 
glio  di  Sforza  , che  fu  approvato  dal  Re  , e nel  principio 
dell  anno  1424.  cavalcò  cT  Averfa  con  un  buono  efercito  per 
foccorrere  1 Aquila  , e come  voife  paflarc  il  Fiume  di  Pe- 
fcara  per  aggiutare  un  Paggio  , di’  era  portato  dal  Fiume  * 
$ annegò  . fi  Conte  di  S.  Angelo  , che  tenea  in  nome  di  Re  Lui- 
gi Ortona  a mare , avendo  intelo  la  morte  di  Sforza , cercò  d* 

accordarli  coi)  Braccio . Cofiui  alloggiava  in  cala  di  Francefco  di 
Licciardo  2.  d’  Ortona , principale  di  quella  Terra,  affezionato 
alla  parte  Angioina  , il  quale  aveva  per  moglie  una  di  cala  Zur- 
lo parente  di  elio  Conte, per  mezzo  della  quale  il  detto  France- 
Ico  intelè  il  trattato  e 1’  accordo  , e operò  in  modo , che  avanci 
che  folle  eleguito,  il  Conte  fi  trovò  uccifo  nel  letto , nè  mai  11 
Teppe  i*  autore  della  fua  morte  , e Ortona  reflò  nella  fede  della 
Regina . La  fama  del  Tacco  e dell’  incendio  di  Napoli  avea 
già  fatto  terribile  in  Italia  il  nome  di  Re  Alfonfo  j e per  quello 
Filippo  Vi  (conte  Duca  di  Milano,  che  non  voiea  , che  in  Italia 
Delfini  Principe  eflerno  poterti  ingrandirli , e diminuirli  la  gran» 
dezza  fua  , vedendo  che  Re  Alfoulb  era  auilfiino  a farlo  per  le 
portèrtìoni  di  tanti  Regni , e per  le  forze  di  mare  grandini  me: 
armò  dodeci  navi  grortè  , e (ette  galere  di  valentirtìmi  uomini , 
€ con  erte  mandò  Capitan  Generale  Guido  Torello  Parmigiano 
uomo  efperto  nell’  anni  in  foccorfo  della  Regina . Coftui  partito 
da  Genova  , Venne  a Gaeta , e la  pigliò  con  gran  rilevamento 
dello  flato  della  Regina  , si  per  togliere  la  comodità  di  quél 
porto  alli  Aragonefi  , come  per  le  molte  ricchezze  , eli’  erano 
in  quella  Città , nella  quale  tanti  anni  aveva  fatta  refidenza  la 
Regina  Margherita  , e He  Lanzilao  : poi  di  là  palfando  pii)  oltre, 
pigliò  Prodda,  c CaUellamrnare  di  Stabia, perdio  li  Citta-lini  di 
quella  Città  fe  li  diedero , avendo  uccifo  Giovanni  di  Valenzà 
Governadóre  mellòvi  da- Re  Alfonfo,  uomo  crudclirtìmo  e ava- 
rillìmo  : ebbe  apprerto  Vico,  Sorrento  , e Marta  , che  volonta- 
riamente giurarono  omaggio  alle  Regina  e a Re  Luigi.  ' . 

La  Regina  allegra  di  quello  foccorfo  , a dita* 

mare 
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•sare  quelli  , che  dopo  la  mone  di  Sforza  erano  reilati  MAKTtvov. 
Capi  del  fuo , efercito  . Quelli  erano  il  Conre  Francefco pontefice? 

Sforza  figlio  di  Sforza  y Michelctto  da  Cotrgnola  , il  Duca  di 
Selli  , Luigi  Sanfrverino  , e altri  di  maggior  conto  , li 
quali  giunti  che  furono  alle  Paduli  di  Napoli  , Guido  Torello 
pofe  in  terra  le  fue  genti  a venti  infieme  , e pofero  allòdio  ai* 
ja  Città  5 e perchè  Torto  Giacomo  Caldora  , di’  era  dentro, 
militavano  molti  Cavalieri  Napoletani,  de* quali  ne  ufcivano  fpef» 
fia  dalla  Città  non  folo  a gioftrare , ma  ancora  a parlare  con  quelli 
dell’efcrcito  di  hiori,  ma  molto  più  ne  ufdyano  ogni  dì  di  quei 
del  Popolo: non  potè  l’ Infante  D. Pietro  d’ Aragona  quietarli, pe* 
modo  che  tenefìè  a tener  le  guardie  j e però  chiamati  a 

fe  li  Capitani , diflfe  che  elfo  conofceva  , che  Napoli  non  potea 
reticeli,  e però  voleva  bruciarla , per  farla  venire  più  predo  aria, 
che  intiera  in  mano  de*  nemici  . A quello  fi  oppofe  Giacomo 
Caldora  (a)  dicendo  , che  poiché  nò  elfo , nè  altro  delli  fuoi  aveva» 
no  fotta  una  Città  cosi  bella,  coni’  era  Napoli,  non  vedeva  tro* 
vari!  a rovinarla  , e che  fe  l’Infante  perfeverava  in  quello  pera» 
fiero,  erto  fi  farebbe  gito  via  con  le  me  genti  ; e cost  fi  rimale 
P Infante  da  quello  barbaro  ed  infame  proposto  , fi  Caldora  da  quel 
di  cominciò  a peufare  d’accomodare  le  cole  fue  con  la  Regina,  co» 
me  nemico  de’  collumi  de’  Catalani , e a quello  lo  fptngea  anofl 
fa  "morte  di  Sfòrza,  che  1’  era  fiatò  nemico  , e la  fperanza  che 
aveva, fe  pigliava  partito  dalla  Regina, di  efière  nel  primo  luogo; 
e non  afpetùva  altro,  che  qualche  occafione  colorita.  L' Infante, 
che  fe  n’ era  accorto,  facea  ogni  artificio  per  poterlo  condurre  ai 
Cartello,  e farlo  prigione  (à);  ma  il  Caldora  cominciò  a di  man* 
dar  le  paghe,  che  dovea  avere, non  avendone  avute  dalla  partita 
di  Re  ALfonfo . L’Infante  fi  feuiava , che  il  Re  fuo  fratello  aveva 
i ''  ‘ ■'  ' . f r'i  trova» 

(a)  V oppoffont  del  Caldora  ì de*na  di  efer  commendata  t loia* 
li  , peichi  il  fimile  fentimento  ebbt  l' Imperador  Carlo  V.  verfo  la  fua 
Pairia  dot  t nacque  , in  Canti  . la  quale  efendofeli  ribellata  , era  con- 
futato dalli  Spagnuoli  pronti  alla  vendetta  . che  la  mandile  * /angue 
t a fuoco  > a'  quali  rifpofe  il  fario  Impera  dorè  , che  per  rifar  que/ìé 
guanto  poi  nón  baderebbe  la  pelle  di  tutti  li  Spagnuoli. 

(b)  Ma  pure  U Caldera  dìfegnara  tifar  le  / olite  fue  arti  di  mame- 

ntrfi  a due  redini,  poiché  diteti  Facio  lib,  a.  fui.  107.  che  arcava 
di  dar  Napoli  a Ludovico,  « •'s'  *1  H 
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MARTINO  v*  trovato  tanto,  intrigate  le  cole  in  Spagna  ,•  che  non  aveva  potuto 
fOMTfFlCE»  mandare  denari , ma  dìe  in  brevi  di  verrebbono  ; e replicando  il 
Caldura , che  ii  Tuoi  foldati  non  poteano  fervire  lenza  ellere  pagati, 
ma  Almamente  ellèndo  caro  il  vivere  nella  Città  attediata,  e l’ Infan- 
te avendo  rifpoAo  fuperbamente  : il  Caldora  mandò  a patteggia» 
re  con  Guido  Torello,  e fu  fatto,  che  la  Regina  li  donattè  tut- 
te le  paghe,  che  aveva  d’avere  eflò,  e li  fuoi  da  Re  Ai  fon  fa; 
e che  li  Napoletani,  e robbe  loro  fu  fièro  fai  vi.  A Hi  (a)  1 2.  d’A* 
prile  1424.  apei l'ero  le  Porte,  e le  llanze  degli  Artgoncfi  furcno 
faedieggiate , e fu  prefo  Giovanni  di  Moncada  ( avallerò  piinct- 
palilfimo,  che  fe  taglia  di  16.  m.  fiorini . Entrato  T efcrcho  della 
Regina  , fi  pofe  1’- allòdio  al  Cafiel  Nuovo , che  quel  di  Capua- 
na 1’  avea  refi)  Vincenzo  Bozzmo,  e ii  figliuoli,  li  quali  "non  fa- 
lò, ebbero  perdono  di  aver  feguita  la  parte'di  Re  Alfonfo  , ma 
furono  poi  in  molta  grazia  di  Re  Luigi . Guido  TorcHo  -.'fatto 
quello , con  buona  grazia  delia  Regina  , e di  Re  Luigi,  e con  mol- 
ti doni  fi  parti,  portando  lèco,  e lafciando  buona  bina  per  le 
_ colè  da  lui  fatte , , 1 •’  ‘ >'  - 'r  1 

Ricuperato  Napoli,  la  Regina  confortata  da  Papa  Martino  nemi- 
co di  Braccio  , dette  il  baffone  di  Generale  al  Caldora  , col  qua- 
le erano  Micheleito  da  Cotignola  , il  Conte  Francetco  Sforza^ 
il  Duca  di  Setta,  Luigi  Sanieverino  : e poi  ci  era  Ludovico  Co- 
lonna Capitan  Generale  dell’  efercito  Ecclefiattico  con  un  buon 
numero  di  uomini  valorofi  . Braccio  temerario  difpregiando  ii 
Caldora  , che  poco  avanti  era  fiato  a’  fuoi  fiipendii  , laido  fen- 
7a  contefa  feendere  tuKo  1’  efercito  nemico  al  Picino , quali  ficu- 
io  d’avere  tutti  in  gabbia;  ma  difeefo  che  fu  il  Caldora,  ordi- 
nò e guidò  in  tal  modo  i fuoi  , che  con  uccifione  grandif- 
fima  mppe  1’  efercito  Braccefco  , ove  Bracdo  retto  morto  (b)  , 
e la  maggior  parte  de’ valenti  uomini  , che  aveva  feco/o  mor- 
ti, o prefi  : c.  Ludovico  Colonna  mandò  a Papa  Martino  il  corpo 
morto  di  Bracdo  , il  quale  folca  anuninacciarlo , che  li  volea  far 
-V.v;=V  t i - ’• -■  • ;rv  dire 

; . S,  " , ■ ncj)  . 

{a)  In  quejli  ttmpi  il  Facio  racconta  le  cofi  di  Alfonfo  fatte  in 
Spagna,  quell  imprefa  che  fece  nelle  Gerii  coatta  i Mori , t li  fatti  di 
Pietro  <f  Aragona  in  Genova.  I -,  ' 

• (b)  Facio  lib.  3.  fui.  103.  Giovan  Banfi  a Carrafa  nell'  Ift.  Iib.7. 
fol.  173,  confinna  qutjlo  che  dxe  qucjla  gloria  della  fepoltura  , t cotb 
dizione  di  Braccio  . . w ■ l J >■  } *' 
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dire  dieci  mede  per  un  bajocco . li  Papa  .come  fcomunicato,  io  martino  v. 
fece  foppcllire  alla  campagna  avanti  la  Chiefa  di  San  Lorenzo  pontefice. 
extra  muros , e volle , che  fopra  il  corpo  lì  folle  meda  una  co- 
lonna in  memoria  perpetua  di  quello.  Braccio  fu  di  v ta  empio, 
nemico  d’ ogni  Religione , e lì  vantava  , che  aveva  da  trent’  an- 
ni , che  non  aveva  villa  me  (Fa  , nè  officii  divini  : fu  crudele , e lafciò 
memoria  d’efempi  inliniti  di  crudeltà;  ma  nel  mclliere  dell’ armi 
fu  valenti ITimo  non  meno  della  perfona  , che  d' ingegno  , fe  bene 
al  line  li  perde  per  fuperbia  , fu  icaliffiino  a tutti  quelli  , che 
ferviva,  e farebbe  llato  uno  de’ notabili  uomini,  che  fullè  mai  nato 
in  Italia , fe  non  avelie  avuto  quelli  vizj  enormi  (a) . Quella  rot- 
ta , e morte  di  Braccio  fu  molto  a tempo  per  le  colè  della  Re- 
gina , perche  venne  una  grolla  armata  da  Re  Alfonfo  con  ilpe- 
ranza  di  ricuperare  Napoli  , e arrivò  appunto  , che  non  ci  era 
altro  , che  il  Conte  di  Buccino  di  Cafa  di  Lamagna  , eh’  era 
Viceré  , e Buccio  Tolomeo  da  Siena  Capitano  a guerra  , fo- 
pra 1’  allòdio  del  Caileilo  nuovo.  Ma  la  Regina  convocò  il 
Baronaggio  , e tra  i primi  comparve  Giovanni  Antonio  Orfino 
Principe  di  Taranto  con  una  banda  di  gente  eletta  , e bcnilTìmo 
in  ordine , che  a quel  tempo  fi  trovava  alla  Baronia  di  Fiumari: 
venne  il  Conte  di  Noia  con  gente  comandata  , il  Conte  di  Ca- 
tena , il  Conte  di  Sarno  : venne  il  Duca  di  Seda  colli  Tuoi  fon- 
dati , eh’  erano  un  buon  numero , Marino  Boflà  Signore  di  A- 
rienzo  con  una  quantità  di  balellrieri  : comparvero  ancora  li 
parenti  di  Sergianni  , eh’  erano  fatti  tutti  grandi  e potenti  , e 
pofe  guardia  per  tutta  la  Città.  L’armata  tentò  per  la  banda  del 
mare  molti  luoghi,  e per  tutto  venne  provvido;  ai  line  con  per- 
dita di  alcuni  de’  Tuoi,  e con  vergogna  voltò  le  poppe,  ed  an- 
dò corteggiando  liti  a Calabria  , per  vedere  fe  in  alcuna  parte 
potea  porre  gente  in  terra  , e fare  qualche  effetto  notabile  . Ma 
al  line  L pendoli  per  tutto  la  morte  di  Braccio  , nella  quale  con- 
lifteva  tutta  la  forza  delli  Aragoneli  per  terra  , non  fu  uomo  , 
che  ardiffe  di  muoverli  in  favor  loro  ; onde  a 27.  dì  dapoi 

S che 

(a)  Non  faprei  giudicare  , fe  quefio  Autore  fi  ha  fatto  prefiart  . 
le  parole  da  Giovambatiila  Carraia  , oppure  il  Carrafa  da  quefio 
Autore  , poiché  nel  fettimo  fuo  libro  delli  i o.  che  fece  il  Carrata  in 
un  tomo  per  la  prima  Patte  della  fua  Iiloria  di  Napoli  , fono  V 
ifiejje  parole. 
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MA  etimo  7.  clie  fa  arrivata  , renne  a pigliarti  «fai  Calici  nuovo  l’Infante  , € 
PONTEFICE,  fe  ne  ritornò  in  Catalogna  : al  Cattel  nuovo  rimare  per  Caflella- 
no  per  Re  Aifontb  Rinaldo  (a)  Sances  2.  A quelli  tempi  lì 
ebbero  nel  Regno  alami  pochi  meG  di  quiete. 

Venne  poi  l’anno  MCCCCXXVL  e Papa  Martino  per  merito  «fi 
molti  ufficj  amichevoli  fatti  alla  Regina  in  quella  guerra  con  i Catala- 
ni , la  pregò  che  Face  He  cedere  da  Ramondo  Oriino  Conte  di 
Nola  , Nettuno  ed  Altura  ,de’  quali  n’era  Signore,  e lei  dadi 
al  Conte  alcuna  ricompenfa  nei  Regno.;  e la  Regina  a contem- 
plazione dei  Papa  dette  al  Conte  Palma  , eh’  era  di  Gio- 
vanni di  Gianvilla  , e da  quel  tempo  , che  lì  fe  quefio  cam- 
bio , Nettuno , ed  Altura  fono  flati  fempre  de’  Colonndì  . Ma 
Sergianni  nell’ intervalli  della  pace  era  Re,  e intanto  attendeva  non 
foto  a farli  grandiflìmo , ma  a donare , ed  a togliere  Stati  a chi 
piaceva  a lui  , perchè  colla  potenza  1’  era  creici  uta  la  fuperbia  j 
e perchè  il  Prete  Fiiingieri  aveva  litigato  con  Catterina  Filingien 
moglie  di  eflò  Sergianni  fopra  il  Contado  «T  Avellino . ed  anco* 
ra.  die  folle  fiata  decifa  fa  caufa  in  favore  di  Catterina , era  pur 
ri  mallo  rancare  tra  loro;  Sergianni  mandò  alarne  bande  di  gen- 
vì  . / ' ..  • te  con- 

. * • . ; 9 

(a)  Si  chiama  Amalia  Sani  Catalano  tonforme  dice  Celare 
<T  Engenio  nella  Napoli  Sacra  , eh'  i ftppelliio  a Monte  Oliveta  t 
a benché  nel  fitto  Epitaffio  non  vi  i nome ,fi  può  accordare  coti  co* 
lAe  lo  porta , e dichiara  per  tabe  il  dato  Autore  accuratiffimo  ; l'E- 
pitaffio i d fegaeme  : vedi  al  foL  pio. 

Hofpes  mirare  fepulti  fiderai  hic,dum  Arci*  Partenopeae  a 
divo  Alpnonfo  Aragonio  Pnefedos , daffica , & terreftri  obfidio- 
ne  premerctur , ne  fidem  pollueret,  exhauflojara  Ariano , immi- 
nenti a jam  capiti»  perìcula  (pome  negligens , foctnm  rimbrunì , Se 
canum  qfum  non  tefpuit,  qum  duobus  (ratribus  capti  vb  ab  bolle 
oppofitrs , ne  tormemorum  idus  increbrcfcerent , focio  fanguinis 
Ibrtitudmem  prSeferens , a propofito  non  eft  abdudus  : dance  p* 
morti»  Rcge,  frangendac  fidei  inclito  Ferdinando  uberrima  mul- 
torum  proemia  ludibrio  habuit  . Leggi  al  lib.  6.  in  fine  di  qutfila 
gloria. 

Viene  tatto  ciò  confermato  dal  Su/nmome  al  lib.  4-  p.  2.  fot. 
#4.3.  anno  1440.  TommaC©  Cotto  mlT  Annotar.  al  Coleri n.  lib.  6. 
p.  1.  fol.  244.  & fcq.  fimdmeme  V afferma  , e lo  nomina  Rinaldo 
Sancio i fimilmtntc  il  Carraia  nei  lib.  7.  -*• 
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lifaei^ltr*e^Io> fc^condi W ^*rIe  ^,e  > e ^elfa  fio  MARTrNO  v. 

^ idSr  ud  ivlri’  OTC  dico"°  <*'  «ri  - post  cric x. 
««.ere  . alami  dillero  , che  lo  fe  tutore  nel  Volturno  Fatta 

J'PlP"  ^valenza  da’  Cclonnefi,  cd  huertencili  a- 

”P^.  JV^rtino  • comincio  a perfuadere  alla  Regina  che 
?di  •COD,C  Tonw,ar°  Sanfeverino  , di  S.  Giorgio 

« Caflellf’^i’"  aIC  coslLan®ora  Francefco  (a)  Morrai  le,  d’£  voli’ 

I«Sa  ChC  fC  rT.  “&t0  ?CT  *™  » tempo 

con  ,U  r a * e h P°flèdew  fenza  grullo  titolo 

na  nnn  i dl  “v*111  » ch’  e^o  manteneva.  Ma  la  Rcoi- 

tra  Franr°^nd0  S**®?  1 Sanfèverrnefchi , mandò  l’ eterei»  con- 
Suno  ?dSo  q,,aie  C°,i’  aìUr°  de’  Sanfeverinefchi  refi  flette 
W^riEfchi  ..^"E  J ” J»***  la  Regina  fe  affiorare  li 
«ffi  di  ai'utar  Franr^f  n°"  maftndarebbe  contro  di  faro,  affando 

cu  cilo  fi  i n •*  fi‘  artretto  a renderli  , e fu  rovinato  : 

cjudlo  fu  nel  fine  dell’anno  MCCCCXXVH.. 

a Napoli  e Re  Lu'8f  vennero  d’Averfa 

relìdenza  in  Nalli  l’, ' L?V  conofceya,_ deaerava  far 

la  Nobiltà  Der  riTb  Jj-V  era  benvoluto  ; perchè  in  effetto  tutta 

do  venne  S na’rd^  C°me  p3?3  donata  a Re  A,fonfo.  quan- 
copia  di  Cavalieri'  TV  du”^ue  - Re  F-ovg' , e con  efTo  mandòla,, 

STt™ JtZ£p^etZùiaI,i  rHcdonò  in  ^ic,,a  ftwin. 

SSmb'JLiÌ  f"™1  *ffa!  Cosi  Milite  ,e  “fe  fue“ 
oergianm  li  godea  la  pace  , che  facea  per  lui  , c non  li  ma  * 

S 2 cava 

& :L7^t^7ì 
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martino v. cava  altro,  che  afTicurarfi  di  Giacomo  Caldera,  per  aver  così  la 
Pontefice,  pace  dentro, come  da  fuora  , e tenne  modo  di  dar  la  figlia  ad 
Antonio  Caldora  Conte  di  Tri  vento  primogenito  di  Giacomo  ; e 
Giacomo  Caldora  .ancora  ch’era  fuperbiflìmo  , con  una  grandjffi- 
ma  dote  , e con  la  contirmazione  della  Regina  di  un  gran  nu- 
mero di  Terre  , che  tenea  occupate  per  forza  d’  arme , avendo- 
ne cacciati  li  Signori  antichi  , fi  contentò  , e conciufc  il  matri- 
monio , il  quale  difpiacque  molto  al  Principe  di  Taranto  , per- 
chè vedendo  unita  la  potenza  civile  di  Sergianni  con  l’ armi  del 
Caldora , dubitava  che  non  averterò  da  confpirare  contra  di  lui . 
Ma  Sergianni  , eh’  era  di  grandirtìmo  ingegno  ,pen fava  piuttollo 
di  farfi  amico  il  Principe,  perchè  fapeva  , che  le  Caldora  disfa- 
ceva il  Principe  ,'  poi  farebbe  diventato  tante*  infoiente  , che  ave- 
ria facilmente  rovinato  ancora  lui  , e però  li  parca  meglio  man- 
tenere l’ uno  c l’ altro  , che  per  il  contrappelo  delle  forze  loro 
non  fe  1’  averterò  da  voltare  contro  j e per  quello  trattò  di 
dar  l’ altra  figlia  per  moglie  a Gabriele  Orfino  con  darli  poi  nel- 
la fua  morte  Venofa  con  titolo  di  Ducato,  e fare  redimire  al 
Principe  P Acerra  ; e flabilite  le  cofe  in  quello  modo  tra  quelli 
tre , ccfsò  il  fofpctto  per  un  tempo  , e fi  ville  quietamente  dall’ 
anno  142S.  fin  al  1431.  , nel  quale  offendo  morto  Papa  Mar- 
tino V.  , Eugenio  lV.  fuo  Succedere  per  compiacere  al  Car- 
euoen.  iv.  dinaie  Orlino  , eh’  era  flato  caufa  di  farlo  Papa  , cominciò  a 
pontefice  perfeguitare  li  Colonnefi,  e alloldò  il  Caldora  , mandandoli  20. 

A4,  marzo m.  ducati  fino  a cafa  . 11  Caldora  fi  molle  con  tremila  cavalli  , 

1431.  c mille  e duecento  fanti,  ed  andò  a Roma  , ove  dal  Papa  fu 
accolto  con  grandirtìmo  onore  per  la  fama,  che  tenea  a quel  tem- 
po del  primo  Capitano  d' Italia  . Antonio  Colonna  Principe  di 
Salerno  mandò  a parlarli  per  uomini  Tuoi  fedeli  con  un  buon 
numero  di  ducati , e fe  il  fe  amico  , in  modo  che  fenza  fare  al- 
cun effetto  contro  i Colonna  , pafsò  la  fua  condotta  , ed  Eugenio 

fentcndofi  beffato  mandò  alla  Regina  per  ajuto.  La  Regina  li  man- 
dò Marino  Caracciolo  fratello  di  Sergianni , che  l’ avea  fatto  Con- 
te di  Sant’  Angelo  per  la  ribellazione  di Zurlo , con 

mille  cavalli,  ed  oltre  a ciò  fotto  feufa,  eh’ erano  flati  dichiarati 
dal  Papa  per  efcomunicati  e feifmatici,  tolfe  a’ Colonnefi  quan- 
to avevano  nel  Regno;  e perchè  il  Caldora  fperava  , che  dalie 
Terre  tolte  a loro  la  Regina  dalle  la  parte  a lui , fi  feoverfe  ne- 
mico davvero  de’ Colonnefi , con  dire  che  li  perfeguitava  come  a 
ribelli  della  Regina  fua  Padrona , e fi  trovò  alla  mina  di  quella 
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Cafa  , Terna  che  il  Papa  diceffe  tenerli  obbligo. 

Finita  quella  guerra , Sergianni , che  fi  era  tiri  a quel  dì  conten- 
tato del  titolo  di  Gran  Sinifcalco , delidcrava  avere  in  dono  dalla  Re- 
gina il  Principato  di  Salerno  tolto  a’  Colarmeli , e chiamarli  Principe. 
La  Regina , che  1’  avea  donato  Capua , li  fe  dire , che  fi  chiamafTe 
Principe  di  Capua,  poiché  defiderava  il  titolo  ; ma  elio  replica- 
va, cn’  elfendo  Capua  Terra  tatuo  principale . eh’  era  Hata  fenv 
pre  congionta  con  la  Corona  , elio  non  voleva  pigliarne  titolo, 
fa  pendo  che  ogni  Re  , che  fuccedelTe  a lei , ce  lo  torrebbe  , e fa- 
ria fchernito , Infognando  ad  un  tempo  perdere  la  Terra,  e il  ti- 
tolo. Ma  la  Regina,  o foflè  illigata  da  altri,  o folTe  perchè  Ser- 
gianni  avea  tralasciato  la  pratica  ainorofa  , dapoi  che  la  vedeva 
già  vecchia,  e opprellà  da  diverfe  infermità,  e fatta  diffórme  , e 
per  quello  lei  ancora  intepidito  1’  amore , perfeverò  nel  propofito 
di  itoti  donarli  Salerno  : il  che  parve  a colui  , eh’  era  affitelo 
d’avere  quanto  domandava , cofa  infopportabile,  e cominciò  appal- 
lar di  lei  ancora  alcuna  volta  con  pochiffimo  rifpetto  , rimprove- 
randole la  vita  diffòneffa  , e fciocca  , e con  quello  lì  comprò  la 
irorte  ; perché  ancora  che  la  Regina  per  T infame  fua  vita  era 
odiata , e l’ era  delìato  ogni  male , in  quello  cafo  parea  degna  di 
tanta  mifericordia  , quanto  era  degno  d’odio  Sergianni  , che  iT 
ufava  tatua  ingratitudine  , poiché  da  Gentiluomo  povetiflìmo  l* 
avea  mantenuto  1 8.  anni  in  tale  flato , che  non  1’  era  mancato  , 
altro  che  titolo  di  Re . £ trovandoli  appreffò  la  Regina  in  gra- 
zia grande  Coveila  Ruffò  4.  Duchefla  di  Seda  , Donna  fuper- 
biflìma  , c di  tanti  ritroft  collumi , che  vivea  appartata  da  Gio- 
vanni Antonio  Mancano  Buca  di  Sella  Tuo  marito,  e aveva  mol- 
ti della  Corte  aderenti  Tuoi  : collei  che  già  affai  avanti  aveva 
cominciato  ad  odiare  Sergianni , per  parere  a lei , eh’  era  tiobi- 
liffìma  di  fangne , e per  parte  di  madre  , cugina  della  Regina, 
che  il  primo  luogo  della  Corte  doveffè  effèr  fno  , cominciò  a 
feminare  tra  quelli , che  conofceva  nemici  di  Sergianni , come  la 
Regina  incominciava  già  ad  odiarlo  , c eh’  era  cofa  leggiera  il 
privarlo  della  riputazione  e della  vita  , fe  fi  fodero  trovati  uo- 
mini di  core  , che  avefièro  determinato  di  farlo  j e dicendo  a 
molti  quelle  , e limili  cofc  , trovò  di  quelli  , che  fi  otlèrfero  di 
farlo  , quando  fperaffèro  di  non  cfler  puniti  dalla  Regina  , e a 
colloro  promife  di  fare  ogni  opra  , che  conofcellèro  la  volontà 
della  Regina  inchinata  a d ^autorizzarlo.  Andò  dunque  alla  Re- 
gina, e con  parole  artiliciofe , e unite  di  color  di  carità , e ze- 
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SOGFTf.  IT.  Io  verfo  di  lei  diflTe  : » eh’  era  ferva  delia  Maeflà  Sia  , e die 

tOKTES ICH.  » non  li  ballava  1’  animo  di  vedere  cosi  moftruofa  cofa  , che  una 
» Regina  nata  della  linea  di  tanti  Re  foflè  tenuta  per  ferva  da 
» un  povero  Gentiluomo , c fenza  «ulto  valore  , nè  caufa  d’elser 
» amato , nc  etilato,  e die  la  vedea  unto  cieca  in  quella  affetta- 
» 7Ìone,che  non  conolceva,  che  Sergianni  tenea  non  foto  il  Re- 
» gno  in  mano , ma  ancora  la  fua  perfora , tenendo  nel  Cartello 
9 di  Capuana,  ove  lei  abitava , un  lùo  fervidore  per  Cartellano, 
* talché  era  cofa  cena , che  fe  Sergianni  voleva  farla  ligare  in  un 
9 ficco  , e buttarla  in  mare,  potea  farlo  lènza  contefà  alcuna  : e 
» che  Sua  Maeflà  dovea  molto  ben  temerne , poiché  aveva  vifto 
» con  quanta  infolenza  aveva  perduto  , e rotto  il  velo  della  vcr- 
» gogna  , e detto  parole  ingituriofe  a lei  llellà  , avendoti  li  di  ad- 
9 dietro  negato  il  Principato  di  Salerno;  e per  amor  di  Dio  la 
9 pregava, Te  non  voleva  levarli  l’ autorità  del  governo  del  Regno, 

. 9 almeno  li  toglierti  la  poteftà  di  cattivarla , e a quello  fine  mu* 

» radè  Cartellano , con  dar  la  guardia  ad  alcun  fuo  fedele  di  quel 
9 Cartello  , e non  ftefle  più  due  al  mero  arbitrio  e volontà  di 
9 Sergianni.  » Quello  lo  dirtè  con  difegno  di  faciiiur  la  via  a 
quelli  , eh*  erano  piuttorto  impediti  dal  timore  di  non  poterlo 
efeguire  , che  da  poca  volontà  di  farlo.  La  Regina  a quelle  pa- 
iole , che  credca  , che  flirterò  dette  tutte  per  defio  della  fa- 
Jute  e autorità  fua  , terme  1’  orecchie  aperte  , e rifpofe  , che 
voleva  farlo  j e tra  pochi  di  elfendo  dalla  Duchertà  follecriaia , 
mutò  il  Cartellano  : la  qual  colà  acquillò  gran  credito  alla  Du- 
chertà  con  quelli , che  defideravano  la  mone  di  Sergianni  , pa- 
rendo già  , che  la  Duchertà  fallile  in  favore  , e Sergianni  pa- 
rendo già  che  farti  per  cadere . Quello  eh’  era  capo  di  quei  che 
fi  erano  offerti,  fa  Ottino  Caracciolo  de’  Rolli;  coilui  con  Pietro 
Palagano  di  Trani  volendo  per  loro  foddisfazione  udir  dalla  boc- 
ca della  Regina  fa  volontà  fua  , pregorno  la  Duchertà  , che  Pin- 
troduceflè  alla  Regina  , facendoli  aver  comodità  di  parlar  con 
Jei  fopra  di  ciò:  la  Duchertà  lo  fece,  ed  introdotti  à quello  ra- 
gionamento con  la  Regina,  la  Dncheflà,  Marino  Boflfa  , Otti- 
no, e il  Palagano , difeorrendo  di  più  cbfe  , non  poterò  mai  ca- 
vare di  bocca  alla  Regina,  che  Sergianni  li  ucciderti  , ma  foto 
voleva  , che  fi  carceraife  ; talché  dopo  che  ufeiro  da  là  , riftret- 
nfi  infieme  penforno,  quanto  pericolo  farebbe  flato  a loro  di  po- 
nerlo  prigione,  che  per  P inllabilità  della  Regina  poteva  in  bre- 
ve edere  liberato,  e confumai  tutti  loro  , e dall’ altra  parte  la-, 
v feian- 
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fidando  di  elèguire  quello  di’  era  trattato , fi  vedevano  in  mag-  tv» 

gior  pericolo , cl»e  poteva  di  leggieri  fuccedere  , che  Sergianni  POMlEFiCS» 

per  la  dappocaggine  della  Regina  , da  lei  fi  erta  avelie  Tapino  quel 

che  fi  era  ordinato , e gli  avelie  tutti  eflerminati  , e però  fi  ri- 

follèro  , ancorché  non  volea  la  Regina,  di  ucciderlo. 

tra  il  mefe  d’Agofto  , e Sergianni  per  firingerfi  con  vincolo  dì 
parentado  col  Caldora , volle  dare  la  figlia  di  lui  per  Spola  a Tre- 

E no  Caracciolo  Conte  <T  Avellino  fno  unico  figliuolo , e ne  volle 
re  una  fella  Reale  per  otto  giorni  dentro  il  Cartello  di  Capuana, 
con  volontà  , e fpefa  della  Regina  , ove  furono  continui  balli , 
groftre  , rapprefentazioni , e convito , e tutte  altre  cofe  pertinenti 
a nozze  Reali . La  fera  del  fedo  di  li  Congiurati  elertero  a fare  P 
effètto  da  loro  determinato  , e dopo  eflerfi  cenato  , e andato  a 
cafa  di  Trojano  con  la  Spola  , e P altri, e fcefo  Sergianni  al  Tuo 
appartamento  a dormire: a quattri  ore  di  notte  prefero  un  ajutan- 
te  di  camera  della  Regina  di  nazione  Tedefco  , eh’  era  venato 
quando  la  Regina  tornò  vedova  <P  A ufi  ria  con  lei  , e andari  a- 
vanti  la  camera  di  Sergianni  , li  fero  buffare  gridando  , che  fi 
levarte  da  letto  , che  la  Regina  era  opprertà  da  un  difeenzo  di 
terta , e che  fi  moriva . A quelle  voci  fi  Camerieri  Vegliati  dai 
primo  Tonno  (lorditi  Vegliarono  Sergianni  , il  quale  dimandò  le 
calze,  e ordinò,  che  fi  aprirtè  al  Tedefco  per  intendere  il  inaie 
della  Regina  ; ma  aprendoli  entrorno  fi  Congiurati  Francdco  Ca- 
racciolo  fratello  di  Onino  , e Pietro  Palagano  con  un  fervidore 
della  Duchella,  e a fioccate,  ed  accettate  Pucci  fero,  che  non  fi 
avea  finite  di  calzare  una  calza  . Dicono  alcuni  , che  Temendo 
rumore  all’  anticamera , torto  che  vidde  aprire , a quel  della  porta  che 
apriva  dille,  chiudi  chiudi,  e indovinò  quel  che  ffij  ma  il  Ca- 
meriere non  potò  , perchè  fi  fopraddetti  entrerò  con  furia  co» 
molti  altri . Ottino  Caracciolo  , Marino  BofFa  , e quei  altri  Ha» 
vano  (fiora  con  difegno  , fe  la  cofa  non  ritifciva  , ufcirlene  dai 
C-afiello  , e fuggire  ; ma  eflèndo  mono  Sergianni  , erano  en- 
trati , e cacciati  tutti  fi  fervidori , dillefero  il  corpo  di  Sergian- 
ni alla  prima  camera , così  calzato  di  una  gamba  fola  , e P altra 
fcaiza  , e dirtòrmato  di  molte  ferite . Poi  dubitando  delfi  Canto 
cicli  parenti  di  Sergianni  , che  non  conchartero  tumulto  contri 
di  loro  , perchè  erano  potenti , ed  avevano  gran  fegucladi  perfone 
beneficate  da  Sergianni , ed  efa Itati  ad  offiq  e dignità  , manda* 
ro  perfone  a loro  fidatiffime  a chiamarli  un  per  uno,  e vietare, 
che  dal  Cartello  non  potelfe  udire  perfona,  che  publicaflè  la 

morte 
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EUfiEN.  iv.  mone  di  Sergianni . Cosi  Troj.mo  Conte  d’ Avellino,  il  Conte  di 

pontefice. S.  Angelo , Petricone,  Marino  detto  Scappuccino,  Carellia  con 
lo  figliuolo  Urbano,  e Damiano  Caraccioii  vennero, pur  creden- 
doli che  la  Regina  lleflè  male  , che  con  quella  caufa  erano  chia- 
mati , e furono  tutti  carcerati  . Fatto  di  chiaro  , la  Ducheilà  di  Sef- 
fa  venne  ai  Caflello,  che  quella  notte  era  dormita  fuora,  e vol- 
le entrare  a vedere  quel  corpo  morto , e dille  : ecco  il  figlio  d* 

] fabella  Sarda  che  voleva  competere  con  me  . Jfabella  Sar- 
da fu  madre  di  Sergianni  , la  quale  vogliono  molti  , che 
fu  di  ofeura  condizione  ; ma  Trillano  Caracciolo  , che  fcri- 
ve  la  Vita  di  Sergianni , dice , che  fu  Gentildonna  dei  mede- 
fimo  Seggio  , donde  era  il  padre  di  Sergianni;  però  ho  det- 
io  quello  , lafciando  il  luogo  fuo  alla  verità,  per  non  decide- 
te io  tra  l’autorità  d' un  Gentiluomo  grave  , come  fu  Trillano, 
c l’aJtre  fcritture  , che  io  ho  villo  , che  fono  a lui  contrarie  : 
pur  dico , che  per  me  non  ho  trovato  mai , che  Cafa  Sarda  Ha 
di  Seggio  Capuano  . La  Regina  intefe  la  morte  di  Sergianni , 
e G crucciò  aliai  con  Ottino  e con  l’  altri , e dille  , che  li  fu 
ordinato  , che  G carcerarti:  , e non  che  fi  ucciderti  : e loro  li 
feufarono,  che  con  tal  animo  andorno , e che  Sergianni  e li  fuoi 
fi  mifero  a difefa,  c non  fi  poteva  pigliar  vivo  ; e con.  quello 
non  foio  lì  purgato  , ma  per  mezzo  della  Duchertà  ottennero 
l’Indulto,  del  quale  ancora  G conferva  1'  originale  nelle  fcritture 
dell’  Archivio  del  Regno,  ove  fi  legge,  che  la  Regina  fa  noto  a 
tutti  , che  quel  che  li  Congiurati  fero,  contro  Sergianni , Io  fecero 
di  ordine  fuo  , per  la  luperbia  e ingratitudine  di  Sergianni 
contra  di  lei  fua  benefattrice . 

Re  Luigi  c quelli  eh’  erano  con  luì  , come  intefero 
la  morte  di  Sergianni  , flavano  afpettando  , che  lui  fulfe  ad 
ora  ad  ora  chiamato  al  governo  dei  Regno  ; ma  la  Du- 
chertà di  Scllà  , che  avea  difegnato  erter  lei  padrona  del  Rea- 
me , e mietere  il  frutto  di  quel  che  avea  laminato  per  fa- 
re uccidere  Sergianni  , fi  oppofe  , e fece  che  Giovanni  Cici-* 
nello, che  in  Corte  era  in  reputazione  di  uomo  favio,  e di  buon 
giudizio,  e molti  altri  del  confinilo  , confi  gli  allòro  di  nò  alla  Re- 
gina , che  già  penfava  di  mandarlo  a chiamare . A quello  mo- 
do nacque  l’  efclulìone  di  Re  Luigi  , c di  fua  pollcriià  da 
quello  Regno  , perchè  eflendo  la  Regina  già  vecchia  di  fef- 
fantatre  anni  , e fchifa,  c non  tanto  foggeua  alla  padrone  d’ 
aurore-  facilmente  averia  Uaio  il  governo  a lui  , che  l’ averebbe 

oue- 
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ottenuto  fenza  controverfia  , poiché  il  Re  Alfonfo  era  aTente , e eugen.  iv. 
lei  non  era  affretta  da  altro  amore  a darlo  ad  alcuno  dell’  altri  , pontefice. 
che  potevano  afpirare  a quel  grado . Ma  Re  Alfonfo  udita  la 
morte  di  Sergianni  , e die  la  Duchellà  di  Seda  , di'  era  gran 
partegiana  fua  , era  padrona  adatto  delia  Regina  , entrò  in 
penderò  un’  altra  volta  avere  il  Regno  di  Napoli  , e mandò  fe- 
cretamente  doni  alla  Duchellà  , la  quale  lo  mandò  a confortare , 
che  veniflè  fubito  ai  Regno  , come  già  fece  , che  a’  22.  di 
Decembre  con  un  maliftimo  tempo  venne  ad  Ifchia . E fe  Urba- 
no Cimino  , che  flava  fempre  all’  orecchie  della  Regina  , 
non  Tavelle  oppoflo  , ricordandole  fempre  , che  Re  Alfonfo 
per  ambizione  di  regnare  averia  cercato  di  mandarla  prigione 
in  Catalogna  , e dettole  , che  fe  allora  non  aveva  avuto  da 
lei  altro  che  bcneficj  , voleva  fpogliarla  del  Regno  , e della 
libertà  : affai  peggio  averia  fatto  a quel  tempo  , che  fi  ri- 
cordava aver  patito  tanti  pericoli  , e ricevuti  tanti  danni  da 
lei  e da'  fuoi  ; la  Regina  era  tanto  facile  , che  a perfuafione 
della  DuchefTà  averia  tornato  ad  adottarlo.  Ma  venne  poi  Tan- 
no 1433.  e Re  Alfonfo  tentando  ogni  fpedizione  , cercò  di  tirare 
alla  fua  parte  Giovanni  Antonio  di  Manano  Duca  di  SelTa  , si  per 
T opportunità  dello  Stato  grande  che  aveva  in  Terra  di  Lavoro, 
come  per  T autorità  fua  , eh’  ellèndo  il  primo  Signore  dei  Re- 
gno dopo  il  Principe  di  Taranto , molti  avrebbono  feguito  P e- 
lempio  di  lui  ; ma  come  li  giudizj  umani  fpeffe  volte  fallifcono, 
avvenne , che  quello  li  apportò  grandiffimo  danno  , perocché  a- 
lienò  da  fe  fa  Duchellà , eh’  era  nimiciflima  del  marito  , la  qua- 
le avvifata  da  alcuni  fervidori  dei  L'uca.flrinfe  amicizia  con  Gia- 
como Caldora, e fattoli  dare  denari  dalla  Regina,  lo  fe  cavalcare 
fctpra  il  Ducato  di  SelTa  , talché  non  fu  perlona  , che  penfalfo  di 
ribellarli  dalla  Regina  jonde  Alfonfo  trovandoli*  fuora  di  quella  fpe- 
ranza  , che  aveva  concepita  , fatta  tregua  con  la  Regina  per  die- 
ci anni,  fe  n’andò  in  Sicilia. 

Queft’  anno  ti  Principe  di  Taranto  venne  a Napoli  chia- 
mato dalla  Regina  , dalia  quale  fu  onorevolmente  ricevuto  , 
e da  tutti  riverito  e vifitaio  , fuorché  dalla  Ducheflà  di 
SelTa  , la  quale  per  la  fua  terribilità  né  amava  nc  era  a- 
mata  da  perfona  del  Mondo  . Stando  il  Principe  in  Na- 
poli con  grandiflìma  Tplendidezza  , e venuto  un  di  tra  gli  altri 
a vifitare  la  Regina  , avvenne  , che  mentre  flava  con  lei  in  ca- 
mera , li  Scrivani  di  Razione  volendo  dare  la  paga  ad  alcune 
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eugfk.  ir.  compagnie  di  fanti,  per  vederne  la  moflra , li  fero  entrare  al  Ca- 

?ont£Fice.  flello  ; e volendo  il  Principe  feendere  a cavalcare  , trovò  il  cor- 
tiglio  del  Cartello  pieno  di  foldati  , onde  fi  cambiò  tanto  in  vol- 
to , per  fofpetto  che  quella  gente  non  fufìè  ordinata  per  pigliar- 
lo prigione  , che  fi  farebbe  addebolito  , fe  Ottino  Caracciolo,  che 
calava  ad  accompagnarlo  , non  li  averte  detto  , eh’  erano  genti 
che  fi  pagavano  , ed  ordinò , che  averterò  Cubito  aperta  la  Fona, 
e fattolo  ufeire . Ma  comuttociò  tanto  fu  il  terrore  , eh’  ebbe  il 
Principe  di  ellere  prefo , che  ufeito  fuori  del  Cartello , fenra  tor- 
nare altramente  in  cafa  , nè  alla  Città  , fe  ne  andò  ad  Acerra  , 
ove  flette  con  tin  umore  malinconico  , Tempre  'fofpettando  di 
edere  prefo . Ma  la  Regina  , che  defiderava  la  pace  e quiete 
a quel  tempo,  mandò  a vifìtarlo,  e per  artìcurarlo  più,  lo  creò 
Capitan  Generale  contra  i Sanfeverinefchi  , li  quali  allora  non 
bene  ubbidivano  la  Regina.  11  Principe  guarito  cavalcò  con  tre- 
mila fanti  e tremila  cavalli , e tolfe  al  Conte  Antonio  Sanfeve* 
rino  alcune  Terre  ; e perchè  la  madre  del  Conte  era  in  Corte 
della  Regina, andò  piangendo  a buttarfele  a*  piedi,  fupplicandola 
che  non  voleflè  in  tutto  erterminare  quella  nobiliffima  Cafa,  di- 
cendole ballare  l’ ellefminio  fattone  dal  Re  Laniilao, che  una  vol- 
ta foia  ne  aveva  fatto  morire  undici  tanto  crudelmente.  La  Re- 
gina morta  a compadrone , mandò  ordine  al  Principe  , che  refti- 
tuilìè  le  Terre  prefe  , e non  li  faceflè  più  guerra  ; ma  quando 
arrivò  l’ordine  della  Regina.il  Principe  aveva  fpogliato  di  molte 
Terre  altri  Sanfeverinefchi , e per  imo  il  Conte  di  Matera  , c tob 
tofi  quella  Città  per  fe,  redimì  folo  al  Conte  Antonio  Tricarico, 
d’altre  Terre  fue  con  dire,  che  di  quel  folo  fi  dovea  intende- 
re l’ordine  della  Regina.  L’anno  Tegnente  MCCCCXXXI1IL 
Re  Luigi  tolfe  per  moglie  Margherita  figlia  del  Duca  di  Savoja, 
la  quale  partita  ds  Nhraa  giunfe  a Sorrento  , e la  Regina  dcli- 
gnò  di  farla  venire  a Napoli , ed  ivi  fare  una  fontuofa  feda . Ma 
la  Ducherta  di  Seflà  , e P altri  dèi  Configlio,  per  tema  di  non 
perdere  P autorità  , la  dirtuafero  con  dire  , che  fi  feria  venire  a 
cafa  una  nemica  , la  quale  averia  proccumto  di  farla  morire  pet 
reftare  lei  Regina,  e farebbe  flato  un  turbare  la  quiete  c tran- 
quillità del  Regno  ; per  la  qoal  parola  la  Regina , eh’  era  di  po- 
chiflìmo  difeorfo  , e fi  faceva  maneggiare  da  quei , che  gii  era- 
no appretto  a lor  modo  , non  folo  non  la  mandò  ad  invitare  in 
Napoli  r ma  molto  parcamente  la  mandò  a vifitare  e prefenta- 
lt . Cosi  Re  Luigi  fe  ne  pafsò  in  Calabria , e celebrò  le  no aze 


Digitized  by  Google 


( 


DI  NAPOLI.  LIBRO  V.  147 

Cofenza  con  quella  pompa  , che  fi  potè  maggiore  fare  in  eugeK.  rr. 
qu  e parti  , e con  molta  allegrezza  di  tutta  quella  Provincia  .pontifici. 
la  quale  per  la  ptekoza  di  quel  Re  , quelli  anni  che  vilTe  , li 
piglio  tanta  affezione  , che  dopo  la  Tua  morte  durò  molto  tem- 
Popdi  **  PVK  Ang‘°Ìna  aPP,*ft  13  maggior  pane  di  quelli 

\ p«feverando  dunque  la  DuchelTa  di  SefTa  in  poffelfione 
dell  animo  della  Regina  , aveva  introdotto  molti  dipendenti  da 
lei  nel  Conl/glio , e nella  Corte.  CoQoro  vedendo, che  la  Regi- 
na  era  vecchia  già,  e potea  poco  durare  il  favore  loro  , e’i  tem- 
po  1 aru  grandi , poiché  la  piò  parte  di  loro  erano  poveri , ri- 
Uretu  tra  loro  confiderorno  , che  non  vi  era  altra  via  più  cena 
a quello  propofito  che  debellare  e cacciare  dallo  Stato  il  Prin- 
ctpe  di  Taranto  , dalla  ruina  del  quale  ricadendo  più  di  cento- 
tnquanta  Terre  alla  Regina  , poteano  nafccr  Titoli  e Signorie 
per  tutti  loro  ; e pero  tolta  occafione , che  il  Principe  non  aveva 
re  mme  tutte  le  Terre  a’  Sanfeverinefchi  , lo  fero  citare,  e per- 
J,.  000  comparve ,lo  fero  dichiarare  ribelle,  e li  mandaro  con  tra 
lacoioq  Qaldora  coU  efercito  Caldorefco  ,e  fcrilfero  in  nome  del- 
•?^Di  a 3-  * cbe  andalfe  ancora  lui  da  Calabria  con- 

3 ù .rinc,Pe»  quale  Re  , ancorché  lapeva.da  che  era  nato, 

anSfciut  '.encva  'L4**  r^113  «l,er,a  , pure  per  ubbidire  andò, 
ancorché  a Im  pareflè  colà  impeninente  , ed  ingiuria  , e comra 

d bene  della  Corona  , perchè  fi  faceva  ribelle  da  fe  un  Signore 
potenti ffimo  , e lo  rtnngeva  di  darfi  al  Re  Alfenfo  , il  quale  fo- 
«olle  Terre  di  quel  Principe  potea  opportunamente  far  guer- 
“ d xdbdd  Kegno,  come  già  fb  . Il  Principe  vedendoli  da 
due  lati  allaltare , mandò  Gabriele  Orfìno  fuo  fratello  , e Ruffi- 
no fuo  creato  ad  Alcoli  con  miile  cavalli  e mille  fanti  , che 
mterteneffe  il  Caidora , e li  proibiffe  l’ entrare  in  Terra  di  Bari, 

« in  lerra  d Otranto,  che  ir  parca,  che  farebbe  affai  più  : eli* 

«ra  impofljfxie  a difendere  V altre  Tue  Terre  e Cartella  , eh’  e- 
zano  mi  Terra  di  Lavoro  ; in  Valle  Beneventana  , ed  in  Prind- 
^al°  fi-pofe  col  reflo  delle  fue  genti  ad  Aiumura, 

per  refi  tere  a quelle  frontiere  a Re  Luigi . J1  Caidora  pigliato 
Mercogiiano  , la  Baronia  di  Flumari  e di  Vico  eh’  era  un 
gran  numero  di  Cartella  , Lacedogna , e Bifacda , ed  altre  Ca- 
ftella  l»  vicino  come  fu  folto  Afcoli.li  rtette  molto  impedito, 
perocché  Gabriele  Orfino  feendendo  più  volte  a fcaramumre,  fi 
poruva  tanto  valorofameme  , che  a lui  non  pareva  d’ entrare  in 

T a Ter- 
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bugfk.  iv.  Terra  di  Bari,  ov’ erano  certe  Terre  buone  , e buone  abitazioni, 

fONTEFicr.  e campagne  fertili , e lafciarfi  addietro  un  inimico  tale  con  tan- 
ta buona  gente . Ma  avvenne  , che  andando  Gabriele  Urfuio  a 
Minorbino  per  pochi  di  , il  Caldora  , eh’  era  llreuiffimo  , co- 
minciò per  uomini  atti  a perfuadere , ed  a trature  con  Ruffino , 
che  fi  rendette  , eh’  etto  lo  riceverebbe  al  foido  della  Regi- 
na , e li  faria  dare  fiato . Quel  gaglioffo  al  Tuono  di  quelle  pro- 
mette feordatofi  del  Principe  fuo , che  di  fiato  umilittìmo  l’avea 
fatto  il  primo  della  fila  Corte  , e datoli  il  carico  delia  maggior 
parte  del  fuo  efercito,  che  non  era  piccolo  , che  a quel  tempo 
il  Principe  aveva  cinquemila  cavalli  buoni  , c buon  numero  di 
fanti  , e fi  (ària  difefo  : accettò  il  partito  , c fe  ne  pafsò  al 
campo  del  Caldora , iì  quale  fu  accrefciuto  , e di  quelle  genti , 
e di  altri  Capitani  , che  li  mandò  la  Regina,  ebbe  il  numero  di 
più  di  novemila  foklati  buoni;  e perche  il  Re  ne  conduqeva  da 
Calabria  cinquemila  altri  , il  Principe  ffi  arftretto  di  lafciare  la 
campagna  , e ritirarfi  a Taranto . Il  Re  ricuperate  tutte  le  Ter- 
re de’  Sanfeverinefchi  di  Bafilicata  , pigliò  a patto  Matcra, 
e la  Terza  , ed  efpugnato  per  forza  il  Cartello  della.  Terza  , 
andò  ad  accamparfi  a Cafiellaneta  , la  quale  fi  teneva ‘per 
il  Principe , Il  Caldora  dopo  il  tradimento  di  Ruffino  pigliò 
Andria , Bitonto  , Ruvo  , Quarata , ed  altre  Terre  , ed  andò  a 
tentare  Aliamura  , Ja  quale  ellèndo  guardata  con  gran  virtù  dal 
prefidio  che  vi  aveva  mefio  il  Principe  , non  potè  averla  , ed 
andò  ad  unirli  col  Re  a Cafiellaneta  ; onde  quelli  delia  Citta 
sbigottiti , non  lidandofi  di  refifiere  a tanti , fi  diedero . Dopo  uni- 
ti infieme  il  Re  ed  il  Caldora , andaro  a Taranto  , dove  tenne- 
ro 1’  attedio  alGuni  di  ; ma  perchè  per  lo  fito  della  Città , e per 
il  buon  numero  di  gente , che  la  difendea  col  Principe , conob- 
bero , che  l’ attedio  era  vano , fi  partirò , cd  andaro  fopra  d’  O- 
ria , la  quale  volendo  , come  affezionata  del  Principe  , far  refi- 
flenza , ftt  prefa  , e Taccheggiata  , e col  fuo  efempio  diede  tan- 
to terrore  alle  Terre  vicine  , che  quaG  tutte  mandaro  le  chiavi 
al  Caldora  , che  le  ricevea  in  nome  della  Regina  ; e finalmente 
di  tutto  lo  Stato  del  Principe  , eh’  era  un  numero  grandittìmo 
di  Città  e di  Caftella  , non  fi  tenea  per  lui  altro  che  la  Rocca, 
Lecce  , Gallipoli  , Ugento , Taranto  , Altamura  , il  Cartello 
di  Brindili , il  Cadetto  d’  Oria , Minorbino  , il  Cartello  di  Ca- 
nofa  , il  Cartello  di  Gravina  , e -del  Garignone. 

Venne  poi  il  Novembre  , ed  il  tempo  di  mettere  le  genti 

alle 
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alle  flanae  : ti  Re  Luigi  diftribuite  le  Tue  genti  per  le  Terre  pi-  SVar.tr.  tv. 
gliate,  fe  ne  tornò  in  Calabria,  ed  eflfendo  di  corpo  delicato  , e POJJXEFlCE. 
travagliato  nelle  fatiche  della  guerra  , nei  volerli  troppo  affati- 
care nel  letto  con  la  moglie  , cadde  in  una  infermità  mortale  , 
delia  quale  mori  in  pochilTinri  giorni  ; e perchè  in  vita  non  ot- 
tenne mai  quel  che  defiderò  piu  , eh’  era  di  far  relidenza  in  Na- 
poli , volle  farla  in  morte  , perchè  lafciò  in  Tcftamento , clie  il 
corpo  Tuo  fiiflè  portato , e fepolto  all’Arcivefcovado  di  Napoli , e 
il  core  mandato  in  Francia  alia  Madre  - Ma  perchè  mori  poco 
dopo  la  Regina , e fuccellè  , come  fi  dirà  , la  ruina  delia  parte  fila, 
il  Teftamento  in  quella  parte  non  fu  efeguito , ed  il  corpo  fuo  gia- 
ce ancor  fepolto  in  Cofenza . In  quella  guerra  fi  trova , che  fpefe  ■ 
centomila  ducati  della  dote  di  fua  moglie . A’  22.  di  Novem- 
bre la  Regina  Giovanna  II.  ebbe  nova  in  Napoli  della  morte  di 
lui  , e dicono  , che  pianfe  amaramente  bottata  in  terra  , con 
quelle  velli  di ! lutto  folite  portarli  dalla  madre  in  morte  de’  figli# 
e per  otto  di  continui  fi  fe  vedere  fempre  piangendo , e far  memo- 
ria della  ubbidienza  e virtù  di  quel  Re , e della  molta  pazienza  , che 
aveva  avuto  con  lèi  , e rammaricandoli  di  non  averlo  trattato, 
come  le  fue  buone  qualità  meritavano  : c paGàti  li  otto  di  , in- 
viò Giovanni  Coda  in  Calabria  a ridurre  quella  Provincia  alP 
ubbidienza  delia  Regina . Inumo  Giacomo  Caldora  dopo  avet 
guadagnato  gran  numero  di  denari  nel  taglieggiare  e làccheg* 
giare  il  Paefe  di  Terra  d’  Otran»  , lafciò  Dominicuccio  Cam* 
poiiefco  , e Onorato  Gaetano  Conte  di  Morcone,  e fi:  ne  venne 
alie  danze  a Bari . Non  voglio  lafciare  di  dire  quello  avvenne 
di  Ruffino  , a talché  fi  fappia  , che  Iddio  non  laida  mai  niun 
male  impunito . Collui  vedendo  disfatto  il  Principe  fuo  Padrone, 
incominciò  ad  importunare  il  Caldora  , clic  li  affignaflè  alcuna  di 
tante  Terre , che  fi  erano  refe , e cercar  le  paghe  per  le  fue  gen- 
ti . II  Caldora  fuperbo  e affitto  dubitando , che  fe  negava  l’  uno 
e l’altro,  le  sentì  di  Ruffino  fe  ne  paflàrebbono  con  lui  un’  al- 
tra volta  dal  Principe  , diede  alcune  paglie  alli  foldati , e ritor- 
nando Ruffino  ad  importunarlo  per  le  Terre,  il  Caldora  fotto  al- 
cuni pretefii  volle  ferlo  appiccare  j ma  ad  interceflione  di  altri  li 
perdonò  la  vita,  e li  tolfe  fedo  la  condotta  delle  genti  d’  armi , 

• li  cavalli  , e lo  difcacciò  dal  Regno  , e fi  Teppe  , che  mori 
mendicando  in  Lombardia..',  • . . » . ’ » 

11  Principe  di  Taranto  udita  la  morte  di  Re  Luigi  , 
e che  il  Caldora  era  partito  da  Terra  d’  Otranto#  fi  inof-i 

fe  da 
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iv.  fe  da  Taranto  con  tutte  quelle  genti  , clte  potè  raccogli*- 
JOWXWICE.  re  , e andò  per  foccorrere  il  Gattello  di  Brindili  , il  quale 
era  Ilrettamente  oppugnato  da  Onorato  Gaetano  , e volendo  O- 
norato  udirli  all'  incontro  , ed  evitare  il  fuoco rfo , fu  da  lui  rotto, 
e non  Colo  foccorfo  il  Latitilo,  ma  ricoverò  la  Città  di  Brindi», 
fi  ; e perchè  ancorché  avelie  molte  male  parti,  per  la  memoria 
del  Principe  Ramondo  Tuo  Padre  , e della  Regina  Maria  .fui 
Madre  ,e  per  l’ antica  eredità  aveva  polTeduto  gran  parte  del  Pacfe, 
e ancora  perchè  elTo  era  efaltatore  de’ Cuoi  fudditi , era  benvoluto 
e amato  da  quelli  : in  meno  di  un  mele  ricuperò  tuua  Terra  d’ 
Otranto.  Succede  poi  l’anno  143 y. , nel  quale  a’ 2.  di  Fclwaro 
. a tre  ore  di  notte  la  Regina  Giovanna  Seconda  morì  , e fono 
alcuni,  anzi  molti  autori  , die  a vede  iafeiato  in  Tetta. nento  ere- 
de Renato  Duca  d’  Angioja  fratello  di  Re  Luigi  morto  tre  mefi 
avanti , la  qual  cofa  io  non  arJifco  affirmarla  per  vera  , perocché 
nella  diligenza  latta  per  trovare  la  verità  delle  cote, che  io  ferivo, 
nelli  ani  de’  pubblici  Notari , appare  che  la  Regina  venendo  a 
morte, ordinò  Governadori  del  Regno  Ramondo  Orlino  Contedi 
Itola  , Ottino  Caracciolo  Gran  Canceiliero  del  Regno , Baldadàr» 
re  della  Ratta  Conte  di  Caferta  , Giorgio  di  Lam  igna  Conte  di 
■Buccino,  Predicato  Barrile  , il  Conte  di  Montodorilio  Caldura, 
Marino  Coffa , il  Monaco  d’ Anna , Ciarletu  Caracciolo  , Urba- 
no Origlia  , Antonio  Dentice  , Gualtiero  Caracciolp  , Giovanni 
Coda  , e Taddeo  Gauola  2.;  fono  nome  de*  quali  fi  fped ivano 
tutte  le  prov villani  necetlarie  , e lolite  farli  per  addietro  fot- 
to  titolo  della  Regina,  e dal  di,  che  la  Regina  morì,  (a)  P flint, 
menti  pubblici , nelli  quali  fi  prepone  il  noia;  dei  Re  , cornili- 
darò  a celebrarli  e fi  continuo  per  certo  tempo  con  quello  ti- 
tolo:/uà  legittime  Conftlii  Qubtmaiorum  Reipublic*  Regni  Siedi*  or. 

-I  J\  . t .1  *.  . . 1}  1-OVJ  . — ; ir  dì-  J 

ùtìi/  4 LvììM 13. . . +1.  > iW HHSJPF  ©jwiifc  tf  & • •"*'* 

(»)  Cht  la  Regia*  Giovanna  Seconda  ordinajfe  nella  fua  morta 
quejh  Governadori,  concordano  li  Scrittori  II  Cpllennucdo firmato  Seri tv 
tot  maligno  al  lib.  6.  fol.  232.  aggiunge  , che  quefii  Governadori  con 
ti 01  aro  ( Teftmonj  fubomati  fecero  un  Tramenio  in  nome  iella 
Regina  .fingendovi  molti  legati, e uno  di  70. m.  ducati  per fpenderfi 
per  hijògni  della  Ciudi  4 che  ave  fero  iftituito  erede  Renato  fratello 
di  Luigi  Terjo  già  morto  a Cofen^a  , te  con  quc/Ii  pntejio  r;( pon- 
do fiero  'a  Papa  Eugenio  Quarto,  che  faceva  ijlania  di  dare  il  Re- 
gno a chi  a lui  piaceva  w •.  J*.  <-  ’ • v y 
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tbmtonm  ptr  dar»  mtmvrte  • S&ttùjfimam  DtMitutm  nejhram  Jdarl* 
nam  Stcun  lam  Reginam  SkHue  &c.  . ■ j 
* ■ Con  quelli  Còvumadori  la  Città  di  Napoli  deputò  un  Prio- 
re e diciotto  altri  Govcrnadori  fra  Cavalieri  , e Nobili  , e del 
Popolò,  e fi  chiamaro  la  Bagliva  con  ampia  poteflà  di  capito- 
lare , far  pace.,  guerra , e tregua,  fecondo  che  a loro avedè  par- 
lo espediente  per  fermio  di  Re  Renato  > con  ferva*  ione  é be- 
neficio dell’ inclita  Città  di  Napoli,  e Regno.  Li  Efceutori  cfef 
feto  Tefbmento  forano  la  Ductrcflà  di  Sella , Giovanni  Ctcmelló,  t 
Fra  Galafso,  Minirtro  de’ Frati  minori  Conventuali.  Lafciò,  di- 
cono, ducentonrrib  ducati , de’ quali  volle  , che  nna  parte  fe  ne 
ripartiflè  fra’ fervi  tori , e l’altra  fi  fequeflraffe  per  le  fpefe  nece  fi- 
ferie  per  la  difenfione  e cuflodia  della  Ciuà  di  Napoli;  e ben- 
ché fu  fama,  che  tra  gioje,  argenti,  ed  altri  mobili  Iafciaffe  fi- 
no la  fumma  di  ducati  cinquecentomila  , nondimeno  l’efequie 
fur  celebrate  fenza  pompa  alcuna  nella  Chiefa  della  Nunziata, 
ove  fu  fepolta  fotto  un  picciolo  marmo  : che  non  fu  chi  prp- 
curafie  , che  li  face  (fero  fontuofe. , perche  quelli  che  per  via  di 
Sergianni  CaraCciolo  avevano  avuto  beneficio  da  lei  per  la  mor* 
te  di  Sergianni  Caracciolo  l’odiavano  , e quelli  eh’  erano  in  ri- 
putazione dopo  la  morte  di  Sergianni , per  non  aver  avuto  bene- 
ficio da  lei  per  la  brevità  del  tempo  , non  fi  pofero  nè  a pian- 
gerla , nè  ad  onorarla . Quali  in  quel  medefimo  di , che  la  Re- 
gina mori  , arrivò  in  Terra  d’ Otranto  il  Conte  Giovanni  Ven- 
timiglia  mandato  dal  Re  Alfonlb  in  favore  del  Principe  di  Ta- 
ranto con  una  buona  mano  di  foldati . Accrefciuto  dunque  di  for- 
ze il  Principe  , e di  riputazione  , pigliò  a fuo  ioldo  Minicuccio 
dell’Aquila,  eh’  era  flato  lafciato  dal  Caldora  in  Terra  d’ Otran- 
to con  mille  foldati  , ed  unite  tutte  le  lue  forze  , cavalcò  fopra 
Gioja  , e la  prefe  e Taccheggio  : poi  ebbe  le  Noci  , e Caffeife- 
ra , e affediò  Turi  , la  qual  prefe , e diede  a lacco  alli  foldati. 
Il  di  della  Nunziata  il  Caldora  fi  ritrovava  infermo  , e vedendo 

2 uefio  procedere  del  Principe,  mandò  Antonio  e Berlingiero  fuoi 
gliuóli  , e Riccio  di  Montechiaro  Colonnello  di  Fantarie,  con 
mille  e feicento  fanti  , e quattromila  cavalli  contro  il  Princi- 
pe > e diede  il  baffone  di  Generale  ad  Antonio  come  Primo- 

Senito , il  quale  giunto  con  quefie  genti  a Rotigliano,  fc  n’  an- 
ò con  (quadre  ordinate  verfo  Turi  , e mandò  un  Araldo  al 
Principe,  sfidandolo  a fatti  d’arme;  ma  il  Principe  fu  configlia- 
to da  Minicuccio , che  fopra  il  valore  delle  genti  Caldorefché  non 

avve- 
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fOGTV.  iv.  avventurale  tanto  gran  Staio,  com’era  il  fuo.alla  fortuna  di  una 
PONTÉFICE,  giornata  con  due  C avalieri , che  perdendo  , non  averiauo  perdu- 
to niente.  Cosi  Antonio  ufci  di  /peranza  di  far  fatto  d’armi  , e 
fi  ritirò  a Rotigliano  , e fe  quello  edòtto  per  riparare  , che  il 
Principe  non  calalTe  in  Terra  di  Bari}  e Giacomo  che  dava  in- 
fermo a Bitonto,  mordendofi  di  rabbia  , che  nog  fi  era  trovato 
alla  morte  della  Reg.na  per  aver  parte  delle  fpoglie , come  vid- 
de  che  li  figli  refiftevano  al  Principe  , fi  pofe  in  lettiga  , e fe 
condurli  a Napoli  , dov’  ebbe  da  quelli  del  Conligi  io  , e del 
Governo  della  Città  conlìrmazione  di  fua  condotta,  e dell’officio 
di  Gran  Contedabile,  e con  edo  quarantamila  ducati. 

v-.i  ~ •!  m.*-.  • *->1  4-  • 
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• , t' 

RE  Alfonfo  ( a ) , che  da  partegiani  Tuoi  era  aWifato  dì  eugeN.  iy.' 

quanto  fi  faceva  in  Regno  , trovandoli  in  Sicilia,  pofe  in  pontefice. 
ordine  fette  galere  e una  nave , e fe  ne  venne  ad  lfchia;  e per-  . 
clic  fapea  tutti  li  Baroni  dei  Regno,  che  non  aderivano  ai  Con- 
figlio , nc  al  Governo  di  Napoli  : tonando  con  ieuere  a tentar  1* 
animo  di  tutti  loro.  Di  quelli  erano  li  principali  ilDucadiSef- 
fà , Gafparo  d1  Aquino  Conte  di  Loreto  , Crillofaro  e Ruggiero 
Gaetano,  Antonello  della  Ratta,  e il  Conte  d’Alvito  . Colloro 
rifpofero  , che  farebbono  flati  Tempre  pronti  a fervido  ; e acca- 
dendo poi  clic  Giovanni  di  Caramanico  (b)  vafTailo  del  Conte  di 
Loreto  , il  quale  dal  Caldora  era  flato  meflb  Cartellano  al  Ca- 
flello  di  Capua , diede  quel  Callello  in  mano  del  Conte  fuo  Si- 

V ' gno- 

(a)  La  venuta  <f  Afonfa  più  prejlo  di  quello  che  averia  fatto  , la 
t6nfcrma  il  C olio  lib.  6.  fol.  234.  e la  nota  da  Bartolommeo  Facio, 
quale  fcrijfe  le  anioni  d'  Alfonfo , come  autore  di  veduta  . 1 

(b)  Il  Caramanico  dice  il  Collo  f opra  citato , eh'  tra  vajfallo  del 
Duca  di  Sejfa . _ ; 
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eugen.  iv.  gnore  : il  Conte  poco  dopo  avuto  le  Torri  , fi  fe  al  tutto  pa- 

fo.NTEfiCE.  drone  di  Capua , e alzò  le  bandiere  Aragonefi  , e cosi  parimen- 
te tutti  li  Baroni  offertili  già  a Re  Alfonfo  mandaro  a vifitarlo , e 
offrirli  di  venire  a Capua  , poiché  aveva  a fua  divozione  una  Città 
così  nobile  , e atta  a fronteggiare  Napoli , che  loro  lo  feguirebbono 
con  animo  di  metter  la  vita  e gli  Stati  per  fario  Re  di  quello 
Regno.  II  Re  villa  l’occafione,  che  fe  li  porgea , a’  7.  di  Mag- 
gio venne  alla  Rocca  di  Mondragone , e con  quelli  Baroni  con- 
corfero  a lui.  tante  genti,  che  fece  il  numero  di  quindicimila 
combattenti.  Il  Governo  di  Napoli  oltra  il  Caidora  , avea  afc 
Ibldato  ancora  Micheletto  da  Cotignola  , e Antonio  di  Pon- 
tadera  , e ordinò  al  Caidora  Capo  ai  tutti , che  andaffe  alla  ri- 
coverazione  di  Capua.  li  Caidora  andò  , e meflovi  P a (Tedio,  la 
flrinfe  fra  pochi  dì  di  tanto , che  fi  farebbe  refa  , fe  lui  ave'Iè 
voluto  fare  il  dovere  ; ma  tra  li  capitoli  voleva  per  il  primo  , 
che . la  Città  fi  rendeffis  a lui , e quelli  di  Capua  fi  volevano 
rendere  al  Configlio  di  Napoli  in  nome  di  Renato,  al  che  gli 
facea  fecretamente  confortare  il  Conte  Antonio  Pontadera  , che 
fervivi  lealmente  al  Configlio  di  Napoli  . 

Re  Alfonfo  intanto  flava  fopra  Gaeta  # ove  fi  trovava 
Francefco  Spinola  3.  mandato  da’  Genovefi  amico  di  Rena- 
to , e Ottolin  Zoppo  mandato  dal  Duca  Filippo  di  Mila- 
no , il  quale  vedendo  la  potenza  di  Re  Alfonfo  per  ma- 
re , defiderava  non  farlo  infignorire  di  quel  porto  ; benché 
alcuni  dicono  , che  come  ambbiolo  e defiderofo  di  nuovi 
Stati  e Dominj  aveva  già  fatto  penderò  di  llendere  le  mini 
a quello  Regno.  Ma  trovandofi  Gaeta  tanto  Uretra  , die  Re  Al- 
fonlò  crede*  d’ora  in  ora  di  pigliarla , e appreffo  foccorrere  Capita, 
pafsò  per  cafo  una  nave  di  Genova  detta  la  Gritnalda  , e fe  fca- 
la  in  Gaeta  , la  quale  Francefco  e Ottolino  la  fecero  fcaricare 
di  tutte  le  vettovaglie  , dando  grandiflìmo  foccorfo  alli  afifediati , 
Nondimeno  colloro  vedendo  la  pertinacia  del  Re,  che  per  non 
latóaM  Gaeta  di  affediarla,  filmava  poco  il  pericolo  di  perdere 
Capua , avviraro  li  Genovefi  , e il  Duca  Filippo  , che  poco 
tempo  fi  potrebbe  tenere  , fe  non  erano  foccorii  , edèndo  per 
iliare  e per  terra  unto  diflrecri  . ’ Per  la  qual  cofa  per  ajuto 
dei  Duca  li  Genovefi  armarono  dodici  navi  grodè  , tre  bailonie- 
p due  galere , e una  galeotta  d’  uomini  feelti  , e ne  fero 
Capitan  Generale  Bufo  Attènto che  da  Canceliiero  di  France- 
fco Spinola  s’  era  dato  ali’  efèicizio  deli’  armi  per  mare  , e era 

dive- 
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divenuto  famofilTìmo  per  virtù  , ed  efperienza  in  quel  mertiero.  EUOBK.  IV. 
Sono  alcuni , che  dicono , che  il  Duca  Filippo  cotn’  era  di  na-  PONTEFICE, 
tura  avidilTìmo  di  dominare,  die  dopo  manda®:  fecretamente  ad 
vi  fare  il  Re  Alfonfo  di  quello  apparato  , con  difegno  che 
fi  folle  meflò  tanto  bene  in  ordine  , che  avertè  potuto  rompere 
quell’  armata , e debilitare  la  potenza  de’  Genovefi  , che  allora 
erano  con  federati,  che  forte  flato  leggiero  farfeli  foggetti.  Re  Al* 
fonfo  avvifato  dai  Duca  , o da  altro  che  forte  , pofe  in  ordine 
quattordeci  navi  graffe,  tredici  galere,  e molti  altri  legni  (a),  e 
fi  di fpofe  andare  ad  incontrar  li  nemici , perchè  pareva  alle  fue  gen- 
ti per  il  vantaggio  del  numero  delle  navi , e galere  andare  non 
alla  battaglia , ma  a certa  vittoria . Montare  fulle  navi  più  di 
diecimila  combattenti  -,  e porti  che  furo  in  alto  , il  Re  co- 
mandò che  fi  tiraflè  verlo  1’  Ifola  di  Ponza;  e andato  tanto  in 
alto  , che  già  erano  fcoverti  i nemici  , arrivò  una  fregata  man- 
data da  Biafo  al  Re  con  un  uomo,  che  diceflè  a S.  M.  che  la 
Repubblica  di  Genova  non  aveva  guerra  con  lei  , e che  però 
erti  non  venivano  con  animo  di  combattere , ma  folo  di  foccor- 
fere  Gaeta,  ov’  erano  tutti  Cittadini  Genovefi.  Il  Re  ridendo 
quali  ri  fpofe , che  teneva  per  inimici  tutti  quelli,  che  volevano 
oliare  all’  imprefe  fue,  e diede  licerla  a colui  , che  tornarti  con 

S [nella  rifpofta  a Biafo;e perchè  erano  già  avvicinati  a’ nemici,  e 
entiva  il  Re  gridare, battaglia  (b) , battaglia  a tutte  le  fue  navi 
con  ardire  grandiflìmo, comandò  che  con  grand’  Impeto  andaflero 
contra  li  nemici . Dall’altra  parte  Biafo  vedendoli  venire  ordinò , che 
le  chiurme  delle  fue  galere  fàliflero  fulle  navi  , e confortati  li 
fuoi  ad  alta  voce,  con  ricordarli  che  mai  ad  armata  alcuna  fu 
data  comodità  di  vincere  in  acque  due  Re  , e tanti  perfonag- 
gi  grandi , come  a quefla , la  quale  vincendo  li  acquiflarebbe  non 
folo  gloria  eterna,  ma  ricchezza  infinita  : fe  dar  dentro  all’  ar. 
taata  Aragonefe . 

V 2 Qtte- 

(a)  Il  Colennuccro  al  lib.  6.  con  V annotazione  e emendazione  di 
Tnmmafo  Cojlo  al  detto  lib.  6.  fol.  234.  & Teq.  dicono  li  nomi  e numero 
delti  legni  di  tutte  le  due  annate,  colli  notiti  delti  principali  Signori 
fatti  prigionieri  con  Re  Alfonfo  . 

(b)  Il  Collo  detto  lib.  6.  fol.  23  j\  deferivi  la  battaglia  navale  e 
fuccefo  di  ejfa,  e al  fol.  2 3 5.  dice  che  il  Re  mandò  Francefco  Pandora 
Napoletano  a dire  all’  Aderito , che  in  Gaeta  non  entrarla,  che  per  forzi 
<f  armi,  t fu  il  quinto  d.’  Agojlo  del  I $36, 
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Eugek.  tv.  Quella  battaglia  fu  a’  /.  d’  A godo  , della  quale  io  non 
pontefice,  ferivo  le  particolarità , perchè  fi  trova  ferina  da  Bartolommeo 
Facio  ( a ) a punto  , uomo  di  quelli  tempi  , e diligemiffi- 
nio  Scrittore  de’  Gelii  di  Re  Alfonfo  : a me  bada  ibi  dire  , che 
eflendo  combattuto  fino  al  vefpero  , al  fine  valfe  tanto  1’  efpc- 
rienza  di  Biafo,  e il  fuoco  e l’ altre  .macchine  de’  Genove!! , che 
tiravano  dalle  Gabbie  delle  loro  navi  fu  quelle  delli  Catalogni  , 
che  l’armata  Genovefe  ebbe  una  fpendididima  vittoria,  e delle 

Juattordeci  Navi  , eh’  erano  del  Re , ne  prefe  undeci  : 1’  altra 
ov’era  l’Infante  Pietro  d’ Aragona, fi  falvò  fuggendo  in  confor- 
zio  delle  galere  , delle  quali  era  Capitan  Generale  Giovanni  4, 
d’  lfàra.  Nè  mi  pare  di  padar  in  lilenzio  un  atto  di  Re  Alfon- 
fo , notato  da  Antonio  Panormita  fuo  Maedro  , che  vedendo 
Giovanni  d’Ifara  perduta  ogni  fperanza  della  vittoria,  fi.  apprefsò 
con  la  fua  galera  alla  nave  del  Re  , e lo  confortò  che  fi  volef- 
fe  falvare  , e fcetidere  fulla  galera  ; e il  Re  li  rifpofe , che  non 
parca  bene  aver  condotti  tanti  Principi  a quel  pericolo  , e poi 
iafciarli  perire  fenza  lui  , e che  coni’  era  dato,  capo  in  condur- 
li, voleva  ederli  compagno  in  ogni  efirema  fortuna.  Rimafc dun- 
que prigione  Efiò  , Giovanili  Re  di  Navarca , ed  Errico  Mae- 
dro di  San  Giacomo  (boi  fratelli  carnali  , c più  di  cento  ven- 
ti Baroni  nobilidinii  Aragonefi  e Siciliani , e del  Regno  di  Na- 
poli fur  prigioni  Giovanni  Antonio  Orfino  Principe  di  Taranto  e 
Gran  Con  lodabile  del  Regno,  Giovanni  Antonio  Marrano  Duca  di 
Seda  Gran  Ammirante  , Angelo  di  Gambatefi  Conte  di  Cam- 
pobadò  , Onorato  Gaetano  Conte  di  Morcone  , Francefco  Pan- 
done  Conte  di  Venafro  , Errico  e Giacomo  di  Leonella  , Mi- 
niateci» dell’  Aquila , e più  di  fedanta  altri  Signori  e Cava- 
lieri nobilidimi,  e tant’ altra  copia  di  perfone  ( b ) di  conto  , 
che  volendo  Biafo  donar  la  libertà  alla  moltitudine  , e tener 
folo  li  perfonaggi  più  illufiri  , fra  la  moltitudine  fur  liberati  af- 
“ '■  >(V  . ' fai  , 

% * • . V.  f " .#  * T*»  ,J„..  -./  'ì  '>  ,K  r > « 

(a)  Bartolommeo  Facio  fu  Gtnovtfe , t lo  fcrive  al  lib.  4.  Mo- 
rì in  Napoli  , e fu  fepolto  a S.  Maria  Maggiore  , come  dice  Celare 
d’  Eugenio  nella  fua  Napoli  facra  , e porta  il  fuo  Epitaffio  . 

(b)  Lo  confinila  quejlo  il  citato  Collo  detto  fui.  236.  Panormita 
de  didi»  &c.  lib.  J,  cap.T  2 . e al  fbl.  237 . numera  da  4/00.  pri- 
gionieri, e circa  600.  morti  dalla  parte  d' Alfonfo  te  da.  I/O.  Genoiejì, 
benchl  altri  ferivano  mino(  numera  . 
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fai  , che  averebbono  pagato  bona  taglia  ( a ) . eogen.  tv. 

Ma  tornando  all’  ordine  dell’  Moria  , Francefco  e Otto-  PotìTEfiCE, 

lino  , eh’  erano  dentro  Gaeta  , udito  1’  avvilo  della  vittoria 
navale  , ufciro  arditamente  fopra  quelli  ch’erano  rimarti  ail’artèdio 
In  terra,  e gii  mifero  in  rotta;  e il  Conte  di  Fondi,  e’i  Con- 
te di  Loreto  , die  per  ordine  del  Re  erano  reflati  al  campo  , e 

Ciccio  da  Montechiaro , che  pochi  di  innanzi  era  fuggito  da  Gia- 
como Caldora  con  ducento  fanti  , e venuto  a fervire  il  Re,  a 
gran  pena  fi  falvarono  . Li  Gaetani  ufeiti  a Taccheggiare  il 
campo  r-  riportorno  in  Gaeta  tra  1’  altre,  fette  * bombarde  graf- 
fe. JI  di  dopo  la  vittoria  Biafo  a modo  di  trionfante  en- 
trò Con  i’  armata  nel  porto  di  Gaeta  con  tutti  li  prigio- 
ni , e in  fegno  d’  allegrezza  fe  bruciare  le  navi,  eh’  era- 
no tredici , prefe , con  gran  letizia  e fella  de’  Gaetani . Il  terzo 
di  poi  andò  coll’  armata  all’  Ifola  d’  Ifchia  con  difegno  di  flri- 
gnere  il  Re  Alfonfo  a mandare  contraflègni  a quelli,  che  la  le- 
ticano per  lui  , che  fi  randellerò  ; ma  il  Re  moflrò  tanta  magna- 
nimità , dicendo  , che  piuttolìo  fopporterebbe  di  elTere  buttato 
in  mare  , che  perdere  una  pietra  di  ciò  che  fi  tenea  per  lui , die 
Biafo  ufei  di  fperanza  di  fare  altri  effetti  , e vinto  daila  mera- 
viglia delle  virtù  del  Re , li  cominciò  a fare  ogni  fpecie  d’onore, 
e concile  . Scrivòno  molti  di  quei  tempi  , che  il  Re  defiderolo 
di  non  venire  in  mano  de’  Genovefi  naturali  nemici  de’  Catala- 
ni, e per  la  fperanza  , che  aveva  nella  magnanimità  del  Duca 
Filippo, con  grandiflimi  doni  ottenne  da  Biafo  , che  1’  aflègnaf- 
fe  con  tutti  1’  altri  prigioni  in  mano  del  Duca  ; e già  c mani- 
fello  , che  Biafo  fcrille  fubito  al  Duca  quello  defiderio  del 
Re , cd  il  Duca  1’  ebbe  cariflimo  , e raferiflè  , che  il  conducef- 
fe  a lui:  ed  efeguendofi  così,  il  Re  fu  ricevuto  a Milano  con  gran- 
diflìnii  apparati  e fegni  di  quella  cortefia  , che  fperava  di  tro- 
vare . Si  crede  , che  oltra  la  natura  del  Duca  mclinatiflimo  ad 
atti  generofi  , ne  fu  grandilfima  cagione  Nicolò  Piccinino  , che 
allora  era  Capitan  Generale  ed  intimo  Configliene»  del  Duca  , 
il  quale  dclìderava  , che  Re  Alfonfo  ottenerti  il  Regno  di  Na- 
poli , con  ifpcranza , che  minerebbe  ii  Conte  Francefco  Sforza 

fuo 

(a)  Dice  il  Corto  cd  detto  foL  236.  che  quefta  fu  prudenza  dell' A f 
fereto  , acciò  tanto  numero  di  prigioni  non  potejje  far  pericolare  ifuoi , 
eh'  erano  di  , minor  numero  fólla  fua  armata  . 
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IUGEN.  iv.  fuo  inimico , che  fapea  quanto  era  odiofo  al  Re . Intanto  quelli 

Fon T£F ICE.  che  tenevano  la  fortezza  per  Re  Alfonfo  , vedendo  la  rotta  e 
prefa  del  Re  , credendofi  , che  non  averia  potuto  feguire  più 
oltra  P imprefa  del  Regno  , mandaro  ad  offerire  al  Configlio  di 
' Napoli  di  renderfi  , fe  li  volevano  pagare  alquante  paghe  ; ma 
quelli  perfuadendofi  aver  finita  la  guerra , e guadagnato  Tenia  pa- 
gare cos*  alcuna , non  vollero  dare  altrimente  rifpofta . Il  Cal- 
dora  lafciato  P allòdio  di  Capua,  fe  n’andò  al  Ducato  di  Sedi, 
ed  attendendo  a focheggiare  quanto  potea  , non  curava  di  pro- 
lungare la  guerra  , la  quale  gli  era  unto  più  utile  , quanto  più 
durava . 

Dopo  la  morte  della  Regina  , li  Signori  del  Governo 
di  Napoli,  e P Angioini  del  Regno  avendo  mandato  Ambafceri» 
a Renato,  che  venifTe  a pigliarli  il  dominio  del  Regno  , fi  tro- 
vò, che  Renato  in  una  battaglia  era  fiato  fatto  prigione  di  Fi- 
lippo Duca  di  Borgogna  , ecne  dopo  la  morte  di  Ke  Luigi  Ter- 
zo , fratello  primogenito  di  Renato  , Carlo  lor  fratello  terzoge- 
nito vedendo  Renato  prigione, a vea  occupato  il  Ducato  d‘ Angio- 
la . Il  Re  di  Francia  s’  interpolo  a fare  , che  il  Duca  Filippo 
lì  contentafle  liberarlo  fopra  la  fede  fua, finche  potefiè  ricuperare 
lo  Stato  ; di  che  rimafio  contento  Filippo,  Renato  fu  pollo  in 
libertà , Àia  elfendo  giunti  li  Ambafciadori  di  Napoli  a chia- 
marlo nel  Regno;  Re  Alfonfo,  il  qual  era  parente  del  Duca  di 
Borgogna  , lo  pregò  , che  ricercale  Renato  , che  oflervando  la 
fede  ritornafiè  prigione;  onde  Filippo  richiamò  Renato,  il  qua- 
le , benché  da’  Dottori  del  Parlamento  di  Parigi  folle  conclufo  , 
phe  non  era  tenuto  in  tale  cafo  ofiervare  la  prometta  per  la 
nuova  dignità  , che  li  era  fopraggiunta  , la  quale  lo  fcioglie- 
va  da  quell’  obbligo  , pure  volle  andarvi  , fperando , come  cre- 
do , che  ficcome  il  Duca  di  Milano  usò  col  Re  Alfonfo , cosi  ofièr- 
Vando  pur  la  parola  da  Principe  averebbe  anco  confeguito  la  li- 
bertà ; ma  trovò  gran  differenza  da  Filippo  di  Borgogna  a Fi- 
lippo Vifconte  , perocché  il  Borgognone  lo  fe  ponere  in  carce- 
re , e volle  da  lui  la  taglia  , non  da  povero  Signore , com’  era 
quando  da’  fuoi  foldati  Ki  prefo  , ma  da  Re  di  Napoli , Duca  d* 
Angioja  , e Conte  di  Provenza,  eh’  era  fatto  dopo,  il  che  par- 
ve alieno  dalla  magnanimità  e grandezza  di  quel  Principe  ; ma 
fi  tenne , che  il  richiamali^  per  cupidità  della  taglia  , o per  gra- 
fitare a quel  modo  a Re  Alfonfo,  potendo  accettarlo*  con  piA 
generofa  via.  Al  fine  a capo  di  tre  anni  lo  liberò  con  ducen to- 
rnila 
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mila  doble  di  taglia  , per  la  quale  impegnò  Io  Stato , e obbligò  KTTOKir.  tri 
quanti  amici  avca . Onde  per  trovarft  carcerato , non  potendo  ve-  PONTEFICE- 
nire  altrimente  , mandò  la  moglie  detta  la  Regina  Ifabeila  , e 
Luigi  fuo  fecondogenito  chiamato  il  Marchefe  di  Piemonte,  con 
potellà  di  pigliare  1*  eredità  della  Regina  Giovanna  , e la  pof- 
Icffione  del  Regno . Quella  Regina  venne  prima  a Gaeta  , e poi 
18.  d’  Ottobre  1437.  entrò  in  Napoli,  ove  fu  ricevuta  dalla 
Città,  e dalli  Baroni,  da’ quali  fu  riputata  molto  favia , e lodata 
in  ogni  fpecie  di  virtù . 11  Conte  di  Nola  , il  qual  era  prin- 

cipale nel  Governo  del  Regno , per  avere  intefo  la  prigione  di 
Renato  , e che  il  Duca  Filippo  aveva  capitulato  con  Re  AU 
fonfo  di  a]utarlo , flava  molto  d’animo  fofpefo  , ma  come  pri- 
ma vidde  arrivata  la  Regina  Ifabeila , venne  fubito  a farle  rive- 
renza, e giurarle  omaggio:  il  limile  fero  l’aliri  Baroni,  e Terre 
Demaniali  : 

La  Regina  Ifabeila  intanto  moflrandofì  tanto  di  cofltt- 
mi  differenti  dalli  portamenti  della  Regina  Giovama  morta , ave- 
va acquiftata  grandiffima  benevolenza;  e volendo  dar  ordine  alle 
cofe  della  guerra , mandò  a flringere  Capua , tanto  che  non  ave- 
va di  che  ìoflenerfi  più  . Ma  il  Conte  Antonio  di  Pontadera  , 
eh’  era  uno  de’  principali  Capitani  della  Regina  , corrotto  pef 
denari  dal  Come  Giovanni  Ventimiglia  , che  tenca  Capua  pet 
Re  Alfonfb , fi  parti  con  le  fue  genti  dall’  allòdio  fenza  dire  una 
parola  al  Caldora , eh’ era  Generale  , c andò  a fare  guerra  a Pa- 
pa Eugenio  Quarto  ; ma  con  male  augurio  per  lui  , perocché  fu 
rotto  da  Giovanni  Vitellefco  Patriarca  Aleflàndrino  , Capi- 
tano dell’  Efercito  Ecdefiaftico  , e da  lui  prefo  fu  appiccato  pet 
la  gola.  11  Caldora  fitibendo  di  aver  Capua,  parendo  che  folle 
debita  a lui  , poiché  era  Hata  di  Braccio  , il  quale  effò  aveva 
vinto  ed  uccilb  , feguiva  freddamente  l’imprefa  , fperando  che 
la  Regina  ce  la  donalle  ; ma  li  dieci  Signori  dei  Configlio  il 
diffiialero  dicendo,  che  quella  Città  più  nobile  di  tutte  l’ altre  del 
Regno  dovelfe  mantenerli  per  la  Corona  , com’  era  flato  a tem- 
po degli  altri  Re.  In  quello  tempo  la  Regina  defidcrofa  di  rein- 
tegrare ttitta  la  Provincia  di  Calabria,  vi  mandò  il  Marchefe  di 
Piemonte  fuo  figlio  fecondogenito  , che  non  aveva  pur  dieci 
anni  , lòtto  il  governo  di  Micheletto  Attendolo,  il  quale  ridullè 
a divozione  di  Re  Renato  tutta  quella  Provincia  , eccetto  lo  Sci- 
glio. Ma  venne  poi  nova  certa  , che  ti  Duca  Filippo  di  Milano 
aveva  liberato  Re  Alfonfo  , e fatto  con  lui  fratellanza  e lega 
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IVGfilf.  iv.  perpetua  contra  ogni  nimico  dell’  una  parte  e P altra  , e li  Ba- 
FONTfiFlCE. rotti  , eh’ erano  flati  prefi, cominciato  a venirfene  e follevare  gli 
animi  de’  partigiani  di  Re  Alfonfo  , il  quale  fcrille  all’  Infante 
Pietro  fuo  fratello,  chiamandolo  a feguire  l’imprefa  del  Regno. 
L’  Infante  intefa  la  liberazione  del  Re  , e ricevuto  quello  av- 
vito , partito  da  Catalogna  con  undeci  galere  , fe  ne  venne  ad 
Ifchia  , e di  là  cominciò  a trattare  molte  cole  con  li  aderenti 
di  Cafa  d’ Aragona , e fe  li  offerfe  quella  occafione , eh*  e Tendo 
per  forte  in  Gaeta  una  gran  pelle  , e per  quella  caufa  partiti 
tatti  P Angioini  , e morto  Lancellotto  Agnefe  Gentiluomo  Na- 
poletano di  molto  valore  , che  governava  quella  Città  , quelli 
eh’  erano  dalla  parte  Aragonefe  diedero  la  Città  all’  Infante. 

In  quello  mezzo  i Genovefi  sdegnati  del  Duca  di  Milano,  che 
aveva  liberato  Re  Alfonfo  fenza  far  motto  a quella  Signoria,  e pi- 
gliato per  fe  il  frutto  della  vittoria,  che  a fpefe  loro  s’ era  gua- 
dagnata, tagliare»  a pezzi  Pacino  Alciati  Miianefe  , ch’era  in  quel- 
la Città  da  parte  del  Duca  , e partitili  dalla  divozione  del  Du- 
ca, fi  collegato  con  Renato,  di  che  fu  autore  Francefco  Spino- 
la,. Uomo  a quel  tempo  di  grandilfima  autorità  in  Genova:  e dall* 
ora  fempre  quella  Signoria  con  ogni  fuo  potere  favori  le  cole 
di  Renato..  Il  fecondo  di  Febraro  dell’anno  1436.  Re  Alfon- 
lò  giunfe  a Gaeta , fa) , ov’  ellendo  concorfi  tutti  li  Baroni  della 
fila  parte  , afloldò  Mmicuccio  Aquilano  con  ducento  Lanze  , e 
lì  llcue  tutto  quel  tempo  correndo  tra  Gaeta  e Capua  , nel  qua- 
le il  Caldera  lafciato  1’  a Tedio  di  Capua  fi  pani , promettendo 
andare  in  Abruzzo  a rifare  le  fue  genti,  e più  fquadre,e  ritor- 
nare ad  Aprile  con  mtggior  forza  . Ma  taglieggiando  diflò- 
nelbmente  quei  poveri  Popoli  , sdegnò  quella  Provincia  tanto , 
che. Sulmona , e Cività  di  Penna  aizaro  le  bandiere  del  Re  AI- 
fontofà),  benché  Sulmona  a capo  di  tre  mefi  ritornaffè  alla  fede 
di  Renato,  con  patto,  che  non  dovefiè  il  Caidora  intrometterli  ne’ 
fatti  loro.  Il  Caldura  cavalcò  da  Abruzzo  in  Puglia  per  edere  la  più 
importante  e fruttuofa  Provincia, fi  fpinfe  oltra  a debellare  le  Ter- 
ze del  Principe  di  Taranto  , e pofe  capo  a Lavello  , e fra  37. 

di 

fa)  Conferma  il  Summonte  la  venuta  <T  Alfonfo  a Gaeta  con  acan- 
to ferivi  quejlo  Autore  , e cita  S ■ Antonino  nella  Cronica  , che  Àfon~ 
fa  facejje  edificare  il  Cajiello  di  Catta,  jimim.  lib.  4.  p.  2.  fol.637. 
(b)  Q uejto  fa  il  Luglio,  dice  il  Sui» ut.  lib,  eie.  fai.  637. 
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<J]  P ebbe  per  fete , che  fu  tanta  , che  buttavano  le  bcflie  e V 
uomini  morti  dalle  mura  per  la  fete  ; poi  fe  n’  andò  all’  attedio 
di  Barletta  . Il  Principe  fcefe  ad  Andria  , e la  mdeflò  tanto, 
che  fu  llrctto  di  lafciare  l’ allòdio  , e andarfene  fopra  Venofa  | 
dote  non  facendo  alcuno  effetto  , fi  voltò  fopra  Antonello  Ge- 
fuaido  , e pigliò  Ruvo  e Picfcopagano  , e li  mife  a facco  : e 
ycnoc  T rojano  Caracciolo  Conte  d1  Avellino  Tuo  genero  , e 
figlio  di  Sergianni  a trovarlo  con  alcune  fquadre  fue  ; e dopo 
al  fine  d’  Agoffo  andò  devaftando  il  Paefe  , e pofe  campo  a Alo- 
dugno , e fe  fare  gran  gtiaffo  d’olive.  Ma  al  fine  fe  tregua  coti 
il  Principe.,  e fi  riduffe  a Bari , ove  avvenne  di  Berlingiero  Cal- 
dora  fuo  figlio  fecondogenito,  che  andò  di  notte  per  cofe  d’amore, 
ed  ebbe  una  fallata  in  tefia,  quale  non  volendo  palefare,  giunto 
poi  al  V’affo  fe  ne  mori  , All’  entrata  di  Ottobre  Riccio  di 
Montcchiaro,  e Minicuccio  entrati  di  notte  a Pefcara  la  prefero, 
facendo  prigione  Lionello  Acclocciamuro  6.  nipote  del  Caldora  j 
poi  fubito  li  ribellò  Civita  di  Chieti,  c fentendo  quello  il  Cal- 
dora  , celebrate  1 efèquie  di  fuo  figliuolo  , cavalcò  a Cività  di 
Chieti , ma  non  potc  ricoverarla . Mentre  in  Abruzzo  fi  facevano 
quelle  cole,  Re  Alfonfo  , die  vedeva  dopo  il  Caldora ril  mag- 
gior  Barone , che  futte  dalla  parte  di  Re  Renato,  era  Ramondo 
Orlino  Come  di  Nola  , fe  ogni  sforzo  d’  averlo  a fua  divozione 
con  prometterli  di  farlo  grandilTìmo  , come  lo  fc  poi  (a) , ed  ebbe 
fra  pochi  di  giunto  con  lui  il  Come  di  Caferta  , eh’  era  nato 
di  Padre  e Avo  divotillìmi  di  Cala  d’Angioja  j e con  quello  Re 

X Al- 

fa) ^n.  quejlo  mefe  tP  Ottobre  14.31?.  venne  Giovanni  Antonio  Orfi- 
no  Principe  di  Taranto  a coneiungerfi  col  Re  Alfonfo  a Capua , e fi 
operò  che  venijje  Raimondo  Òr  [ino  Conte  di  Nola  fuo  cugino  ; e il  Re 
Alfonfo  conofeendo  quanto  qutfio  Barone  potea  giovare  a fuo  favore 
per  le  Terre  che  pojltdea  , li  diede  per  moglie  Leonora  d'  Aragona 
Cua  cugina,  figlia  del  Conte  (TUrgel.con  il  Ducato  £ Amalfi  in  dote, 
la  quale  era  m Spagna.-  e fu  mandato  Antonio  Maftrillo  a fpofarla 
m Spagna  con  la  proccura  Jlipulata  a Somma  per  Notar  Aniello  Mo- 
incoia  a 2 di  Dicembre  ia.^  6.  dentro  il  Pedalo  Reale  in  prefen - 
\a  del  Principe  di  Taranto , ai  Ramondo  Periglios  Gran  Camerario , di 
Gabriele  Orfino  Duca  di  V enofa , di  Giovanni  Vemimiglia  Marchefe  di 
Giraci  , Pancone  Barrile  Come  di  Momodorifi  , e altri  : il  Summ.  iib. 
p.  2.  il  Collo  lib.  6.  fol.  240. 
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eugen.  ir.  Alfonfo  ebbe  comodità  di  paflare  a Scafata  , e la  piglio  , e la 
Po* TtfiCE.  donò  al  Conte  di  Nola  per  edere  contigua  a Sarno,  cn  era  pu- 
re del  Conte  ; appreso  pigliò  Calleliammarc  di  Stabia  , e li  par- 
ve d’  aver  rinchiufa  Napoli  d’  ogni  parte  , e tutte  le  Provincie 
del  Regno.  Venne  poi  l’anno  J437.  e cavalco  fopra  Mon- 
tefarchio  , e dille  , che  voleva  andare  a debellare  il  Caldura  in 
Abruzzo  , ma  impedito  , al  mcdelimo  tempo  pigliò  a patto  Monte- 
fufcolo,  ed  elTo  andò  a Ilare  a Ceppalon'»,dove  il  Principe  di  Taranto, 
ch’era  flato  confili, cercò  commiato,  e fe  ne  andò  alle  lue  Terre. 
Ma  Antonio  Caldora  tiglio  primogenito  di  Giacomo,  eh’ era  Vi- 
ceré in  Napoli , ufei , e prefe  e Taccheggio  Airola  avanti  gli  occhi  di 
Re  Alfonfo:  poi  pafso  a Scafata  , e ricuperò  Sanfeverino  e Sa- 
lerno , che  avevano  alzato  le  bandiere  d1  Aragona  ; c Luigi  Ar- 
ceila  Napoletano  volle  per  tradimento  ingannare  Urbano  Cimi- 
no , eh’  era  Cartellano  , per  fare  avere  il  Cartello  a Re  Alfonfo, 
ma  Urbano  feoverfe  il  trattato,  e lo  fc  llrangolare.  _ 

Ma  la  Regina  Ifabella,  Donna  di  gran  valore,  accortali, che 
per  milizia  de’ Puoi  Miniflri  la  parte  del  marito  andava  tuttavia  decli- 
nando, c le  cofe  fue  non  potevano  aver  altro,  che  cattivo  eh  io, 
mentre  il  marito  dava  prigione  : mandò  per  ajuto  a Papa  Eugenio  IV  . 
Il  Papa  mandò  il  Patriarca  Vitellefco  («),  Uomo  aliai  bellicolo, 
* con 


(a)  Il  Collen.  al  lib.  6.(0 L 24O.  dice  , che  il  Vitellefchi  tomi  la 
feconda  volta  in  Napoli . Giovanni  Vmllefchi  Patriarca  à A.efandna , 
t da  Eugenio  IV.  a 9.  <T  Agoflo  1437-  tn  Fioretta  crealo  Ordinale 
da  Proletario , Vefcovo  di  Recanati,  e poi  Arcivescovo  di  Fiorenza, 
la  fua  Patria  era  Cometa  . Il  fuo  elogio  e ritratto  i in  iftampa  per  ti- 
favo de  Raffi  nel  1646.  nelle  ftampe  del  Mafeatdi  . Vedi  il  Uarim- 
berto  nelle  vite  di  alcuni  Pontefici,  e Cardinali  lib.6.  tol.  4*7. Al- 
fonfo Ciaccoli,  intugen.  IV.  ann.  1446.  fol.  1 1 42.  haec  referti 

Joanni  Vitellcfco  Correlano  potentia  ab  Eugenio  Ponti  lice  commu- 

nicata  futt , ut  tam  dominio  Ecclelìae  , quam  rebus  fpiritualibus 
prteertèt  • In  tantam  ideo  fuperbiam  , & arrogamiam  venit  , ut 
Romte  pnefedus  in  crudelitatem , & farvitiam  cunda  verterent  , 
gc  ideo  Antonius  Ridus  Patavinus  Arcis  Praefedus,  jurtù  Pontifi- 
ci» eum  vi  cccpit , & tribù»  vulneribus  in  captione  aftetìum  in 
arcem  Sandi  Angeli  recluf.t , ubi  die  fequenti  aut  ex  vulneribus, 
aut  alia  ratione  mortuus,  elatusellab  Ecclclìa  S.M.  lupra  Minervam, 
nudufque  expofitus  fine  calceis:  tanta  eli  inconflantia,  permutano.,  oc 
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con  quattromila  camalli  , e mille  fanti . Cortili  per  molte  cofe  euof.K,  IT. 
in  guerra  tane  valorofamente  Ibvaingran  faina  ,e  pigliato  Ceppa-  PONTEflC^. 
rana  con  alcune  Terre  , contra  Riccio  da  Montechiaro,  entrò  nel  Re- 
gno P Aprile  MCCCCXXXVU.,  c rilevò  aliai  la  parte  Angioi- 
na , e mandò  a dire  alla  Regina  , che  li  mandali'e  il  Caldore- 
feo  , peri  hè  volea  con  elio  ricuperar  Capua . La  Regina  fe  dare 
denari  ad  Antonio  Caldora  , ed  ordinò  , che  ufcille  incontra  ai 
Patriarca  ; ma  Antonio  innamorato  della  moglie  , £ ne  andò  a 
Carpinone,  ed  ordinò  a Lionello  Acclocciamuro , che  conduce!» 
fe  appre(lo  le  genti  , eh’ erano  alli  Cafali  d’ Averfa  e di  Mari- 
gliano.  Ma  il  Re  Alfonfo,  che  temeva, fe  le  genti  Caldorefche 
li  giuntavano  con  quelle  del  Patriarca  , mandò  Orfo  Orlino  , 

Il  quale  artàltando  gagliardamente  Lionello,  il  ruppe , e Uri n fe  a 
ritirarli  a Napoli  con  perdita  delle  fue  genti,  e maggiore  di  ca- 
valli . Il  Patriarca  udita  la  rotta  di  Lionello  , pigliò  la  via  di  S. 

Angelo  d’Alife,  ed  ebbe  Cajazzo  , e Piedimonte  , e fe  ne  venne 
a Napoli,  e video  la  Regina , dalla  quale  fu  raccolto  con  onore 
infinito , ed  ebbe  venticinquemiia  ducati  per  le  fue  genti,  e pro- 
menè  da  lei , e dal  Configlio , che  non  illuderebbero  ad  altro  , 
che  tenerlo  contento  j e fra  pochi  di  data  molta  buona  fperanza 
alla  Regina  fi  parti  , e ridullè  alla  fede  Angioina  il  Conte  di 
Caferta  , che  poco  avanti  *’  era  ribellato  : poi  artediò  , ed  ebbe 
Montcfarchio  ; e Re  Alfonfo  dubitando  della  temerità  di  cortili, 
ch’era  per  prefentare  la  battaglia,  diftribuite  le  fue  genti  per  Ir 
luoghi  più  foni,  ed  elio  entrando  a Gaeta, mandò  a fol  lecitare  il 
Principe  di  Taranto,  che  veniflè  a foccorrerlo.  Il  Principe  ch’e- 
ra di  tutto  cuore  divoto  di  Re  Alfonfo  , pollo  in  ordine  mille 

X a e fe- 

vicirtìtudo  rerum  .uteontemptu , & ludibrio  haberetur&c.  Hxc  Ciao* 
con.  Il  Conteloro  nella  p.  2.  Etanch.  S.  R.  E.  Cardinal,  in  Eu- 
gen.  IV.  nota:  Joannes  de  Viteilenlìbus  Cornetanus  Patriarca  Ata- 
scandrinus  tit.  S.  Laurentii  in  Lucina , Archiepifcopus  Fiorentini», 

Legatus  bis  ad  Urbem  miflus  , & in  Marchiani  Ancoiiitanani , Romae 
in  Callro  S.  Angeli,  ubi  fuerat  detentus,  deceffit  veneno , feu  ex 
vulneribus , die  il.  Aprilis  1440.  &c.  Joannis  creationem  Bafi- 
leenfe  Conciliabulum , utt  fadam  contra  decreta  Concilii , irritati! 
declaravit  die  26.  Septeinbris  1437.  ut  in  ejus  adis. 

Il  Platina  nella  Vua  d'  Eugenio  vuole,  che  fujjt  uccifo  in  batta- 
glia da’  Fiorentini. 
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tCGTK.  iv.  c feccnto  uomini  eletti  a cavallo  e a piedi  , fi  pofe  in  viag- 
foMii-iCE.  gio , ed  avvisò  il  He,  eh’  elio  veniva  . Il  He  ulci , ed  accolte 
le  fue  genti , fe  ne  andò  a ponere  a Vitolano , con  animo , co- 
me il  Principe  fi  avvicinava , di  cogliere  in  mezzo  il  Patriarca . 
La  Regina  follecitava  il  Caldora  a foccorrere  il  Patriarca  ; ma 
colui  defiderava  , che  la  guerra  andalfe  a lungo  , e dava  buone 
parole,  e cattivi  fatti.  Ma  il  Patriarca  rifoiuto  di  non  aver  foc- 
corfo,  intefo  che  il  Principe  era  appre(To  Montefufcolo,  cavalcò 
all’  iuiprowifo , e prefe  lui  , Pietro  Paiagano , Antonio  Marra- 
maldo  , ed  altri  Cavalieri  , ed  appena  Gabriele  Orfino  fratello 
del  Principe  fi  falvò  con  pochi  a Montefufcolo  ; e avuto  quella 
vittoria  fece  grandi  accoglienze  al  Principe  come  Signore  gran- 
diflìmo  , e Capo  di  Cala  Orfina , che  a quel  tempo  flava  in  fio- 
re : e Re  Alfonfo , e Tuoi  partegiani  reflaro  aliai  afflitti  , ed  et 
fo  fe  ne  tornò  a Gaeta . Il  Patriarca  mandò  a pregare  la  Re- 
gina , che  li  donalie  una  Terra  , dove  poteflè  tenere  i prigioni, 
e tra  di  loro  ricrearli  ; ma  il  Configlio  pofe  in  fofpetto  la  Re- 
gina , che  lui  non  voleflè  fare  la  guerra  per  la  Chiefa  , e per 
quella  ricuperare  il  Regno , e non  per  Re  Renato  , e con  onelli 
modi  lo  denegò  , del  die  cominciò  il  Patriarca  a (degnarli . 

Il  Caldora  faputa  la  vittoria  del  Patriarca  , venne  a Sergna  , e 
pigliò  lo  Nagone,  e la  Rocca,  e mandò  il  figlio  per  accordo,  e 
fe  ne  andò  a Morcone,e  non  la  potè  pigliare;  poi  fe  ne  andò  a 
S.  Giorgio  della  Mulinava  , con  intenzione  di  metterla  a facco, 
ma  effóndo  follecitato  dalli  meffi  della  Regina  , fi  avvicinò  al 
Patriarca  , il  quale  per  accordo  aveva  avuto  Montefufcolo , e ri- 
dotti a fua  devozione  quelli  della  Cafa  Leonella , e fatto  tregua 
col  Conte  di  Nola  , che  ' afpettava  il  Caldora  a Benevento  ; e 
perchè  o folfe  la  burla  che  fece  a Papa  Eugenio  IV.  (a)  nella  guer- 
ra de’  Colonne!! , o altro.il  Caldora  non  fi  fidava  del  Patriarca , fe- 
ro capitoli,  ed  in  buon  modo  lì  afficurò T uno  dell’altro; il  C.al- 
dora  andò  a trovarlo  , e fu  piacevolmente  accolto  , che  il  Pa- 
triarca effóndo  armigero,  aveva  avuto  gran  defiderio  di  veder  iui, 
che  a quel  tempo  era  tenuto  in  Italia  per  maefiro  di  guerra,  e 
nei  padiglione  difcullero  inficme  molte  cofe  fopra  il  terminare 
di  quella  imprefa.  Il  Principe  s’incontrò  col  Caldora,  e fi  folla- 
» - * fiuti- r i • ’r  va 

fa)  La  burla  fu  , che  fi  pigliò  grojfa  fumrna  di  denari  da' Colon- 
ntf Platina  nella  foia  d' Lugcuio . •,  - 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLI.'  LIBRO  VL  1 6; 

va  rolla  Regina  I fabella  , e dopo  alarne  parole  il  Patriarca  li  fe  Et’GEV.  tv; 
pacificare;  e fatto  quello , Antonio  Caldera  fi  parti  dal  Padre  con  pontefici. 
una  banda  di  cavalli , e mefse  campo  a S.  Marco , e ’l  Patriarca 
con  Giacomo  fe  ne  andaro  a Cancello  , e là  venne  dal  Pa- 
pa nn  Breve,  die  fe  il  Principe  giurava  di  olière  fedele  a lui, 
e alzava  le  bandiere  della  Cbiefa , il  Patriarca  io  dovetfe  liberare: 
il  Principe  lo  fe  (a)  , ed  atlegnò  Trani  e Monopoli  alla  Olie- 
ra , ed  cfTo  con  unto  il  reflo  del  fuo  Stato  alzò  le  bandiere  di 
Papa  Eugenio . Poi  fi  molTe  il  Patriarca  , e il  Catdora , e pre- 
fero  Vairano  , Prefenzano  , e Udolfrero  , e Franccfco  Pandone 
fu  affretto  a renderli  con  nate  le  fue  genti  (6) . Ma  tuttavia  fra  lo- 
ro due  crefceva  il  fofpctro  , e ’l  Patriarca  Cominciò  a pigliar  le 
Terre  in  nome  della  Cbiefa  per  avere, ove  ritira.fi  nelli  caft  av- 
veri!: fe  ne  andò  a Salerno  , c lo  prefe.  Il  Caldora  andò  poi 
a Napoli , e fi  sforzava  di  ponerlo  in  più  fofp'to  alla  Regina, 
ed  al  Coniglio  , perchè  era  tanto  fuperbo  che  nan  potea  fop- 
portare  nè  fuperiore , nc  compagno  , -e  muffirne  nelle  cofe  di  guer- 
ra , dov’  elio  valeva  aliai  , ma  prefttmeva  valer  aliai  più  ; e 
dando  le  cofe  a quelli  termini , il  Patriarca  mandò  a pregare  la 
Regina  , che  levafTe  dal  Configlio  un  certo  Mellèr  Gerardo  Te- 
defeo , di’  era  venuto  con  lei  , ed  in  luogo  fuo  ponellè  uno  Ste- 
fano da  Corncto  parente  di  elio  Patriarca  , che-  altrimcntc  elio 
lafceria  di  travagliarli  più  in  fcrvizio  della  Regina  , la  quale  li 
mandò  a dire , che  quando  effa  avelie  da  flar  foggetta  , el igee- 
rebbe piuttollo  di  elTere  foggetta  a Re  Alfonfo  -,  cn’  era  nato  Re, 
clic  non  a lui  ; della  qual  rifpolla  il  Patriarca  congetturò  , ciré 
n’  era  fiato  autore  il  Caldora , onde  cominciò  più  fortemente  ad 
odiarlo . 

Di  tutte  quelle  cofe  Re  Alfonfo  era  avvilito  per  mezzo 
di  fpic,  e per  quello  fapendo  l’inimicizia  eh’ era  fra  cofioro,  an- 
dò a trovare  il  Patriarca  per  confumarlo  (c).  Ma  Giacomo  Cal- 
dora , Uomo  cautiflìmo  ed  aflutiffimo  , fe  li  pofe  appretto  eoa 

• ani-  • 

(a)  Gon  quejU  patti  fu  il  Principe  liberato.  Summ.  lib.4.  fòI.tS'jS, 

(b)  Dice  il  Summ.  d.  lib.  4.  fol.  638.  che  il  Re  Alfonfo  piglian- 
do la  via  di  Terra  di  Lavoro  ricuperò  Vairano , e il  Pandone  , eh’ 

'-tra  Conte  di  Venafro  , patteggiò  col  Re  di  farglielo  avere , parchi 
■glie  lo  donajfe  a lui  con  detto  titolo  di  Conte * 

(c)  Il  dihgentìjjìmo  Tommafo  Collo  al  6.  iib.  della  l,  forte  alC. 
annot.  al  Coiennuccio  fui.  2+2.  & feq. 
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rvcrv.  rv.  animo  di  aggintare  il  Patriarca,  per  die  fapea  certo, clic  Alfonfo 

roN  JifiCE,  dillnitto  che  avelie  il  Patriarca  , averia  confuinato  ancora  lui  . 

Il  Patriarca  non  Capendo  la  intenzione  del  Cai  lora , cercò  tre- 
gua a Re  Alfonfo  , il  quale  vedendoli  a lato  V efercito  del 
Caldora  , la  concedè  volentieri,  ponendofi  a molto  guadagno 
ufeire  netto  da  mezzo  a loro . Come  il  Patriarca  fenza  dubbio 
laria  flato  tollo  rotto,  fe  il  Caldora  non  i‘ajutava,  così  fa  ria  fla- 
to rotto  il  Re,  fe  il  Patriarca  Capendo  certo  , che  il  Caldo- 
ra veniva  con  intenzione  di  ajutarb  , non  avelie  firmato  la 
tregua  . Di  qua  fi  può  vedere , in  che  termine  erano  le  cole 
degli  Angioini  tra  le  difeordie  di  due  tali  uomini.  Firmata  la 
tregua  a’  7.  di  Dicembre  , Pietro  Pabgano  rivoltò  Trani  , al- 
iando le  bandiere  Aragonefi,  e Re  Alfonfo  ufeito  da  quelli  due 
’cferciti,  del  li  quali  uno  era  a Salerno,  e 1’  altro  a Padula , ed 
eflendo  avvifato  delle  difeordie  di  quelli  due  Capitani  , e che 
ogni  di  fi  mandavano  imbafeiate  odiofe  e da  nemipi  , fe  ne 
venne  a Giugliano,  Cafale  tra  Napoli  e Avcrfa.e  di  là  flringe- 
va  Averfa , che  fi  rendellè  j il  ciré  vedendo  la  Regina  , con 
molta  illanza  mandò  ad  avvifare  il  Caldora,  e il  Patriarca  (a), 
li  quali  repentinamente  reconciliatr , e partiti  la  vigilia  di  Nata- 
le ognuno  da  loro  flanze , credendo  la  lor  gente  , che  non  Ca- 
pevano la  loro  feconciliazione  , che  un  Capitano  andaflè  alla 
mina  dell’altro  con  marciare  di  notte  a lume  di  torce  , e giun- 
tato un  efercito  coll’  altro  a Cancello  , fi  avviarono  alla  volta  di 
Giugliano,  e fe  non  fi  fermavano  a bere  a Caivano,  fenza  dub- 
bio avevano  prefo  il  Re,  quale  Capendo  P odio  eh’  era  tra  quei 
due  Capitani , e però  avea  più  penderò  a credere  ogni  altra 
cofa  che  quella  , flava  finirò  e fenza  fofpetto  alcuno  ; onde  ve- 
'«endo  un  Cavaliero  ( b ) a far  intendere  al  Re  , che  udi- 
va 

(a)  Il  citato  Corto  dice  , che  il  Caldora  , e il  Patriarca  riconci- 
liati infieme  fecero'  trattato  contro  Alfonfo. 

(b)  Il  Collo  chiarifce,  che  il  Cavaliere  fu  Giacomo  Leonejfa  Si- 
gnore di  Montefarchio  , che  fcrìjjc  12.  lettere  ad  Alfonfo,  una  dello 
quali  li  capitóne  1 1.  ejjendo  intere  ette  da’ nemici,  il  quote  f degnato  di  quel 
aoppio  trattato  .inviò  U lettere  per  1 2.  perfone  per  diverfe  vie.  Alfon- 
fo era  -alta  mejja  quefto  giorno  di  Natale  : f argento  che  ptrje,  fa  il 
fervido  dell'Altare,  e della  fua  Menfa  : leggi  d Corto  cit.  lib^S.p.  1. 
fui.  242.  Il  Summonte  non  re  parla: forfè  quefti  non  ebbe  quejla , c 
altre  notiiie  , che  fono  nel  Coilo,  ed  in  quefta  IJloria, 


Digitized  by 


DI  NAPOLT..L'IB^O  VI.  ttf 

ra  niella  il  di  di  Natale , la  venuta  delti  ninnici  , fe  nc  rife  , TVGtH.  tv. 
e venendo  altri  a dire  il  medefimo , nemmeno  voile  crederlo, nè  pontefice. 
fere  alcun  motivo  ; ma  riniti  i Divini  Officii  ri  pofe  a tavola , 
ove  avendo  a delirare  , venne  uno, e affirinò  , clic  l’inimici  non 
erano  più  da  lungi  , che  un  mezzo  miglio  : onde  il  Re  levato- 
li in  fretta  da  tavola  fi  mife  fubito  a cavallo,  e prefe  la  via  di 
Capua  con  quei  pochi  , che  in  tanta  anguilla  di  tempo  fi  pot- 
tero  mettere  a cavallo,  gli  altri  lopraggiunti  dall’ inimici  furo  rot- 
ti e sbarattati , e in  gran  parte  prefi  con  tutti  li  carriaggi  del 
Re . Li  Averfani  dall*  altra  parte  ufciti  dalla  Città  ebbero  ancor 
parte  della  preda;  e certo  fe  acquetata  quella  vittoria  , l’amicizia 
di  quelli  due  Capitani  fullè  durata, le  colè  di  Re  Alfonfo  erano 
in  gran  pericolo  , ellendoli  necellàrio  rinchiuderli  in  Capua  , ed 
ivi  patire  l*  incomodi  dell’  allodio , e altre  varietà  della  fortuna  » 

Ma  il  Patriarca  lafciando  quella  occafione  , per  volere  ricuperar 
Trani,  andò  ad  Andria , dove  dal  Principe  di  Taranto  fu  ono- 
revolmente raccolto.  Ma  accadendo  in  quella  Città  una  cau- 
fa  oilinata  , fi  mife  in  arme  ; il  Patriarca  , che  fapeva , che  il 
Principe  era  di  fazione  Aragonefe , entrò  in  fofpetto  , e fe  ne 
andò  in  Bifceglia ,ove  fu  ricevuto  da  Lorenzo  da  Cotignola  ; è 
benché  il  Principe  per  Gabriele  Orlino  rito  fratello  mandallè  ad 
efcufarlì , non  però  volle  il  Patriarca  fidarli  altri  mente  di  lui,  ma 
cavalcò  , e diede  il  guade  a Molfetta  e Uiovenazzo;  poi  divife  le  fue 
genti  a Bifceglia, a Ruvo.e  Teriizzo.ttìovcndofi  come  a rinchiU- 
fo;e  per  averli  inimicato  il  Principe,  mando  per  ajuto  al  Ca!dora,il 
quale  ftpendo  , che  il  Principe  era  in  arme , ed  era  venuto  in  Puglia 
per  difendane  di  Bari  e di  Bitonto  , e d’altre  Città  e Terre , che 
teneva  in  quella  Provincia  : alla  dimanda  del  Patriarca  rifpo* 
fe , che  non  fi  poteva  muovere  contro  il  Principe , con  il  quale 
per  mezzo  rito  l’anno  avanti  era  pacificato  ; e quello  fu,  perchè 
dofiderava  , che  il  Patriarca  falle  disfatto  per  rellare  elio  Capo 
e Padrone  della  parte  Angioina , pronoilicando  già  quello  che  a- 
vea  ad  edere  ; onde  il  Patriarca  vedendo  da  di  in  di  le  fue 
genti  diminuite  , difperato  d’  altri  aggiuti  , portoli  in  una  piccola 
barca  , fe  ne  andò  in  Venezia  (a)  e di  là  a Ferrara  , dov’  era 
Papa  Lugeuio . Le  fue  genti,  ancorché  dal  Priucipe  di  Taranto  fot. 

fero 

(a)  La  partenza  del  Patriarca  il  Summ.  al  d.  Iib.  4.  p.  2.  foL 
638.  la  jtrtvt  ajj mutamente  j che  fa  nell' entrato  anno  1436. . 
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EUGEN.  ir.  fero  richiede  di  reftare  q fuo  foldo , per  opera  di  Marino  & 

pontefice.  Norcia  Governadore  di  Bari  per  ii  Caldota  fi  accordare»,  e die- 
dero Ruvo  e Terlizzo  a lui , con  più  di  quarantamila  docati  di 
mobili  del  Patriarca . Con  quello  il  Caldera  accrefciuto  di  facol- 
tà , e di  gente  , fortificate  e munite  bene  le  fue  Terre  di  Pu- 
glia , perche  veniva  la  Primavera,  fe  ne  andò  al  Valla,  llanza 
aliai  pregiata  da  lui  per  Io  filo , e per  un  grandtffìmo  Palazzo  , 
che  vi  avea  edificato.  Fra  quello  mezzo  ii  Principe  di  Taranto, 
che  fino  a quel  di  da  un  ceno  tempo  era  tenuto  per  Feudata- 
rio della  Chiefa , alzò  le  bandiere  di  Re  Alfdnfo  , e il  limile 
fe  Francefco  Partdone  Conte  di  Calerla  , che  pochi  mcfi  avanti 
fi  era  refe  alla  parte  di  Re  Renato . > 

L’Aprile  dei  14.37.  (a)  Renato  pagato  quattrocentomila  ducati 
d’oro  della  fua  taglia  al  Duca  di  Borgogna,  fu  liberato;  e muffi) 
in  mare  in  Provenza , fe  ne  venne  in  Porto  Pifano.  Il  Conte  France- 
feo  Sforza,  che  vedea  che  Re  Alfonfo avea fel cara  la  parte  Brac- 
cefca  , e non  aveva  mai  cercato  avvalerli  di  lui, andò  avifitarlo.e 
offerirli  a Re  Renato  di  accompagnarlo  ai  Regno  , e fervido,  fin- 
che avelie  cacciato  ii  Aragonefi;e  certo  quel  Re  molto  volentieri 
i’  avrebbe  accettato , che  (àpea  già  la  fama  e il  valore  del  Contea 
Ma  quelli  Napoletani , eh’  erano  coti  lui , lo  dilluafero  dicendo , che 
sdeguarebbe  il  Caldura  , il  quale  come  uomo  lupe rbiffi oro , per  et 
fere  (lato  fuperiore  ai  Conte  Francelco  , quando  ruppe  Braccio 
ali1  Aquila  , non  averia  comportato  vederlo  nè  compagno  , nè 
maggior  di  fe  , e faria  pollato  dalla  parte  di  Re  Alfonfe  . Que- 
lla ragione  parve  tanto  efficace  , che  non  fe  accettarlo  , ma  sì 
bene  li  refe  infinite  grazie  di  parole , le  quali  non  vaifero  tanto, 

. '.ii  'I  l'S't  .!j  I,  V-V  y v „ 

X*  ••  , ^ ' I.:  . 1 tir; 

(a)  A $.  <T  Aprìh  T437.  arrivi  a Genova  Renato , partito  da 
Marftglia  , e vi  dimori  1 f.  giorni  in  cafa  di  Lamba  e Bartolom- 
meo  Daria,  dove  avea  prima  inviato  Giorgio  <f  Aletrtagna  Conte  di 
Pulcino . Fu  condono  in  Napoli  con  cinque  fue  galere  , e due  ber - 
ganrini  .•  altre  fette  galere  li  dii  quel  Senato  folto  il  Governo  di  Batijla 
Fregofo,  Giorgio  Grillo  , Gafparo  Muru  ffo  7 Okerto  Gi  tJUniano  t <i 
Angelo  Giovannino  Lomeluno  . Gtunfe  in  Napoli  il  Lunedi  9.  di 
Maggio  , sbarcò  fopra  un  fontuofo  Ponte  nei  Borgo  del  Carmine  , ivi 
fatto  da' funi  panegiam , ci  alloggiò  a Cajltl  Cap  uno . Il  Summ.  lib. 
4.  p.  2.  fol.  639*  conjirma  quanto  fopra  di  quefio  fcrive  quejla 
Autore.  i?  - 
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che  il  Conte  non  partiflc  da  lui  mal  foddisfatto  j cd  e(To  fccon-  eugek.  tv. 
do  il  fuo  viaggio  con  dodeci  galere,  tre  galeotte,  e quattro  ber-  pontefice. 
gattini  giunfe  in  Napoli  a’  29.  di  Maggio  , e difcefe  nel  Pon- 
te deila  Maddalena  mora  del  Borgo  del  Carmine  , fuora  delle 
mura , e fe  n’  andò  al  Cartello  di  Capuana , il  quale  a quel  tem- 
po flava  mezzo  dentro  , e mezzo  fuora  della  Città  . Il  di  fe- 
cliente,  che  fu  celebre  per  l’Afcenfione  del  Signore  ..cavalcò  per 
la  Città  con  grandiflìma  allegrezza  e fella  del  Popolo  di  Na- 
poli , al  quale  parea  , che  1’  imprefa  non  potefle  perderli  più , 
eflendo  venuto  un  Re  giovane , famofo  ed  clercitato  nell’  anni  alle 
guerre  di  Francia.  E certo  fu  grande  la  fefla  ed  amore  de’ Na- 
poletani verfo  quello  Re  , che  fi  confervaro  per  lui  a tempo, 
die  fu  prigione  tre  anni , e poiché  fu  venuto  in  querto  Regno  , 
quattro  altri , foflèrendo,  come  fi  dirà  appreflò , ogni  eftremo  per 
mantenerlo.  Intanto  venne  ancora  con  lui  Giovanni  fuo  primo- 
genito Duca  di  Calabria,  giovanetto  sbarbato,  di  belli  coflumi  e 
afpetto  . D’  indi  a pochi  di  venne  Giacomo  Caldora  a Na- 
poli con  tutto  il  fuo  cfercjto  splendidiflimamentc  in  ordine  , e 
vifitato  il  Re  , Io  pregò  , che  cavalcaflè  a vedere  le  fue  gen- 
ti . Il  Re  ufei , e vidde  la  fua  moflra  di  forfi  tremila  uomini 
d’  armi  veterani  , guidati  da’  Capitani  nobiliflimi  , e Baroni  di 
Abruzzo  , del  Contado  di  Alolife  , e Capitanata  , tutti  efcrcitati 
alla  difciplina  del  Caldora  : e reftò  artai  contento  dell’  apparenza 
de'  foldati , e della  moltitudine  di  belliffimi  cavalli , e della  po- 
litezza dell’ armi.  Il  Caldora  dille:»  Sereniflìmo  Re,  io  ringra- 
» zio  nortro  Signore  Iddio , che  mi  ha  prefervato  a vedere  la  ve- 
» rana  della  M.  V.,  alla  quale , come  a privato  Cavaliero  eh’ io  fo 
» no, non  pollo  fare  altro  prefente,  che  quello efercito  guidato  da 
» Antonio  mio  figlio , che  Donerà  Tempre  la  vita  per  lei  ».  Il  Re 
molto  benignamente  li  nipote  ringraziandolo  , e dicendo  che  li 
pari  di  lui  quanto  più  venivano  in  vecchiezza  , più  erano  da  (li- 
mare , e però  erto  lo  voleva  appreflò  di  fe,  per  tenerlo  a luo- 
go di  Padre  . Dipoi  flato  alcuni  di  in  Napoli , ed  avuto  dal  Re 
tutti  quelli  privilegj  e grazie  , che  volle  per  fe  e per  li  fuoi , 
per  ordine  dei  Re  cavalcò  fopra  Scafata  , la  quale  impediva  il 
parto  di  Calabria  , e con'  l’ajuto  delle  chiurme  delle  galere  , qua- 
li erano  venute  con  il  Re,  la  prefe  per  forza,  con  uccidere  den- 
tro una  banda  di  foldati  , che  la  guardavano  per  il  Conte  di 
Noia  . 

Mentre  fi  faceva  quello  dalla  parte  di  Re  Renato  , Alfon- 

Y fo 
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Ft'GEN.  iv.  fo  (a)  per  fpogliare  dello  Stato  il  Caldera,  e gli  altri,  cfie  man- 

Pontefice,  tener ano  quella  Provincia  nella  fede  Angioina, cavalcò  in  Abruz- 
zo con  un  buono  efcrcito  , e cominciando  da  Sulmona  , ogni 
Terra  ove  s’avvicinava,  li  mandava  le  chiavi.  Il  Caldora  avvi- 
fato  di  ciò,  fubìto  prefe  ancora  la  via  di  Abruzzo,  e perchè  te- 
neva animo  far  fatto  d’armi  con  il  Re.richiefe  Micheletto,  che 
andailè  con  lui  : Michelcito  mandò  a dire , che  fi  trattenellè  al- 
cuni di,  che  ci  andarebbe.  Il  Caldora  fuperbo  penfava , che  Mi- 
cheletto deliderafie  tornare  in  Calabria  , ove  infieme  con  il  Mar* 
chefe  di  Piemonte  aveva  ben  fervilo  Re  Renato, e dille  a colui, 
che  li  portò  l’ ambafeiata  : dite  a Micheletto , che  vada  alli  bo- 
vi di  Calabria  ; e Micheletto  fece  rifpondere  a lui  , che  an- 
dafle  alle  pecore  d’  Abruzzo  . 11  Re  parie  perchè  amava  e fli- 
mava  Micneletto  , parte  perchè  la  difeordia  credea , che  non  po- 
telTe  fare  cofa  buona  , non  rtrinfe  Micheletto  ad  andare.  Andò 
dunque  folo  il  Caldora  con  cinquemila  armati , e fi  pofe  a Can- 
diteli poco  difeofio  dal  campo  di  Re  Alfonfo  , nel  quale  era- 
no più  di  diecimila  combattenti  , e fu  Rimato  da  temerario  a- 
vendo  si  poca  gente.  Il  Principe  di  Taranto  configliava  il  Rè, 
che  faceflc  fatto  d’ armi  ; ma  molti  Catalani  eh’  erano  al  campo  , 
c fi  ricordavano  della  rotta  , eh’  ebbero  da  Sforza  avanti  Napoli, 
e da  quello  avevano  imparato , che  cofa  valea  la  difciplina  del- 
le genti  d’  armi  Italiane  con  la  nazione  loro  , ricordaro  al  Re, 
che  non  avventurarti;  la  perfetta  fua  Reale  ,.  e tanta  Corona  di 
Regni,  con  un  Capitano  di  ventura  j e così  dettero  molti  di  vi- 
cini tenendo  tutto  Abruzzo  fofpetto . Il  Caldora  vedendo  , clie 
il  Re  non  fi  movea  per  l’avvantaggio  delle  fue  genti  a fare  fatto 
d’  armi  , andò  a ponerfi  con  il  campo  in  luogo  molto  forte , 
avanti  la  porta  di  Pacentro , e fcrivea  di  continuo  a Re  Renato, 
foilecitandolo  che  veni  Ile,  perchè  averebbono  porto  in  mezzo  Re 
Alfonfo , ed  avuto  di  lui  certa  vittoria  ; ed  erto  intanto  comin- 
ciò a fingere  di  volerli  accordare  con  Re  Alfonfo  , con  difegno 
di  tenerlo  in  parole,  finché  Re  Renato  forte  giunto,  il  quale  s* 
intendeva,  che  con  la  gente  di  Micheletto  , ed  altri  foldati  da 
lui  di  nuovo  radunati  verrebbe  a gran  giornate . Ma  Re  Alfonfo, 
eh’  era  avvifato  d’ogni  cola  , e che  avea  cominciato  a conofce- 

re 

ffr  -•  , ,+'•  ~t'  ' J • , • • ' 1 

(a)  Il  Summ.  loc.  cit.  dice  , che  il  Re  Alfonfo  f mojfe  da  Ca~ 
fua  verfo  L' Alruno . 
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re  l’ affilia  del  Caldora , per  non  venire  a termine  d’edere  aflal-  EtTGEN.  ir. 
tato  da  due  parti,  e combattere  a fuo  mal  grado,  levò  il  campo  pontefice. 
da  predò  Sulmona  ,e  fe  n’  andò  a Civita  di  Chieti  con  difcgno 
di  tentare  l’animo  del  Conte  Francefco  Sforza  , il  quale  a quel 
tempo  guerreggiava  alla  Marca  d’ Ancona , per  auraerlo  dalla  par- 
te fua  ; e li  mandò  a donare  tre  belliffimi  Corfieri , e una  vede 
ricchi  dima  di  perle  e gioje . Ma  vedendo  , che  il  Conte  non 
aveva  voluto  accettarli  , anzi  aveva  detto  , che  aveva  più  belli 
cavalli  di  lui , e che  fi  guardade  da  edò  come  da  nemico , per 
dubbio  di  non  edere  rinchiuda , prefe  la  via  del  piano . 

Intanto  Renato  ufeito  da  Napoli  («),  e ridotto  a fua  divozione 
Francefco  della  Ratta  Conte  di  Caferta  , era  giunto  in  Abruzzo, e 
unito  con  il  Caldora  , aveva  medb  l’ allòdio  a Sulmona  j ma  per- 
chè era  guardata  da  buon  numero  di  gente  per  Re  Alfonfo  , 
confumati  alcuni  di  a tentarla , pafsò  via,  e giunto  che  fu  a Po- 
poli, incontrò  fettemiia  foldati  del  Contado  dell’Aquila  mandati 
da  quella  C ittà  divota  al  nome  Angioino , e con  quelli , ch’era- 
no  di  buonidìma  gente  , lì  trovò  diciottomila  combattenti  nel 
fuo  efercito  ; e defìderofo  di  fornire  la  guerra  con  una  giornata, 
cavalcò  verfo  il  Re  Alfonfo  , il  quale  non  credendo  che  1’  efer- 
cito  folle  tanto  crefciuto , che  potedè  venire  ad  adàltarlo,fi  tro- 
vava a caccia  , e dal  Monte  fopra  Caftellovecchio  fi  aecorfe  , 
che  veniva;  ed  intefo  dalle  fpie  , ch’era  tanto  grande  il  numero, 
lubito  fe  convocare  li  Baroni , e li  Capitani  difperfi  per  la  cac- 
cia , ed  arrivato  al  campo  ordinò , che  marciadè  verfo  Terra  di 
Lavoro  . Renato  arrivato  la  fera,  dov’  era  il  campo  Aragonele 
partito,  li  mandò  appredò  l’Araldo  con  due  Trombetti,  che  ap- 
prercnia(Iò  al  Re  Altonfo  ( b ) il  guanto  della  battaglia  , il  quale 
giunto  avanti  al  Re  , e fatto  1’  officio  fuo  , fu  ben  villo  dal  Re, 
ed*  intertenuto  per  nmo  il  di  feguente , nel  fine  del  quale  il  Re 

10  fe  chiamare  , e donati  a lui  e alli  Trombetti  alcuni  doni., 

11  dille:  u dite  al  Duca  d’Angioja,  che  io  accetto  il  guanto,  ma 
» perchè^  c codurne  del  provocato  di  eligerfi  il  campo  , io  1’  a- 
* fpetnrò  per  tutto  Settembre  in  Terra  di  Lavoro  »;  e det- 
to quedo  avanti  a coloro  , fe  cominciare  a feguire  il  viag- 

Y 2 gìo 

(a)  II  Sumtnonte  1.  c.  fol.  639.  dice  , che  Re  Renato  lafciò  per 
Viceré  in  Napoli  Giacomo  Fiefco , t fi  pani  a 29.  <f  Agofìo  ad  i*> 
tùrfi  col  Caldora. 

(b)  Il  Suuun.  lib.  fup.  de. 
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eugen.  iv.  gio  verfo  Terra  di  Lavoro  (a) . L’  Araldo  arrivato  a Re  Re- 
Fonxeeice.  nato  li  diede  gran  difpiacere  con  quella  imbafciata  , perchè  a* 
vea  tenuto  fperanza  , che  Re  Alfonfo , eh’  era  coraggiofo  ed 
avido  di'  gloria  , avelTe  fatto  il  fatto  d’  armi  , e datali  occa- 
fione  di  finir  pretto  la  guerra  . Ma  Alfonfo  non  mancò  pru- 
dente , che  magnanimo  elette  di  fchivar  la  battaglia  , Capendo , 
che  Renato  era  poveriflimo.e  non  potea  mantenere  molto  tempo 
quell’ efercito , e parve  a lui  , che  la  vera  gloria  confiftefle  nel 
Tettare  Signore  del  Regno . Pur  giunto  l’ ultimo  di  Settembre, 
trovandoli  fra  Cancello  e l’ Acerra  , per  mano  di  pubblico  No- 
taro  fe  fare  un  atto  pubblico  , che  aveva  afpettato  Renato  in 
campagna  come  aveva  prometto  , ed  in  contumacia  di  lui  cor- 
fe  il  Campo  . Ma  Renato  rimafto  in  Abruzzo,  fi  avvalfe  delle 
genti  comandate  a ricuperare  tutte  le  Terre  di  quella  Provincia, 
e l’ebbe  tutte  , eccetto  Averfano  , e Trefaeco  : poi  mandato 
Francefco  di  Pontadera  a Napoli  con  trecento  fanti  , etto  fe  ne 
andò  all’  Aquila , ove  furo  ricevuti  come  Angeli  fcefi  dal  Cielo, 
ed  ebbe  gran  doni  , delli  quali  intertenne  1’  efercito  , e mandò 
contenti  alle  lor  cafe  tutti  1’  avventurieri  , e genti  comandate . 

Dall’altra  parte  Re  Alfonfo  fpinfe  il  fuo  efercito  fino  ad  Arpaja, 
e con  elfa  fu  prefo  Marino  Botta  , che  n’era  Signore,  e per  liberarlo 
ebbe  da  lui  Arienzo , e tutte  l’  altre  Terre  , che  polfedeva . In 
quelli  di  Francefco  della  Ratta  Come  di  Caferta  , il  quale  tre 
mefi  prima  aveva  giurato  omaggio  a Renato  , venne  al  campo 
Aragonefe  a darfi  al  Re  Alfonfo, dove  con  gran  fcherno  fu  mot- 
teggiato , che  in  meno  di  due  anni  aveva  cangiato  cinque  volte 
bandiere.  Pattava  per  avventura  Francefco  di  Pontadera,  che  ve- 
niva d’ Abnizzo  , e credea  di  trovare  il  Conte  di  Caferta  amico* 
ma  poiché  intefe  eh’  era  andato  a renderfi  a Re  Alfonfo , li  po- 
fe  1’  agguato  tra  Maddaloni  e Arzatio  , defiderofo  nel  ritornò  , 
,die  faceva  d’  Arpaja , (b)  averlo  in  mano , e condurlo  a Napo- 

> li  pri- 

(a)  Tra  la  fpapo  di  8.  giorni  fi  ritrovarebbe  nella  pianura  eh* 
Ì pofia  tra  Nola,  e V Acerra , dice  il  Summ.  d.  lib.4.  fol.  640. , e 
che  fi  la  via  di  Nola  ; ma  Renato  non  volendo  feguirlo  , attefi  a re- 
cuperare le  Terre  tolteli  dal  Re  Alfonfo  , che  fe  gli  reftro  : poi  fe  n* 
andò  nelC  Aquila  . 

(b)  Arpaja  era  di  Marino  Bojfa  , dice  il  Sutmn.  lib.  4.  par.  2» 
fol.  640. 
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li  prigione  ; ma  mancò  poco  clie  reflaflò  prigione  eflò  , mentre  EUGEN.  ir. 
reltava  a pigliar  altri  , perocché  fcoverto  l’ agguato , ea vaicaro  con-  pontefice. 
tro  di  lui  alcune  (quadre  di  cavalli  Aragoneli , onde  a gran  pe- 
na per  la  via  dell’ Acerra  lì  ridulle  in  Napoli  . Alfonfo  d’  Ar- 
paja  andò  a Scafata  , e prefela  : poi  fi  rivoltò  contra  France- 
lco  Zurlo  Conte  di  Montoro  , e di  Nocera  delli  Pagani  , e lo 
flrinfe  a renderli  a patti:  (a)  e poi  fece  tregua  con  Giovan- 
ni Sanfeverino  Conte  di  Marfico  e di  Sanfeverino  . Alla  fine 
di  Ottobre  del  medefìmo  anno  1438.  venne  .a  porre  1*  allò- 
dio a Napoli  per  mare  e per  terra  ( b ) -,  e con  fette  navi 
groflò  , quattro  galere  , cd  altre  filile  ; e certo  fu  gran  mara- 
viglia , che  Napoli  , che  per  1’  aflònza  della  Nobiltà  di’  era  ca- 
valcata tutta  appretto  Re  Renato  , (lava  in  potere  del  Popo- 
lo , che  fuol  e (Te  re  impazientiflimo  dell’  incomodi  dell’  alfe- 
dio  t non  li  rendelfe  . Pure  Ottino  Caracciolo  , e pochilfimi 
altri  Cavalieri  Napoletani  , e Francefco  di  Pontadera  , Criftofaro 
da  Cremona , e Giovanni  della  Noce,  e li  Artilli , e il  relìo  del 
Popolo , la  difefero  al  meglio  , che  poterono  , alcuni  di  ; ma 
tona  fera  ellèndo  calato  il  fole  con  1’  aere  fereno , Alfonfo  , che 
avea  intefo  il  timore  de’  Napoletani  , propofe  di  dar  1’  allàlto 
la  mattina  feguente.  Ma  non  efiendo  ancora  giunta  fora  deftina- 
ta  a farli  aver  Napoli , la  notte  venne  unta  gran  pioggia  a rite- 
nere il  fuo  efercito  , che  abbottinato  per  la  pioggia  cercava  di 
partirli  dall’ allòdio , dove  per  elfcre  luogo  palullre  , non  po- 
*tea  molto  tempo  refifiere  ; e però  delìgnò  avanti  di  partir- 
li di  dare  un  allatto  , e fe  piantare  1’  artiglieria  fopra  il  Ponte 
della  Madalena , e battere  le  mura  appretto  la  porta  del  Merca- 
to. tra  fopraflante  alla  batteria  1’  Infante  D.  Pietro  d’ Aragona 
giovine  bellicofo  e feroce  :coflui  vedendo  , che  un  Bombardiere) 
non  voiea  tirare  alla  Chiefa  del  Carmine  per  riverenza  della 
Madonna,  1’  amminacciò  di  farlo  impiccare,  onde  il  Bombardie- 
re 

(a)  dir  incontro  Alfonfo  per  ejferfi  ufo  il  Zurlo,  gli  rSafiiò  No- 
terà Summ.  1.  fupr.  cit. 

(b)  Il  Summonte  alla  par.a.  del  lib.4.  fcri.640.  & feq.  lo  porta  nel P 
anno  1439.,  e che  a 27.  di  Settembre  D.  Pietro  Infante  <T Arago- 
na fratello  di'  Alfonfo  fi  accampale  al  Ponte  della  Maddalena  , e Al- 
fonfo a S.  M.  dtlle  òrafe  delle  P aduli  con  if, mila  combattenti,  t 
ton  nati  e galere  Catalane,  e Siciliane, 
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EUGEK.  iv.ro  timido  tirò  alla  tribuna  della  Chiefa,  e la  palla  pafsò  «cadde 
PONTEFICE,  alii  piedi  della  Immagine  di  Crillo  Crocefillò  (a)  ; e foli’ecitando 
1 Infante  , che  óralte  pur  là,  fi  vidde  dal  campanile- delia  mede- 
lima  Chiela  una  palla  di  bombarda  picciola,  che  venne , e data  pri- 
ma  m terra  , con  fallo  poi  feri  lui  in  tetta,  ed  il  fe  cadere  da  cavilo 
fubito  morto.  Il  Re  finito  di  udir  la  Metta,  ufei  dalla  Cbiefa  della 
Maddalena,  e vedendo  fuo  fratello  diftefo  in  terra, li  dittò:  Iddio 
u perdoni  fratello  mio  , io  fperava  vederti  con  allegrezza  , e 
non  quello}  ma  poi  rivolto  con  quelli  ch’erano  concorfi  al  calo, 
li  conforto  a fare  buon  animo  con  dire  , che  1’  Inferite  era  fino- 
ra uomo , e morendo  onoratamente  aveva  finito  il  fuo  viaggio , 
ma  a loro  toccava  di  feguire  valentemente  1’  imprefa  , e fer- 
*1C_  vendetta } e detto  quello  comandò  , che  il  corpo  morto 
folle  pollo  in  un’  arca  di  legno , e condotto  per  mare  al  Ca- 
flello  nuovo  ( b ) . Un  Caiabrefe  foldato  di  batta  condizione , 
che  fti  prefente  alla  morte  , raccolfe  da  terra  una  cuffietta  di 
feta  lavorata  ad  aco  di  color  di  grana , che  l’ Infante  portava  in 
tetta  , e con  quella  corfe  a Napoli  a portar  la  novella  alla  Regi- 
m , credendo  avere  gran  dono;  ma  quella  buona  Signora  pianle, 
c dimandata  di  che  piangeva  , poiché  era  mono  un  inimico  di 
unta  importanza  : rifpofe  che  il  piangeva , come  ad  uomo  di  fangue 
Reale  , e che  vivendo  averia  pollino  diventarle  amico , e poi 
mando  al  campo  al  Re  Alfonfo  ad  ott'criili , fc  volea  farlo  fep- 
pellire  a Napoli , o fe  voleva  alcuna  cofa  per  la  pompa  deli’ 
efequic,  che  l’avrebbe  mandato.  Cosi  Re  Alfonfo  mal  contento 
continuando  le  pioggie  , a 3 6.  di  dopo  eh’  era  venuto,  fi  levò 
dall' attedio , e fi  riduttè  ad  invernare  a Capila  con  parte  dell’ 

efer- 


(a)  17  miracolo  del  Crocijìjfo  Ma  Chiefa  del  Carmine  fa  a 17. 
* Ottobre  14351.  Lo  ferit  e il  Summ.  loc.  cit.  il  Cotto  lib.  6.  foL 
244.  par.  i.  al  Compendio  , il  Cofianzo  lib.  17.  , li  Giornali  M.  S. 
del  Duca  di  Morueleone  , Engenio  fot.  435-.  La  Bombarda  fiancala 
ver  fi  la  Chiefa  uvea  nome  la  Mejfinefe,  dice  il  Strami,  loc.  cit. 

(b)  Dice  1*  Engenio  nella  Napoli  Sacca  al  Ibi.  45-8.,  che  il  Re 
Alfonfo  dopo  acqmftata  Napoli , fi  dal  Caftello  Nuovo  trasferire  il 

°fPo  dell  Infame  D.  Pietro  fuo  fratello  morto  tre  anni  prima , nella 
Vucfa  di  S.  Pietro  Martire  in  una  tomba  di  broccato  , non  volendo  far 
yufaia  al  Gran  Smifialco  di  C, fianco  fippelluo  nella  Tribuna  , 
cjjtndo  confi  guato  di  toglier  quel  luogo # 
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efercrto  : l’ altra  parte  la  conditile  il  Principe  di  Taranto  in  Ter*  EUGEN.  iTr 
ra  d’ Otranto.  Pochi  di  dopo  Re  Renato  arrivò  in  Napoli  ( a ) PONTEFICE» 
con  il  Caldora  , il  quale  era  venuto  con  fperanza  di  aver  dena- 
ri , che  credea  , die  i Fiorentini  e Genovefi  confederati  con 
Renato  n’  averterò  mandati  j ma  perchè  non  fe  ne  trovaro  , in- 
cannato da  quella  fperanza  fe  ne  ritornò  in  Abruzzo  , e menò 
ìeco  prigione  Marino  di  Marzano  figlio  unigenito  di  Giovan 
Antonio  Duca  di  Seda  t grandiffimo  partegiano  di  Re  Alfonfo, 
dal  quale  fperava  avere  grandirtìma  taglia.  Il  refto  di  quel- 
P anno  , e ’I  principio  deli’  altro  fi  pafsò  fenza  far  cofa 
alcuna  notabile . 

Venuto  poi  P Aprile  , Alfonfo  fu  il  primo  ad  ufcire  in 
campagna  , ed  andò  fbpra  Caivano  . Renato  , che  fenza  P 
aiuto  del  Caldora  non  potea  campeggiare  , mandò  a dire  , 
cne  venirte  : il  Caldora  rifpofe  , che  non  avea  denari  , e fenza 
dare  alcuna  cofetta  a’  foldati  per  rinfrefcamento  , non  pote- 
va muoverli  dalle  flanze  ; ma  che  Ramondo  Caldora  averia 
dato  diecimila  dùcati  al  Re  , fe  avertè  avuto  in  pegno  il  Ca- 
rtello d’ Averla  . Renato  fe  ne  contentò  , e fece  alfegnare  il 
Cartello  d’Averfa  a Santo  di  Maddaloni  creato  del  Caldora,  e que- 
lli mandò  a lui  li  ducati  diecimila . Era  a quel  tempo  il  Caldora 
all’  allòdio  di  Pelcara  , e fperava  d’ ora  in  ora  d’ averla  , e per- 
chè la  defiderava  molto  per  ertère  affai  opportuna  allo  Stato  fuo, 
non  fi  morte  per  li  diecimila  ducati  , che  li  vennero  j ma  inviò 
Paolo  di  Sangro, uno  de’ fuoi  Capitani  principali  con  molte  fqua- 
dre  per  anfiguardia  fino  a Cerreto , lòtto  fpecie  di  tentare  il  paf- 
fo  , ed  erto  rimafe  pure  a Pefeara  all’  allòdio  , e voleva  in  un 
tempo  attendere  a’  fuor  difegnt , e gratificare  al  Re , Ma  il  tar- 
dare fuo  per  allora  non  fu  di  molta  importanza , perchè  Renatcr 
dentro  Napoli  aveva  tanto  riflretto  il  Cartello  nuovo'  per  mare 
con  quattro  navi  grortè  de’  Genovefi , e per  terra  con  grandini- 
ine  trincere , e Francefeo  Pontadera  con  grandi (TTma  virtù  aveva 
pigliata  la  Torre  di  S.  Vincenzo  (b)  , e l’ infeflava  da  quella  por- 
re i 

(a)  Renato  ritornò  dalF  Abrufto , perché  Me  avvìfo  delPaJJedio  di 
Napoli , e mandò  Ambafciadore  Cola  Ma\\eo  Guarna  a'Venciiani  per 
foce  or fo  , ma  li  riufcl  vano.’  il  che  fu  nel  1455». 

(t>)  Nel  Mar\o  1440.  Renato  ebbe  la  Torre  di  S.  Vincenzo,  ed 
Antonello  Barone  Caflellano  di  S.  £rmo  cominciò  a danneggiare  il 
Cajhllo  Nuovo , dov'  era  Caflellano  del  Re  Alfonfo  Arnaldo  Sanz , dd 
quale  Ugganfl  le  pofliUe  anteriori. 
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SUGEH.  TV.  te  : che  Re  Alfonfo  dopo  la  prefa  di  Caivano  per  gelofia  di  non 

fONTEFiCE.  perdere  quel  Cartello.,  lafciò  ogni  altra  imprefa  , e andò  a Gae- 
ta ad  ordinare  di  foccorrerlo  per  mare  ; e con  grandiffima  dili- 
genza fe  armare  alcune  galere  ed  altri  legni  , e con  buone  gen- 
ti , munizioni , e vettovaglie  , li  mandò  con  ordine , che  facef- 
fero  ogni  sforzo  per  foccorrerlo  : oltra  di  ciò  mandò  a folleci- 
tare  il  Principe  di  Taranto  , che  venirti  con  fue  genti  con  ani- 
mo d’andare  ancora  per  terra  a foccorrerlo.  Ma  le  galere,  fpun- 
tato  il  Capo  di  Polìlipo , vedendo  le  navi  nemiche  intorno  al- Ca- 
rtello , e tante  artiglierie  collocate  ne’  luoghi  opportuni  ad  oft'e- 
fa  loro, non  ebbero  ardire  d’  appreflàrfi  j ma  con  un  tempo  for- 
zato , che  li  levò  , arrilìcaro  una  galeotta  , la  quale  per  violen- 

za del  vento  corfe  con  tanta  furia  alla  Torre  di  Viviricllo , che 
ruppe  l’ultima  antenna,  e mife  dentro  trent’otto  foldati  , ed  un 
poco  di  vettovaglia  . Di  là  a pochi  giorni  venne  il  Princi- 
pe di  Taranto  ad  unirfi  con  il  Re  , e venne  un’  altra  volta  all’ 
artidio  di  Napoli  , al  luogo  ov’  era  flato  il  campo  1’  anno  paf- 
futo. Poi  vedendo  Re  Alfonfo,  che  tutto  lo  sforzo  di  foccorre- 

re  il  Cartello  era  da  farfi  per  terra  , poiché  per  1'  ortacolo  delle 
navi  de’  Genovefi  era  vano  il  foccorrerlo  colie  galere  , trasferi  il 
campo  a Pizzofalcone  con  determinazione  di  rompere  le  baflie 
fatte  da  Re  Renato  tra  Pizzofalcone  , ed  il  Calìello  , e ponere 
per  forza  d’  arme  foccorfo  dentro,  e vettovaglie.  Quello  dife- 
gno  riufei  pur  vano , perche  le  baflie  furon  difefe  virilmente  da’ 
Cavalieri  Napoletani,  e 1’ Aragoncfi  in  tutti  ì’aflalti , che  li  die- 
ro , fe  ne  tornaro  malcontenti . Intanto  il  Cartello  di  S.Ermo, che 
lì  tcnea  per  Renato  , tirava  di  e notte  , cd  uccideva  al  campo 
Aragonese  genti  infinite  , ed  il  pericolo  era  comune  cosi  de’  Ca- 
pitani e Baroni,  come  de’  foldati  privati,  anzi  maggiore,  per- 
chè tiravano  fempre  a’  più  gran  padiglioni  ; c non  era  tra’  prin- 
cipali del  campo  alcuno  , che  ofalfc  dire  al  Re  , che  mutarti 
alloggiamento  , parendo  ad  ognuno  vergogna  di  ertere  il  primo, 
e.fperando  che  il  Re  da  le  vedendo  tanta  ftrage  il  tacerti  • 
Al  fine  dopo  di  ertir  morti  più  di  quaranta  Cavalieri  , e gran 
numero  di  genti  bart'e , unitamente  fi  gridò  da  tutto  il  campo , che 
fi  mutarti  alloggiamento  : il  Re  latito  in  alto  per  ertere  intefo  da 
tutti  , dirti  di  che  importanza  era  foccorrcre  il  Cartello  , che  ave- 
ria voluto  piuttollo  perdere  le  Terre , che.  aveva  nel  Regno  , e li 
confortò  di  aver  pazienza  , mentre  elio  mandava  a patteggiare  col 
Duca  d’Angio’|a  , che  cosi  erto  chiamava  Renato  , che  lacerti  a 

buo- 
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buona  guerra  , ■ e non  faceflc  tirare  ; contuttociò  da  alami  Capita-  euoen.  tv. 
ni  tu  replicato , che  a loro  non  rinctelceva  morire  per  Cervino  di  pontefice. 
Sua  Madia  , quando  il  morir  loro  fòrte  a lei  profitto , e forte  in 
luogt>  dpve  potertelo  moftrare  il  valore  delle  loro  perfone , c non 
morire  fenaa  fare  alcuno  effetto  , a guifa  di  capre.  Pur  li  tor- 
rornu  tutti  a quietare  , e'  ciafeheduno  al  fuo  ufficio  , e il  Re 
mandò  un  Araldo  a Renato  « richiederlo  , che  dovertè  fare  a 
buona  guerra  , e non  avertè  fatto  tirare  dal  Cartello  di  S.  Er- 
mo . Da  quello  fi  può  conofcere  la  femplicità  di  quei  tempi . 

Re  Renato  rifpole , che  Re  Alfonfo  non  aveva  lafciato  mai  co- 
là alcuna  da  tare  per  vincere  , e contea  P ufo  della  guerra  ave- 
va fatto  fare  taglia  a tutti  i lòldati  , che  da’  fuoi  erano  prefi  , 
a tal  che  impoveriti  non  potellèro  tornare  a guerreggiare  j e perciò 
ancor  elfo  a fuo  modo . Tornato  P Araldo  al  Campo  Aragoncfe,  e 
continuando  i tiri  del  Cartello  di  S.  Ermo , li  foldati  allrinfero  il 
I>c  a mutare  alloggiamento . Il  Cartellano  del  Cartello  nuovo 
tifato  da  fperanza  di  foccorfo  , e vinto  dalla  neceffi'tà  delle  cofe  . 
clie  infognano  alia  difenfione  , non  potendo  più  refiftere , refe  ii 
Cartello  in  mano  dell’  Ambaiciadore  del  Re  di  Franza  , (a)  falvo 
le  perfòne  de  foldati  , e-  le  robbe-,  che  poteanfi  portare , ed  il  Re 
Aifonfo  coll’  efercito  fi  ridurtè  a S.Maria  di  Capua. 

Pochi  di  avanti  il  Re  di  Francia  aveva  inviato  dueAmbafciadori, 

“ Pnopofito  di  Parigi , e Monsù  di  Vaidemonte  a trattare  accordo  tra 
quelli  due  Re . ed  erano  flati  fpertè  volte  dall’  uno  e dall’altro  pra- 
ticando.che  Ke  Alfonfo  ancorché  furtealieniffìmo  da  ogni  accordo, 
perchè  vedea  che  il  nemico  per  la  povertà  era  mal  atto  in  fo- 
tìcncr  le  fpefe  di  una  tanta  guerra  , e fi  tenea  la  vittoria  certa  , 
pur  bmnlava  di  aver  volontà  di  accordare  , e manteneva  in  pa- 
iole 1 Ainbafciadori , i quali  ai  fine  un  giorno  andando  a S.  Ma- 

ria 

00  &a  Arnaldo  Sani  Cafteìlan o , di  naqion  Catalano , il  quale  da 
,fe  1 di  Tdefl°  nome  * NapoU  fu  reintegrato  neW  Ufficia 
ai  Cajtellano  del  CaJìeUo  nuovo  , come  nota  Giovanni  Antonio  Sum- 
ntonte  neW.M.  lib.  y.  p.  j.  fol.  18 e diede  il  poffeffo  del  Cajlella 
fu  a dato  a Ferrame  Primo  £ Aragona  a'  28.  di  Giugno  14.58.,  /i- 
glio  e fucceffore  £ Alfonfo  , che  dato  di  cavalcò  per  Napoli  prima 
di  far  1’  efequie  del  defomo  Re . Il  Summonte  /addetto  lib.  y.  p. 

«'  o .234*  cita  Giuliano  P affato , e al  fol,  cit.  18.  cita 
* Ammirati  • .■-*  * . . ^ 
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FCGrw.  iv.  ria  di  Capua  a trovarlo  inficine  col  Conte  di  Buccino  , e Santo 
VOXTIFICB.  Gaieoto  , com’  erano  tra  Melico  ed  Averla , furono  a (Taluni,  e trat- 
tati in  modo , che  fe  ne  tornare»  in  Napoli  catichi  di  fdegni , e 
di  ballottate  , con  molti  della  compagnia  feriti  , e di  là  a tre  dì 
fi  partirono  per  Francia  minacciando  , che  il  Re  loro  ne  fari» 
vendetta  ; ma  non  fu  cosi , perchè  in  Francia  (uccellerò  le  guer- 
re d' Inghilterra  , ed  il  Re  loro  ebbe  che  fare  aliai  là . Re  Ai- 
fon  fo  fe  n’andò  a pigliare  la  Torre  di  S.  Arcangelo  vicino  Cai- 
vano  per  toglier  a Napoli  la  comodità  dei  bofco  da  tagliar  fo- 
gne , ed  il  palio  per  molti  luoghi  ; e perchè  Renaio  fo  il  pri- 
mo , che  condii iTe  m Regno  F ufo  delle  fpingarde  , e con  ef- 
fe forfi  feflànta  Spingardieri  , delti  quali  due  foli  di  quel- 
li fapeano  fare  la  polvere  buona  per  quella  fpezie  di  artiglieria  : 
accadde  , che  uno  di  quelli  due  fi  trovò  prigione  , quando  la 
Torre  fu  prefa  per  forza  , e fi  fe  conofcere  da  Re  Alfonfo  per 
uomo  di  qtiell'arte  , e da  lui  fu  accarezzato  , ed  operato,  e nel 
, campo  Aragonefe  fi  cominciato  ad  ufare  fo  fpingarde  in  gran  nu- 
mero . Prefo  Sant*  Arcangelo  , il  Re  Alfonfo  fe  ne  andò  a 
Salerno  , che  da  quel  di , che  il  Patriarca  fe  ne  parti , Tempre  lì 
era  tenuto  colle  bandiere  di  Papa  Eugenio  IV.  Quella  Città 
fenza  contefe  fe  li  refe  , ed  il  Ikniie  fe  il  Cartello  di  S.  Bene- 
detto. Era  apprerto  di  lui  Ramòndo  Orfino  Conte  di  Nola  in 
grandillìma  flitna  (a) , e per  la  fua  propria  virtù  , e per  eflèr* 
cugino  carnale  del  Principe  di  Taranto  ; e perchè  erto  defidera- 
va  di  accrcfcere  la  fama  di  Re  liberale  con  atti  magnifici  , lo 
creò  Principe  di  Salerno  , e H fe  cavalcare  per  la  Città  cou  lo 
cerchio  in  tefla;  nè  fi  contentò  folo  di  quello,  ma  li  diede  pe* 
moglie  una  fua  cugina  di  Cafa  d’  Aragona  figlia  del  Conte  di 
Aveglia , con  il  Ducato  d’  Amalfi  in  dote  , della  quale  nacque 
uno  figlio  mafebio  di  bellezza  (ingoiare  , qual  mori  in  puerizia,  e 
una  femmina,  che  fo  madre  di  Virginio  Orfino,  a memoria  de’ 
Padri  noflri  Capo  di  quella  famiglia  ; e perclfo  mono  il  figliuolo 
mafehio  , defiderava  , che  lo  Stalo  non  relUrte  alla  femmina, 
ebbe  da  altre  donne  tre  figli  ballardi  , Felice  , Giordano  , e 
Daniele  : con  artènfo  del  Re  Alfonfo  lafciò  a Felice  y Principato 
di  Salerno , e il  Contado  di  Nola  , a Giordano  il  Contado  V 
Atripalda  , ed  a Daniele  il  Contado  dì  Sarno. 

Ma  tornando  a propoli to,  fatto  quello  Re  Alfonfo  cavalcò  pet 

Priu- 

(a)  Lo  conferma  il  Summonte  dt.  lib.  q.  foLd^.  & feq,  i 
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Principato  e Bafilicata  , -e  ridurti  Americo  Sanfcverino  Conte  di  Ca-  BOGBK.  iV. 
paccio  ed  altri  Sanfcverinefchi  a Tua  divozione.  Intanto  il  Caldora  PONTEFICE, 
acquillata  Pefcara,  Loreto,  e Sulmona , e quali  tutto  l’Abruzzo.ai 
fine  di  Settembre  fi  pofe  in  via  per  venire  a trovare  Renato , e 
volendo  palline  il  Volturno,  Re  Alfonfo  ch’era  venuto  da  JBa- 
liJicata  , venne  all’  altra  ripa  del 'fiume  per  opponerfi,  e vietar* 
ii  il  palio  ; ma  poi  villo  il  Caldera  , che  a Napoli  era  gran 
neceflni  e penuria  del  vivere  , non  curò  di  far  più  il  ponte 
per  partire , ma  determinò  <f  huertenere  l’ettrcho  in  Valle  Bene* 
ventarla  fino  a tanto  , che  a vede  avvilo  , che  alcune  navi  dì 
Genovefi , che  fi  afpettavano  con  vettovaglie  , fodero  venute  a 
Napoli  : e prefa  la  via  di  Benevento  , andò  al  Collo  , eh’  è 
della  Baronia  di  Cervello , eh’  era  Terra  a quel  tempo  mol- 
to ricca  , che  la  poflèdeva  uno  di  Cafa  la  LionelTa  ; e benché 
quelli  del  Collo  veniflèro  all’  ubbidienza  , e a portare  vettova- 
glie , pregando  die  non  volere  mandare  faldati  ad  alloggiare 
dentro  la  Terra,  lui  voleva  pur  mandarne,  e mettere  k genti. 

Li  Sindici  piangevano  dinanzi  a kti,  ed  erto  che  vedea.che  non 
averebbono  alloggiato  , e dileguava  di  dar  quella  Terra  a Tacco 
■•’fitoi  faldati , per  intcrtenerli,  fi  voltò  a’fuoi,  e dilTe:  » Io  mi 
» rimetto  a voi:  denari  non  ho  da  darvi  , c vi  volea  bene  al- 
* foggiare  per  intcrtenervi  : fe  non  volete  entrare  ad  alloggiare , 

„ non  mi  addoniandate  paga  fin  che  io  non  1’  ho,  perchè  non 
» porto  darveia  » . Rifpolero  tutti  gridando  , che  volevano  ire 
ad  alloggiare . Li  Sindici  fe  ne  tornarono  alla  Terra , e fero  fer- 
rar le  porte,  e lalire  alla  difefa  tutti  li  Terrazzani  fu  le  mura. 

Il  Caldora  dato  predo  1’  ordine  , che  fi  dalle  1’  artàlto  , paf- 
feggiava  a cavallo  per  la  campagna  con  il  Conte  d’ Altavilla  , 
e con  altri  principali  del  campo  , dicendo  che  voleva  partàr  per 
forza  in  Napoli , e fi  gloriava  che  aveva  fettanta  anni  , ed  era 
atto  ad  armare,  e fere  quello  che  faceva  quando  era  d’anni  2/. 
e a quelle  parole  li  fcefe  una  gotta  , e fe  il  Conte  cP  Altavilla, 
e Cola  d*  Offiero  di  Napoli  non  lo  tenevano , farebbe  calcato  da 
cavallo  : in  quel  punto  concorfero  genti  aliai , e Io  difeefero,  e 
portaronlo  al  fuo  padiglione,  dove  alli  r j.  di  Novembre  14351. 
tini  la  vita  fua  (a):  Uomo  fenza  dubbio  a giudizio  ancora  de’ nemici 

Z 2 fuoi 

(a)  L autentica  il  Summonte  citato  , ma  dentro  f amo  1440.  a 
ij.  Novembre , e porta  l'origine  della  fua  nafeita , e fue  lodi.  Dopo 
la  morte  del  Caldora  Jl  ritirò  Alfonfo  a Capita.  Il  Colennuccio  nel 
Compendio  lib,  6.  ibi,  24 6.  p.  i . anno  1435), , e ntlli  due  fequenti  anni. 
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Cuoi  fingoiariffìmo  nell’  arte  militare  , e formidabile  non  folo  a’ 
nemici  , ma  a timi  i Principi, a’ quali  ferviva,  c tanto  magnam- 
mo, che  mai  volfe  titolo  di  Duca  , nc  di  Principe,  ma  li  le 
femore  chiamare  Giacomo  Caldura  , poirendo  aver, da  Re  in  fuo- 
ra  , ben  ogn'  altro  titolo  , che  li  piaceva  , perchè  era  Signore 
delle  due  parti  d’Abruzzo,  e di  gran  parte  di  Terra  di  Bari,  e di 
Caoitanata  ; portò  nelle  fue  barde  dei  cavalli  , e nelle  coverte 
de’  carriaggi  quello  motto:  OS.LÀJM  CO. LI  DOMINO  ,TERRAM 
AUPLM  DLDI£  FILUS  HOMINUM,  volendo  inferire  , che  la 
Tèrra  era  di  chi  più  poteva.  Quelle  virtù  fue  furono  contamina, 
te  da  un’  ellrema  avarizia  , che  lo  sforzò  più  volte  ad  eflère  d» 
poca  fede  , della  quale  fi  potriano  dire  molte  cofe,  ed  efempj  . 
Creati  nella  Tua  difciplina  furono  quelli , che  poi  riufeiro  Capua- 
ni Ululili  e di  gran  nome  , Antonio  Caldora  fuo  figlio,  Niccolo 
Secondo  di  Monteforte  Conte  di  Campohaflò,  Carlo  fuo  fratello 
Conte  di  Termoli  , Lionello  Acclocciamuro  Come  di  Celano  , 
Ramondo  d’ Anneghino, Matteo  di  Capua  figlio  di  Giulio  Cefare, 
Paolo  di  Sanerò  , Francefco  Montagano,  e molti  altri  , li  quali 
per  onorarlo  dopo  la  morte,  andaro  ad  accompagnare  il  fuo  cor- 
po fino  a Santo  Spirito  di  Sulmona,  ove  fu  fepolto  j e con  U 
fua  morte  farà  fine  a quello  libro. 


FINE  DEL  SESTO  LIBRO. 
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RE  Alfonfo  udita  la  morte  di  Giacomo  Caldora  fe  ne  ven-  EtJGKN.  iy. 

ne  ad  a (Tediare  ii  Cartello  d'  Averfa  ; e Re  Renato  mandò  in  poNTEPICS. 
Abruzzo  ad  Antonio  4.  Caldora  (a)  , il  quale  dopo  la  morte  del 
Padre  fi  avea  fatto  giurar  fedeltà  da  tutti  li  Capitani  , e faldati 
del  fuo  cfercito , a condolerli,  e li  mandò  li  Privilegi  di  confìi- 
mazione  di  tuui  li  Stati  , che  polTedea  Giacomo  , e dell’  officio 
di  Gran  Contefiabile  , e a Katnondo  Caldora  mandò  Privilegio 
di  Gran  Camerlengo  e mandò  a pregarli  , che  ventilerò  a le- 
guire  il  propofito  di  Giacomo  , ch’  era  di  congiungeriì  con  lui 
per  debellare  Re  Alfonfo  (b).  Antonio  rectuò  , che  per  edere 
v • . ; nuo- 

4 '***&  v j*  Ì*.K%  .h-rfvti  t \ 

(a)  Antonio  Caldora  anco  tra  Pietri  in  quelle  Terre  , che  ubbidiva* 

no  'a  Renato  . 

I (b)  Il  detto  anno  1440.  il  Summonte  fa  menzione  del  Stridio 

fatto  da  Gafparo  di  Diano  Arcivtftovo  di  Napoli , quale  nd  1439. 
da  Alfonfo  fu  creato  Prtfidente  del  Confi  glia  a 20.  di  Novembre , la 
mi  data  delia  lettera  i dalla  Torre  del  Greco , e la  porta  il  Chioc- 
carono nel  fuo  libro  de  Epifcopi*  Neapolitajù*  foi.  47 j.  & fcq. 

con 
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EUGEK.  iv,  nuova  Capitano  delie  lue  genti , non  fi  fidava  moverti  dalli  al- 
rONTi-ElC£-  loggiamemi  fenz’  alcuna  paga  -,  nc  ballò  quella  fcufa  , ma  poco 
dopo  mandò  al  Re  pregandolo , die  fi  sforzaffe  venire  in  Abruz- 
zo, perche  averebbe  in  dono  da  quelli  Popoli  atlezionati/Tìmi  al- 
la Maellà  Sua  tanti  denari  , che  fi  averia  potuto  donare  la  paga 
alP  efercito  , e lare  ogni  buono  effètto  . Al  Re  parve  molto 
dura  quella  imbafeiata  , e cominciò  a fofpettare  : di  una  rich ie- 
lla tale  ogn’ altro  Re  le  ne  avrebbe  fatto  beffe  , parendo  flranif- 
fimo  , che  un  Vaffallo  mandalle  a dire  ciò  a lui , trovandoli  quali 
aflèdiato;  il  che  non  poteva  nafeere  da  altro,  che  da  volontà  che 
«vede  di  cercare  colorata  occafione  di  pariàrfi  dalla  fède  , ed  ac- 
cordarli col  Re  Alfonfo . Pure  determinato  di  toglierli  ogni  ca- 
gione-, prefe  partito  audaci  Unno  , ma  pericolofo  , penetrando 
per  tanti  de’ nemici , di  effer  prefo  o morto,  ponendofi  a gran- 
diffimo  rifico  ; e diede  fama , che  valeva  imbarcarli  colla  moglie 
e figliuoli , ed  andare  m Fiorenza  a Papa  Eugenio,  e fe  poteva 
aver  da  lui  foccorfo  buono  , tornare  all’  iniprefa  del  Regno  , e 
fe  nò  , aHi  fiioi  Stati  oltra  i Monti  , e non  contraltare  più  in 
damo  colla  fortuna  , la  quale  Tempre  1’  era  fiata  contraria  . 

I Napoletani  odiavano  Re  Alfonfo  , perchè  Tedici  anni  prima 
aveva  fata  abbruciare  la  Città:  oltre  di  ciò  abbonivano  l’ imperio 
.▼  ' ♦ Tuo  indovinandoli  , che  fe  li  foflè  refo  Re  di  quello  Regno  , poca 

parte  appretto  di  lui  averebbono  avuto  delli  offici , e dignità  del 
Regno  , li  quali  appena  avertano  ballato  a compartire  a unti 
Aragonefi  , Catalani , Caftigliani , Sardi , Majorehini  , c Sidtia- 
Tti , ch’erano  venuti  con  lui , e che  farebbono  venuti  dopo.  Per 
■contrario  amavano  Re  Renato , Principe  aftàbiliffimo  ,e  dotato  di 
befliffune  qualità,  il  quale  fe  svelto  vinto, era  forzato  per  obbli- 
go efaharc  e beneficare  tutti  li  Cavalieri  , e Cittadini  Napole- 
tani , poiché  fi  vedea  manifefto , che  Napoli  foto  l’ avea  chiama- 
to , e mantenuto  Re  , contro  i voti  de1- più  gran  Signori  del  Re- 
gno , che  feguivano  la  parte  di  Re  Alfonfo  . E per  quello  udi- 
ta tal  faina  , eleffero  alcuni  Cavalieri  principali  , i quali  andaro 
ai  Re  , e lo  (ìippiicaro  , che  non  voieffe  abbandonare  una  cosi 

fede-»s> 

«OR  tua*  k «toriate  della  famgiiM  Dumo  , de' feudi  da.  là  pofiduà , a 
le  lodi  di  dette  Gafparot  < fucceffìvatnenie  al  foL  2. òri.  di  Meati* 
di  Diano  Jtnulmente  Anivepm'o  di  Napoli  che  vige  a tonfo  di 
Laddlao  dava  rkairn  ài  -c miqfo  Luiore  ..  ..  , vu  .^,'jua- 
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fedele  ed  amorevole  Città  , nella  quale  tutti  unitamente  erano  eugen»  it» 
di  (polli  morire  di  ferro  $ di  fame  , e di  freddo  , e lalirire  ogniroKXfifiCS. 
diremo  per  mantenerlo  in  iflato.  Il  Re  per  diflìmulare  il  penite- 
lo che  teneva  , e crefcere  la  fama  ed  opinione  , che  voleva 
partire  , rifpofe  , che  quanto  piti  vedea  in  efli  quell’  amorevo- 
lezza e fedeltà,  tanto  più  era  forzato  e flretto  d’  aver  riguar- 
do alia  falute  loro  ; e per  quello  più  fi  confi r uia va  nel  pen lieto 
di  perdere  tanta  comodità  « coti  buoni  amici,  coro’  erano  loro, 
per  non  ponere  in  mina  fenza  fuo  utile  una  cosi  bella  e nobile 
Città . Tomaro  dunque  i Cavalieri  dolorofi  di  quella  rifpofla  , e 
divolgaro  la  meute  del  Re  per  tutta  la  Città  ; né  mancaro  alcu» 
ni  in  Napoli , che  per  affezione , e per  gratificare  al  Re  Aifon* 
fo  con  una  novella  cosi  defiderata  , l’  avvifaro  , che  le  robbe  di 
Re  Renaio  già  tuttavia  s’  imbarcavano,  e non  lì  afpcttava  altro, 
fe  non  vento  profpero  per  partir  erto  con  la  moglie  e figli  , e 
che  i Napoletani  anderebbono  a patteggiar  con  la  MaelTà  Sua 
fino  ad  Averfa.  Re  Alfonfo  lieto  di  quello  awifo,  lo  pubblici» 
alti  fuoi  , e già  cominciaro  tutti  a credere  , che  la  guerra  era 
finita,  e cefsaro  guardie,  e feminelle  , nè  fi  attendea  ad  altro , che 
a provvederli  ognuno  de’ velli  ti  fuoi  per  l’entrata  di  Napoli.  Ma 
di  là  a due  di  , Renato  a quattro  ore  di  notte  fe  chiamare  i 
principali  deili  Seggi  , ed  alcuni  del  Popolo  , alia  cui  chiamata 
concorfero  affli  piu  di  quelli  eh’  erano  flati  chiamati , defidcroli 
d’ intendere  che  comandava  il  Re  a quell’  ora  , fbfpcttando  che 
folle  importanti  (lima . Giunti  dunque  al  Cartello,  trovarono  molti 
cavalli  in  ordine, e il  Re  armato,  che  dille  a loro  quelle  paroler 
» Fedeli  miei,  lo  larei  troppo  vile  ed  ingrato,  fe  non  cercarti 
m con  ogni  diremo  pericolo  della  vita  mia  mantenermi  cosi  buoni 
*>  ed  amorevoli  amici , e cosi  bella  ed  affezionata  Città  ; ma  per* 

» che  avendo  i giorni  addietro  mandato  a chiamare  Antonio  Cai* 
n dora  Duca  di  Bari , in  poter  del  quale  fono  tutte  le  forze  della 
» parte  noi  Ira,  mi  ha  rilpoflo.che  non  può  muovere  la  gente  pec 
» mancamento  di  denari  , e che  gli  pare  , che  Io  vadi  là  , che  CO  a 

■ alcune  fovvenzioni , che  mi  manderanno  quelli  Popoli  .potrò  con* 

» durre  la  gente,  ove  il  bilógnp  dell’imprefa  richiede:  Io  fono  dt- 
» fporto  di  andare  a trovarlo , ancora  che  mi  bifognartè  aprirmi  la 
• via  con  la  fpada , partendo  tanti  parti  , e tante  Terre  de’nemicr. 

» Vi  raccomando  la  Città  , e mia  moglie  e figli , i quali  lafcia 

■ ad  una  medefima  fortuna  con  voi  »;e  detto  quello  montò  a ca- 
vallo , eoa  farli  quaiant’  alai  cavalli  de'  Tuoi  , c Ramondo  di 

il  Bar- 
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ETicrK.  IV.  Barletta  Capitano  di  fami  con  pochi  faldati , e fi  mife  in  via . Que- 

pontefice,  fte  parole  empirne  di  allegrezza  d’ animo,  e d'ammirazione  tutti 
qucHi  che  P udimo  , e gridato  unti  , che  andallè  con  felice  au- 
gurio di  tornare  preflo  con  vittoria  , che  loro  erano  per  morite 
tutti  per  la  confervazione  della  Città  , e per  la  Corte  e Cala 
di  Sua  Maefià  ; e molti  Cavalieri  per  non  avere  tempo  di  an- 
dare alle  cale  loro , feguiro  il  Re  con  quelli  cavalli  , che  fi  ri- 
trovaro  aver  menato  in  Caflello  , e furo  affai  Cavalieri  giovani, 
che  trovandoli  efTere  ventiti  a piede,*’ inviare  ancora  a piedi  ef- 
fi  appreflo  il  Re  faro  : tanto  P amavano  , e tanto  in  quei  tempo 
nella  gioventù  Napoletana  regnava  il  defiderio  di  fegnalarli . Cam- 
minando dunque  fuor  di  firn  da  Tempre  , allo  fpuntar  deli’  aiha  fi 
trovaro  fopra  Nola , e al  di  chiaro  a Bajano . Quelli  dalli  Calali 
corfero  per  vedere,  che  gente  erano:  alcuni  di  quelli , die  anda- 
vano con  il  Re  , dillèro  , eh’  era  P Efercito  Aragonefe  che  an- 
dava per  ordine  di  Re  Aifonfo  con  altre  genti  , che  venivano 
appiedo, a pigliar  la  Baronia  di  Sormonte , eh’ era  a quel  tempo 
ai  Ottino  Caracciolo , e fi  teneva  a quel  tempo  con  le  bandie- 
re Angioine.  Con  quella  credenza  i Villani,  ch’erano  vallàlli  di 
Kamondo  Orfino  Conte  di  Nola  , gridare  Orfo,  Orfo:  il  limile 
fero  i faldati  del  Re  , epalfamo  via  , e prefero  la  flrada  di  Mon- 
tevergine  per  ifchifare  molti  luoghi  de*  nemici  , e trovaro  quat- 
tro palmi  di  neve  : il  Re  al  calare  della  colla  fcefe  da  cavallo , 
e coti  fero  gli  altri , perchè  andavano  per  luoghi , ove  non  era 
memoria  , che  fallerò  andati  cavalli  , ed  in  alcuni  precipizi  mo- 
rirò quattro  cavalli  che  caddero,  e quattro  uomini  morbo  per  lo 
freddo  , e per  la  flanchezza  ; ed  il  Re  voltandoli  fpeffa  con  vol- 
to intrepido  ed  allegro  andava  confortando  tutti , e dimandando, 
fe  alcuno  de’ Tuoi  portava  alcuna  cofa  da  mangiare:  Si  trovò  un 
Francefe  , che  aveva  portato  un  fiafeo  di  vino , e quattordici  pa- 
ni , e comandò  che  li  venifTero  innanzi , e di  fua  mano  li  fcorn- 
pani  a tutti  quelli  che  fi  trovavano , e Umilmente  quel  poco  vi- 
no ; c prefo  fpirito  , per  via  afpra  con  tempo  Tempre  crude- 
liflìmo  gru.-) fero  al  piano , ed  il  Re  con  quelli  che  fi  trovaro  me- 
glio a cavallo , giunfe  a Sant’Angelo  della  Scala  : quelli  che  non 
poterò  feguirlo , rei  Uro  al  Monte  Sant’  Angelo , eh’  era  ancora  di 
Ottino  Caracciolo.  Il  Ca/leliano  che  flava  in  fao  nome , ricevuto  il  Re 
alla  Torre  Maeftra,  non  potendoli  per  la  povertà  farli  onore  ,fe 
fare  un  gptndiflìmo  fuoco , e perchè  per  fa  pefiuna.  flrada  i Gai- 
hippi  del  Re, per  afehigare  i panni  Tuoi  fi  avevano  fatto  cadere 

le 
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le  baligie  al  pafTar  della  Montagna , il  Re  fi  fe  prertarc  alcuni  pan-  eugev.  ir. 
ni  poveri  dal  Cartellano,  ed  ordinò  a tutti  i fuoi  foldati , c fer-  pontefice^ 
vidori,  che  cadevano  per  la  lìanchczza , che  andaffero  a ripofarfi 
ed  a fcaldarfi  j c perchè  era  Sabbato  , elio  di  fua  mano  vol- 
le arroflirfi  alcune  ova  appretto  al  fuoco  , mentre  il  Cartellano 
con  alcuni  di  S.  Angelo  andavano  provvedendo  per  li  altri  della 
compagnia  , li  quali  con  cibo  e fuoco  per  fpazio  di  tre  o 
quatti’ ore  recrcati , il  Re  fi  pofe  a cavallo  , e con  erto  prefero 
la  via  di  Benevento.  I Villani  della  Pietra  Stornina  ufeiro  da 
un  palio  , e non  fapcndo  eh’  era  il  Re  , 1’  affaltaro  con  gran  gri- 
da. Un  Cavaliere  Francete  chiamato  Guido  , valentuomo  che 
veniva  con  gli  ultimi , mandò  a dire  al  Re , che  camminarti* , ed 
erto  voliatofi  con  pochi  cavalli  contro  li  Villani,  con  fioca  fatica 
li  mife  in  rotta  , e n’  uccife  uno  . e nc  menò  quattro  apprellò 
il  Re  prigioni  . Era  intanto  il  Re  arrivato  ad  Altavilla  , e la 
rotte  era  vicina  , e quelli  d’  Altavilla  conofcendolo  erano  tifali 
a farli  onore,  ed  a pregarlo  che  redatte  là  quella  notte; e men- 
tre il  Re  llava  fofpefo  a penfare  quello  che  doveva  fare , ginn- 
fc  Guido  con  quelli  quattro  prigioni  , i quali  buttati  in  terra 
cercavano  al  Re  mifericordia  e perdono . Il  Re  li  fece  levare  , 
e feiogliere  , e lor  dirti,  ch’era  Re  Renato,  venuto  in  quello 
Regno  per  falvare,  e per  non  far  morire  i Vallarti  Tuoi  , c lor 
diede  licenza,  ammonendoli , che  non  dovertèro  mai  più  offende- 
re chi  non  offendea  loro . 

Poiché  avea  intefo  , che  il  Conte  d’  Altavilla  dopo  la 
morte  di  Giacomo  Caldora  , facendo  mal  giudizio  delle  co- 
le fue  , fi  era  accordato  con  Re  Alfonfo  , fe  rifoluzione  di 
non  rcllare  quella  notte  ad  Altavilla  , e con  pertìmo  tem- 
po partendofi  , a tre  ore  dr  notte  giunfe  a Benevento  , ed  al- 
loggiò al  Vefcovado.e  la  più  parte  della  compagnia  reftò  perla 
flrada  per  la  flanchezza  tanto  delle  perfone  , come  delli  cavalli . 

Quelli  che  governavano  la  Città , per  amore  del  Re  mandorno 
nomini  ad  incontrare  quelli  eh’ erano  rettati  fuori  , con  cofe  da 
mangiare  , e cavalli  frefehi , acciò  per  quella  notte  averterò  da  ar- 
rivare in  luogo  ficuro . Il  Re  la  mattina  feguente  tifci  a Metta 
alla  Chiefa  Cattedrale , e finita  che  fu , era  con  lui  un  Monaco 
Beneventano  chiamato  Fra  Antoniello  chei’aveva  guidato  in  que- 
llo viaggio,  ed. era  affezionatittimo  della  Cafa  Angioina,  ed  ave- 
va più  volte  metta  la  vita  in  pericolo  per  fervizio  di  quella  : il 
Re  fi  voltò,  e diffeli,  che  volea  defmare  con  lui  quella  mattina: 

A a Fra- 
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eugen.  iv.  Frate  Antoniello  pieno  d’allegrezza  s’avviò  a cala  fua:pocod<v 

POKTEFicr.  po  vi  ginnfe  il  Re  , accompagnato  con  tutti  i Gentiluomini 
di  quella  Terra  ; ed  alia  porta  ringraziò  tutti , e lor  diede  licen- 
za , ed  eflò  con  pochi  fall  alia  Camera , ove  trovò  un  buon  fuo- 
co con  tre  o quattro  fpieti  di  carne  in  diverfe  forte  apparec- 
chiati per  alcuni  Lortegiani, eh’ erano  flati  invitati  da  Frat’ Antoniello. 
AfTìfi  dunque  in  ur.a  picciola  tavoletta , defitto  con  gran  familiarità 
con  alcuni  altri,  e poiché  ebbe  finito.fi  voltò  a Frat’ Antoniello, 
e difie:fei  tu  contento?  Colui  rifpofe: tanto  contento,  che  fe  io 
monili  a queir  ora , anderia  in  Paradilb  , poiché  da  un  Re  .come 
la  M.  V. , no  ricevuto  tanto  favore  ; e ’1  Re  replicò , che  atten- 
dere a vivere,  che  li  farebbe  maggior  favore  di  quello.  Quella 
cofa  fi  feppe  in  breve  per  tutta  la  Valle  Beneventana  , e non  fj 
parlava  d’altro,  che  delia  umanità  di  quel  Re, e Pacquillò gran- 
difiìma  benevolenza  apprellò  a quelli  Popoli , che  credevano , che 
fe  tal  Re  rellava  Signore  del  Regno  , ogni  perfona , per  baila , 
ed  umile  che  filile,  averia  potuto  fperare  grazia. Poi  fe  ne  ufei, 
ed  andò  all’  Arcivefcovado  , ed  ebbe  dall’  Arcivefcovo  in  prello 
cinquanta  ducati  , e cavalcò  accompagnato  da  tutta  la  Città  fin 
al  fiume,  ove  fi  voltò  a ringraziar  tutti  cortefetncnte,  e gli  rac- 
comandò la  Città  di  Napoli,  e camminando,  la  fera  arrivò  a Pa- 
dula  . Il  Rozzo , e il  Rodo  cTAndria , che  davano  a Pietrama- 
jora  , fentendo  che  il  Re  era  a Paduia , ancorché  avevano  fervi- 
lo il  Re  Alfonfo , per  la  fama  della  benignità  di  Renato,  e per 
l’ opinione  del  valore , penfaro  di  farfelo  obbligato , e lì  manda- 
lo a donare  fei  tazze  d’argento  con  due  belli  Corfieri,  e ad  of- 
ferirli d’andare  ad  accompagnarlo , e fervido.  Il  Re  accettò  il 
dono  , e l’ offerta  , e il  di  feguentc  vennero  con  cinquanta  lande, 
e trecento  fanti  ad  incontrarlo  per  cammino,  e fervido.  Accrefciu- 
to  di  quella  compagnia  , arrivò  a Lucerà  di  Puglia  , e là  fi  fer- 
mò alcuni  di  , dov’  ebbe  tante  vifìte  di  perfone  fecondo  la  pof- 
fibilità  di  quelli  tempi  , che  non  reflò  Barone  di  quelle  Pro- 
vincie vicine,  ne  Cittadino  in  quelle  Terre  e Città  di  Capita- 
nata, che  non  corredò  ad  adorarlo  , e prefentario  di  cavalli  , e 
di  denari  , e di  quello  che  potevano, con  dimofirazione  incredi- 
bile d’amore.  Vennero  fini  finente  con  i Caldorefchi  tutti  li  Ba- 
roni di  Abruzzo,  e poiché  fu  alquanti  di  ripe-fato  , fe  ne  av- 
viò verfo  T Aquila  , e da  ogni  parte  tanto  di  dritto , quanto  di 
doni  ebbe  buona  quantità  di  denari  . 

Re  Alfonfo  avendo  intefo  quello  , fi  dolfe  di  quelli  che 
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P avevano  fàlfamente  avvifato  , e di  trovarli  fchernito  con  EU('EN*  ^ 
quello  llratagcnima  , e cominciò  a (limare  più  il  Re  nemi-  PONTEFICE, 
co  , si  per  aver  molirato  fegno  di  gran  valore  , come  per 
ia  benevolenza  e reputazione  , che  aveva  acquiilata  con  que- 
lla ulcita  ; e perchè  era  da  di  in  di  avvilito  , che  in  Abruz- 
zo Iacea  raccolta  di  geme  per  venire  io  Terra  di  Lavoro , deter- 
minò con  il  maggior  efercito  , che  poteva,  di  andare  ad  incon- 
trarlo ; e convocati  da  ogni  parte  i fuoi  Capitani  , e le  genti , 
cavalcò  il  mele  di  Maggio  (òpra  il  Contado  d’  Avellino  , ed  in 
brevi  di  l’ebbe  tutto.  Ala  Renato  non  potei  raccogliere  tanti  denari 
che  baHalTero  all’avidità  del  Duca  di  Bari , il  quale  cercò  Sulmo- 
na , ed  c(Tò  ce  la  diede;  benché  pochi  di  la  tenne,  perche  li  Sulmo- 
neli  odiofi  del  nome  de’  Caldorcfchi  , alzaro  le  bandiere  di  Re 
Alfonfo  , e Re  Renato  ponendoli  l’ allòdio,  fu  coftretto  per  non 
perdere  molto  tempo  ad  efpugnarla , e per  non  lafciarfela  nemi- 
ca, di  riceverla  a’ patti,  che  non  dovellc  darla  a’ Baroni,  ma  do- 
velie  tenerla  per  Città  della  Corona  ; e perche  ardeva  di  deG- 
derio  d’ incontrarli  con  Re  Alfonfo,  e far  fatto  d’arme,  folleci- 
tava  il  Caldora  , che  pollo  in  ordine  quanta  più  gente  poteva , 
fccndcGè  inGeme  con  lui  in  Terra  di  Lavoro  per  la  via  di  Ca- 
pitanata . 11  Caldora  promife  farlo , e dille  al  Re,  che  Sua  Mae- 
ità  £ avviallò  , ch’egli  radunato  1’ elercito  verrebbe  fra  pochi  dì 
apprcllò.  Il  Re  con  quella  fperanza  lì  parti  , ed  andò  al  fin  di 
Magg  io  alla  Dragonara  , ove  a fuo  foldo  concorfero  molte  altre 
fqiudre  di  cavalli , e per  Terra  di  Lavoro  era  (parla  tanta  fama 
delii  apparati  fuoi , e del  numero  delli  eferciti , che  li  Napole- 
tani teneano  l’ imprefa  per  vinta . Il  Cadeliano  d’  Averla  , che 
aveva  per  la  neceflìtà  cominciato  a trattare  accordo  , non  voleva 
più  udirne  parola.  Ma  il  Re  flato  molli  di  alla  Dragonara  afpet- 
tando  il  Caldora  , intefe  eh’  era  andato  a Carpenone  a flarfi  a 
piacere  con  la  moglie  , alia  quale  era  più  dedito  , die  non  G 
conveniva  ad  uomo  di  guerra  , e mandò  più  volte  a (blleci- 
tarlo;  ma  vedendo,  che  non  fi  moveva  , pieno  di  meraviglia  fi 
mode  , ed  andò  in  pedona  a trovarlo , e come  fu  giunto  a Bo-  x 
jano.otto  miglia  lungi  da  Carpinone  , il  Caldora  mollo  da  ver- 
gogna andò  a trovarlo.  Il  Re  lì  dolle  con  dire,  che  aveva  da- 
ta la  preftezza  alle  fue  genti  , e fe  li  CaJdorefchi  non  venivano 
a giungerli  con  loro  per  fare  qualche  buona  fazione, era  perduto. 

Il  Caldora  replicando  , che  li  foldati  volevano  più  denari  , eb- 
be dal  Re  tutu  quelli , che  li  erano  ritnafti , e con  tutto  dò  pur 
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Eugen.  iv.  dava  parola  alle  genti  d’ arme , e non  fi  vedeva  movere . Il  Re 

EOKTEJfiCE.il  dilaniò,  e i’  ammoni  e piegò,  che  volcllè  far  officio  di  lea- 
le ed  onorato  Capitano  , e non  li  facefiò  perdere  la  fpefa  , e 
il  Regno . CITÒ  pur  diceva  , che  voleva  denari  , ed  il  Re  re- 
plicava , che  doveva  a lui  ed  alla  fua  gente  badare  , che  li 
aveva  dato  quanti  ne  aveva  raccolti  , e dopo  che  fi  era  mof- 
fo  con  tanto  pericolo  a venire  a trovarlo  , era  giudo  che  ve- 
nifle  a fervido  , maffime  eh’  era  certo  , die  in  Napoli 
trovarebbe  denari  mandati  dalli  Fiorentini  , e Tuoi  confede- 
rati , e con  quelli  fupplirebbe  a tenerlo  Tempre  contento  , e 
le  fue  genti  ben  pagate  ; e fé  T tojano  Caracciolo  fuo  cognato, 
dopo  eh’  era  dato  cacciato  il  mefe  avanti  da  Re  Alfonfo,  non  fa- 
velle drittamente  pregato  a cavalcare,  fi  crede  che  le  parole  del 
Re  avrebbero  fatto  poco  effetto  j ma,  o folfc  dato  , che  per  l’a- 
more della  moglie  . che  amava  tanto  , voiellè  aggiutare  il  cogna- 
to a ricuperar  le  fue  terre  , o la  fperanza  , che  1’  aveva  data  il 
Re  de’  denari  di  Napoli , al  fin  pur  fi  mode  a feguirlo  per  la 
via  di  Benevento . 

Re  Alfonfo  il  dì  di  S.  Pietro  dava  col  fuo  efcrcito  al- 
la Pelofa  , e Re  Renato  venne  ad  accamparli  dall’  altra  par- 
te del  vallone,  e per  un  Trombetta  mandò  a dire  a Re  Adori- 
lo, ch’efTendo  loro  due  Principi  Cridiani  , non  fe  li  conveni- 
va, che  per  le  differenze  loro  facedero  patire  tante  miglia» 
di  gente  con  prolongare  la  guerra  , e die  li  piacefl'e  , o con  lui 
da  colpo  a colpo,  o con  parte1  deli’  efcrcito  , o con  tutto  fare 
un  fatto  d’arme,  e chi  di  loro  reftava  fuperiore  , fenz’ altra  rin- 
novazione di  guerra  avede  avuto  il  Regno.  Re  Alfonfo  mandò 
„ a dirli  in  rifpolla  , che  avendo  vinto  , ed  elfendo  fuo  quali  tut- 

to il  Regno,  farebbe  dato  officio  d’  imprudente  commetterlo  al- 
la fortuna  della  giornata.  Avuta  quella  rifpoda  Re  Renato, fear- 
mare  tutto  il  fuo  efercito , e con  grandiffuno  valore  andò  ad  af- 
filiare il  campo  Aragonefe  , e già  1’  aveva  podo  in  tanto  fpavento 
«he  il  Principe  di  Taranto  , il  Marchefe  Ventimiglia , ed  altri 
Signori  e Capitani  principali  avevano  fatto  ponere Re  Alfonfo, che 
fi  trovava  malato,  in  una  lettiga,  con  determinazione  di  farlo  par- 
tire dall’  efercito  , e che  una  di  quelle  fquadre  più  elette  avelie 
da  pigliar  carico  di  camminare  , e falvare  la  perfona  del  Re  , e 
l’altra  con  difendere  il  campo  quanto  più  poteva,  avelie  da  te- 
nere in  tempo  i nemici.  Ma  Riccio  da  Montechiaro  Colonnello 
di  fantaria  di  Re  Renaio  mandò  fecretamente  a dire  al  Re  Al- 
fonfo 
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tonfo,  che  non  dubitarti: , perché  eflò  e il  Duca  di  Bari  li  era-  eugek.  ir. 
no  buoni  fervitori . Intanto  Re  Renato  era  entrato  un  pezzo  den-  poKXETiCB. 
tro  a’  ripari  del  camp  » Aragonefe  , e benché  a lui  follerò  op- 
porti molti  valenti  uomini  per  ritardare  l' impeto  fuo , pure  ap- 
- pare  , che  non  li  potelle  mancare  la  vittoria, quando  arrivò  il 
Caldera , e con  lo  flocco  in  mano  cominciò  a comandare  a’  fuor, 
che  combattevano  avanti  a Re  Renato.  Il  Re , che  vidde  quefl’ 
atto , rivolto  a lui  dille  » Duca  tu  vedi  già  che  la  vittoria  c 
» nollra:  lafcia  venire  la  gente  apprclfo  di  me».  Il  Caidora  rif- 
pofe  , che  i nemici  erano  aliai  , ed  in  luogo  avvantaggiofo , ove 
agevolmente  averiano  potuto  dar  penitenza  della  loro  temerità  a 
quelli  eh’  erano  partati  tanto  avanti , e che  per  quel  di  era  fatto 
aliai,  avendo  mortrato  tanto  ardire.  Il  Re  ad  alta  voce  gridava, 
che  la  vittoria  era  certa  , e che  li  nemici  avevano  perduto  il 
vantaggio  , ellèndo  si  virilmente  recedati  dalli  ripari  del  campo . 

Il  Caidora  replicò,  eh'  elfo  fapea  ben  delle  cofe  della  guerra  , 

•e  che  fe  il  Re  perdeva  quella  giornata,  fe  ite  poteva  tornare 
alle  lianze  file  in  Francia  , e vivere  da  Principe  , ed  erto  per- 
dendo il  fuo  efercito,  farebbe  ftretto  d'andar  mendicando;  c di- 
cendo quelle  e lìmiti  parole  , a mal  grado  del  Re  fe  ritirare  li 
fuoi  , c i’ efercito  Aragonefe  eli’ era  quali  in  rotta, pigliò  vigore, 
e ri  lire  tto  inficine  ebbe  tempo  di  falvarfi.  Re  Renato  vedendo  tan- 
ta poca  fede , con  quel  dolore  , che  fi  può  confiderare , lì  ridullè  ' 

al  campo,  c prefe  la  via  di  Napoli.  Fu  fama,  che  Riccio  di  Mon- 
techiaro tenea  per  mezzi  fecreti  trattato  di  accordarli  elfo , cd 
il  Caidora  con  Re  Alfonfo  , il  quale  a quel  punto  gli  averta 
fatto  ogni  gran  partito  , perchè  quafi  fi  vedea  un’  altra  volta  pri- 
gione . Ma  il  Duca  non  potè  per  allora  partirli  , perchè  le  fue 
gemi  d’  arme  quel  di  , parte  per  il  valore  , che  avevano  vi- 
llo nella  perfona  di  Re  Renato  , parte  perchè  avevano  difpia- 
cere  , che  li  folle  Hata  tolta  dalle  mani  una  tal  vittoria  , dalie 
quale  fperavano  ricchezze  , ed  onor  grandirtìmo,  rompendo  un 
campo  pieno  di  Baroni  e di  Principi  , com’  era  quello  di  Re 
Aifoufo , davano  difiJcgnati  , ed  avrebbono  a difpctto  di  lui  le- 
gnilo il  Re . Cosi  elio , e Riccio  perdettero  la  vittoria  , cd  il 
premio  per  il  tradimento,  perchè  Re  Alfonfo,  ch’era  di  natura 
virm ufo,  partalo  quel  pericolo, interruppe,  la  pratica  d’ accordo, 
e moftro  di  prezzare  poco  i-  amicizia  di  gente  cosi  disleale . Puf 
quanto  poterò,  ri  pugnare  a Re  Renato  dicendo  , che  non  dove» 
portare  fa  geme  a Napoli , dove  làrebbono  morii  di  . Ma 

Re 
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Kjgex.  iv.  Re  Renato  perfirtendo  nella  fua  pertinacia  , fegui  il  cammino, 

pontefice,  ed  il  primo  di  Luglio  venne  ad  accamparli  ad  Ogiiuolo  (opra 
Poggio  Reale . Re  Alfonfo  , inoliò  ancor  elio  il  campo  > fe  ne 
venne  a cavallo,  e deliberò  afpettare  Nicolò  Piccinino,  il  quale 
con  quattromila  cavalli  era  mandato  dal  Duca  di  Milano  in  fa- 
vor uio } ma  fra  poclù  di  intefe , die  1’  afpettare  era  vano , per- 
dio nel  di  medelìmo  , eh’  elio  giunfe  a Cam  ello  , Nicolò  fu 
rotto  ad  Agnari  da  Pier  Giovanni  e Paolo  Orfini , Capitani  de* 
Fiorentini . 

Il  Caldora  tuttavia  G lamentava  , e faceva  lamentare  i 
Puoi  del  caro  vivere  , e che  però  dicevano  volerli  tornare 
in  Abruzzo  . Il  Re  per  mezzo  delli  altri  Capitani  cercava  trat- 
tenerlo , e ridurlo  a fare  alcun  edòtto  ; e mentre  erano  in  que» 
ili  trattati , vennero  due  navi  groGìflune  de’  GcnoveG  cariche  di 
vettovaglie  : e mancata  quella  (bufa  di  partirli  al  Caldora  , Re 
Renato  fe  feendere  1*  eferdto  ad  accamparG  alle  Paduli  , e raf- 
fettato  il  campo  , fe  n’  entrò  alla  Città  , e volle  die  Antonio 
• -e  Ramondo  Caldora  , Txojano  Caracciolo  Conte  d’  Avellino  , 

Lionello  Acdocciamuro  Conte  di  Celano  , Riccio  , e tutti 
li  altri  prindpali  Capitani  deli’  efercito  venirtèro  a deGnare  eoa 
Ini  , dove  , poiché  ebbero  finirò  di  mangiare  , il  Re  in  pre- 
ferita dell'  altri  diflè  ad  Antonio  Caldora  quelle  parole  : * Du- 
» ca  , voi  fapete  , dopo  che  fu  morto  voi  fio  padre  , mandai  a 
» condolermi  con  voi  delia  fua  morte  , e vi  mandai  privilegi  , 
» e confi  rotazione  di  tutto  lo  Stato,  e deli’ autorità,  dieluiten- 
».  ne  in  vita  fua  , e vi  mandai  a pregare  , che  fulG  venuto  a 
■»  foccorrer  me  e quella  Città  ; e voi  in  cambio  di  venire  fil- 
li brio  , come  forti  avrebbe  fatto  ogn’  altro  Cavaliere , ed  amo- 
® rcvoie  Capitano  per  il  fuo  Re , mandafli  a pervadermi  , che 

• venilTi  in  Abruzzo  a trovai  vai  ; e benché  pochi  di  quelli , 
■>  che  ilavano  al  foldo  rotìro  G farefabono  arriGcati  a venirt  i , Io 
» deprezzando  ogni  pericolo , che  già  fi  sa , che  ne  pallài  mol- 
» ti  , e porto  da  parte  il  decoro  di  Re  , venni  , e cavalcai  per 
- Capitanata  , e per  Abruzzo,  non  come  Re  , ma  come  Mini- 

• Oro  ed  efattor  vortro  , c quanti  denari  ebbi  , tutti  li  donai  a 

• voi  : poi  volerti  Sulmona  , ve  la  diedi  , ed  in  tutte  k cofe 
» che  ho  potuto,  non  ho  mancato  mai  dimoflrarmi  fempre  fà- 
■ vorevok , ed  inchinato  a contentarvi , fpcrando  dalla  parte  va- 
m ftra,  che  averti  da  corrifpondere  con  li  fervizj  al  buono  amico, ed 

• arti  buoni  effetti  delia  volontà  mia  vedo  di  voi  , e al  debit* 

» deli’ 
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dell  Onor  yoflro . Ma  voi  dopo  di  avermi  fatto  venire  a’  pie- 
di  volln  fin  vicino  Carpenone  , poiché  non  badavano  a farvi 

e ve- 
parti- 

, . ».  — wim  vvriu  , »ui  li  cfcCllì  flc 

- un  altra  contraria  a quella  : e per  ultimo  cilcndo  io  in  pollèf- 
» fione  della  vittoria  fono  la  Pelofa  , voi  per  non  vedere  , che 
» le  vortre  genti  combattettero  , lì  pub  dire  che  mi  toclieflìvo 

- di  inano  1 efercuo  de’  nemici,  e la  perfona  del  Red’Arago- 

• na  , e la  libera  podedìone  del  Regno.  Io  fon  venuto  chiama- 
» io  qua  da  Cafa  mia  ad  edere  Re  , e non  per  travagliare  , e 
» che  altri  abbia  il  frutto  del  Regno,  ed  io  il  nudo  titolo  : e 
» per  quello  dico  , che  avendo  riguardo  alla  memoria  di  vo- 
» Uro  padre  , mi  contento  che  voi  reniate  col  voftro  Stato  , e 
» quanto  oggi  po (ledete , ma  le  genti  voglio  che  Riatto  con  me, 
» poiché  lo  li  pago  per  potermene  avvalere-.  Il  Caldera  coi  fu- 
o,  e i vergogna  rodo,  fi  Grufava , che  quel  fatto  della  Pelofa  non 
u per  a tro , le  non  che  ebbe  fofpeuo  di  qualche  agguato,  come 

uomo  eh  era  beti  pratico  in  quelli  luoghi  ; e non  valendoli 

* « altra  feufa  , il  Re  li  fe  Sire  , che  fi  reflaflè  in 

dTl' CaU  fi"  a n,.IOV°  °TdÌne  fu°-  Ufci,i  da  Caflcl!o 
I lervitort  del  Caldora,  andaro  al  campo  , e riferirò  che  il  Re 

iXd,  •,P°"e  Ìn  Ì,,;e"a  « fi  dubitava  cheVferia 

p cllo  decapitare;  e perchè  tutte  le  fuc  genti  erano  veterane,  e 

per  a lunghezza  del  tempo  , che  avevano  militato  col  padre. 

portavano  una  certa  adezione  a lui  . e al  nome  Caldorefco  , 

agevolmente  da’  Capi  di  fquadre , eh'  erano  o parenti  , o vaf- 

l.tili  , tur  meffi  in  tumulto  , e ammutinati  dimandarono  ad  alta 

voce  il  lor  Capuano  . Ma  Ramondo  Caldora  eh’  era  uomo  di 

piu  leal  natura  , e piu  prudente  , ufei  con  dar  alarne  ferite  a 

certi  primi  che  incontrò,  e acqtiiflò  con  buone  parole  gli  altri 

CO"  d,re  ?*'}  Duca  era  ritenuto  per  cofe  leggiere,  e eh,  fai 

fiC  ridrinfe  ° ^7°-  ’r  F0'0*10  '*  n,rT|uIto  fu  in  tutto  acquietato , 
^ C3P!}mì>  e tutti  infieme  andaro  a ^rfuadei 

I i . ',>0n  l,f?rava  11  D»ra. non  potea  farli  nullo  bu» 

no  edeito  che  «al  conofcca  l’animo  de’  foldati,  e che  per  q„e- 

KcÌi!tin0  ’ fC,'°  faCfc  liberare  > e «•*  >0  manda  de 

II  r-  t Abruzzo  , che  loro  renerebbero  colle  genti  a fervirlo. 

(L KC  iCO"tent°  ’ e 0551  alIi  8‘  di  L'*gfio  tutte  le  genti 
CaldorJehe  li  girarono  omaggio  , c promifero  di  fervir  btie* 

Ma 
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IttoBtr.  tv.  Ma  il  Duca  ufcito  da  Cartello  per  partirli  , ed  andare  in 

PONTEFICE.  Abruzzo  , quando  il  Re  crcdea  che  avelie  fatto  bene  pe  ’1  viag- 
gio , intefe  ch’era  tornato,  ed  aveva  abbottinato  la  mRggior  par- 
te delle  fue  genti  , e lì  era  fermato  al  Ponte  della  Maddalena  . 
Il  Re  adirato  lì  volle  armare,  ed  ufcirli  fupia  con  quelli  che  Pe- 
lano rimarti  ; fe  non  che  Giovanni  Colla  , ed  altri  Cavalieri  li 
configliaro  , che  non  andaflè  , perche  eflèndo  quella  gente  , che 
li  era  rellata  , tutta  fotto  la  condotta  di  Ramondo  C aldora  , e di 
altri  Caldorefchi , del  Conte  di  Avellino  , e di  Lionello  Accloc- 
ciamuro  , die  come  c detto  , 1’  uno  era  cognato  , e l’  altro  era 
cugino  del  Duca , venendoli  poi  al  combattere  non  avertano  fat- 
to il  dovere  . Intanto  il  Duca  mandava  fperte  ambafeiate  al 
Re  Renato  pregandolo  , che  non  volelfe  mandarlo  in  Abruzzo 
cosi  difautorizzato  , e con  vergogna  ; ma  che  li  confermalTe  1’  e- 
fercito  , eh’  era  la  prima  eredità  , che  li  aveva  lafciata  il  padre, 
eh’  erto  averebbe  fervito  lealmente , e lo  fervirebbe  , e it  dareb- 
be li  ligli  per  ortaggi.  Re  Renato  falito  in  collera  Tempre  ri-* 
fponden , cne  volea  che  il  Duca  , e fue  genti  1’  oflèrvallero 
quanto  li  avevano  giurato  , e dicea  più  pretto  di  lafciare  l’im- 
prefa  del  Regno  , che  feguirla  con  tanta  viltà  e fuggezio- 
ne  ; ed  al  fine  avendo  il  Duca  rimandato  a dire  al  Re  , che 
penfàire , che  allora  ltava  in  campagna  , e non  in  Cartello , c fi 
feufava,  che  farebbe  ito  a trovare  Re  Alfonfo  : Re  Renato  man- 
dò a replicare,  che  non  potea  fpaventarlo  con  far  quello  , per- 
che erto  fapeva  , che  quel  Re  in  ogni  cafo  averia  tenuto  più 
conto  dell’amicizia  fua  , ed  averia  più  caro  di  tenerlo  da  buon  fra- 
tello , che  penfato  di  Rimare  Cafa  Caldora  due  quattrini  , maf- 
fimc  avendo  veduto  tal  efperienza  della  infedeltà  de’  Caldorefchi. 
Tornata  quella  imbafeiata  , Riccio  confortava  il  Caldora  , che  an- 
darti: a trovare  il  Re  Alfonfo  ; ma  non  volle  farlo , perchè  l’in- 
tento fuo  era  di  ellèr  Tempre  in  un  certo  modo  neutrale  , c 
mentre  quei  due  Re  contendevano  della  portelTìone  di  Napo- 
li , andare  traccheggiando  le  Provincie,  tanto  quelle  , che  ub- 
bidivano a Renato  , quanto  quelle  che  ubbidivano  ad  Alfonfo  , 
eh’  erano  fenza  prefidio  ballante  a refillere  a lui  : oltra  di  ciò 
erto  , eh’  era  fuperbilTimo  ed  avariflìmo , fapea  , che  appretti  ad 
Alfonfo  il  Principe  di  Taranto  era  Gran  Conteflabile  , e tenea 
il  primo  luogo  , e che  fe  elfo  pattava  da  quella  parte  , non  fo- 
lo  bifognava  , che  G contentallè  aver  il  Principe  per  fuperiore  , 
e fpoglìorlt  del  titolo  di  Gran  Conteflabile , ma  farebbe  forzato  di 
. refti- 
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reftiturr  Bari  e molte  altre  Terre , clic  tenca  ocaipate,  ch’orano  eUGEN.  iv. 
fiate  del  Principe:  fapea  ancora,  che  quanto  più  elio  indeboliva  la  pontefice. 
parte  di  Re  Renato,  tanto  meno  bifogno  averebbe  avuto  Re  Alfonfo 
di  genti  d’arme, e le  prime  che  avelie  licenziate  , farebbero  fiate 
le  Caldorefohe  j perchè  era  certo,  che  Alfonfo,  olirà  i fuoi  Ca- 
talani , e Siciliani , ed  altri  ertemi , avea  la  gente  Braccefca  , e 
quelle  del  Principe  di  Taranto,  che  li  ballavano  ad  efpugnare.e 
cacciare  Renato  dal  Regno,  come  fuccettè  poi.  Pure,  o lolle  con 
animo  d’  impaurir  Renaio  , ed  ingannare  Alfonfo  , e tra  quelle 
pratiche  fenza  impedimento  pattare  in  Abruzzo  , o follerò  altri 
fuoi  penlìeri  , mandò  Paolo  di  Sangro  ed  Antonello  Reale  fuo 
fratello  di  latte  per  tentare  di  avere  qualche  accordo  onorevole 
con  Alfonfo  ; ma  quel  Re  non  volle  venire  a particolarità  d’ac- 
cordo , ma  alla  larga  fe  molte  cortefie  ed  offerte  al  Caldora , 

Mentre  li  facevano  quelle  cofe,Trojano  Caracciolo  Conte  d’ 

Avellino  andò  a Renato  a chieder  licenza  3 che  voleva  andare  a 
confortare  il  cognato  , che  fe  ne  ritornalfe  all'  ubbidienza  fua  , o 
almeno  a far  tornare  le  genti  fue  , eh’  erano  avviate  con  quelle 
del  Caldora  ; e benché  il  Re  s’  indovinale  , che  ne  1’  uno  , nè 
f altro  farebbe  ritornato , come  già  fuccefiè , pur  li  diede  licen- 
za. Ma  Trojano,  che  facea  più  profelfione  di  Cavaliere  di  fede, 
mandò  pubblicando  per  tutto  , confi  elio  era  partito  dal  Re  con  gran 
ragione  , perchè  apprettò  a lui  erano  favoritismi  Ottino  Caraccio- 
lo ed  altri , che  avevano  ammazzato  Sergianni  fuo  padre.  Mancato 
che  furo  quelle  genti  a Re  Renato , eh’  erano  la  matta  dell’efcrcito, 
retto  Ramondo  Caldora  con  Lionello  Accloccianiuro,  che  fu  che 
vide  fedeliflìmo,  ed  alcune  altre  fquadre  di  cavalli , che  aveva  af- 
Ibldato  in  Puglia,  che  appella,  contando  le  fquadre  di  Ramondo 
e di  Lionello,  con  etto  erano  il  numero  di  fettecento cavalline  per 
quello  Antoniello  (a)  Barone  , eh’  era  fiato  Teforiero  della  Regina 
Giovanna  , ed  era  Caflellano  dei  Cafielio  di  Sant’  Ermo  , giu- 
dicando , clic  io  fiato  di  Re  Renato  fotte  in  tutto  andato  in  mi- 
ra , fe  tregua  con  Re  Alfonfo  -,  onde  per  la  via  delle  Gradelle 
Vennero  ogni  dì  foldati  Aragoneiì  a correre  fino  a Porta  Petruzza. 

Bb  In- 

(a)  Antoniello  Barone  i feppcllito  nella  Chìefa  di  S.  Domenico , e 
r Eugenio  al  foì.  286.  porta  il  fuo  epitaffio  con  quefie  parole; 

Magiutìcus  Antonellus  Earonus  rnilcs  Neapoiitanus  libi  ac  fuis  , 
de  propri»  funaptis;  decefiìt  1460.  . - 
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sucek.  iv.  Intanto  il  Caldora  era  fermato  al  Salice  con  le  Tue  gènti , le  qua- 

fOMT£Fic£.  Ji  ogni  di  pattavano  con  quelle  di  Re  Alfonfo  $ e Ramondo 
e Lionello  , die  in  Napoli  erano  avvifati  di  quello  , aven- 
do dolor  grandittìmo  si  dell’  infamia  , clic  rifiatava  alli  parenti 
loro  di  quelli  andamenti  , come  della  mina  , che  antevedevano 
delia  parte  Angioina  , e delie  cofe  loro  : per  quello  fi  mof- 
. fero  con  grandilTìma  diligenza  a trattare , che  il  Caldora  ritornaf- 
fe  a fervire  Re  Renato  . II  Caldora  li  tenne  alcuni  di  con  fpe- 
ranza  di  farlo  , ne  lafciava  però  di  trattar  fegretamente  con  Ai- 
ionio  di  un  modo  di  tregua  , che  potette  fen2a  impedimento  pal&ar* 
in  Abruzzo  ; ed  avvenne  , che  in  un  medefimo  tempo  Ramon- 
do e Lionello  li  portarono  duemila  ducati  da  parte  di  Renato, 
con  i quali  ii  Caldora  avea  promclTò  tornare  , e quelli  eh’  era- 
no andati  a Re  Alfonfo,  vennero  con  un  falvocondotto , perchè 
quel  Re  generofo  C disdegnò  di  far  con  lui  capitoli  di  tregua  . 
La  mattina  Tegnente  inlìeme  con  Ramondo  e Lionello  , che 
V avevano  lafdato  duemila  ducati , e fi  credeano  che  venille  ad 
unirti  con  Re  Rettalo  per  cavalcar  contro  Re  Alfonfo  , pretti  la 
via  d’  Abruzzo  a’  22.  di  Luglio  , e lì  dice  , che  a Pumigliano  d’ 
Arco  parlò  Col  Marchefe  di  Ventimiglia  di  flringere  in  tutto 
accordo  , e pallàdi  alia  parte  Aragoneie  , c che  ad  Arienzo  ap- 
prodò ad  un  vallone  parlò  con  Re  Alfonfo  , e gli  dille  , eh* 
da  quel  di  votavà  ii  corpo  alla  Maeflà  Sua  , e 1’  anima  a Dio. 
Poi  pattando  olirà  , come  hi  a Benevento  e Padtila  . mandò  ad 
allignare  a Re  Alfonfo  (1  Cartello  d’Averfa  > e »’  ebbe  dietimi» 
fa  d udiri  ^ e Riccio  di  Montechiaro  , che  con  la  fontana  1 ave- 
va accompagnato  fin  là  , fe  ne  tornò  al  campo  di  Re  Al  tonfo, 
dai  quale  fu  caramente  raccolto  , e fubito  riferendo  la  ucce  fi  uà 
in  clic  fi  trovava  Renato  , e la  Città  di  Napoli  , _gli  pCTuiafe , 
che  andaftè  ad  attediarla  , e Re  Alfonfo  volendo  fervidi  di  que- 
fla  occafiont , vi  andò  fubito.  Ma  Re  Renato  dopo  la  panna  del 
Caldora  da  là  , fi  retto  flupefatto  di  tanta  disleali!»  , e diede  anco 
licenza  a Ramondo,  ed  alle  fue  genti  .dicendo  .che  ancorché  el- 
fo era  un  «omo  da  bene  , ii  cognome  fuo  > e delle  fue  genti  ii 
farebbono  flare  Tempre  fofpetto . , 

Riniatto  dunque  folo  con  Leonello  , e pochi  cavalli  , cd 
alcune  poc7ie  compagnie  di  fanti  , difendea  Napoli  al  me- 
glio che  pote3  , e per  gran  defidetio  che  aveva  di  con- 
ferirli il  Regno  , deliberò  con  la  perfona  fua  afpctrarc  V c- 
ilrcuio  cafo } e ne  mandò  per  mare  la  Regina  e li  iigii  m 
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Provenza  , sì  per  _ poncrli  più  al  (ìegro  , come  perchè  averterci  ewgew.  ir. 
(u  la  da  .mandarli  foccorlb . Erano  in  Napoli  molti  Cavalieri  pontefice. 
vecchi  c prudenti  , che  vedendo  la  parte  Angioina  in  decli- 
nazione , anievedeano  P elìto  della  guerra  , e temendo  la  mina 
deila  1 atiia , deliramente  per  fu  a fero  a Renato,  che  tenefie  alcun 
buono  accordo.  Quel  Principe  che  fu  Tempre  inclinato  alle  co  fa 
ragionevoli , accetta»  il  configlio  , mandò  ad  Alfonfo  a trattare 
pace  fiotto  quelli  patti , che  il  Regno  di  Napoli  folle  Tuo  mentre 
viveva  , e dopo  fua  morte  forte  ricaduto  a Renato  , fe  in  quel 
tempo  lì  fu  ile  trovato  vivo  , ovvero  a Giovanni  Duca  di  Cala- 
bria , o a quello  de’  figliuoli  Cuoi , che  folle  fopravvirtìito  a Re  AI- 
forilo  . Mentre  quello  fi  trattava  , gli  altri  Napoletani  , che  non 
miravano  con  lume  di  difeorfo  tanto  avanti , in  modo  di  tumul- 
to con  gran  popolo  andato  a Renato  a dirli  , che  avevano  in- 
teio  quello  clie  lì  trattava, e il  pregavano  e feongiuravano  , che 
per  quanto  polca  valere  in  lui  il  generalità  dell’animo  Reale,  e 
la  fede  ed  atlezione , che  area  veduta , e vedea  ogni  di  in  loro, 
non  votole  abbandonarli  , e darli  in  potere  di  Re  Alfonfo  e 
,8''  Aragonefi , per  le  pallate  ruine  ed  ineendii  a tutta  la  Città 
odio!  Uimi . Re  Renato  con  infinito  fuo  dolore  fi  feufava  , che 
il  faceva  per  beneficio  loro , e di  quella  Città  cosi  bella , e be- 
nemerita di  lui  , die  non  polca  fortóre,  che  per  amor  fuo  folle 
disfatta , poiché  nc  erto  avea  da’  fuoi  confederati  fperanza  di  pre- 
tto apito  , nè  da  fe  flertò  forza  di  lungo  tempo  difenderla . I 
Napoletani  ortmatiflimi  replicato  Applicandolo  , che  non  rin- 
crelcelfc  alla  M.  S.  di  Spettare  il  fine  di  quella  guerra  , perchè 
era  fempre  in  Aia  poterti  di  ponerA  in  alto  , e Cilvarfi  la  per. 
fona  per  andarfene  in  Provenza  , fe  a loro  non  rincrefceva  po- 
rere  in  pericolo  1*  avere  , la  vita  , P onore  , e 1*  anima  , 
e 1 offrire  ogni  eflremo  , póma  che  vedere  altre  bandiere , 
che  la  lua,  e de’fuoi  Aicceflòn  per  lui  eletti.  Vinto  Renato  da 
queu  amorevolezza  ed  amorevole  pertinacia , quafi  con  lagrime 
agli  occhi  per  foddisfare  alle  voglie  loro  dirte,  che  fe  né  tornali 
fero  di  buona  voglia  ed  animo  alle  cafe  loro  , che  poiché  a- 
veva  veduto  m loro  tanta  volontà,  volea  rertare  a partecipare  di 
ogni  toro  incomodo  e pericolo  , e per  più  mandameli  con- 
tenu  in  prefcnza  loro  elelTe  Ambafciadori , die  andaflèro  al  Pa- 
pa,a’  Fiorentini  , ed  al  Conte  Francefco  Sforza  , che  a quel  tem- 
po militava  per  i Veneziani  conira  il  Duca  Filippo  , e per  le 
fpclTe  vittorie  era  falito  in  grandirtìma  riputazione,  a dimandare 

B b a ajuto; 
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EUGen.  ir.  ajuto  ; ed  acquetati  in  quello  rttodo  gli  animi  de' Napoletani  , e- 
VONTiViCE.  fermando  la  gioventù  , eh’  era  nella  Città  in  quel  tempo  , a’ 
bifogni  della  di  te  fa  , attendeva  a crefcere  ogni  dì  la  fperanza  di 
poter  rcfillere  . 

Era  già  il  mefe  di  Novembre  , c per  tutto  il  Regno 
fi  era  {parla  fama  , che  per  mancamento  di  gente  e di  vet- 
tovaglia Napoli  fra  breve  farebbe  refa  y e tutto  il  Regno  a di- 
vozione di  Ke  Alfonfo  ; e Marino  di  Norcia  per  cognome  det- 
to Scaramozza  , eh’  era  uno  de’  cari  Capitani  dei  Caldora  , e 
per  lui  governava  il  Ducato  di  Bari , tenendo  minata  non  folo  la 
parte  di  Ke  Renato  , ma  lo  Stato  del  Caldora  fuo  Padrone,  pensò 
d’accomodare  le  cofe  fue  con  difegno  di  rcltare  nel  Regno. Poi 
aveva  prefo  moglie  Napoletana  di  Cafa  Carrafa  ,e  trattò  con  il  Prin- 
cipe  di  Taranto  partito,  e li  diede  in  mano  Bari,Rutigliano,Con- 
verfano,  e tutte  le  altre  Terre  che  il  Caldora  aveva  in  Terra  di  Bari, 
eccetto  Bi tonto  , che  non  era  fottojl  fuo  governo.  Il  Principe  poco 
dopo  ebbe  Monopoli , ed  accordò  il  Signore  di  S.  Stefano  , eh’ 
era  di  Cafa  Pignatdlo , e pofe  tutta  Terra  di  Bari  in  pace  folto 
Il  fuo  dominio  ; e così  il  Caldora  con  le  perdite  delle  migliori 
Terre  che  aveva  , cominciò  a mietere  i frutti  della  poca  fede 
fua . Pochi  dì  dapoi  fi  feppe  in  Napoli , che  i Fiorentini , i qua- 
li per  la  vittoria  contro  Niccolò  Piccinino  erano  liberati  della 
molcflia,  che  dava  alio  Stato  loro  il  Duca  di  Milano,  avevano  de- 
liberato di  foccorrere  Napoli: il  limile  il  Papa , ed  il  Conte  Fran- 
cefco  Sforza,  e fi  trattava  tra  loro  del  modo, come  aveva  da  foo» 
correrli  , il  che  pofe  in  gran  fperanza  Renato  , ed  i Napoletani. 
Ma  Re  Alfonfo  , che  fapea  che  le  guerre  fi  vincono  con  li  ef- 
fetti , e non  con  le  prcmellc  dell’  amici , fi  tenea  indubitato  Si- 

(jnore  del  Regno . E perchè  il  Duca  Filippo , che  fi  vedea  per 
a virtù  del  Conte  Franccfco  Sforza  tuttavia  inferiore  a’  Venezia 
ni  nella  guerra , mandava  a pregarlo , che  fpo  gli  alfe  il  Conte  Fran- 
ccfco di  tutte  le  Terre  , che  polTedea  nel  Regno  per  dillraerlo 
dal  fervizio  di  quella  Repubblica  : elio  per  gratificare  a quel 
Principe,  al  quale  era  tanto  obbligato , falciò  quanto  potè  riflret- 
ta  Napoli,  e con  il  redo  dell’cfercito  andò  a Benevento , ed  ebbe 
prima  il  Cafielio,e  poi  la  Città  , ed  indi  cavalcò  contro  le  Terre 
dei  Come  , e le  trovò  tutte  ricchiffime  , perchè  in  tante  riline 
e guerre  degli  altri  Popoli  in  Regno  , folo  erano  fiate  rifpettate 
per  una  parte  e per  P altra  , e non  avevano  Tentilo  aè  lacco 
nè  incomodo  d'alloggiamenti.  , . 

..  . Luan- 
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Intanto  il  Papa  , e li  altri  della  Lega  erano  rifoluti  di  eogkw.  ir, 
fbccorrere  Napoli  per  mezzo  delle  genti  C aldorefche , e Pa-  ionteeicjj. 
pa  Eugenio  mandò  a richiedere  Antonio  , clic  lo  fervide  , e 
Iurte  Capitano  generale  della  Lega  . Antonio  per  il  princi- 
pio allegro  accettò  il  carico  , come  avea  piacere  d’  integrar- 
li nella  grazia  di  Re  Renato  per  lo  mezzo  delli  Principi  Col- 
legati } ma  poi  vedendo  quanto  lentamente  la  Lega  procedeva  ai 
mandare  de’  denari  , c delia  gente  che  aveva  prometta  , fi 
voltò  a trature  nuova  amicizia  con  Re  Alfonfo  ,ed  a dimandar- 
li , eh’  egli  li  faceilè  rendere  dal  Principe  di  Taranto  Bari  , e 
P altre  Terre  fue  di  quella  Provincia  ; ma  nè  il  Principe  volie 
renderle  , nè  Alfonfo  volle  moito  afiringcrlo  , che  le  rendette, 
perchè  (limava  più  la  divozione  e l’ amicizia  di  quella  famiglia,  che 
de’Caldorefchi.  Pur  fi  mantenne  da’Coilegati  la  pratica  folto  vane 
fperanze  di  poter  foccorrerc  Renato  per  mezzo  di  lui , benché  cre- 
devano certo  di  perdere  la  fpefa . Antonello  Barone , che  pri- 
ma aveva  fatto  tregua  con  Re  Alfonfo , folto  alcun  colore  volea 
renderli  in  tutto  , ed  alzare  le  bandiere  d’  Aragona  nel  Cartello 
di  S.  Ermo;  ma  li  compagni  per  fare  il  debito  loro,  il  fero  pri- 
gione in  nome  del  Re, e mandato  a dirli,  che  li  prov  vedette  di 
Cartellano  più  fedele.  Il  Re  ringraziando  i compagni  , e fatto  a 
tutti  promette  , non  volle  dare  altra  pena  ad  Antonello  , che 
sbandirlo  dal  Regno  ; c perchè  aveva  pigliato  gran  fpirito  dalle 
promette  della  Lega,  fidandoli  di  guardar  Napoli  contro  quelli 
che  Re  Alfonlo  aveva  lafciato , fol  con  la  Gioventù  Napoletana, 
pensi)  obbligarli  il  Conte  Francefco  con  mandare  a foccorrere 
Troja,  la  qtiale  a quel  tempo  era  attediata  da  Re  Alfonfo.  Die- 
de il  battone  di  Generale  a Lionello  Acclocciatnuro  , e comandò, 
che  con  tutti  li  foldati  eh*  erano  in  Napoli  , fi  partirti  , ed  an- 
dattè  in  Puglia  , e raccolti  tutti  li  foldati  Sforzefchi , che  (lava- 
no difperfi  per  li  prdìdii  delle  Terre  più  forti  del  Conte  Fran- 
cefco , facerte  ogni  sforzo-  di  foccorrcr  Troja . Leonello  partito 
da  Napoli, con  grand  itti  ma  diligenza  raccolfe  tutti  i foldati  Sfor- 
zefchi, c con  etti  gran  parte  di  avventurieri  di  quelle  Terre, che 
amavano  la  Signoria  del  Conte,  e prima  ricuperò  Biccaro  , eh’  era 
(lato  prefo  dal  Re,  e poi  con  grandillìma  audacia  e valore  andò  ad 
allattare  il  campo  Aragonefe  , avendo  prima  a evi  fato  quelli  di 
Troja  del  punto  dell’ allatto  ; e benché  per  edere  aliai  inferiore 
di  numero  di  gente,  non  ballò  rompere  il  campo  : fe  pur  que- 
llo e detto , die  il  Re  per  non  reilare  in  mezzo  uà  etto , e la 

Cit- 
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FirGEN.  iv.  Città  fi  levò  dall’afledio  , ed  andò  a Biccaro.e  di  nuovo  la  pi- 
pontìfice.  gliò , fenza  che  elio  e li  SJòrzefchi  ,•  che  gii  erano  feinpre  ap- 
pretto cercando  occafionc  di  farli  qualche  danno  nouibile , potè  ite- 
ro Soccorrerla . Prefo  Biccaro,  il  Re  pigliò  la  via- di  Capitanata, 
ed  andò  fopra  la  Baronia  di  Pietracatelia  , e non  fe  altro  elTetto 
che  pigliar  Collotorto,  picciolo  Cartello  di  Francefco  Boccapia- 
noia  j e cosi  per  virtù  di  Leonello  1’  efercito  Aragonefe  perde 
tutta  quella  ilagione  fenza  far  colà  notabile . Quali  in  quello 
medefimo  tempo  AlelTandro  Sforza  , mandato  dal  Conte  fuo  fra- 
tello con  mille  e cinquecento  Cavalli  in  foccorfo  delle  fue  Ter- 
re di  Regno,  entrò  all’ improvvifo  , ed  ebbe  il  Ducato  d’ Atri 
ed  il  Cartel  di  Pefcara , « poi  fe  ne  andò  ad  Ortona  a mare  , 
e ruppe  e prefe  Kaniondo  Caldora  , che  la  teneva  attediata  in 
nome  di  Re  Aifonfo,  e con  lui  prefe  più  di  cinquecento  caval- 
li, e mancò  poco  , che  pigliava  Riccio  di  Montechiaro  , e Gio- 
ita di  Acquaviva  , che  fi  faivaro  fuggendo  a Civita  di  Chieti  . 
Quelli  due  fucceflì  inanimato  il  Papa , c 1’  altri  Confederati  ad 
ajutare  Re  Renato,  e fare  ogni  clìrema  forza  , che  il  Regno  di 
Napoli  non  venirti;  in  mano  di  Re  Aifonfo  , c con  denari  eh’ 
erano  venuti  da  Provenza  a Re  Renato  , e con  altri  denari  loro 
fero  un  efercito  di  diecimila  armati  fotto  il  governo  del  Conte 
di  Tagliacozzo  , e del  Cardinale  di  Taranto  (a)  Legato  Apodo* 
jico , i quali  entrati  in  Abruzzo  ebbero  molte  Terre  ; ma  perchè 
il  Conte  Francefco  fapea  , che  in  quella  Provincia  valevano  i 
Caidorefchi , e che  fenza  loro  non  farebbe  mai  Hata  ferma  nel- 
la fede  , fcrillc  ad  Alellàndro  che  liherattè  Ramondo  , purché 
alzarte  le  bandiere  della  Chicfa , e che  vedette  di  tirare  Anto- 
nio, 


lib.  ì.  fol.  jty.  Jimilmenn  così  io  chiama  .Giovanni  Napoletano  Conte 
di  Tagliacelo  . Il  Cuecomo  nella  terza.  creazione  di  Eugenio  Iif. 
a . . . di  Gennaro  ips>  dice.-  Jeanne»  ex  Coniitibus  Tailiacotii, 
Mapr  Poenitentiarius  &c.  Leggi  l'addizione  di  Andrea  Vmortlli  al  Ciao 
comodale  cua  Giovanni  Jovene  lib.  8.  de  antiquitate  , & varia  for- 
JT*  Cktm0rì  nd  >448-  II  Con  telaio  par. 

<4*  t,Ca'fU  yeato  a’ 18.  Dicembre  1^. 

e morì  Vescovo  Preneft.no  .«**,.  di  Gtnnaro  l Era  M 

* • i' 
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nfo  , clie  volcflTe  tornare  a fecutre  la  parte  delia  Lega  j il  quali  FUGEN.  ir. 
vedendo , che  Re  Alfonfo  Aiutava  poco  la  fervitù  fua,e  che  non  PONTEFICE» 
aveva  voluto  allringere  il  Principe  di  Taranto  che  ii  rendeflè  lo 
Stato  di  Bari,  tornò  a ribellarli  ; ma  fu  calila  di  ponere  al  fondo 

10  flato  di  Re  Renato , perchè  etièndo  fuperbiffino  , venne  fra 
pochi  di  in  difeordia  con  il  Capitano  ed  ii  Legato  Apollolico, 

11  quali  fofpctti  di  qualche  tradimento,  fero  tregua  con  Re  Al- 
fonfo , e fi  ritiraro  a Campagna  di  Roma*  j e ceno  fe  voleva 
fare  il  dovere  il  Caldora  , c con  buona  diligenza  profeguir  la 
guerra , le  cofe  Angioine  averiano  avuto  buon  efito . E'  da  cre- 
dere , che  il  peccato  fuo  lo  trafportaire  in  quelli  fuoi  modi  re- 
prenfibilr , ad  accelerare  la  mina  di  cafa  fua  , la  quale , come  fi 
dirà  , fiiccellè  poco  dopo  finita  l’ diate  . 

Alfonfo  liberato  dal  timore  dell’  efercito  della  Lega , tor- 
nò all’  allòdio  di  Napoli  , ed  ebbe  a fua  divozione  Pozzuolo 
e la  Torre  del  Greco  , e flrinfe  in  tal  modo  Napoli  , che 
valeva  undici  doc3ti  il  tomolo  della  farina  , nè  fi  ricor- 
da cflère  fiata  mai  quella  Città  in  tanta  firettezza  . Ma  era 
tanto  1*  amore  , che  portavano  li  Cittadini  a Re  Renato  , 
che  con  pazienza  incredibile  fopportavano  di  cibarli  di  car- 
ne di  cavalli  , c d’altri  animali  viltffimi;  (a)  ed  il  Re  più  la 
vedeva  , c dava  cagione  di  Ilare  in  quella  pertinacia  , per- 
chè non  folo  colla  clemenza  , benignità , e affabilità  fua  fod- 
disfaceva  a tutti  , ma  in  quelle  cole , che  per  corpo  umano 
fi  potevano  fare,  fenza  fchivare  pericolo  nè  fatica  di  fua  perlb- 
na  mutilava  quanto  teneva  a cuore  di  lai  vaie  quella  Città  y 
è quanto  li  era  fopra  ogn’  altra  cofa  cari  (Ti  ina  j e perchè  manca- 
vano le  vettovaglie  per  1’  ultimo  dell’  anno  MCCCCXXXXI.,  man- 
cato ogni  colà,  fe  chiamare  li  principali  della  Città  in  Coltello, 

- e con 

(a)  In  qaefio  ttmpo  il  Principe  di  Taranto  mandi*  a perfuadere  £ 

Marino  di  Norcia  , che  teneva  lo  Stato  di  Bari  per  il  Caldora  , che. 
provvedere  a cafi  fuoi  , perchi  il  fuo  Duca  era  in  rovina  , e prò - 
mcjfili  premj  , e la  grafia  di  Alfonfo , lo  ridujfe  a ■ renderli  tutte  le 
Terre , falvo  Biton'o  , ed  il  Cafiello  di  Bari , e furono  dodici  Terre 
e Cuti  ; perlocchi  il  Caldora  fi  accoflò  ad  Alfonfo,  e per  Jìcureqqa  li 
diede  fuo  figlio  per  Paggio , quale  Alfonfo  fe  educare  con  Ferrame  d‘- 
Aragona  Juo  figlio , poco  prima  venuto  da  Catalogna  in  Napoli  di 
età  d'  anni  18.  S umiliante  lib.  4.  fol,  64 7, 
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EUOHH.  iv.  e con  granellili  ma  orazione  fi  lamentò  della  forte  fua  , e di  non 
pontefice,  aver  trovato  lede  , fe  non  in  tifi  , della  qual  fede  erto  non  po- 
tqa  renderli  altro  premio  , che  di  cederla  con  onorate  condizio- 
ni a Re  Alfonfo  , e partirli  con  memoria  , ed  obbligo  eterno 
de’  buoni  portamenti  loro  verfo  di  lui  ; e dando  ognuno  dellt 
circollanti  colle  lagrime  all’  occhi  , e mal  contenti  , parve  che 
ventile  dal  Cielo  una  voce  , che  diceva  , che  venivano  due  na- 
vi ( a ) , le  quali  mandate  da’  Genovefi  cariche  di  vettovaglie, 
giunfero  al  Porto^  di  là  a due  ore  con  grandi  fiima  allegrezza  de’ 
Napoletani  , e diedero  animo  di  tenerfi  un  altro  pezzo . Venu- 
to l’anno  nuovo.il  Re  Alfonfo  fapendo  , che  da  Vico,  da  Maf- 
fa  , e da  Sorrento  vernano  Tempre  barche  a Napoli  con  qualche 
fulfidio  di  vettovaglie,  fe  venire  tredici  galere  all’ultimo  di  Mar- 
zo , e filile  , ed  altri  legni  ai  numero  di  80.  , e con  elfi  andò 
prima  a Vico,  e fe  li  refe  , e poi  andò  a dare  il  guaito  a Maf- 
fa  , e pur  la  llrinfe  a renderfi,  (b)  e con  quello  reftrinfe  tanta 
Napoli  , die  per  la  gran  penuria  li  diftribuiva  il  pane  a fei  on- 
de il  di  per  tella  , folo  alle  perfone  che  poteano  portare  arme: 

1 altri  fi  pafeevano  di  erbe  cotte  , e cf  altre  cofe  di  pochifli- 
mo  nutrimento . Tra  quelli  che  non  poteano  aver  pane  , era- 
no due  Muratori  ( c ) , i quali  cran  foliti  di  acconciar  1’  acque- 
dotti , che  fotterra  conducono  1’  acque  dentro  la  Città  ; quelli 

due 

‘ * , ».  * / 

(a)  U Summonte  vuole  al  -lib.  4.  fol.  647.  che  quefie  due  na- 
vi di  vettovaglie  Cenovejì  P avejfe  mandate  il  Papa  , e che  fujfe 
donato  «’  poveri  e ad  altri  , che  lo  pagaffero  a baffo  prctfo.  , 

(b)  L'  affedio  di  Napoli  lo  porta  il  Summonte  d.  1.  fol.  649.  nel 

) 442.  i e un  Prete  fe  avere  P Ifola  di  Capri  fua  patria  ad  Alfon- 
fo , dove  arrivata  una  galera  di  Francia  con  80.  mila  ducati  a Re- 
nato , fu  preda  di  quelli  paefani  : il  che  troncò  affatto  le  foije  et 
Renato . * 

(c)  Di  uno  Muratore  fa  menzione  il  Summonte  , che  fi  chia* 
mar  a Aniello  Ferrato  , al  lib.  4.  p.2.  fol.  6yo.  Jl  Colenn.  lib.  6. 
p.  1.  fol.  248.  lo  chiama  Aniello  fen^a  cognome  , e dice  , che  fu 
Napoletano  ufeito  da  Napoli  per  la  fame  , e che  il  mandaffe  una 
vecchia  fdegnata  con  Renato  , perchè  fu  repulfata  con  mal  vifo  di 
un  tenue  Joccorfo , che  domandava  per  fe  e per  fua  famiglia , e dice, 
che  quefia  vecchia  fu  opinione  , che  f ufi  e la  padrona  abitante  quella  Cafa 
dove  all'  acquedotto  carrifpondtva  d po\ \o. 
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4ue  fpind  dalla  fame  fé  ne  fuggirò  > e non  gli  Badò  dì  avere  EtrflW.  iw 
fcampato  il  pericolo  di  morirli  di  fame,  che  penfaro di  far  mer- FOXTSFtCB. 
canzia  di  quel  che  fapeano,  e però  fe  ne  andaro  a Re  Alfonfb, 
che  allora  era  ad  Averla  , ed  ottenuta  da  lui  udienza  fegreta , 
dimoftraro  quanto  era  agevol  cofa  pigliare  Napoli  per  dentro 
V acquidotti . , - " - m 

. . - Il  Re  ebbe  aflài  cara  quella  novella  ; e gii  fubito  li 
parve  cofa  , che  poteva  rhifcire  , e fe  chiamare  i più  intimi  de? 
luci  Configlieli  e Capitani  , e ordinò  loro  che  avellerò  pen- 
derò a quei  che  (òpra  di  ciò  aveva  da  farli  . Ad  alcuni 
non  parca  , che  fi  avertè  da  .tentare  nè  per  quella  , nè  per 
altra  ftrada  di  pigliar  la  Città  per  forza  , e porre  a rifehio  la 
gente  , poiché  per  il  mancamento  delle  cote  da  vivere  G fapea 
certo , che  non  potea  molti  di  tardare  a renderli . Il  Re  replicò 
con  dire  , che  per  gran  pertinacia  de?  Napoletani  era  fuor  di 
Iperanza,  che  fi  rendettero  preflo  per  farne , come  lor  dicevano, 
e che  teneva  awifo , che  il  Conte  Francefco  avea  talmente  de- 
bilitate le  forze  dei  Duca  Filippo  , che  potea  ben  attendere  a 
foccorrere  Renato  , ed  aveva  mandato  a Giovanni  Sforza  , che 
avertè  con  duemila  cavalli  eletti,  da  congiungerfi  con  Antonio 
Cafdora  , e venire  a foccorrere  .Napoli  , fopra  di  che  Giovanni 
era  entrato  in  Abruzzo  , « che  Antonio  Caldera  fi  apparecchia- 
va a venire,  e farebbe  flato  fedele  quella  vdta  a Re  Renato  per 
necettìtà  , e per  timore  della  propria  rovina  : che  per  quello  fa- 
rebbe flato  forza  a lui  di  Ievarfi  dall*  attedio  ; e confirmato  «eli» 
determinazione  di  trattare  quella  via  , fece  alcun!  doni  e pro- 
mette aiii  .Muratori  , e li  ditte  che  volea  , che  lor  fortéto  la  Scor- 
ta ad  una  banda  di  foldati , che  volea  mandare  per  dentro  l’ac- 
quidotti  . Ma  perchè  nel  Palazzo  del  Re  erano  molti  Napoleta- 
ni , dal  fpetto  entrare  de*  Muratori  in  camera  dei  Re  , la  co- 
la da’  cervelli  fattili  fir  fubito  congetturata  , e riferita  a Re  Re- 
nato , il  quale  ordinò  a Giovanni  Cotta  , ed  a Rubino  Galeo- 
,*o  (a)  Cavalieri  *di  molta  virtù , e fedeliflìmi,  che  averterò  cu- 
ip® 'wrr?<* 7 i tMÈGc»'  • . ra 

(a)  B Summome  , e il  Colenmiccio  non  fanno  menzione  di  f«f- 
fi'  diligente  ufate  da  Giovanni  Coffa  t Rubino  Galeoto  , forjì  per 
non  averle  fapute  , ni  anco  citano  altro  Autore  ; nè  il  Cotto 
farla  ntlL'^Annotajioni  di  quanto  dice  in  quejìa  facciata  il  preferite 
autore  di  qutfta  curiofa  teoria*  . - - ' >>  - •»..  • - ■ — 
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tvgfn.  iv.  ra  delia  Città  per  Li  via  dell'  acquidoso Quelli  andaro  , e 

pontefice.  eoa  grandiffima  diligenza  nell’  entrare  dell’,  acqua  nella  Città  fe- 
cero fabbricare  tre  mura,  uno  dopo  l'altro  poco  diflame  , c la- 
nciare in  ciafcuno  di  elTi  una  fenellriua  cancellata  ben  fòrte  di 
ferro  , per  onde  poteHè  entrare  1’  acqua  , e di  di  e di  notte 
mandavano  fpello  uomini  fedeli  e guardie  , a rivedere  ed  u- 
dire  fe  fentivano  rompere  alcuno  de’  tre  muri . Il  Re  Renato 
per  la  parte  Aia  in  tutte  l’ altre  cofe  provvedeva  con  (ingoiar  fo- 
lerzia  e valore , adempiendo  l’ ufficio  di  efperto  Capitano  , e di 
valente  foldato , e fe  ordine  , che  niuno  foldato  a pena  della  vi- 
ta fi  partiilè  dal  fuo  luogo  adeguato  , ed  ordinò  a’  Cittadini , 
che  ftelle  ognuno  in  guardia  di  fiia  cafa  , e die  quattro  .bandie- 
re di  foldati  andadero  per  la  Città  per  elTer  prello  dove  bro- 
gliava ,il  chiamarfi . 

Cosi  1’  ultimo  di  Maggio , che  fi  celebrò  la  feda  del  Cor- 
po di  nofiro  Signor  Gesù  Grido  * volle  che  fecondo  il  fedito  co- 
llume fi  faceflè  la  ProcelTiane , ed  elio  con  devozione  grandiffima 
accompagnò  a piedi  quel  Santiffimo  Sagramento  lino  alla  Chiefa  di 
S.  Chiara . Il  dì  medefimo  un  Napoletano , che  flava  ad  Averla 
con  Re  Alfonfi»  , benché  defideraire  la  vittoria  , non  però  la 
defiava  in  modo  che  filile  ruina  della  fua  Patria  > avvisò  a Na- 
poli | che  avea  intefo  dire  di  bocca  del  Re,  che  la  mattina  feguen- 
te  alle,  i y.  ore  volea  con  tutto  1’  efercito  trovarli  dentro  Napoli} 
il  quale  avvifo  fu  fubito  moflrato  a Re  Renato  , ed  in  prelenza 
vii  molti  dille,  che  quefte  erano  arti  ed  aftuzie  de' Catalani  per 
ponere  a lui  fofpetta  la  fede  de’  Tuoi  Cavalieri  e Cittadini  , af- 
finchè con  fiottile  inquifizione  avelie  da  offendere  qualche  Genti- 
luomo o Cittadino  innocente  , e cominciare  a perdere  la  bene- 
volenza; ed  ordinò  di  nuovo  , che  fi  faceflero  diligenti  guardie 
dalla  via  dell’ acquidoso , che  per  altra  via  era  certo,  che  Na- 
poli non  polca  prenderò-  Giovanni  e Rubino  tornaro  a rivedere 
li  pózzi  , e mandar©  avanti  a riconoficcre  le  mura  dell’  acquidot- 
to  un  foldato-  chiamato  Sacchitello  , il  quale  era  tenuto  per  lea- 
Iiffimo.  Fu  fama,  che  coflui  avelie  trovato  già  li  Aragonefi  in 
opera  di  rompere  il  muro  , e fulfe  flato  da  loro  corrotto , ficchè 
tornò  a dire  a Giovanni  e Rubino  , che  le  mura  (lavano  forti , 
e non  Pentiva  cola  alcuna  ; e quella  fama  fu  più  confermata , che 
quella  notte  medefim»  Sacchitello  fi  buttò  dalle  mura  della  Cit- 
tà , ed  andò  al  campo  Aragpncfe , forfè  per  il  premio  delia  ma- 
la  relazione  data  a coloro  ; onde  fi  può  conofcere  in  Inni! 
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calò  , quanto  fa  pericolofo  H fidarti  cT  altri  che  dell’  occhi  togev.  tv. 
propri  '^.quelli  che  hanno  pefo  di  guardare  luogo  importante,  pontéfice. 
Giovanni  e Rubino  fidati  nella  relazione  di  Sacchitdlo  andaro  a 
zipolarli , e poche  ore  dapoi  cominciaro  ad  entrare  per  l’acquidot- 
to  , con  la  frotta  de’  muratori , Giovanni  Carrafa  , e Matteo  di 
Gennaro , ed  alcuni  altri  Cavalieri  Napoletani  della  fazione  Ara- 
gonele  con  forfè  quattrocento  armati  tutti  di  certi  fpiedi  con 
alle  corte  , che  in  quel  tempo  chiamavano  chiaverine.e  di  ba- 
leltre,  che  altre  armi  non  potevano  portare  per  la  batTezza  dell’ 
acquidotto.  Arri  vati  alle  mura,  cominciaro  a rompere,  e poi  en- 
trarono nel  pozzo  di  una  cafetta  affai  piccola  di  un  Sartore  chia- 
mato Qtello  , che  (lava  appreffo  la  Chiefa  di  S.  Sofia  , polla  vi- 
cmo  Je  mura  della  Città  a qpel  tempo  , che  il  largo  della  piazza 
di  S.  Giovanni  a Carbonara  era  fuora  della  Città  ; ma  tardare  molto 
tempo  a falire,  e foto  quaranta  di  eff. , in  quella  cafetta.  Re  Alfonfo, 
c e non  aveva  ben  confiderato,  che  la  tardanza  loronafova  da  non 
poter  andare  fe  non  ad  uno  ad  uno , ed  il  tempo  che  volevano 
ptìf-  rompere  le  tre  mura  , ed  accomodare  le  pietre , che  li  fol- 
cati potellero  paffare,  aveva  fatto  innanzi  tempo  di  dar  l’ affatto  di 
•°ra  ’ , ?PP°P8iar  le  fole  alle  mnra  , ed  effendo  con  grandiflìma 
, U i ' ml,ragha  da’ Cittadini  con  morte  di  molti  de’ fuoi, 

nè  -vedendofi  per  un  buono  fpwlo  ch’era  durato  1»  affalto,  nudo 
fegno , che  quelli  dell  acquidoito  foffero  entrati , cominciò  a cre- 
dere, che  filtrerò  fiati  preft  o morti e fe  fonare  a raccolta,  te- 
nendo per  vano  i affalto  , e fa  mortalità  de’  fuoi . In  quel  tempo 
medefimo  , che  i fuoi  fi  erano  receffati  dalle  mura  , e fe  ne  ri- 
tornavano , finirò  di  effer  falitt  li  quaranta  alla  cafa  di  Citello, e 
prg  taro  a moglie  e una  figlia  , e con  minacciarle  di  morte , 
c coOnnJero  a rtar  quiete  , ed  intanto  attendeano  a far  faiire 
tuttavia  p,u  foldati  per  ufcire  a correre  la  Città  ; ma  venne  a 
° hJgilQ  .dl  Citello  , ed  aperta  la  porta  , come  vidde  la  par- 
te i a so  piena  di  gerite  armata  * fi  diede  a fuggire  , dicendo 
rlL*  "oT'u-  “""o  entrati  dentro  , e pofe  in  tumulto  mtta  la 
i . yue  t che  fi  trovavano  faglimi  dal  pozzo  > vedendoli  fco- 
verti  non  apeano  che  fare,  e conlìderavano,  che  fe  volevano  tor- 
nare a fondere  ad  uno  ad  uno  per  il  pozzo , prima  che  fuffero 
ftei  pochi  farebbono  fopraggiunti  ed  iicctfi  da’ Cittadini:  e pe- 
ro  recero  delia  difperazione  atidacia.e  ufciro  dattn  cafe  con  ani- 
mo di  buttarli  per  le  mura  della  Città  , ch’erano  vicine;  ma  poi 
accortili,  die  la  Porta  di  S.  Sofia  era  guardata  da  quattro  o cìiv 

Cc  2 quc, 


Digitized  by  Google 


£04  ISTORIA  DEL  REGNO 

rucr.N.  iv.  gue , perchè  P altri,  fubito  che  viddero  il  campo  Aragonefe  cef- 

jPONTtf ICE.  fato  dall’ aflàlto , erano  andati  a cenare  , corfero  alla  Porta, e fenza 
fatica  uccifi  quelli  pochi , tentavano  di  aprirla , ma  la  trovare  ferrata 
a chiave , e però  faiiro  sù  la  Torre  , che  flava  fopra  la  Porta , 
e vi  piantare  una  bandiera  di  Cafa  d’  Aragona } ma  fopravvenne 
Re  Renato  con  duemila  e cinquecento  cavalli  , e con  alcuni 
fanti,  che  potere  correre,  ed  uccife  di  fua  mano  tre  di  quelli, 
che  fi  sforzavano  d’  aprir  la  porta  , cominciò  a malmenare  gii  al- 
tri, ed  in  effetto  in  breve  fpazio  ricoverò  la  Torre, c fe  prigio- 
ni tutti  quelli  , che  non  ebbero  ardire  o tempo  di  buttarli  dal- 
le mura.  L’ultimi  dell’efercito  Aragonefe,  che  falivano  dalia  via 
di  Capodimonte  , fi  fermare  vedendo  la  bandiera  polla  fu  la 
Torre  , e udendo  li  gridi  affettavano  quel  che  aveva  da  fucce- 
dere;  e accadde,  che  trecento  foldati  Genove!!,  che  avevano  in 
guardia  la  Porta  di  S.  Gennaro,  e tutto  il  quartiere  fino  alia  Por- 
ta Donnurfo  , eh’  era  vicino  dove  oggi  c la  Porta  Reale  /a- 
vendo  intefo  , che  il  figlio  di  Citello  dicea , che  i nemici  era- 
no dentro  la  Città, per  dubbio  di  non  ellere  ammazzati  fi  ritira- 
re in  Caflello  , e lafciaro  le  guardie  loro  allignate  : avevano  que- 
lli più  timore  dell’ altri  per  l’odio  naturale,  eh’  c tra'  Genoveft, 
e Catalani  . Quello  fu  cagione  , che  Napoli  fi  perdeflfe , perché 
alcuni  Monaci  di  S.  Maria  Donna  Regina  , che  avevano  fratelli 
e parenti  ai  campo  Aragonefe  , vedendo  dal  più  alto  luogo  del 
Monallero  ,che  allora  era  fopra  le  mura  della  Città  , che  li  Ge- 
novefi  avevano  lafciato  quella  parte  nuda  di  difenfori  , comin- 
ciare a far  più  forte  di  fegnali  a quelli  Aragonefi  eh’  erano  fer- 
mati , che  veniffèro . Era  con  la  retroguardia  Pietro  di  Cardona 
Siciliano  , uomo  di  gran  core  : collui  vedendo  i fegni  delli 
Monaci  e di  alcuni  altri , che  dopo  la  partita  de’  Genoveft  era- 
no concorfi  fopra  le  mura,  feelfe  quattrocento  fanti,  c venne  al- 
ia Porta  di  S.  Gennaro,  avendo  prima  di  tutto  avvitato  il  Re, 
eh’  era  poco  dinanzi  k Era  fdpra  le  mura  Spiccicafo  Napoletano 
con  alami  altri  divoti  della  parte  Aragonefe , e defiderofì  di  en- 
trari’ in  grazia  con  quello  fervizio , cominciaro  a calare  le  fcale 
e corde  , perchè  non  poteano  aprire  la  Porta  » eh’  era  con  gran- 
diffimi  falli  e terrapieno  ferrata . 11  primo  a fàlire  fu  Pieno  di 

Cardona  , e faliti  dopo  lui  in  breve  fpazio  tutti  i fuoi , fi  mollif, 
e giunto  chefir  alla  flrada  maellra  di  Somma  Piazza  , incontrò 
Sarro  Brancaccio,  che  a cavallo  andava  verfo  S. Sofia  a trovare  il 
Re, e il  fe  prigione, e fali  fopra  il  fuo  cavallo, ed  andò  ancor  elio 

ver- 
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verfo  S. Sofia  ; ed  appena  fu  a Pozzobianco  , che  s’incontro  con  Re  eugin.  it. 

Renato,  ii  quale  aveva  già  da  quella  parte  afiicurata  la  Città ,efe  fONTSFlCJfc 

n’andava  a ripofare  ; e benché  quelli,  che  venivano  con  il  Re,  re- 

fla  fiere  sbigottiti  vedendo  il  Tardona  a cavallo  , e credeano , die 

tutto  l’efercito  Aragonefe  foTe  entrato  nella  Città  per  altra  .via,  e 

per  quello  molti  di  loro  fi  ritiravano  alle  cafe  proprie  : pure  il 

Re  con  quelli  pochi , che  reflaro  , e con  alcuni  Cavalieri  corag- 

giofi  , che  concorrevano  a lui  , appicciò  e mantenne  un  buon 

pezzo  un’  atrociflìma  battaglia  , facendo  prove  maravigliofe  di 

fua  perfona  . Ma  poiché  Re  Alfonfo  ali’avvifo  del  Cardona  fu 

ritornato  con  tutto  l’efercito , ed  apprettato  alle  mura,  faceva  tutta* 

via  falire  li  Tuoi , orde  tutta  la  Città  era  piena  di  gridi  e (pavento: 

Re  Renato  non  potendo  più  con  si  poca  gente  refiitere  con  tra  i ne- 
mici , che  Tempre  crefcevano  , fi  fe  far  firada , e fi  ritirò  ai  Ca- 
rtello nuovo  , come  poi  ellò  difie  , più  per  timore  di  venir  vi- 
vo in  mano  de’  nemid  , che  per  timore  della  morte  . Il  Car- 
dona avendo  la  (bada  libera  corfe  alla  Porta  di  S.  Sofìa  , e fi 
trovaro  fubito  accette  , con  le  quali  la  Porta  fu  aperta  a for- 
ra . Il  Re  Alfonfo  , che  fi  era  apprefentato  con  tutta  la  cavalle- 
ria al  largo  di  S.Giovanni  a Carbonara,  entrò  (a),  e perché  ave- 
va promefiò  alli  foldati  la  Città  a Tacco  per  quattri  ore  , diede 
carico  al  Prindpe  di  Taranto  , c ai  Duca  di  Sefia  , e ad  altri 
Signori  principali  del  campo  , che  divifi  in  divertì  luoghi  della 
Città  avellerò  cura  , che  non  fuflèro  tocchi  i luoghi  fàgri  , oye 
Intendeva  eh’  erano  concorfe  tutte  le  donne  Nobili  , e Cittadine 
onorate  j ed  e(To  così  digiuno  e faticato  , come  fi  trovò  , mentre 
duraro  le  quattri  ore,  cavalcò  Tempre  per  tutto,  proibendo  ogni 
violenza  In  perfone  di  uomini  e di  donne.  Finite  poi  le  quattriore, 
fe  fare  grida  a pena  delia  vita  , che  Defilino  faldato  oltraggiafle 
nè  in  perfora  , nè  ne’  loro  beni  i Cittadini  Napoletani  : poi  fe 
pubblicare  indulto  generale  a quelli  , che  aveano  feguita  la  parte 
Angioina  . li  dì  feguente  da  tutte  le  Terre  convicine  concorfe 
tanta  copia  di  cofe  da  vivere , che  la  plebe  , che  di  natura  non 
vuoi  altro  che  mangiare , cominciò  a (cordarli  dell'  affezione  di  Re 

Rena- 

fa)  L' tngrejfo  <f  Alfonfo  fu,  fecondo  Vljlorici,  a'6.  di  Giugno  1442., 
ntlt  anno  2f.  dopo  che  fu-  chiamato  da  Giovanna  Seconda  a far  guer- 
ra , e cosi  i'  Munite  , po/.  anni  dopo  che  • Behfario  fimilmente  per 
r Acquedotto  la  guadagnò  olii  Cori.  Colenn.  lib.  6.  fol.  249.  p.  1. 
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ÉtToEK.  tv.  Renato  , ed  a gridare  il  nome  di  Re  Alfonfo , parendole  aver* 
fONTEf ice.  Io  trovato  benigno  e liberale  , e tutto  diverto  da  quei  che  cre*- 
devano  , ed  in  quelli  medefimi  di  arrivato  due  navi  grolle  di 
GenoveG  cariche  di  vettovaglie  , (a)  1’  una  delie  quali  Re  Rei 
nato 

*»  xr»-^  » i -j>\.  •&»¥  ot.ò  . 
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MANCA  LA  FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO. 
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(a)  Con  qutjk  due  Navi  GatoveJ!  Ji  farti  Renata.  Colennuccio 

Kb.  6.  fai.  249.  • • >•  :• 
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PRefa  Napoli  ,-e  ricevuto  a patti  il.  Cartello  di  Capuana  , q fugKW.  ir. 

niellò  l’ allòdio  al  Cartello  Nuovo,  Re  Alfbnfb  fi  fa  giura  rei  i>onT£FICe. 
Omaggio  da*  cinque  Seggi  Nobili , e dal  Popolo , e ranetta  te  alcu* 
ne  cole  della  Città,  a’  21.  di  Giugno  cavalcò  contra  Antonie! 

Caldura , poiché  non  li  rertava  altra  fatica  per  eflTer  al  tutto  Si- 
gnore del  Regno  . che.  debellare  lui  e le  fue  genti  ; che  per 
lo  nutnefo  e per  la  qualità  erano  da  (limare  molto.  Aveva  a* 
vuto  Antonio  gran  di  (piar  ere  della  perdita  , e della  partita  di 
Re  Renato  * che  già  (apeva  che  mito  1’  impeto  della  guerra  fi 
volerebbe  contra  di  lui  ma  dall’  altra  parte  ebbe  piacere  di 
fentire  , che  Re  Alfonfo  veniva  cosi  predo  a trovarlo  t perchè 
eflendo  ferrea  foldo  e lènza  ajttto  di  altro  Principe,  non  potei 
molto  tempo  mantenere  il  Aio  efercito.j  è defiderava  avere  co* 
medita  di  far  prefto  fatto  d’arme,  e ponere  alla  fortuna  di  imi 
giornata  io  Stato  Aio , avanti  che  Giovanni  Sforza  , eh’  era  (lato 
mandato  dal  Conte  Sforza  per  (occorrer  Napoli, fi  partillè  dalur> 
com’  era  necefTario  che  fo'Ie  in  breve  ( .perchè  Napoli  era.  già 
perduta,  e Re  Renato  parino,  t'gli  avea  grandifBma  fperanza  di 
vittoria, trovandofi  un  fortiffialo  efercito,  0/ erano  tutti  i vetera- 
1.  ni 
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ni  dei  Padre, e gran  numero  di  valenti  uomini , de’  quali  aveva 
più  volte  fatta  -efpcrienza  : aveva  ancora  grandilTima  fperanza  nel- 
li  Sforzefchi , che  per  la  virtù  e felicità  del  Come  erano  a que* 
tempi  in  grandidima  (lima  per  tutta  l’ Italia . Con  tutte  quelle 
forze  volle  fervirli  della  inaellria  della  guerra  , e cominciò  a G- 
mulare  di  aver  paura  per  attraere  ed  allettare  il  Re  ad  andarlo 
a trovare  in  luoghi  vantaggiofi  per  lui  ; e medi  alcuni  foldati  ad 
Ifemia , ed  altri  a Carpenone  , eflò  con  il  fuo  efercito  G dava 
ua  Cartello  di  Sangro  e Trivento  j e già  non  reftò  ingannato 
di  querto  pepficro  , perchè  Re  Alfonfo  arrivato  in  I ferma , e rice- 
vuta quella JCittà  a patti,  parendoli  , che  nelliina  cofa  potelle 
impedire  il  corfo  della  buona  fortuna , pafsò  oltra  a tentare  Car- 
penone , e mandò  1*  'Araldo  , che  richiedere  Antonio  Reale  , eh’ 
era  Capo  del  preGdio  , che  volertè  renderG  : Antonio  , o forte  per 
viltà,  o perche  cosi  avelie  ordinato  il  Caldora, patteggiò  di  ren- 
derli fra  quattro  dì , fe  il  Caldora  non  veniva  a foccorrcrlo  * Era 
con  Re  Alfonfo  Giacomo  Piccinino  figlio  di  Nicolò  , giovane 
nelle  cofe  di  guerra  di  grandidima  afpettazione , e altri  Capita- 
ni Braccefchi  di  onorato  nome  ; coftoro  che  fapeano  la  ferocità 
del  Caldora  , erano  d’ opinione  , die  farebbe  venuto  a foccorrcre 
Carpenone  , e per  querto  perfuafero  al  Re  che  palTartc  oltra  il 
piano  di  Sallànb  , ponendoli  in  mezzo  fra  Carpenone  , e l’eferd io 
Caldorefco  per  impedire  e togliere  la  comodità  del  foccor- 
fo . Il  Principe  di  Taranto  e 1'  altri  Capitani  del  Regno,  ed  i 
Siciliani , e Catalani  dannavano  quello  cordìglio , e ahbom’inavarlb 
una  cosi  pericolofa  refoluzione , proteftandofi  ch’era  cofa  di  diremo 
pericolo  di  ridurre  in  quella  valle  circondata  da  monti  al  nemi- 
co notiilimi  un  efercito  colla  pedona  del  Re.  Ma  il  Re  perfua- 
fo  dalla  grandezza  ddl’  animo  fuo , o per  volontà  di  Dio , cho 
P aveva  apparecchiato  la  vittoria,  feguitò  il  configlio  de’  Bracco- 
Iciii  , e morte  11  efercito}  e appena  giunto,  ed  accampato  al  Pia- 
no , che  apparfe  1’ efercito  del  Caldora  dall’ altra  parte,  e formò 
li  alloggiamenti  aliai  vicino  al  campo  Aragonefe  , nel  quale  fu* 
bito  nacque  un  grandiflimo  fpavento  , parendo  verificato  il  pro- 
noftico  del  Principe  , e degli  altri  Signori  di  autorità  , che 
avevano  dillùafo  la  venuta  fua  là  al  Re;  olirà  di  ciò  fifparfeuna 
lama  , che  i nemici  avevano  occupato  , o in  breve  occuparcb- 
bono  i palli  intorno  * e.  che  farebbe  femita  grandirtiuia  incomo- 
dità di  vettovaglie  , e li  ri  trovarebbono  come  rìnchiuG . 

li  Ke  uuclo  quelli  bisbigli , fe  convocare  al  Configlio  tut- 
ti 
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ti  li  principali  dell’  efercito  per  rifolvere  di  quello  (i  dovea  ecigen.  ir. 
are . Il  Principe  di  Taranto  fu  il  primo  a dire  in  effetto , eh’  pontefice. 
era  di  parere  , che  fi  faceffe  giornata , poiché  paffare  innanzi  non 
Ir  potea  lenza  grandirtìmo  pericolo . Quello  conliglio  fii  fubito  ap- 
protrato  da  tutti  ; ma  alcuni  affezionati  al  Re  aggiunfero  , che 
Pr*  m vedeva  tanta  prontezza  nell1  efercito  nemico  , avanti  che 
li  facefTe  la  giornata  , la  perfora  del  Re  fi  avertè  da  condurre 
ad  lierma  o a Venafro,  o a gualche  luogo  Scuro,  ertèndo  cer- 
ti , che  quel  fatto  d’ armi  non  potea  farli  fenza  gran  pericolo  per 
il  valore,  e numero,  ed  animofità  de’  nemici.  Il  Re  che  di  nà- 
tura  era  cupido  di  gloria  , e vedea,  che  . la  viltà  ch’egli  mortre- 
rebbe  ruggendo  il  pericolo  , farebbe  anche  avvilire  il  luo  eferci- 
to , ilava  dubbiofo  di  quello  che  aveva  da  fare  , perchè  dall’  al- 
tra parte  vedea  , che  il  configlio  de’  fuoi  era  amorevole  e ne- 
cellario.  Ma  per  forte  accadde,  che  alcuni  foldati  del  Re  fero 
prigione  un  foldato  deU’ efercito  del  Caldera  , e ’l  menaro  da- 
vanti  del  Re , il  quale  com’  era  fuo  coflumc , fubito  fpiò  di  qual 
compagnia  era?  Il  foldato  rifpofe  , e diflè  il  nome  dei  fuo  Ca- 
pitano , eh  era  uno  de’  principali  dell’  efercito  Caldorefco  , ed 
era  giorno  ad  Antonio  di  parentado . Il  Re  com’  ebbe  intefo  il 
nome  e Barone  (a) , fi  ridufli  col  foldato  nella  più  fegreia  parte 
del  fuo  Padiglione  , e con  grandirtime  promertè  1’  ammoni  e' 
flnnre  , che  voleffe  da  parte  fra  dire  al  Capitano  , che  dovertè 
confiderare  a fatti  fuoi , e penfare , quanto  maggior  onore  e fi* 
curta  delle  cofe  fue  era  fervile  lui,  eh’  era  Re  potentiffimo, che 
il  Laldora,  eh  era  un  femplice  Capitano  , che  le  tardava  alcuni 

lVnJre,J11.  rov,na»,  a‘  fine  , e preflo  non  potea  mancare: 
mando  ad  offerire  a quel  Capitano  onoratirtima  condotta  di  gen- 
te d arme  ed  alcune  Terre  , che  fapea  che  colui  defiderava  : 
e con  quelle  ed  altre  offerte  in  parole,  e con  cento  Alfonfini , 
eh  era  una  moneta  di  un  ducato  e mezzo , di  dono  li  diede  li-  • 
cenza  , cfortandolo  a tornare  colla  rifpofla  di  quanto  facea  . H 
ito,  tornando  ai  campo  , riferi  diligentemente  al  fuo  Ca- 

Dd  ...  pita- 

(a)  Que/Io  Barone  dice  Agoflino  di  Seffa  nel  lib.  de  Prophanitate 
apportato  dal  Summonte  al  lib.  r.  p.  3.  fo! Jì  nominava  Paolo 
ai  Sangro  , che  nell  efercito  del  Caldora  area  il  primo  luogo  t f au- 
torità , e fu  caufa  di  quejìa  vittoria  , « che  non  fi  ,a  la  cagione , per 
la  quale  voltaffe  C armi  a favore  degli  Aragoneji. 
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fivc-ev.  iv.  pitano  P ambafciata  del  Re , e aggiunfe  taiHo  del  fuo  , che  ’I 

pontefice,  negozio  venne  ad  effetto.  Alami  dicono  , che  colla  fcona  del 
medeltmo  foldato  quel  Capitano  andò  la  medelhna  notte  a con- 
cludere il  trattato  col  Re  : altri  , che  mandò  il  foldato  folo  . 
Comunque  che  lìa  , quel  che  ne  fegui , fu  quello , che  nel  farli 
il  terzo  di  dopo  la  giornata , Antonio  Caldora  fe  tre  fquadroni 
al  fuo  efercito  : ad  uno  di  quelli  voile  ellère  Capo  elio  : P altro 
diede  a guidare  a Giovanni  Sforza  , t I'  altro  a Lionello  Accloc- 
cianiuroj  poi  cavò  da  quelli  cinquecento  lanze,  e altrettanti  caval- 
li, e li  diede  a governare  a quel  Barone  , e gli  comandò  , che 
andalle  fuora  dell’  ordini  , e dovefle  foccorrere  dove  vedea  il 
bifogno  ; cd  cflo  dato  con  grandilììino  impeto  P allatto  all’  efer- 
cito del  Re,  il  quale  era  in  ordinanza  . ruppe  il  primo  fquadró- 
ne  de’  Bracccfchi  , e trovando  nel  fecondo  ; dov’  era  la  per  fona 
del  Re  , e la  maggior  parte  de*  Signori  e valenti  uomini  del 
campo  gran  refilleiiza  , mandò  a comandare  a Giovanni  ed  a 
Lionello  , che  dall’  una  parte  e dall’  altra  fi  fpirtgelTèro  avanti 
per  circondare  i nemici.  A quello  tempo  parve  al  Barone  di 
efeguire  il  fuo  tradimento  , ed  abballata  la  lama  verfo  le  fpalie 
di  quelli  Caldorefchi  , che  più  arditamente  combattevano  , gri- 
dando Aragona  Aragona  , in  ifpazio  di  due  ore  fu  cagione,  che 
P efercito  Caldorcfco  hi  disfatto , e morti  , e prefi  tutti  i più  va- 
lenti uomini . Antonio  avendo  fatto  di  fua  perfora  maravigliofe 
prove  da  foldato  , e da  Capitano combattea  circondato  da  otto 
o da  dieci  cavalli  Aragoneli  , e corcando  di  farli  la  via  con  la 
fpada  , girava  or  qua  or  là  con  un  cavallo  di  forza  e di  agi- 
lità mirabile  ; quando  il  Re  fopravvenne  , e maravigliatoli  delP 
animo  e dei  valore  di  tal  Uomo , dille  ! Conte  , aliai  hai  fat- 
to travagliarci , ed  h ben  ora  che  andiamo  a delirare  i A que- 
lla voce  ellcndofi  fermati  li  altri , Antonio  buttò  a terra  la  Ipa- 
da  conofcendo  il  Re  , e fcefe  da  cavallo  , ed  andò  a buttarfilì 
jp  piedi . Il  Re  comandò  che  favalcafie  , e che  llelTc  di  buon 
animo  , e fi  avviare  infieme  verfo  Carpinone  , ove  lubito  furo 
aperte  le  porte  . Giovanni  Sforza  con  quindici  cavalli  lì  falvò 
fuggendo  verfo  la  Marca  . 

Il  Re  poiché  ebbe  definato , fe  recarli  avanti  tutto  il  telbro 
di  Antonio  , eh’  era'  in  Carpinone  , ove  furono  trovati  ven- 
tiquattro mila  ducati  d’ oro  , gran  copia  d’  argentana , e di 
gioje  , e di  tapezzarie  , e d’ infinite  altre  cofe  belle  , eh’  elio  , 
e Giacomo  fuo  padre  in  tanti  anni  aveyano  accumulati  : lì  voli- 
tò 
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tò  a lui , e li  dille , » a tal  che  tu  conofci  /che  la  virtù  ancora  EUGEN.  iv; 
» tra  nemici  uova  rifpetto  e grazia  , di  tutte  quelle  cole  non  pontefice. 
» voglio  altro  , che  quella  ( e mollrò  una  coppa  di  crillallo): 

* delti  Stati,  che  tuo  padre,  e tu  avevi  acquiflato  con  le  armi, 

» non  pollò  ellèrti  liberale , perchè  fono  de’  partegiani  ed  aderen- 

* ti  miei,  che  mi  hanno  fervito:  tutte  l’ altre  Cartella  tue  anti- 

* che , paterne  e materne  , voglio  , che  liano  pur  tue  : attendi 
» dunque  a viver  quieto , ed  ufarmi  gratitudine  di  quella  mia 

* kuotia  volontà  verfo  di  te  „ , Antonio  s’  inginocchiò  per  ba- 
ciarli li  piedi , e li  refe  grazie  infinite  di  unta  benignità  , per- 
che da  cosi  alto  fiato  non  lo  faeea  cadere  in  tutto  in  terra . Le 
genti , che  avevano  militato  con  lui,  non  volle  il  Re,  che  ftef- 
fero  a’  fuoi  flipendj , e le  diede  al  Principe  di  Taranto , e vie- 
tò ad^  elio  Antonio  ed  a tutti  li  altri  Caldorefchi , che  non  a- 
venero  a fare  compagnie  di  genti  d’  arme,  ma  viverli  nelli  lo- 
ro Cartelli . Queflo  fine  ebbe  la  grandezza  di  Cafa  Caldura 
quanto  all’  efercizio  dell’  arme  , perdio  ancorché  refiartè  nei  fuo 
flato  antico  , perde  nttto  lo  fplendore  e la  riputazione  , nella 
quale  era  fiata  tanti  anni , e fpecialmente  fotto  Giacomo  , che  fu 
Generale  della  parte  Angioina  dal  1424.  fino  al  1440.,  e che 
mou  con  grandiflìma  gloria  e preminenza  ; e quella  fperanza  , 

Cle  ,!_era  tenuta  oneflamente  d*  Antonio  di  dover  diventare 
grandillimo  , perchè  la  grandezza  fua  aveva  'più  profonda  radice, 
e piu  alti  prinripj , che  quella  del  padre,  in  quella  giornata  re- 
Juj  elìinta  ;•  che  certo  eflèndo  rimafio  dopo  la  morte  del  padre 
Signore  di  più  di  cento  Terre  , delle  quali  buona  parte  erano 
Citta,  ed  onorate  di  titolo,  c quello  ch'era  più,  di  un  cfcrci- 
to  di  quattromila  ibidati  veterani , cd  ertèndo  erto  nel  fiore  della 
gioventù , di  corpo  bellirtìmo , ed  oltramodo  valente  di  ogni  e- 
ferci/io  di  cavalleria;  fi  giudicava  , che  dovefs’  ertère  l’onore 
del  Regno  , ,e  d’ Italia  tutta  ; ma  in  tre  anni  , che  corfero  dàl- 
ia morte  del  padre  fino  a quello  di  , difdegnò  il  mondò  , non 
meritando  altra  lode  , che  quella  che  meritò  in  quella  giornata, 
nella  quale  non  fi  può  negare  , che -non  avertè  mofirato  ardire 
e valore  incredibile,  combattendo  con  un  Re  potentilfimo  a ban-' 
diere  (piegate, e adempiendo  nella  battaglia, tutti  gli  uflìcj  di  Capita- 
no efpertiflimo  , e di  Cavaliero  coraggiolb  . 

Ma  tornando  alP  ordine  dell’  Illoria  , quella  liberalità  di 
Re  Alfonfo  fu  notata  per  uno  de’  belli  atti  fuoi  dal  Panor- 
mitano  , che  faille  di  lui , al  quale  ne  foggiunge  un  altro  ad 

D d 2 imi- 
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Eugev.  iv.  imitazione  deili  antichi  , eh’  c (Tendo  portato  innanzi  al  Re 
pontefice,  uno  fcrittorio  pieno  di  fcritture  del  Caldora  , dove  li  dif— 


fero,  che  vi  erano  molte  lettere  di  Principi  del  Regno,  ed  erte- 
ri  , dalle  quali  fi  poteano  fapere  lutti 'quelli  , che  avevano  co- 
fpirato  contra  lui , egli  non  volle  , che  fe  ne  leggeflè  niuna , ma  le  fe 
tutte  ardere  in  prefenza  fua.  La  fama  di  quella  vittoria,  e que- 
lla clemenza  fparfa  Tubilo  per  Abruzzo , morte  l’Aquila , e tutte 
le  altre  Terre  principali  della  Provincia  a mandare  le  chiavi , e 
perfone  deputate  a giurare  omaggio  al  Re  ; il  quale  ricevuti  tut- 
ti benignamente  , e concerti  molti  privilegi  in  particola're  c per 
univerfale  , toife  la  via  di  Capitanata  , ed  ebbe  S.  Severo  , e 
tutte  le  altre  Terre  del  Conte  Erancefco  , eccetto  Manfredonia  , 
ed  il  Cartello  del  Monte  S.  Angelo  . Poi  arrivato  a Barletta  a* 
20.  di  Dccembre,fe  convocare  per  li  21.  di  Gennaro  che  fegui- 
va , il  Parlamento  generale  nella  Città  di  Benevento,  fcrivendo  let- 
tere arti  Baroni , che  doveflero  a quel  di  trovarfi  tutti  là  ; ed  ef- 
fo  feorrendo  a Trani,  a Molfetta  , e Giovenazzo  , fe  ne  venne 
al  tempo  preferitto  a Benevento  , ove  trovò  gran  parte  de’  Ba- 
roni del  Regno  : e mentre  determinava  d’ afpettar  gli  altri  , die 
per  P afprezza  del  verno , e per  li  mali  cammini  non  avevano  po- 
tuto giungere  a tempo  , vennero  alcuni  Gentiluomini  Napoletani 
mandati  dalia  Città  a fupplicarlo,  che  trasferirti  H Parlamento  a 
Napoli  , eh’  era  Capo  del  Regno  . (a)  Il  Re  volentieri  il  con- 
certò, ed  alli  28.  di  Febraro  1443.  fi  prefentò  a S.  Lorenzo  al 
luogo  folito  del  Parlamento,  ed  allettato  in  una  Sedia  Reale,  al 
lato  della  quale  erano  due  fcanni,  all’  uno  , eh’  era  porto  a man 
delira,  fedeano  per  ordine  Giovanni  Antonio  Orfino  Principe  di 
Taranto  Gran  Contellabile , Giovanni  Antonio  di  Marzano  Duca 
di  Sertà  Grande  Ammirante  , Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi 
Gran  Protonoiario  ; all’  altro  a mano  Anidra  (lava  Ramondo  Or- 
fino Principe  di  Salerno  , e Conte  di  Nola  Gran  Giurtiziero  , 
Francefco  d’  Aquino  Conte  di  Loreto  e di  Satriano  Gran  Ca- 
merlengo , ed  Orfino  Orfino  Gran  Cancelliere  : ed  in  uno 
fcabello  avanti  i piedi  del  Re  fedea  Francefco  Zurlo  Con- 
te di  Nocera  e di  Montoro  , Gran  Sinifcalco  . Poi  in  luogo 


(a)  Jl  Summonte  lo  confirma  nella  fua  Iftorìa  al  voi,  3.  lib.i.  fol. 
1 y.  con  Tornatalo  Corto  nell’ Annotazioni  al  lib,  6,  p,  1 , lui.  2 j 1 . al 
Colennuccio.  r. 


più 
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più  bado  fedeano  per  ordine  Antonio  Sanfeverino  Duca  di  S.Mar-  EUGEN.  IV. 
co,  Francefco  Odino  Duca  di  Gravina  Prefetto  di  Roma , Troja- poNTSPICJEì 
no  Caracciolo  Duca  di  Mei  ti , Cola  Cantcimo  Duca  di  Sora , An- 
tonio Centeglia  Marchefe  di  Cotrone , Bernardo  di  Gafparo  3 . d’ 

Aquino  Marchefe  di  Pefcara , Giovanni  Antonio  Orfino  Conte  di 
Tagliacozzo , Giovanni  Sanfeverino  Conte  di  MarHco  e di  Sanfeve* 
rino  , Guglielmo  Sanframondo  Conte  di  Cerreto,  Badila  Caracciolo 
Conte  di  Gerace , Antonio  Caldera  Conte  di  Invento , Indico  di 
Guevara  4.  Conte  d’ Ariano,  AHònfo  Cardona  Conte  di  Reggio,  A- 
merigo  Sanfeverino  Conte  di  Capaccio, Francefco  Sanfeverino  Con- 
te di  Lauria.Perdicaflò  Barrile  Conte  di  Montedorifo, Francefco  Pen- 
done Conte  di  Venafro  , Lionello  Acdocciamuro  Conte  di  Ce- 
lano , Marino  Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo  , Niccolò  Orlino 
Conte  di  Manupello  , Petricone  Caracciolo  Conte  di  Burgenza  , 

Luigi  di  Capua  Conte  d’ Altavilla  , Giovanni  della  Ratta  Conte 
di  Caferta , Luigi  Camponefco  Conte  di  Montorio , Corrado  Acqua- 
viva Conte  di  Santo  V aientino  , Giovanni  Antonio  y . Manieri  Conte 
di  Mainie^  Giovancola  diGianviila  , Raimondo  Caldora , Giacomo 
della  Lionella  , Luigi  Gefualdo  , Luca  Sanfeverino  , Antoniello 
della  Ratta  , Luigi  di  Capua,  Errico  della  Lionella , Antonio  6. 

-Spinello,  Carlo  di  Gambatcfa  detto  di  Campobafio,  Marino  Bof- 
fa  detto  Stendardo  , Giacomo  Gaetano , Antonio  Dentice  , Cola 
di  Sanframondo  , Ugo  Sanfeverino  , Giacomo  Zurlo  , Vincislao 
Sanfeverino , Giovanni  della  Noce  , Altobello  e Michele  San- 
feverini , Serio  di  Monforte,  Colantonio  Acdocciamuro,  Fran- 
cefco Caracciolo , D.  Pietro  d’  Aragona  procuratore  di  Garda  Ca- 
vaniglia  Conte  di  Troja,  Matteo  Stendardo  , Matteo  d’  Ifernia, 

Antonio  Zurlo , Marchetto  di  Cotignola  , Tommafo  di  Lauria , 

Melchiorre  di  S.  Mango  , Giacomo  d’ Aquino  , Efaù  Ruffo  con 
la  procura  del  Conte  d’  Arena , Giacomo  di  Sangro  , Cola  An* 

Becchino,  Giacomo  de  Valva  9.  ,Ciarletta  Caracciolo  , Galaflò 
Tarfia  , Giovanni  io.  d’  Afcanio  Signor  di  Maida , Algialio  di 
Tocco  , Pietro  Giacomo  di  Montefalcone  , Goffredo  Galiuccio  , 

Andrea  d’ E voli  14.  .Cola  di  Monforte  per  lo  Conte  di  Campo- 
bafso  lùo  padre,  Pietro  Colla  , Guglielmo  della  Marra,  Amelio 
Senerchio  1 y. , Giovanni  Careflia , Pandolfo  Santomauro  , Giacomo 
Mefsaniello,  Mongello  Arcamone  , Fofchino  Attendolo  , Michele 
Sanfeverino,  Margaritone  9.  Caracciolo  , Giordano  de  lo  Tufo, 

Francefco  Gefualdo,  Bartolommeo  Galluccio,  Antonio  Gefualdo. 

Il  Repropofe,  che  avendo  elio  con  la  grazia  di  Dio, e virtù 

di’  ria 
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iugew.  ir.  de’ Tuoi  liberato  il  Regno,  e ffabifito  in  pace , defiderava  per  man* 
FOMT6FICJS.  teùere  quella  pace, e propul&re  quelli,  che  cercallèro  di  turbare  il 
Regno , che  fi  avelie  lìabiiito  un  conveniente  pagamento , con  il  quale 
poteire  mantenere  genti  d’arme  per  difenderlo.  Si  alzò  da  lede- 
re un  principale  Barone,  Onorato  Gaetano  Gran  Protonotario,  e 
in  nome  di  tutti  gli  altri , inginocchiato  avanti  al  Re  , ringraziò 
da  parte  della  Città  e del  Regrio  la  Maeflà  Sua  delle  fatiche 
pigliate  in  liberarlo,  e ponerlo  in  pace:  poi  dicendo  eh’ era  one- 
ftiffimo  , e eh’  era  di  volontà  di  tutti  lo v venire  la  Maellà  Sua, 
dimandò  licenza  di  poterli  ridurre  iufieme  , e deliberare  quello 
fi  avea  da  fare  . Il  Re  contento  di  quello, .fi  ritiraro  da  parte  tut- 
ti li  Baroni,  c confutatoli  tra  loro  quello,  che  avevano  da  fare, 
conclufero  , e commifero  al  medefimo  Onorato  Gaetano  Gran 
Protonotario  , eh’  avelie  d’ andare  ad  offerire  ai  Re1  un  ducato 
per  fuoco  da  pagarfi  per  tutto  il  Regno  > cd  addomandaro  alcu- 
ne Grazie  per  la  Città  e per  lo  Regno  , le  quali  dal  Re  lieto 
per  il  pagamento  , furo  molto  volentieri  concedè  : oltra  di  ciò  , 
o folle  (lata  volontà  del  He  efeguita  da  loro  ,'  o pnpio  moto 
delii  Baroni,  andaro  nel  medelìmo  Parlamento  a fttppncarlo , che 
poiché  a Iddio  non  aveva  piaciuto  di  dare  a Sua  Madia  figli  le» 

fittimi,  ed  aveva  folo  Ferrante  figliuolo  naturale,  per  alTìcurare 
Regno  , che  avelie  ad  ellère  dominato  dalla  flirpe  fua  , come 
defiderava  , volelfe  intitolarlo  allora  Duca  di  Calabria  , e fir- 
mario fucceffore  nel  Regno  di  Napoli . Il  Re  allegro  di  quella 
dimanda  dille  , che  volea  farlo , e fenza  perder  tempo  , chiama* 
tofi  elio  il  Veicovo  Urgellenfe , e 1’  Arcivefcovo  di  Valenza  , e 
unti  li  fette  Officiali  Maggiori  del  Regno  fuoi  Celiateli  , D.Pie- 
tro  di  Cardona  Gran  Giultiziero  dell’  ilola  di  Sicilia  , il  Conte 
Giacomo  Piccinino  Ambafciadore  del  Re  di  Navarra  , innanzi 
a loro  in  prefenza  d’ Antonio  Oliina  pubblico  Notaro  e Segreta- 
rio Tuo  dichiarò  Ferrante  per  Duca  di  Calabria  ed  intiero  fucceffore 
del  Regno  di  Napoli  -,  e poiché  chiamatolo  a fe,lo  fe  federe  affi 
piedi  fuoi  nel  luogo  ov’  era  folito  federe  il  Gran  S ini  (calco.; 
venne  Onorato  Gaetano  in  nome  di  tutto  il  Baronaggio,  e giu- 
ro fedeltà  in  mano  del  detto  Duca  . Dopo  quello  venne  il  terzo 
dì  di  Marzo  dello  fleffò  anno  il  Re  a S,  Liguoro,  e fe  celebrare  la 
Meffà  in  quella  Chiefa,e  con  le  lolite  cerimonie  diede  i’infcgna 
Ducale  al  tìglio  , ponendoli  il  cerchio  d’  aro  in  tefta  , la  fpadJ 
nella  mano  delira , e nella  (indirà  uno  fiendardo  , e fe  ne  tornò 
in  Callello,ove  fplendidillìmaraeme  li  fc  fella  grapdilBma . Il  Sa- 
% ':•>  ~ ba- 
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fato  feftuente  a S.  Lorenzo  nel  luogo  confueto  del  Parlamento  eugbn.  iv. 
fe  pubiicare  le  Grazie  da  lui  fatte  alla  Città  , ed  ai  Regno.  pontefice# 
Mentre  quelle  cofe  fi  facevano  in  Napoli , Re  Renano,  ch’era 
flato  in  Fiorenza  appreflò  Papa  Eugenio  IV.  con  fperanza  di  rinno- 
vare la  guerra  con  il  favor  fuo  , poiché  il  vidJe  inclinato  * 
al  penderò  di  cacciare  il  Conte  Franccfco  daila  Marca  d’  Anco- 
na, e che  però,  non  era  pollìbile  averne  ajuto  notabile  , mandò 
Giovanni  Coda  a Napoli  a patteggiare  con  Re  Alfonfo  della  for- 
tezza del  Cartello  Nuovo,  e di  quella  di  S.  Ermo,  per  le  quali 
Re  Alfonfo  pagò  tanti  denari  , che  baftafono  a Giovanni  Cof- 
fa per  foddisfare  Antonio  Calvo  ed  altri  creditori.,  ed  elio  fe 
n’andò  in  Francia  dicendo  , che  non  voleva  , che  il  Conte 
Francefco , ed  altri  Capitani  di  ventura  Italiani  fiicertero  mercan- 
zia di  lui.  Ma  Re  Alfonfo  llabilite  le  cofe  fue,  come  di  fopra 
è detto,  tifci  da  Napoli,  e com’  era  in  tutte  le  cofe  magnanima, 
volle  di  là  a pochi  di  tornare  trionfando  al  modo  antico  in  uno 
Carro  dorato  (a) , il  quale  oggidì  per  memoria  fi  conferva  nella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Napoli , fe  abbattere  quattro  braccia  di 
muro , e volle  che  tutti  li  Baroni  andartèro  avanti  al  Carro . L’ 
obbedire  tutti , eccetto  Giovanni  Antonio  Orfino  Principe  di  Ta- 
ranto , il  quale  dille  a colui , che  venne  da  parte  del  Re  a coman- 
darlo/ eh’  erto  aveva  ajmato  il  Re  a vincere, e doveva  venire  più 
•olio  apprettò  come  partecipe  del  trionfo, cbé  andare  avanti  a felli© 
ra  con  li  Baroni  vinti  : e così  fe , che  andò  veftito  con  un  abito 
fuperbirtìmo,  e riccamente  adornato,  ed  entrò  a cavallo  appretto  il  . 

Re  con  molta  pompa . Il  Re  fimulò  quella  fuperbia  dei  Princi- 
pe , ma  non  unto , che  il  Principe  non  0 accorgerti:  , che  li 


(a)  Il  trionfo  di  Re  Alfonfo  Primo  i pienamente  deferito  dal  tir* 
tuofo  Lodovico  Domenichi  nel  libi  2.  della  fua  Ifioria  al  fol.  3.  , ed 
in  detta  fua  Opera  pare,  che  non  fia  fa\io  £ aver  raccolto  gran  par- 
te delle  virtù  di  quefio  gran  favio  , ed  umaniffimo  Re  , norma  di 
tutti  i Crijliani  Re  fuoi  pari , e degno  Jlipite  delti  Serenifftmi  Re 
Aufiriaci  regnanti  ; ed  in  detta  relazione  fi  deferirne  non  foto  il  "Carro 
trionfale  dorato  &c.  ma  anco  P apparato  fatto  dii  Napoletani , dove 
rimetto  il  curiofo  lettore  dal  detto  fol.  3.  fino  al  fol.  122.  dove  fi- 
nifie  detto  lib.  2..*  non  ejfendofi  fatto  in  nejfun  altro  luogp  maggior 
apparato , ni  magnificenza  di  cofe,  ni  allegrezza  £ animo  t ni  final- 
mente pompa  di  perfine . Rtfià  il  Re  la  fiera  al  Cafiello  Capuano  * 

. ....  - \ 1 . 1 
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IUGEV.  iv.  aveva  difpiaciuto,  e che  da  quel  di  non  entralTe  in  fofpetto  della 
PONTÉFICE,  volontà  fua  ; perchè  eflendo  e di  Stato , e di  fcgueia  potentini— 
mo  , dubitava  che  il  Re , che  aveva  fcoverto  in  lui  tanta  ambi- 
zione , e coraggio  di  Signore  libero , non  fi  voltarti  a ponerio  in 
ruir.a  , e però  fe  il*  andò  a Terra  d’  Otranto  , e (chilo  molto 
tempo  di  venire  a comparirli  avanti  . 

Ma  il  Re  dopo  quello  trionfo  fi  voltò  a beneficare  quel- 
li che  P avevano  fervilo  , e loro  diede  molte  Terre  e Ca- 
rtella : a molti  che  non  ne  polTedevano  , diede  molti  tito- 
li : al  Barone  , che  tradi  il  Caldora  , diede  quattro  Terre  , 
ed  onorata  condotta  di  gente  d’  arme  ; magnificò  ed  efaitò 
anco  li  figli  di  ( a ) Malizia  Carrafa , che  fu  colui  , che  pri- 
ma li  perfuafe  P imprefa  di  quello  Regno,  ordinando  uno  di 
efli  chiamato  Diomede,  Scrivano  di  Razione  del  Regno  , il  quale 
ha  da  conofccre  tutto  il  Patrimonio  del  Re  , e per  li  alloggia- 
menti di  genti  d’ arme  e fanterie  tiene  foggetto  tutto  il  Regno . 
Quello  ancora  fu  caufa , e fu  gran  parte  della  grandezza  di  quel- 
la famiglia, perocché  lo  tennero  molti  anni,  e da  Diomede  paf- 
sò  ad  Alberico  Carrafa  figlio  del  fratello  , col  quale  poi  lì  fe 
Duca  d*  Ariano  e Conte  di  Marigiiano  . Donò  anco  il  Re  a 
molti  altri  Terre,  Cartella,  Titoli  j e fe  non  folo  remiffìone 
generale  e perdono  a quelli , che  aveano  fervho  il  fuo  inimico, 
ma  a molti  di  loro  diede  da  vivere.  Si  narra,  eh’  ertindo  un 
Gentiluomo  di  Cafa  d’  Alagno  ortinatamente  affezionato  di  Ca- 
. fa  Angioina  , pazzamente  andava  lodando  Re  Renato  , e biafi- 
mando  lui  e Cala  d’ Aragona  , e dicendo  , che  Renato  torneria 
prello  a cacciarlo  dal  Regno  . Un  altro  Gentiluomo  inimi- 
co di  quello  venne  ad  accufarlo  , ed  il  Re  li  rifpofe  , che  in 
breve  1*  averia  cafligato , in  modo  che  mai  averia  detto  male  di 
lui;  onde  l’accufatore  tenea.che  il  Gentiluomo  d’ Alagno  fulTe  in 
breve  prefo  c decapitato.  Ma  il  Re  magnanimo  il  di  feguente  man- 
dò a trovarlo  , ed  a dirli , eh’  erto  non  conofceva  altra  cauli 
che  averte  a dire  mal  di  lui , che  la.  povertà  , e però  li  manda- 
va quattromila  docati  , che  ne  collocarti  le  figlie  , e foccorref- 
fea’fuoi  bi fogni . Il  Gentiluomo  allegro  di  quefla  demenza  e li- 
beralità, fu, mentre  riffe,  affeziooatirtìma  diTlali  d’Aragona,  porta 

. • . • ss 

- (a)  Milizia  mori  «’  io.  Ottobre  1438.  come  dal  fuo  fepolcra 
in  S.  Domenico  nella  Cappella  de'  Carraji  , e coti  lo  Jcrjvc  ancora 
v T Eugenio  nella  Napoli  Sacra  foL  28  6. 
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S»  parte  l’affezione  vecchia  di  Cafa  Angioina.  DI  quelli  atti  ii  Re  ne  mjGftt.  m 
fe  molti,  li  quali  perchè  fono  feruti  da  Antonio  Panorama  , io  la- pontefice. 
fcio  di  dirli . j / . 

Poi  cominciò  ad  ordinare  gioftre  e fpettacoli  per  cattare 
benevolenza  dal  Popolo  di  Napoli  avidiffimodi  quelle  felle  ; anele 
ancora  a far  bella  la  Città  con  molti  edificj:  ordinò  che  fi  ampliali* 
il  Porto  : cominciò  a far  fortificare  di  bellifiìme  Torri  ii  Cartello  nùo 
VP,  e fàbbricare  la  fala  quadra  m erto  Cartello  ,ch’è  tino  deili  belli 
fdific}  moderni  d’Italia  : omò  l’ entrata  di  dio  Cartello  di  quell* 

Arco  trionfale  di  marmo,  che  ancora  ivi  fi  vede,  il  qual  Are» 

Pavevano  fatto  li  Napoletani  con  la  fpela  di  ottomila  ducati , in 
memoria  del  trionfo  di  Re  Alfonfo  , con  difegno  di  collocarlo 
avanti  la  Porta  maggiore  ddl’  Arci  vescovado } ma  perchè  non  po* 
rea  collocarli  fenza  guadare  in  parte  la  cala  di  Cola  Maria  Bot 
futo  , il  Re  non  volle,  che  G ponefle  là, con  dire,  che  non  ili- 
mava  unto  la  gloria  , che  potea  portarli  P Arco  trionfale  , che 
Rovelle  comportare, che  fi  rovinallè  la  cafa  di  un  amico,  il  quale 
P aveva,  tanto  ben  fervilo  -nella  guerra  (a).  A1  fine  del  mefe 
■•a*’;.  9*11*3  •*»*.:>  -,  .>«*•  »•  £e  d’A- 

- . * t . , '*  . * - - ’ 

(a)  QucfP  Arca  trionfale  alprefente  fi  vede  nel  Cafiello  movo  , di 
frinì  ipaujjima  Scollar  * Ai  mano  di  Pietro  di  Martino  Milane  fe,  il 
quale  in  premio  di  ciò  fu  fatto  Cavaliere  dal  Re  Alfonfo . Engenio 
ntUa  NapcHi  Sacra  al  fol.  478.  , e confuta  Giorgio  Vafari  nella 
ter? a parte  delle  Vite  delli  Scultori  e Pittori  , che  vuole  che  f ave[fe 
fatto  Giuliano  di  Majano  da  Poggio  di  Ftefole.  Il  Coliamo  al  Ùb* 
a 8,  Il  Collo  nella  par.i.  del  Compendio  al  lib.  6.  fol.  2^2.  vuole, 
che  T abbia  fatto  il  medefimo  Autore,  che  fece  Poggioreale.  Il  Sum- 
moute  alla  par.  3.  lib.  j.  Ibi.  14.  apporta  la  Jegucme  prova  del 
fepokro  del  Martino  in  S. Maria  la  Nova  a mano  defir a , nell'  entra- 
re nel  piano  delia  Chiefa . 

Petruj  de  Martino  Medfiolanenfis  , ob  trhimphaiem  Arci» 

Arcuiti  folerter  flmetum  , & multa  Statuariae  artis  fuo  munere 
Iiuic  JEdi  pie  oblau,  a Divo  Alphonfo  Rege  in  Equertrem  ad- 
feiri  Ordinem  , & ab  Ecclefia  hoc  fepulchro  prò  fé  & fuis  donari 
eternit.  A.  MCCCCLXX. 

Al  prefertte  f Ingegniero  Regio  , e virtuofo  Francefco  Ricchetti , 

( il  quale,  tiene  un  famofo  Studio  di  varie  curiofiti  ) efiirnatore  delia 
venerabile  Amtchità  , ha  quefi’  anno  1677.  delineato  àn  carta  il  detto 
Arco  per  farlo  Jlampare , come  io  Imtoceniio  Fuidtro  F ho  pregato  e 

per-  - 
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rUGFW.  IT.  (p  Aprile  del  medefimo  anno  , il  Conte  Giacomo  Piccinino  lì- 
PONTìfici. glio  di  Nicolò,  che  fi  era  ridotto  dopo  il  trionfo  a Trani,  fen- 
za  tor  licenza  altramente  dal  Re  , lì  parti , e con  velocità  incre- 
dibile ufei  dal  Regno.  Il  Re  fubito  che  il  Teppe, comandò,  che 
tutto  il  Tuo  avere  .ch’era  rimallo  a Trani,  folle  portato  a Nicolò 
padre  di  detto  Giacomo  , e mandò  uno  , che  li  dicelTè  eh’  egli 
ilava  molto  ammirato  di  quella  repentina  partita  di  fuo  figlio  , 
e defiderava  fapere  la  cagione. ^Ando  colui,  e rallignate  le  cofe 
fece  1’  iinbafciata . Nicolò  rifpofe  , che  il  Re  non  doveva  Ilare 
maravigliato  , perchè  l’ avea  trattato  cosi  male  , che  avendo  ot- 
tenuto con  le  fatiche  loro  la  vittoria  , e pacifica  pofièffione  di 
tutto  il  Regno , fi  era  ricordato  rimunerare  tutti  gli  altri  fervi- 
tori  , eccetto  lui  e ’1  figlio , eh’  erano  fiati  potentiflima  cagione 
di  farlo  vincere  ; ma  che  potrebbe  edere  , ciie  poiché  non  1’  a- 
veva  riconofciuto  per  amico  , con  perdita  del  Regno  li  conofeefi- 
fe  per  inimici . Il  Re  diflimulò  , e non  fe  più  motto  fopra  tal 
cofa . Dicono  alcuni  , che  Nicolò  lì  era  adirato , che  dopo  che 
mori  Braccio , ed  elTò  refiò  Capo  della  parte  Braccefca , Re  AI- 
fonfo , che  fenza  cavalleria  Italiana  non  potea  colla  gente  d’  ar- 
me di  altri  Regni  refifiere  alle  genti  d’arme  Sforzelche,  e Cal- 
dorefche  , che  li  furo  Tempre  contra  , promife  dare  al  Conte 
Giacomo  fuo  figlio  Dianora  d’  Aragona  Tua  figlia  bailarda  e Ca- 
pita , ed  Averfa  , e 1’  altre  Terre  , che  aveva  p/omefie  a Brac- 
cio, quando  Io  chiamò  al  Regno; ma  poi  non  attefe  la  prometta. 

Quello  fdegno  di  Nicolò  durò  poco  tempo,  perché  effóndo 
accrbifilmo  inimico  del  Conte  Francefco,  non  potea  comportare  ve- 
derlo fatto  Signore  della  Marca  d’Ancona,  ed  ogni  di  farli  maggio- 
re j e conofceixlo  eh*  efio  non  ballava  da  le  ad  abbatterlo  fenza  l* 
aggiuto  di  Re  Alfonlb , venne  a Gaeta  di  là  a pochi  di  a trovarlo, 
e trattò  lega  tra  lui , ed  il  Papa , a mina  del  Conte  j ed  ebbe  poca 
fatica  per  accaparlo , perchè  al  Re  perfuadevano  due  cofe  a urlo, 
di  obbligarfi  la  Sede  Apollolica  , e lafciarla  amica  al  Duca  di 
Calabria  fuo  figlio  , e lo  fdegno  che  aveva  col  Conte  Franre- 
foo , che  gli  era  fiato  Tempre  infefiifiìmo  inimico , e non  fareb- 
be mai  fiato  buono  vicino  al  fuo  fuccellbre . Firmati  dunque  i 

ca- 

perfuajb  ptr  memoria  delli  pregi  di  tfuefla  Fedelijftma  Cirri,  di  Na- 
poli , e dtir  anioni  virtuoft  impiegato  dalli  Signori  Napoletani  ad  uri 
**  Re  meritevole  ed  efemplare . 
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capitoli  della  lega  , Nicolò  fé  ne  tornò  al  Papa , e poi  al  Pa-  EUOEM.  ir. 
triinonió  a porre  in  ordine  le  genti . II  Re  radunato  un  efer-  PONTSFtCf. 
dio  di  diecimila  armati  , prefc  la  via  della.  Marca  , dove  per 
tradimento  di  Pier  Brunoro,  uno  de’  più ‘intimi  Capitani  del 
Conte  .avendo  avuto  il  palio  , entrò,  ed  ebbe  Tubilo  IefidaTroi* 
lo  di  Muro  cognato  del  Conte,  il  quale  infieme  con  Pier  Bm- 
noro  lì  miie  a’  Ioidi  di  lui  ; della  qual  cofa  il  Conte  redo  tan- 
to sbigottito,  die  diffidandoli  di  refiftere  in  campagna,  la  lafciò 
tutta,  eccetto  Fermo,  Afcoli , Roccaconirada,  e Fano  . Il  Re 
poi  la  prefe,  e di  Jefi  andò  a porre  l’ a (Tedio  a Fermo , ove  fi  era 
ridotto  Ale  fiandra  Sforza  , con  buon  numero  di  gente  d’  arme . 

Quella  ribellione  di  Trailo  e di  Pietro  Brunoro  , furo  molti  , 
che  credettero,  che  fulTe  Data  ad  arte,  per  quel  che  feguì  poi, 
perchè  pochi  di  dopo  che  il  Re  fu  accampato  intorno  a Fermo, 
nel  campo  furo  intercette  alcune  lettere  a loro  dirette  , nelle 
quali  li  iol '«citava  ad  apparecchiare  di  efeguire  quel  che  tra  loro 
era  flato  ordinato  ; e fi  fparfe  fama  , che  quello  folte  un  tratta- 
lo , che  Trailo  e Pietro  Brunoro  avellerò  ( a ) da  uccidere  il 
Re  , ed  il  Principe  di  Taranto  ad  un  punto , che  avviandolo  dal- 
la Terra,  fulìè  licito  da  una  parte  il  Conte,  ed  avelie  dato  addof- 
fo  alle  genti  del  Re.  Altri  dicono , che  il  Conte  per  punire  quel- 
li due,  che  gli  erano  flati  traditori,  avelie  latto  feri  vere,  e mal 
capitare  quelle  lettere,  a tal  che  il  Re  avelie  fatto  quel  che  poi 
fece  , perocché  il  Re  aperte  Le  lettere , li  fe  far  prigioni  , e li 
mandò  a decapitare  in  Napoli  , ritenendo  al  Tuo  foldo  le  genti 
loro , eh’  erano  da  quattromila  uomini . Spogliato  dunque  il 
Conte  delia  campagna  , e dei  dominio  della  Marca  , il  Re  ,0 
per  defidcrio  di  tomarfi  a ripofarc  , o clie  crcdelfe  già  che  il 
Conte  filile  tanto  debilitato , che  baftaflè  il  Picdnlno  a confumar- 
lo  , lafciò  a lui  il  carico  di  finir  1'  imprefa  , e fe  ne  ritornò  a 
Napoli. 

Correva  1’  anno  MCCCCLIIII.  nel  quale  I*  Imperadoite  di 
Collanti nopoli  infcllato  da’  Turchi  , per  provvederli  di  ag- 
giuti  mandò  a trattare  matrimonio  col  Prindpc  di  Taranto,  tra 

Ee  a uno 

L • 

(a)  Quejìo  fuccejfo.  il  Summonte  nel  lib.  f.  p.  3.  fol.  34 . & feq. 
le  pone  olii  principi  di  Ottobre.  Il  Brunoro  e Troilo  da  Napoli  furono 
mandali  in  Spagna  , dove  fimero  dieci  anni  prigioni  in  Xativa,  e no 
fa  autori  Bartolommeq  Facio,  e Berar ditto  Corio  nelle  laro  Ifiorit* 
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hcgen.  iv.  un  fuo  fratello,,  che  faria  fucceflòre  dell’  Impero,  ed  Ifabella 
Pontefice,  di  ChiaromOnte  figlia  di  Catterina  Oriina  forelia  carnale  del  Prin- 
cipe . Il  Re  difturbò  quella  pratica  , e perché  avea  difegna- 
'voler  dare  quella*  Donna  al  Duca  di  Calabria  , come  fegui 
poi  , come  ancora  per  non  fare  accrefcerc  con  quello  nuovo  pa- 
rentado la  potenza  del  Principe,  che  da  fc  era  grandiflìmo,  on- 
de poi  avelie  potuto  entrare  in  penderò  di  cole  maggiori  del- 
la fortuna  , e della  condizione  fua  . Il  Principe  che  teppe  que- 
llo, pur  diiTìmulò  , ed  accrebbe  di  fofpetto.  Poco  dapoi  il  Re 
s’  infermò  tanto  gravemente  , die  fi  dille  per  tutto , eh’  era  mor- 
to ; ed  i Catalani  per  dubbio  , che  Napoli  non  facefie  alcun 
motivo  , falvaro  le  robbe  per  le  Callella  , e molti  Baroni  che 
avevano  perduto  le  loro  Terre, fi  follevaro  in  ifperanza  di  ricupe- 
rarle; ed  Antonio  Caldora  impaziente  della  vita  privata,  e di 
vederli  federe  in  frotta  con  molti  Conti  , eh’  elio  un  tempo  fo- 
lca comandarli , fe  ne  andò , con  rellare  un  fuo  figliuolo  primo- 
genito, in  Abruzzo  còn  difegno  di  far  adunata  di  gente,  li  Prin- 
cipe di  Taranto  venne  a fproni  battuti  da  Lecce  a'  Napoli  ; ma 
il  Re  fra  fei  di  migliorò  , ed  ufei  da  pericolo  contra  1’  opinio- 
ne di  tutti  , e tolfe  via  la  fperanza , e la  paura  ; e conofeendo, 
quanto  valevano  li  animi  delii  uomini , io  Audio  delle  parti , e 
la  memoria  delle  cofe  perdute,  per  1«  novità  aveva  intelò,  che 
fi  apparecchiavano  quando  folle  fuccelCt  la  fua  morte  : non  vol- 
le più  indugiare  a dar  moglie  al  Duca  di  Calabria  , di  parenta- 
do , che  ’i  potedè  favorire  e mantenere  nei  Regno  , ed  cieflè 
la  fopra  nominata  Ifabclla  di  Chiaromonte , fapendo  che  il  Prin- 
cipe 1’  amava  da  propria  figlia . Quefio  matrimonio  fu  conclu- 
fo  in  pochi  di  con  lomma  allegrezza  da  una  parte  e dall’altra; 
e da  quel  di  il  Principe  ch’era  Rato  fofpetto  tenuto  dal  Re, ed 
aveva  fempre  tenuto  un  uomo  appiedò  di  lui, a talché  nonaveflè 
potuto  far  nulla  provvilìone  per  opprimerlo  fenza  fua  faputa  , 
fi.  rflìctirò  , giudicando  che  il  Re  , che  avea  Con  quello  dife- 

Sno  apparentato  con  lui  , non  averia  penfato  di  oft'endcr- 
>.  Similmente  il  Re,  che  fapeva  la  fofpezione  del  Principe, 
e che  dubitando , che  per  quella  non  penfadè,per  liberarfi.d’in- 
. •trodurré  nuova  guerra  nel  Regno  , aveva  con  doni  e prornef- 
fe  corrotto  Giacchetto  Secretario  del  Principe  , die  1’  avvifalìè 
di  tutti  gli  atti  e penfieri  di  quello:  depofe  ancora  edò  ogni  fo- 
fpetto . Ma  per  quello  , che  s’  intefe  dopo  la  fua  morte  , fa 
creduto, che  il  Principe  avelie  latta  quella  parentela  non  per  amo*. 
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re  , ma  per  timore  , e con  animo  di  non  farla  ritifcire  a quel  ' < CEX*  iv^ 
line  , che  il  Re  l’aveva  defidcrata  ; ed  a creder  quello  fo  gran-  PONTÉFICE* 
de  argomento,  che  faperulo  erto,1  che  Giacchetto  lo  tradiva,  ed 
avendo,  mentre  fu  viVo.il  Re , diflimulaio  di  faperlo,  fu  aito  do- 
po che  fu  morto  , lo  fe  pigliare , ed  atrociflìtnamente  lorgnetti»* 
re , e (apulo  ogni  cofa,lo  fe  con  grandiflìma  ignominia  llrafcina- 
re  a coda  di  cavallo  per  le  maggiori  Città  e Terre  , eh  cik) 
poTedea  , ed  al  Iute  tagliarlo  a pezzi , e fe  appiccarlo  in  diverfe 
parti  per  terrore  delie  altri  Tuoi  fervidori. 

Nel  tempo,  che  quella  parentela  fu  conclufa  , Niccolò  Pic- 
cinino aveva  unto  rillretto  il  Conte*  d’  alTedio  , c Ite  non  potea 
molto  urdare  a renderli , affretto  dalla  fame  , c d’ogni  altra  cofa 
recellaria  ,che  li  mancava  . Ma  Filippo  Duca  di  Milano,  che  aveva 
amato  ed  ajutato  il  Re  Alfonfo , come  inferiore  a lui  di  forze  , e 
non  voleva, che  li  diventarti  pari  o maggiore,  come  farebbe  flato, 

Icvandofi  l’oflacolo  dei  Conte,  pensò  dillurbare  quella  vittoria,  e 
folto  fpccie  di  avere  da  comunicare  cofe  di  grandiflìma  im- 
portanza con  Niccolò  , mandò  a pregarlo  con  illanza  grandiflìma, 
che  venille  fubito  a Milano  a trovarlo . Niccolò  , che  fu  Tempre 
amiciflìmo  di  core  al  Duca,  ed  era  avido  di  nuove  imprefe  , e 
fapea  quanto  quei  Signore  magnanimo  era  largo  in  alfoldare  , e 
far  partiti  a’  Capitani  di  guerre  , non  Teppe  negarlo,  ; c lafciato 
Francefco  Piccinino  fuo  ligliuolo  maggiore  in  governo  del  cam- 
po , e fopra  1’  afledio  di  Fano  : conobbe  il  Conte  Francefco  la 
(inferenza  eh’  era  tra  Niccolò  c Francefco , e poco  dopo  , che 
Niccolò  fu  partito,  vedendo  le  guardie  del  campo  aliai  diìfimili 
da  quelle  ciré  fi  laccano  .quando  Niccolò  vi  era  prefittile , ufd  di 
notte  dalla  Terra  , e fuperati  i ripari  aflàltò  il  campo  , ed  il 
ruppe  , e fe  prigione  Francefco  con  grandiflìma  fua  gloria  j e 
- per  aggiungere  alla  lode  bellica  la  fama  deila  magnanimità  e 
concita  , ferirti  al  Duca  di  Milano-  la  novella  della  vittoria , e co- 
me Francefco  era  prigione  , e die  ’1  donava  a fua  Eccellenza , 
poiché  fapea  quanto  Niccolo  gli  era  fervidore,  e che  comandarti 
queilo  doveva  farfene . Niccolo  ch’era  giunto  a Milano , quando 
yenne  la  novella,  n’ebbe  tanta  doglia  , che  fi  erede  per  quella 
fra  brevi  di  morì  » li  Duca  ebbe  della  fua  morte  dolore  gran- 
diflìmo , non  fenza, timore  deli’  animo  fuo  , fapendo  eli’  egli  n 
- era  flato  cagione  , e ricompensò  quel  danno  con  l’onore  della 
fepoitura , perocché  ordinò , che  con  pompa  Reale  fi  celebrartèro 
4 i’elequie  ,,  e die  fide  portato  alia  fepoitura  da’ più  Nobili  della 
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ZUGEN.  it.  Tua  Corte,  non  già  diftcfo  in  su  la  bara,  ma  a (Tifo  in  una  fedii 

pontefice,  per  dinotare  ia  vivacità  delio  fpirito  di  si  gran  Capitano  , che 
parea , che  flette  in  piede  ancor  dopo  la  morte . De’  getti , e dtf 
cottumi  , e delle  Tue  lodi  parlano  tutti  li  Scrittori  di  quel  tem- 
po ; e fe  1’  acqtiiflo  di  Milano  poi  non  avelie  fatto  maggiore  ii 
Conte  Francefco,  farebbe  gran  fatica  a decidere, chi  di  loro  due 
filile  (lato  più  eccellente  nell’arte  militare  : benché  erano  di  af- 
fai dittìmile  difciptina  , perchè  il  Conte  Francefco  defìderofo  di 
non  elTer  più  vinto  nè  rotto  , era  più  cauto  , e rare  volte  ve- 
niva a fatto  d’arme,  e febbene  era  vinto,  ne  ufciva  con  tanta 
virtù , eh*  la  colpa  della  roto  s’  attribuiva  tutta  alla  fortuna  , ed 
elfo  ne  accrefcera  più  di  lama . 

Il  He  intefa  la  morte  di  Niccolò  , e la  mina  delle  Tue 
genti  , e come  il  Conte  averebbe  in  breve  da  racqutfta- 
re  tutta  la  Marca  , prefo  accordo  con  Papa  Eugenio  , eh’  eri 
venuto  ad  Afcoli  , lì  pofe  in  punto  per  andare  in  Abr.tzzo  , 
dubitando  che  il  Conte  non  entrafle  in  Regno.  Fe  dunque 
convocare  i Baroni  , che  un  di  determinato  fi  ritrovattero  alla 
Fontana  del  Chiuppo,  ch’è  due  miglia  apprettò  a Tiano,  ove 
avea  defìgnato  di  radunare  1’  efeteito  ; e già  erano  in  gran 
parte  compatii  li  Capitani  e Baroni  , e fatta  giuda  raccolta 
di  efercito  , nè  fi  afpettava  altro  , che  alcune  genti  d’  arme  da 
Calabria.  Quando  Antonio  Centegiia  Marchefe  di  Cotrone  ve- 
niva con  mille  armati , tra  Capita  e Calvi  fu  avvitato  dal  cam- 
po , dov’  era  il  Re  , che  non  venittè  , perchè  il  Ke  l’ a- 
veria  fatto  decapitare;  al  quale  avvilo  rivolgendoli  in  dietro  con 
le  fue  genti,  camminando  tre  dì  e due  notd  continue  j e ponendo 
in  mezzo  tra  notte  e di  pochittimi  ripoli  , fi  ridullè  alle  fue 
Terre  in  Calabria  . Coftut  l’  anni  addietro  eflèndo  mandato  dal 
Re  a Catanzaro  a trattare  matrimonio  tra  Errichetta  Ruttò  erede 
del  Marchefaco  di  Cotrone,  e del  Contado  di  Catanzaro , e d’al- 
tre Terre  di  quella  Provincia, con  Indico  Davalo  j.  fàvoritittimo 
del  Re  , contra  la  volontà  del  Re  praticò  il  matrimonio  per  fe 
fletto,  e fi  prefe  quella  Donna  per  moglie  con  tutto  ii  fuo  .Sta- 
to. Il  Re  fin  a quel  di  avea  dittimulata  quella  offelà  , ed  allora 
dicono , che  aveva  volontà  di  deponerla  , ma  poiché  Teppe  , 
che  fi  era  tornato  ia  dietro  , li  mandò  appettò  Paolo  di  San- 
erò, ed  altri  Capitani  con  joo.  cavalli;  e perchè  dapoi  Teppe, 
che  il  Duca  di  Milano  avea  implicato  il  Conte  in  altri  penlierr, 
eh’  era  di  attutare  il  Regno . poco  dopo  etto  andò  in  Calabria  con 

buo- 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLI.  LIBRO  VIIL  21$ 

(nona  parte  dell’ efercito , ed  in  breve  ebbe  Cottone,  e tutto  Io  eugen.  IV. 
Stato  di  Errichetta , e rinchiufe  in  Catanzaro  con  ftrettiflimo  al-  pontefice. 
Iòdio  il  Centeglia , e lei . Mentre  il  Re  flava  a quello  attedio, 

H Marchefe  l*ionello  Secondo  di  Ferrara  , il  quale  aveva  una  fi- 
glia naturale  del  Re  per  moglie  , mandò  Borfo  da  Ette  filo  fra- 
tello naturale , con  bella  e (plendida  compagnia  a fervi  re  il  Re 
fuo  focero  ; e poco  dopo  che  fu  giunto  al  campo , il  Centeglia 
dopo  aver  tentato  di  fuggire  , o arrenderli  a patto  , all’ultimo 
afri  da  Catanzaro  con  la  correa  al  collo  in  legno  di  umiltà  a 
buttarli  atti  piedi  del  Re  , e rendere  Calamaro  : il  Re  ne  man- 
dò  lui , e la  moglie  a Napoli  , dove  vittèro  molti  anni  in  gran 
povertà  . Per  Bafilicata  il  Re  fe  ne  venne  a Matera  , e ad 
Altamura  , e di  là  a Trani  , ed  a Barletta , ove  li  fermò  alcuni 
di  , finché  fu  polla  in  ordine  la  caccia  della  Incoronata  vicino 
Foggia  , la  quale  lì  fece  con  tanto  apparato  , che  furono  portate 
reti , che  teneano  cinquanta  miglia  di  territorio , perche  fi  ebbe- 
io  tutte  le  reti  delle  pecore , che  Scendevano  in  Puglia,  e fino 
prefe  tante  fiere,  che  olirà  quelle  ch’ebbero  li  cacciatori,  il  Re 
mandò  quattrocento  cervi  a Talare  per  le  Cadetta  di  Trani  e di 
Barletta.  t 

Poi  avendo  il  Re  prefo  la  via  di  Napoli  > mandò  il  Con- 
te Gregorio  Coreglia  5.  con  gran  compagnia  di  Catalani  a Lec- 
ce a condurre  Ifabella,  fpofa  del  Duca  ai  Calabria, la  quale  eoa 

rnde  allegrezza  condotta  a Napoli , entrò  appunto  , che  s’  inte- 
la nova  della  morte  della  Regina  di  Portogallo  fioretta  carifli- 
ma  del  Re,  della  quale  fur  fatte  P efequfe  pompofittìme , che  fu- 
ro cagione  di  differire  la  fella . In  quel  medefimo  tempo  il  Re 
▼olle, che  fi  facefièro  Pefequic  del” Infante  D. Pietro  fuo  fratello, 
che  Panni  addietro  li  era  morto  di  tiro  di  artiglieria,  come  sii 
è detto  , e fu  portato  sii  la  bara  da  quattro  Conti  e quattro 
Baroni  dal  Cadetto  deli’ Ovo  fino  a S. Pieno  Martire, dove  fu  fe- 
polto . -Finiti  quelli  lutti  fi  fe  la  fetta  , e fi  fposò  ali’  A rcive- 
Icovado  con  grandiffima  Solennità  la  Ducheflà,  e cavalcando  per 
li  Seggi  di  Napoli  , accompagnata  da  infiniti  Baroni  e Cava- 
lieri , tornò  al  Cadetto  Novo , e per  più  giorni  furo  fatti  fontuo- 
fiflìini  conviti , balli , e gìofhre . Dopo  quede  fede , il  Re  lèn- 
tendo , che  il  Conte  Francefco  era  più  infoiente  , die  .mai  con» 
tra  la  Chiefa,  e filtra  via  pottèdea  la  Marca,  e diventava  più  po 
terne,  non  li  parca  poter  lafciare  il  Duca  di  Calabria  quieto , la- 
ttandoli un  tal  vicino,  e con  aggiuto  de’  denari  del  Papa  fòrmottì 

un 
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ìvr in.  iv.  tin  poderofo  cfercito  , c cavalcò  alla  Marca  d’  Ancona  , ed  in 

pontefice,  fpazk»  di  pochi  meli  riduliè  il  Come  Francefco  a iafciar  tutta  la 

Marca  , ed  a ririrarfi  con  poche  acmi  ad  Urbino  ; e fatto  quello 

fe  ne  tornò  a Napoli  con  animo  di  darfi  al  ripofo  delia  vita  quieta. 

Era  a quel  tempo  nel  Regno  apprellò  al  Principe  di  Ta- 
ranto, il  più  gian  Signore  di  tutti  gli  altri  Giovanni  Antonio 
di  Marzano  Duca  di  Seda  , al  quale  erano  cadute  per  eredità 
tutte  le  Terre  di  quella  nobiliflìma  Cala,  e podedeva  in  Terra  di 
Lavoro,  Sella,  Tiano,  Carinola,  Aliti , e la  Rocca  di  Mondra- 

Ì'one , tutte  Terre  di  Titolo;  poi  di  più  la  Torre  di  Francolife, 
a Rocca  Monfina  , Marzano  ,•  Marzalano  , Gailuccio  , la  Pietri 
Vai  reno,  Cajanieilo  , S.  Angelo,  Rocca  Camino,  Dragonara , Al- 
vignano,  Rocca  Romana,  ia  Baronia  di  Formicola,  ed  altre  mi- 
nori (.alleila  : in  Principato,  e Bafilicata  avea  il  Contado  di  Po, 
iicatìro,  c molte  altre  Terre,  la  Baronia  del  Goja  , e Valle  di 
Novi  , con  la  Baronia  di  Cuccaro  : aveva  in  Calabria  Sqyillace 
con  al  tre*  Terre  grolle  di  Titoli . Collui  di  Covelia  Rodo  ( a ) 
Conteilà  di  Montalto  , e Signora  di  molte  Terre  in  Calabria,  la 
qmie  mori  quello  anno  144  f. , aveva  un  figliuolo  chiamato  Ma- 
rino , lenza  altri  nè  mafehi,  nè  femmine  , perchè  la  moglie . coni’ 
è detto  di  fopra  , fu  di  coturni  intrattabili , e vide  Tempre,  dal 
fecondo  anno  che  la  tolfe , appartata  da  lui  , con  animo  non  d( 
moglie,  e di  marito,  ma  di  nemici  capitali , perchè  in  tempo  della  Re- 
gina Giovanna  II,  ch’era  a-  lei  cugina,  tentò  di  farli  perdere  la  vita, 
oliàndolo  per  ribelle  , e Tempre  mentre  ville , mantenne  il  figlio 
in  difeordia  col  padre  ; e perchè  Giovanni  Antonio  fi  lamenta- 
' va  di  Re  Alfonlo  con  dire  , che  aveva  feguito  ia  parte  fua  tan- 
ti anni  con  fatica  e pericoli  grandiffimi , e con  tante  fpefe.  pec 
mantenere  gente  al  fervizio  del  Re,  che  lì  trovava  avere  impegna- 
to molte  Cadella  del  fuo  patrimonio,  nè  aveva  avuto  un  palino  di 
terra  per  rimunerazione  di  opti  bencficii  dal  Re  , ii  quale  feguem 

do 

* (a)  Covelia  Ruffo  fu  prima  moglie  a Ruggiero  Sanfeverino  Conti 
di  Tricarico , del  quale  rejiò  vedova  , e generi  un  figlio  chiamato  An- 
tonio (come  dice V Ammirato  nelle  Famiglie  ) quale  fi  titoli  Duca  di 
S. Marco  , Conte  di  Tricarico,  e <f  Altomonte: era  Cugina  di  Re,Carlo  III.; 
fu  poi  moglie  di  Giovanni  Antonio  Marcano  Duca  di  StJJa  ■ F'  fi- 
polla  in  Calabria  in  Altomonte  nella  Chiefa  de'  PP.  Predicatori,  Sum- 
uomc  lib.j.  p.  3.  foi.  64. 
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3à  troppo  H rigore  delia  giuftfcia , fei»a  rifpetto  alcuno  alla  perfora  ninr.*.  iv 
fua  favoriva  1 fuoi  minici;  il  Re  fofpeno.che  non  paffete  a cofe  pontefice. 
nuove,  roaflìme  per  1’  opportunità  delle  Terre  che  poflcdeva 
deternuno  di  afhcurarfi  con  alienare  in  tutto  Marino  fuo  figlio  da 
iui,  e li  diede  per  moglie  Dianora  d*  Aragona  fua  figlia  naturale1, 
nata  dalla  medefima  madre  dei  Duca  di  Calabria  , e li  diede  iti 
dote  con  utolo  di  Principe  RotTano  , Calfiovillari , ed  il  Conta- 
do di  Canati,  con  molte  altre  Terre  in  Calabria*  in  quelle  nozze 
C fe  un  altra  splendidi  dì  ma  fella.  Mai]  Dnca  di  Sella  vedendo  a-  ' 
fienaio  da  fe  il  figliuolo,  per  defidcrio  di  avere  altri  figli, anco- 
n che  foflè  vecchio  , tolfe  per  moglie  Maria  Orfina  figlia  del 
Conte  di  Monopoli, delia  quale  non  ebbe  figli  , e mori  di  là  a 
^poc In  armi  molto  infelice.  > , , 

In  quelli  tempi  il  Duca  Filippo  di  Milano  che  aveva 

acerbiHìma  guerra  con  i Veneziani  , ed  i Fiorentini  aiutavano 

con  tutte  le  fonte  loro  i Veneziani  , pregò  il  Re  Alfonfo  , che 

per  amor  fuo  volefle  poner  guerra  a’  Fiorentini,  a calche  appli- 
cati nella  guerra  loro,  non  potelTero  dar  ajuto ad  altri.  Re  Alfon-  ” 

to  , eh  era  tutto  pollo  per  acquillar  fama  di  aflòluta  virtù  in  ' 
ogm  cola  , fapendo  quanto  erano  noti  al  mondo  i benefici  " 
eh  egli  aveva  ricev  uto  dal  Duca  Filippo  , per  mofirarfi  rJtò 

“T"*  grande  a't,,0  ’ ***  * Fiorenti  a- 
yeano  dato  a Renato  fuo  nemico  : accettò  1*  imprefa,  e fatto  un 

poderofo  efercito  cavalcò  verfo  Tofcana  ; ma  fuccedendo  a mie! 
tempo  la  morte  di  Papa  Eugenio  IV.  ( a ) , fi  fermò  a Ti- 
voli a procurare  che  fi  faceflc  Papa  perfona  quieta  ed  a lui 
amica  , e creato  che  fu  Papa  (b)  Niccola  V. , pafsò'in  Tofca- 
na , e piglio  Caflighone , ed  alcune  altre  Caflella . Poi  fi  voltò  Mirro  rn** 
conuo  kinaldo  Orlino  Principe  ^ Piombino,  i.  quale"  non  moh  po^iÌ 
to  potè  offendere , perciocché  ebbe  gran  fi» coorfo  da’  Fiorentini  ; 
e perche  il  paefe  di  Piombino  è palullre  , e di  pcftifero  aere 
iefercito  Aragonese  s infermo  in  modo  , che  ii  Re  fu  affienò 
di  tornarfene  in  fsapob  a gmfà  di  rotto . Segui  dopo  , che  tra 

Ff  a 

(a)  Die  23.  Februarii  circa  auroram  1447.  in  Palatio  Vatica- 
no , migrava  ad  Dominum  : eletìus  fuit  die  3.  Martii  1421 

(b)  Cui,  idtjì  Eugtnio,  fuccelfit  Thomas  de  Sarzana  Epifco'pus 
Bononienftt  , Presbner  Cardinali*  S.  Sufannae  ,.  eledus  die  6. 

Marui  1 447. , & appellata  Nicolaus  V.  Vide  Ciaccoli.  & Cometari 
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jnrrroro'v.  H Duca  Filippo,  e’  Veneziani  fi  ruppe  ia  guerra  : quelli  defidetfeG 
fos  iinci.  di  ocaipar  lo  Stato  di  Milano  , vi  mandare  un  groflo  efei- 
cito,  i Milarefi  , che  avrebbono  eletto  ogn’ altra  Signorìa , che 
quella  de’ Veneziani  , fero  penderò  di  dividere  la  loro  libertà 
quanto  poteano  , e chiamaro  aljoro  foldo  il  Conte  Francefto  , 
jl  quale  andò  volentieri  eoo  la  fperanza  dj  quel  che  poi  li  fuc- 
celle . E'  fama  , che  il  Duca  Filippo  per  inoltrare  lino  al  pun- 
to della  mone  («)  l’odio  tenea  co’  Veneziani,  avelie  lafciato  pei 
tefiamento  erede  He  Alfoi\fo  del  Ducato  di  Milano , perchè  co* 
nofceva  , eh’  elio  Iòta  in  Italia  era  atto  ad  abballare  la  grandez- 
za di  quella  Repubblica.  Altri  dicono, che  come  alUttillìmo,  feb- 
bene  nel  tefiamento  in  prelènza  dell’  Ainbafciadore  del  Re  Aitonfo 
lo  iftitui  erede , ma  ciò  fu  con  fperanza , die  il  Re , laputa  quella, 
Tua  volontà,  avelie  ad  ellèr  pronto  ad  obbedirlo,  e ponere  ogni 
Tuo  sforzo  per  ajutarlo  ad  abbattere  i fuoi  nimici . Ma  il  Re  parte 
fianco  dalle  guerre  inclinava  ali’  ozio  , elTendo  entrato  già  nell’ 
età  fenile  , parte  che  fi  trovava  in  tante  guerre  per  veniiquatu* 
anni  continui  avere  impoverito  l’ Erario  a e i Regni  fuoi  tutti  , 

’ non  tenne  conto  alcuno  di  qifcfia  eredità , per  non  entrare  alla 
fpefa  infopportabile  , che  li  bi fognava  , volendo  guerreggiare  ia 
Lombardia  ; ove  per  non  avere  partegiani  da  farlo  vincere  , 
come  ne  aveva  avuto  in  quello  Regno  , che  far  grand ifiì tru 
cagione  di  farlo  vincete  , era  necefiàrio  di  mantener  eferciti 
- grand  filimi  tutti  a fona  di  denari  a Ma  li  parve  aliai  con  la  mor- 

te del  Duca  aver  avanzato  quello  , dm  lì  avea  levato  il  Come 
dappreflò,  che  fempre  l’era  fiato  maliflimo  vicino.  E così  comin- 
ciando a goderli  l’ ozio  della  pace  , t!  innamorò  di  Lucrezia  4’ 
Alagno  figlia  di  Cola  d’  Alagno  Barone  della  Torre  delta  Nu». 
r.,-  ziata,  donna  per  l’ eccellenza  della  bellezza, e per  fa  foayità  del- 
li  coltami  notabilifiìma  ; ed  attribuì  unto  all’ amor  di  quella  , che 
fi  credea  per  certo  a quel  tempo  da  tutti  i Cortigiani  del  Re  , 

' che  fe  fa  Regina  folTe  morta  , feraa  dubbio  avelia  tolta  lei  per 

moglie . Ma  non  iafetò  di  farla  gandi  dima  di  ricchezze  , e per 
amor  fuo  ancora  cfaiiare  fa  forche  e fratelli  di  lei , perocché  di 
due  fratelli  ch’ella  ebbe,  Ugo,  creò  Conte  di  Borrello,  e Gran 

u;  Can- 

(a)  La  mone  iti  Duca  di  Milano  Filippo  Visconte  fa  £ apopltjìa 
a 8.  d' Agojla  1447»  tome  nota  il  Platina  nella  Vua  di  Niccoli  V, 

Pontefice.  • *1'  <■>&}  .Y  u-\  .**t  i:- ..  ì. 
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Cancelliere  del  Regno, e Mariano , Come  di  Buochianico , per  quei  wtccbto'v. 
che  fcrive  Trillano  Caracciob  nel  fuo  libro  deila  Varietà  delia  pontefice* 
Fortuna,  e foro  i primi  Baroni  Titolati,  che  Iutiero  al  Seggio  di 
Nido;  ma  durò  meno  la  grandezza  che  la  vita  loro,  perche  mor- 
to Re  Alfonfo , Ferrante,  che  dopo  hti  fuccefse  al  Regno,  fpo- 
gliò  ambidnc  delie  Signorìe,  e di. ogni  dignità. 

Segui  por  l’ anno  1448.  nel  quale  nacque  al  Duca  di  Calabria 
va  figliuolo,  e (u  chiamato  Aifòtdb  dai  nome  deli’  Avo,  Nel  uafci* 
mento  di  coltro  apparve  in  Cielo  un  trave  di  fuoco ,-  che  fu  inteè- 
petrato  légno  della  terribilità  fu*,  e li  vidde  poi  che  rialci  for  ni  ido- 
lo fo  a tutta  T Italia.  L’allegrezza  eh’  ebbe  il  Re  di  quello  nasci- 
mento fu  dilhtrbata  da  una  vittoria  grandillìma  , eh’  ebbe  il  Con» 

Francefco  de’  Veneziani  con  morte  di  dodicimila  foldari  loro , la 
quale  ellremamente  dispiacque  al  Re,  perchè  antevedea,  che  la 
grandezza  del  Conte  Francefco,  che  fi  fu  fempre  di  core  aforif- 
fimo  inimico, , farebbe  Hata  grande  ollacolo  alle  cofe  del  Duca 
di  Calabria,  e come  Principe  oltramodo  fàvio  congetturava  , 
che  quella  vittoria  farebbe  riufeita  più  mite  per  la  grandezza  del 
Conte,  che  alia  libenà  de’  Mrlanefi , fi  quali  elfo  hn  a quel  di 
aveva  ajtitato  di  denari  ; e per  fere  quelli  rimedj , che  li  pareva- 
po  pc (libili , fcrilTe  a*  Milanelì  , rallegrandoft  delia  vittoria  , e 
confortandoli  a guardarli  del  Conte,  perchè  giudicava , che  i Ve- 
neziani difperati  di  aver  loro  Milano  , averebbono  aiutato  lo- 
ro il  Come  Francefco,  a talché  ventile  in  potellà  di  lui  , eh* 
era  un  fempliee  Capitano , che  d’  altro  Signore  , che  fulTe  flato 
più  potente  , e malagevole  ad  ellcr  Cacciato  . Quella  lettera 
non  fi  fa  come  venne  in  mano  del  Conte  , e fu  da  lui  cori 
tanta  deflrezza  aperta  e villa  , e poi  mandata  a’ Mi  (aneli,  che  non 
fi  conobbe*  che  fuflè  Unta  mai  aperta.  I Miianefi  rifpofero  at 
Re  , clie  lo  ringraziavano  dell’  allegrezza  e del  configfio  , e che  lì 
guardarebbono  dal  Come  quanto  poteano  , e pregavano  Sua  Mae- 
flà.cbe  volelfe  confcrvare  quella  buona  volontà  verfo  di  loro,  e 
che  in  u inno  cafo,  nè  in  pubblico  Dè  in  fecreto , volefle  ajutarlo , 
e fi  ricordaflè  quanta  oflefa  avea  da  lui  ricevuto  , e da  tutti  i 
Sforzefchi.  Il  Conte  aperlé  ancora  quella  rifpofta  e conofciu- 
to  1’  animo  loro  , con  quella  feufa  fe  lega  con  i Veneziani , e fe 
n’ando  ad  aflediare  Milano.  Ma  torniamo  alle  cofe  del  Regno.- 

Quell’  anno  morirono- tre  grand’  uomini  .Francefco  d’ Aquino» 

Conte  d‘  Loreto,  Ratmondo  Caldora , e Trojano  Caracciolo  Du- 
ca di  Melfi  -,  ed  il  Regno  dalla-  parte  del  Mare  Adriatico  pati 

F f 2 tuoi- 
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hicroi-o  v. molte  incomodità  , perchè  i Veneziani  (coverti  nemici  del  Re,' 

fonte* ice.  tennero  inquiete  tutte  quelle  Provincie  dai  Tronto  fino  ad  O- 
tranto  con  1’  annata  , fàccheggiando  e abbruciando  quelle  Ter- 
re di  marina,  che  poterono  avere.  Il  Re  , o folle  per  fofpetto, 
o per  altro , tolfe  la  Cafleliania  di  Barletta  a Landolfo  Maramal- 
do , che  P aveva  tenuta  trentaquattro  anni  , e la  diede  ad  un 
Catalano  , e cosi  tutte  le  Fortezze  vennero  ad  edere  in  potere 
de’  Catalani  , quante  if  erano  al  Regno.  E perchè  l’età  del  Re 
lò  follecitava  da  di  in  di  più  a defiderare  la  pace  , fi  mode  a 
proccurarla  con  i Veneziani  , e perchè  era  deiiderata  ancora  da 
Francefco  Sforza  , il  quale  fi  era  fatto  già  Duca  di  Milano  , fi 
llrinfe  in  brevi  di  e condufe,  e diede  grandifiìma  fperanza  di  quie- 
te a tutta  Italia,  perchè  da  quel  di  il  Re, avendo  veduto  la  virtù, 
di  Francefco  Sforza  , e quello  eh’  e dò*  aveva  fatto  contra  di  lui , 
bifos  nò  farfelo  amico  per  via  di  parentado , come  poi  fuccetlè  . 
Venne  poi  P anno  MCCCCL.  nel  quale  Papa  Nicolò  con  gran- 
didima  folennità-  e cerimonia  apri  la  Porta  di  S.  Pietro  al  Giu- 
bileo , e perchè  fi  trovava  edere  pace  per  tutta  Italia  , tanto  fu 
il  concorfo  da  tutte  le  parti  del  Mondo  a Roma,  che  le  genti  non 
capeano  per  le  firade.  Un  di  che  il  Papa  morirò  il  Voltò  San- 
to , tanta  fu  la  calca  della  gente . per  padàre  il  Ponte  S.  Angelo, 
che  fe  ne  afiòcaro  afTai , e molte  ne  caddero  in  fiume , eh’  era- 
no faliti  fopra  le  mura  del  Ponte  ( a ):  tra  i morti  fu  Antonello 
Sapframondo  Barone  del  Regno,  e P Abate  Filomarino  /.  Na- 
poletano . Succede  ancora  in  Romagna  un  cafo  per  P atrocità 
fua  degno  di  edere  fcriuo  , benché  per  edere  occorfo  fuor  del 
Regno , pare  che  non  (la  a propofito  della  nofira  Ifioria  . Ve- 
niva in  Roma  al  Giubileo  una  Donna  Tedefca  moglie  del  figiiuo 
lo  del  Duca  di  Borbotta,  accompagnata  da  (orli  cento,  cavalli,  e 

... 

fa)  II  Platina  rulla  fòia  di  Niccolò  V.  dict , che  ciò  fuccejfe  per  una 
mula  del  Cardinale  di  S.  Marco  , che  con  quejìa  calca  s'incontri  : la  geme 
non  potendo  ni  poffare  , nè  ritornare  in  dietro  , caddero  f uno  dopo  l'altro 
fopra  la  mala,  che  fu  dalla  calca  oppreJJ'a  . Ne  ritrovarono  fui  Pon- 
te del  Cpfiello  da  200.  Uomini,  e tre  cavalli  , disframi  t morde  molti 
che  andarono  giù  nel  fiume  per  le  fponde  del  Pome  , vi  fi  affogarono.' 
ne  furono  ftpolti  13 6.  a S.Celfo,  e P- altri  al  Campo  Santo.  Queflo 
Cardinale’ fi  chiamò  Pietro  Barbo  nipote  di.  Papa  Eugenio  IV. , e poi 
fu  trevo  Papa  ni  nome  di  Paolo  Sttoado,  , 


di  napoii.  libro  vm.  *2* 

pattando  per  Ariminr,  Gifmondo  Malatefta  Signori  di  quella 
tà  s’  innamorò  si  iìcramcnte  di  lei,  che  al  ritorno  che  fe  da  Ro-  pontéfice 
ma  pur  da  quella  Itrada , volendo  entrare  ad  Ariminr  per  andare 
al  fuo  alloggiamento  /andò  Gifmondo  per  pigliarla  per  forza  , 
e due  Cavalieri  Franeefi.che  pofero  mano  all’ arme  per  d, fender- 
la , furono  uccif.  Tubilo  da  quelli,  eh’ erano  con  Gifmondo  , e l al- 
tri  tutù  impauriti  non  ebbero  nè  ardire  , nc  forza  per  tare  3 c ie 
Gifmondo  non  menade  la  Donna  al  Cartello  ove  non  volendo 
acconfentire  a’fuoi  sfrenati  appetiti,  con  un  morto  le  tolfe  una  par- 
te del  braccio  deliro  , e poi  1’  uccife:  colà  certo  vuuperofa  a 

tutta  lulia . , „ r , 

L»  anno  feguente  , com’  è colìume  delle  cofe  umane,  al- 
le quali  non  è cosi  mai  lunga  quiete  , nacque  una  lama 
nel  Regno  , che  Re  Renato  tornava  all’  imprefa  col  favor* 
di  Carlo  VII.  Re  di  Francia  , il  quale  avendo  avuto  Per  VJ~ 
tù  di  Re  Renato  una  grandilTnna  vittoria  dell’  Inglcli , gl»  dille, 
che  per  merito  di  quella  voleva  aiutarlo.  Il  Re  Alfonfo  fegran- 
didimi  apparati  di  gente  a cavallo  , ed  a piedi  , e vi  perde  la 
fpefa , perchè  la  fama  non  fu  vera , Fatta  poi  la  pace  univer- 
se per  tutu  la  Criftianità,  Federico  III.  Imperadore  venne  col- 
la moglie  a coronarti  a Roma  ; e perchè  la  detta  Imperadrice  era 
figlia  del  Re  di  Portogallo  , e della  Torcila  del  Re  Alfonfo  , u 
Re  mandò  fino  a Roma  a pregare  l’uno  e 1’  altra  , che  vcmf- 
fero  a vedere  Napoli . L’ Imperadore  promette  volentieri  farlo  , e 
tolu  la  Corona,  venne,  e uovo  per  tutta  la  flrada  apparati  de- 
gni di  lui  , e del  Re  ; perocché  in  ogni  parte  fplendidilfima- 
mcnte  dir  fatte  ie  fpefe  a tutu  la  compagnia  , e fervila  lenza 
prezzo  di  tfttto  quello  , che  domandava  ) in  Napoli  poi  oltre  t 
luoghi  p felli  di  cofe  da  mangiare  , fi  trovavano  per  dirada  con- 
tinuamente vini  prezioftfiìmi  , ed  erano  aperte  tutte  le  botte- 
ghe di  ogni  arte  , ed  erano  due  o tre  per  ogni  llrada  d 
Artifli  , depilati  dal  Re  con  ordine  che  fi  dettero  Tete  , 
velluti  , ed  ogn  alua  cofa  d’  ogni  meftiere  fenza  prezzo  a 
quelli  eh’  erano  della  compagnia  dell’  Imperadore  , ed  era  per 
ogni  bottega  depuuto  un  uomo  , che  nouttò  tutte  quelle  robe 
cKe  fi  davano  , a tal  che  il  Re  1’  avertè  poi  da  pagare.  Durò 
quella  fetta  dieci  dì , e l’ imperadore  , ia  moghe  , f 
^iori  Tedefchi  fi  partirò  ftupefatti  , non  fblo  della  liberalità  del 
Re  ma  dell’ordine  grande,  che  fi  tenne.  Scrive  ti  Panormiu, 
che’ fu  a quei  tempo  , che  il  Re  avelie  Ipefo  allora  a ragmne 
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jrrrroio'T.  di  quindicimila  ducati  d’oro  il  di.  Nacque , partito  che  fu  l’ Tm- 

yOKTEFici. peradore  da  Napoli,  un  certo  fdegno  al  Re  contro  i Fiorentini, 
per  la  qual  colà  mandò  a danni  loro  il  Duca  di  Calabria  con 
un  potenti  fimi»  efercito.  Alcuni  dicono, che  il  Re  antbiziofo,  e 
defiderofo  d’  accrefcere  di  dominio  , ovvero  per  mantenere  un 
efercito  in  paefi  d’altri,  poiché  elfo  per  diverfe  fpefc  flava  tan- 
to dàttilo  , che  non  poteva  mantenerlo  nel  Regno  , trovò  etto 
i’occafione  di  far  la  guerra  . Andò  tkmque  il  Duca  di  Calabria; 
ed  a grandiflìmo*  terrore  e fpavento  pigliò  Fiano  , e due  altre 
buone  Cartella  de’  Fiorentini  , e 1’  mfelìò  tanto  , che  quelli  man* 
darono  per  ajuto  a Carlo  VII.  Re  di  Francia,  e fi  diedero  per 
raccomandati  a lui . Intanto  il  Re  di  Napoli  allegro  de’-fuccef- 
fi  del  Duca  in  Tofcana,  c della -natività  di  un  altro  nipote,  ch« 
r aveva  partorito  la  Duchefl'a  di  Calabria  , al  quale  fu  per  me- 
moria dell’  Impcradore  porto  nome  Federico , flava  in  felli , ed  in 
piacere . Al  principio  del  Tegnente  anno  vennero  Ambafciadori 
dal  Re  di  Francia  a richiederlo,  che  non  voi  effe  moleflare  t 
Fiorentini  fuoi  aderenti:  il  Re  rifpofe  , che  fi  doleva  del  Duca 
di  Calabria  , che  faceva  troppo  lentamente  , che  a primavera 
voleva  andare  ancora  elio  j per  la  qual  rifpofta  lì  crede  , che  il 
Re  di  Francia  averia  fatto  qualche  rifemiinento  maggiore  di 
queflo  che  fece  in  quel  tempo  , fe  fuo  figlio  non  avelie  avuto 
falìMfo  in  Francia  r ma  pur  diede  tanto  ajuto  a’  Fiorentini , che 
agevolmente  prolungato  la  guerra  } onde  il  Duca  di  Calabria  11 
ridtilFe  al  Regno  fenza  fare  altra  cofa  notabile . In  quella  guer- 
ra mori  Garzia  Cavanielia  Conte  di  Troja  cariflìmo  al  Re  » 
Poi  il  Re  avendo  iniefa  la  perdita  di  Coflantinopoli  con  grau- 
diflima  ruma  de’  Criftiani , eh’  era  (uccella  poco  avanti  , c che 
H Turco  fatto  potente  hi  Europa  era  venuto  in  Grecia  a fog-* 
giogare  moki  altri  Principi , e faceva  guerra  con  Giorgio  Caflrio- 
tn  cognominato  Scanderberg,  che  fu  nomo  in  quel  tempo  nell’ ar- 
mi fingolare  : mandò  a (occorrerlo  di  denaro  e di  gente . Mo- 
rirono in  queft’anno  nel  Regno  Giovanni  Antonio  Marzano  Du-  • 
ea  di  Seflà  , Cola  Cantelmo  Duca  di  Sora  , e Gabriele  Orfino 
Duca  di  Venofà  fratello  del  Principe  di  Taranto.  Colhti  lafciò  due 
figlie  femmine  , la  prima  die  aveva  nome  Maria  Donata  , fi» 
moglie  a Pietro  del  Balzo  figlio  di  Francxfco  Duca  d’Andria  , 
l’altra  Ramondina  , fii  data  per  moglie  a Roberto  Sanfèverino 
primo  Principe  di  Salerno  di  quefla  famiglia. 

Fraquetto  mesa  i Veneziani, a’ quali  parca , che fòffelor  flato 
w tolto 
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lolto  di  mano  il  Ducato  di  Milano , e defideravano  ( che  il  dominio  Niccolo  v. 
del  Duca  Francefco  era  nuovo  .appoggiato  fu  la  benevolenza  de  roNlti  tCt, 
cittadini)  cacciamelo  in  tutto  , o in  parte:  li  mollerò  guerra  folto 
alcuni  colori . li  Duca  Francefco,  ancorché  era  conciliato  con  Re 
Aifboib , e già  fi  era  tra  loro  incomincialo  a parlare  di  paren- 
tado , volle  piuttoflo  cercare  ajuto  da  Francia  , che  da  lui , du- 
bitando che  fe  introducea  gente  Aragonefe  nel  fuo  Stato,  il  Re 
ricordandoli  del  iella  mento  del  Duca  Filippo,  che  l’avea  lafciar 
to  erede , non  avefle  tentato  di  occuoarlo  per  lui  , e che  i Mi* 
ianefi  per  elTere  piuttoflo  Soggetti  al  Re  non  fe  li  fodero  ribellati, 
ed  avellerò  prelb  la  parte  del  Re.  Mandò  dunque  in  Francia  a 
chiamare  Re  Renato,  e per  capitoli  li  promife,  che  finita  la  guer- 
ra con  i Veneziani , l’  averebbe  ajlitato  nell’  imprefa  del  Regno* 
guerra  finita . Re  Renato  per  lo  grandiffimo  delìderio , che  ave- 
va di  ricuperare  il  Regno , venne  fenza  tardanza  con  quattromila 
cavalli  di  buona  gente , e trovò  che  il  Marchefe  di  Monferrato  Ia- 
cea guerra  da  quella  parte  ai  Duca  di  Milano,  adsi danza  e prie- 
chi  de’  Veneziani  : trattò  accordo  e pace  tra  il  Marchefe  ed  il 
Duca  , e per  più  flabiliria  , fe  opera  coi  Duca  , che  delle  una 
figlia  al  fratello  del  Marchefe;  ed  accomodate  le  cofe  da  quella  par- 
te , in  quello  modo  fccfe  al-  piano  di  Lombardia  con  penderò  di 
utire  la  modefima  arte  , e trattando  pace  tra  il  Duca  ed  i V ene- 
aiani , acquietare  le  loro  differenze  fenz’  arme  , per  pafiàr  predo 
all’ imprefa  del  Regno  col  favore  del  Duca  , e de'  Veneziani . Ma 
il  Duca  l’ ingannò, che  vedendo,  che  l’ ajuto  di  lui  avea  cacciato 
di  fperanza  li  Veneziani  di  ofl'endcrlo  , e 1’  aveva  fatto  venire 
volontà  di  far  pace, trattò  elfo  da  fe,  fenza  l’ autorità  di  Renato, 
h pace,  e la  conciufe  . Cosi  Renato,  fe  ne  tornò  in  Francia 
fehernito  dai  Duca,  ed  odiato  da’  Veneziani  ; ma  lafciò  Gio- 
vanni Duca  di  Calabria  fuo  figlio  a foldo  de’  Fiorentini  , 
eoi  difegno  di  tentar  1’  imprefe  del  Regno  col  favore  di  quel- 
la Repubblica  , alia  quale’  era  odiofo  il  nome  di  Re  Al  ton- 
fo} e li  farebbe  riufeito  , fe  in  quell’  anno  , che  fu  il  1 4 f f* 
non  folfe  morto  Papa  Nicola  V.  - (a)  , e flato  eletto  Califlo  III. 

Pontefice  ( à ) , il  quale  aveva  nome  Alfonfo  Borgia  Valenr 
‘ zia- 

fa)  Nicolaus  V.  die  Luna?  24.  Manti ’i 4 inter  quinum  & 
fexram  notìis  horam  migravi!  ad  Dominimi.  Ciaccoli.  & Cornei. 

. (b)  Calixtus  III.  fucceflit  Nicolao  die  ....Aprilis  14 SW-  'a 
Palatio  apud  Sandum  Peirum  acauir  Pontile*.  Ciaccon.  & Cantei, 
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CAT.UTO  m.ziano  , ch’era  flato  Dottor  di  Leggi,  intimo  Conlìgiiero,  e fèft 
pontefice,  vidore  di  Re  Alfonfo . Di  quella  creazione  in  Napoli  per-  ordi- 
ne del  Re  fe  ne  fe  grandilfima  allegrezza  , perché  parca , che  il 
Regno  in  vita  del  Rapa  averte  a llar  fiauro  di  ogni  invafione  . 
Continuaronfi  poi  le  felle  in  Napoli  tutto  quell’anno  , percltc  il 
Re,  che  già  era  vecchio,  ed  amava  ardentemente  la  fua  Lucre- 
zia , quanto  meno  per  l’ età  fua  potea  darle  de’  piaceri  fegreti , un» 
to  più  per  tenerfela  obbligata , fi  sforzava  di  dacie  de’ pubblici;  e 
quella  volontà  conofciuu  da’  Cavalieri  delia  Città  e delia  Cor- 
te , morte  i più  valorofi  a far  di  continuo  gioflre,  tornea  menti, 
ed  altri  fpettacoli  d’ arme  , con  molta  virtù  e fpefa  ; c tra  l’ al- 
tre fu  fatta  una  giofira  alla  Sellaria  di  eftate  , ed  il  Re  fe  copri» 
re  tutta  quella  llrada  , eh’  è di’  larghezza  notabile  , di  panni  tor- 
chici, e parve  certo  una  villa  di  magnificenza. 

L’  anno  feguente  , la  parentela  già  molto  tempo  innanzi 
trattata  fi  condufe  con  doppio  vincolo  , e ’l  Duca  F rance-» 
feo  promife  dare  Ippolita  Maria  Sforza  fua  figlia  ad  Alfonfo  (a) 
Principe  di  Capita  , primogenito  del  Duca  di  Calabria  , eh’  era 
allora  di  otto  anni  , e Re  Alfonfo  promife  di  dare  Dianora  fi- 
glia del  Duca  di  Calabria  a Sforza  figlio  del  Duca  Francefco  , ed 
a quello  modo  parve , che  follerò  per  molti  anni  flabilite  le  co» 
fe  di  Cafa  cT  Aragona , e di  Cafa  Sforza  in  Italia.  Quella  paren- 
tela non  molto  piacque  al  Principe  di  Taranto,  perchè  vedea  il 
Re  aflìcurato  di  ogni  guerra  edema  , e per  quello  con  1'  aggiuto 
del  Duca  di  Milano  averia  fatto  poca  ftima  di  lui  , che  fin’  a 
quello  di  era  flato  il  primo  uomo , che  avertè  dalla  fua  parte  in 
Italia , E perchè  fi  vedea  già  vecchio , ed  tifcito  di  fperanza  d* 
aver  figli  dalla  moglie  ,.  che  fu  di  Cafa  Colonna  , nipote  di  Pa- 
pa Martino  V.,  mife  il  penderò  a collocare  li  figli  naturali,  che 
avea  avuto  da  diverfe  donne  ; ed  un  mafehio  , che  avea  , chia-_ 
mato  Bartolommeo , dichiarò  Conte  di  Lecce  , e le  cinque  femmine 
defignò  collocarle  a Signori  poientiflhni  .in  diverfe  Provincie  del 
Regno  per  accrefcere  ai  potenza , a talché  il  Re  l’averte  più  da 
flimare  ; e la  prima  chiamata  Cattcrina  la  diede,  per  moglie  a 
Giulio  Antonio  Acquaviva  Come  di  S.  Flaviano,  che  poidalfuo 
. * nome' 

(a)  Le  nafte  d?  Alfonfo  li.  con  Ippolita  Maria  Sforma  furono  fatta 
a 14.  Settembri  1465".  Summonte  lib.jf.  p.  3.  fol.  412. , c cua  il 
Corio,  ed  il  libro  MS.  del  Data  di  Momèliona . 
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nome  fu  detta  Giulia  nova  , il  quale  a quei  tempo,  che  i Cai- CAT.isTo irT. 
dorè Idii  erano  minati , era  il  primo  Barone  d’Abruzzo  in  pace,  PONXEfiCfc 
ed  in  guerra  Cavaliere  di  graodiflìmo  valore,  e li  diede  in  dote 
. U Contado  di  Conversino  , Gioja,  Cafamailìma , CafTano,  le  No- 
ci, Turi,  Callellana,  e Bitetto.  Il  mefe  di  Aprile  145-6.  li  fe 
la  feda  con  unto  apparato,  che  non  s’ averia  pollino  far  più  da 
un  Rej  ma  lini  fra  pochi  di , perchè  morirono  quafì  ad  un  tem- 
po tre  parenti  ed  amici  cari  al  Principe,  Franccfco  Orfino  Dii- 
ca  di  Gravina  , e Prefetto  in  Roma,  Giovanni  Antonio  Orfino 
Conte  di  Tagliacozzo  , ed  Orfino  Orlino  Gran  Cancelliero  del 
Regno,  per  la  morte  del  quale  il  Re  in  grazia  della  fua  Lucre- 
zia diede  P officio  di  Gran  Cancelliero  ad  Ugo  d’Afagno  Conte 
di  Borrello.  II  fine  di  quello  anno  1 45-6.  fuelecrabile  per  un 
Terremoto  ( a ) univerfale  , che  fu  per  tutta  Italia  , il  quale 
non  folo  fe  cadere  infiniti  edilìq  privati  , ma  gran  numero  di 
Città  e Terre;  e nel  Regno  tra  l’ altre  caddero  Brindifi,  ed  I- 
lerma  , le  quali  furo  per  molti  anni  inabitabili  per  mancamento 
dellt  Cittadini  moni  nelle  ruine  dell’ edilìq . Il  Re  con  molta 
magnificenza  e liberalità  ajutò  molti  a riparare  le  cafe  rovinate  . 

A quel  tempo  Giovanni  Re  di  Navarra  fratello  di  Re  Aifonfo 
aveva  gran  difeordia  con  Carlo  Principe  di  Viana  fuo  figlio  pri- 

G g ~ mo- 

li " 

(a)  Di  quefio  Terremoto  fanno  menzione  li  figlienti  gravi  Autori t 
Pioli,  a p.  e 30.  di  Decembre  l+f6.  tpìft.  220.  alT  Impcraior  Fe- 
derico con  la  data  in  Roma  28.  di  Decembre  14.5-6.  Il  Platina  nel- 
la Vita  di  Callifio  III.  Giovanni  Cobellino  nelli  Commentar]  del  tempo 
di  Pioli.  Santo  Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza  p.  3.  Ifior.  tit, 

22.  cap.  14.  §.  2.  & 3.  Giovanni  Pantano  lib.  1.  de  fortitudine 
cap.  8.  Angelo  dì  Coliamo  lib.  19.  Diarj  del  Duca  di  Monteleone 
manufatti : Colenn.  lib.  6.  del  Compendio  delT  Ifior.  del  Regno  fol. 

263.,  Summonte  p.  3.  lib.  5.  fol.  21 1.  & 212.,  ed  altri  Autori . 

Rovini  l’ Arcivefiovado  di  Napoli,  il  Chioccarcllo  nel  lib.de  Epi- 
feopis  Neap.  fol.  282. 

Scrive  Giuliano  Paflàro  nelli  Giornali  a penna , che  d Re 
Aifonfo  fi  Vovava  «4  femir  Mejfa  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire: 
ogni  ptrfóna  fuggi  al  tremor  della  Chiefa  , il  Re  refiò  co’  Jhoi  in- 
trepido , facendo  feguitare  il  Sacrificio  al  Sacerdote  , eh'  era  per  le - 
varfi  daW  Altare  ; della  qual  cofa  poi  dimandato , di£e , cor  regis  in 
rnanu  Domini.  - •-  ^ 
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Calisto  iti.  mogeiy’to  , perchè  ertendo  morta.  Biacca  madre  di  erto  Carlo  i 
pontefice,  della  quale  era  ereditario  il  Regno  di  Navarra  , Re  Giovanni 
tolfe  per  moglie  la  figlia  dell’  Ammirante  di  Cartiglia  contra  la 
volontà  del  detto  Principe  , della  quale  aveva  già  un  altro  figlia 
a cui  avea  porto  nome  Ferrante  , che  poi  in  procreilo  di  tempo 
fi  chiamò  il  Re  Cattolico , e fi  fe  Signore  di  Cartiglia  e di  Leo- 
ne per  dote  della  Regina  Elifabetta  , che  tolfe  per  moglie . E 
perchè  Carlo  non  potea  fopportare , che  il  Padre  lode  dato  tut- 
to in  preda  alla  nuova  Spofa  , e per  quella  fi  anuninirtraflèro  le 
cofe  del  Regno  di  Navarra,  che  a lui  per  eredità  materna  toccava, 
fe  ne  venne  a Napoli  ( a ) a trovare  Alfonfo  fuo  zio , dal  quale 
fil  con  infinita  cortefa  ed  amore  accolto  , c tenuto  Tempre  in 
grandilTìmo  onore . , Ma  correndo  Panno  14J8.  il  Re  s’  infermò 
in  Puglia  , ov’  era  andato  a caccia  , di  una  perpetua  corrofione 
di  vene  , e fe  ne  venne  a Napoli  al  Cartello  nuovo  ; e cono- 
fcendo  già  , eh’  era  arrivata  1’  ora  preferita  al  lin  fuo , entrò,  in 
qngofeia  grandiflima,  vedendoli  morire  ‘al  tempo,  che  Carlo  fuo 
nipote  era  con  lui  , perchè  conofceva  che  il  Principe  avido  di 
rertar  crede  di  quello  bellilìimo  ed  opuientirtimo  Regno  , il 
quale  (limava  più  dell’  altri  tutti  inlìeme  , che  aveano  a rcrtare 
a Giovanni  fuo  padre  , averia  portino  oliare  alla  fuccertione  del 
Duca  di  Calabria  da  lui  tanto  travagliata  , martimamente  perchè 
Carlo  per  molta  fua  virtù  era  univerfalmente  amato  da’ Cavalieri 
della  Corte  , e da’  Baroni  del  Regno  , li  quali  portavano  per 
contrario  poco  amore  al  Duca  di  Calabria  , ch’ertèndo  di  3 6. 
anni , aveva  dato  poca  efpettazione  de’  fatti  fuoi , e molti  fegni 
di  cattiva  naturaj  e crefcendo  con  il  male  quell’  aorta  di  mente  , 
poiché  fu  difperato  da’  Medici  _,  comandò  fubito , che  forte  con- 
dotto al  Cartello  dell’  Ovo , perchè  dubitava,  che  il  Principe  di 
Viana,  che  venea  ogni  di  a vietarlo  con  gran  comitiva,  non  a- 

veflè. 

(a)  La  venuta  di  D.  Carlo  tf  Aragona  Principe  di  Viana  per  le 
caufe  che  s'accennano,  il  Summonte  al  lib.  p.  p.  3.  fol.  21 6.  di-' 
ce  , efjer  fiata  procurata  dal  Re  Alfonfo  fuo  fio  , per  componerlo 
col  Re  fuo  padre,  e levarlo  dalli  pernicioji  aggiuti  che  potea  pro~ 

• curar  fi  dalla  Francia . Però  l’ ifiejfo  Summonte  al  detto  luogo  citato 

al  fol.  18  compendia  l'origine  di  quefla  venuta,  e le  differente,  ed 
anco  quelle  del  Re  di  Cafiiglfii  con  d Re  di  Navarra,  dove  fona 
< nominati  l' Ambaf  iadori , e perfine  di  corno . 
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veflè  occupato  il  Cartello  nuovo, quando  egli  filile  /lato  all’ertre- calisto  ifr. 
mo  ; ma  prima  che  forte  morto , ordinò  al  Cartellano , che  giu-  f ONTEriCE. 
rafie  innanzi  a lui  folennemente  di  non  dare  dopo  la  fua  mor- 
te ad  altro  il  Cartello,  che  al  Duca  di  Calabria.  Condotto  da- 
poi  al  Cartello  dell’ Ovo.il  di  feguente  confumò  tutto  in  ammo- 
nire il  Duca  di  Calabria  di  quel  che  avea  da  fare  , e l’altro  che 
fu  il  28.  di  Giugno,  come  Principe  Crifliano , pafsò  divotamente 
da  quella  vita.  Il  Principe  per  mezzo  di  alcuni  Baroni,  e Cor- 
tegiani  del  morto  Re,  tentò  quelli, che  governavano  la  Città, per 
farli  fare  alcuna  novità; ma  era  tanto  odiofo  a tutti  il  commercio 
de’  Catalani , che  la  morte  di  Re  Alfonfo  non  oliarne  che  per  le  fue 
gran  virtù  era  difpiaciuta  univerfalmente  a tutti,  parea,  che  per 
tutto  quello  forte  grata  , poiché  era  cagione  , che  la  maggior 
parte  de’  Catalani  portarebbe  necelfaria  occafione  di  non  venire 
più  ; e per  quello  la  Città  flette  quieta  , e fu  gridato  per  tutto 
il  nome  di  Ferrante,  il  quale  ancorché  forte  poco  accetto,  per- 
chè era  fol  Signore  di  quello  Regno , parea  , che  averte  per  for- 
za da  conformarfi  con  li  coftumi  de’  Regnicoli . Il  Principe , che 
vidde  edere  fcovcrto  contro  il  Cugino  , fenza  aver  fatto  niuno 
effetto  , dubitando  di  ertèr  prefo  , Tali  fopra  una  nave  Siciliana  , 
che  flava  innanzi  al  Porto  di  Napoli , per  andarfene  in  Sicilia . 

Ma  Re  Ferrante-  mandò  ad  aflicurarlo  , c a prefcntarlo  , e dirli, 
che  il  Regno  era  più  di  lui  , che  fuo  , e cosi  ancora  mandò  a 
ttuti  quelli  Signori  Siciliani  c Catalani  , eh’  erano  medi  in  alto 
con  lui  a pregarli,  che  voleffero  reftare  con  le  medelime  condi. 
zioni , eh’  erano  col  Padre  , che  elio  li  tetterebbe  cariflìmi  ; ma 
nc  il  Principe  nè  alcuno  di  loro  volle  mai  tornare  , e al  primo 
vento  fatta  vela  fe  n’  andaro  in  Sicilia . Antonio  Centeglia 
Marchefe  di  Cotronc , fubito  che  fu  pubblicata  la  morte  d’ Alton- 
fo  fe  n’andò  in  Calabria  a tentare  l’ animi  de’ vallarti,  per  vede- 
re fe  poteva  ricuperare  lo  Stato  della  moglie  ; ed  il  nuovo  Re 
fe  chiamare  li  Baroni  a Parlamento  alla  Città  di  Capua,  poiché 
Napoli  a quel  tempo  fi  trovava  grandemente  oppreflà  da  pelli- 
lenza  . 

% • 

IL  FINE  DELL’  OTTAVO  ED  ULTIMO  LIBRO. 
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A 

ACciajuolo  ( Niccolò  ) Fioren- 
tino , creato  dal  Re  Ro- 
berto gran  Sinifcalco  dei  Re- 
gno , di  lui  morte , e fepol- 
tura  . pag.  17. 

Acerra  aflediata  dal  Re  Alfon- 
fo.  118.  fi  difende  valorofa- 
mente.  np.  c foccorfa  da 
Sforza,  ivù  refifie  a tutti  gli 
aflàlti  del  Re.  120.  fi  rende 
In  fequeftro  . 121. 

Acquavi  va  , famiglia  illuflre  nel 
Regno  , ottiene  il  tìtolo  di 
Duca . 87.  fonda  Giulia  no- 
va. 232.  e 233. 

Agnefa  di  Durazzo  fi  marita 
con  Giacomo  del  Balzo . 4.2. 
fua  morte.  44. 

Airola  Ctccheggiata  da  Antonio 
Caldora  in  prefenza  del  Re 
Aifonfo.  162.. 

Alfonfo  II.  Re  d*  Aragona  ri- 
chiedo in  aiuto  dalla  Regina 
Giovanna  II.  113.  domanda 
nel  Configlio  il  parere  de’fuoi. 
114.  promette  il  fuo  foccor- 
fo  . 1 1 f.  adottato  per  figlio 
dalla  Regina  . ivi  . viene  in 


Napoli  , ed  è ricevuto  con 
allegrezza.  117.  va  con  Brac- 
cio a prender  1’  Acerra.  1 1 8. 
afledia  la  medefima  Città,  ivi. 
tenta  in  mille  guife  conqui- 
flaria.i20.  fi  ritira  a Cafiel- 
lammare  colia  Renna  Gio- 
vanna per  timore  della  Pelle. 
121.  di  là  pafia  a Gaeta.  122. 
cade  da  cavallo  verlò  Terra- 
cina  andando  a caccia  . ivi . 
fuo  ritorno  in  Napoli  . 123. 
penfa  di  aver  in  mano  Ser- 
ianni . ivi . ordina  delle  gio- 
re.  ivi.  fa  detener  Sergtan- 
ni  nel  Cafiel  nuovo.  124.  fi 
mette  a cavallo  per  prender 
la  Regina,  ivi.  s’incammina 
verfo  il  mercato  , e fi  ridu- 
ce al  Cafiel  nuovo,  ivi  . af- 
fediato  fi  trova  in  grande  tur* 
bazione  d’animo  . 1 28.  man- 
da, fuo  fratello  Pietro  d’Ara- 
gona  colle  galere  , e prende 
dalla  parte  del  Porto  qualche 
tratto  della  Città  , a cui  fa 
attaccar  fuoco  . j 29.  fua  a- 
dozione  rivocata  dalla  Regi- 
na. 1 31.  attaccato  da  Sforza. 
132.  fi  pane  per  Ifpagna  in 
loc- 
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foccorfo  di  Errico  d’ Arago- 
na fuo  Fratello  . 133.  per 
dirada  prende  Marfeglia.  ivi. 
tenta  di  ricuperar  Napoli  con 
grolla  armata  , e riefce  vano 
ogni  fuo  difegno  1 37.  fen- 
te  la  morte  di  Sergianni , e 
pcnfa  di  ricuperare  il  Regno 
di  Napoli  per  mezzo  della 
Ducile  là  di  Seda.  147.  fva- 
nifce  il  fuo  difegno . ivi.  man- 
da foccorfo  al  Principe  di  Ta- 
ranto. 1 71.  avvifato  da’  fnoi 
parteggiani  , viene  in  Ifchia 
con  fette  galee  . 1 j 3 . tute'  i 
Baroni  fi  oH'erifcono  a lui.  1 34. 
volta  le  file  mire  fopra  Gae- 
ta. ivi.  la  ttringe  di  attedio. 
ivi.  c prevenuto  della  noti- 
zia del  foccorfo  de’  Genove- 
f<  . 155.  arma  molte  navi  e 
galee  .ivi  . anima  i fuoi  al 
combattimento,  ivi.  rella  per- 
ditore nel  fatto  d’armi  co’  Ge- 
nove!!. 1 yó.  fila  rifpofla  da- 
ta a Giovanni  d*  Ifara  . ivi  . 
fa  lega  col  Duca  Filippo  di 
Milano  . 1 fS>.  fcrive  all’  In- 
fante Pietro  fuo  Fratello  per 
fègnire  l’imprefa  del  Régno. 
160.  fi  parte  e viene  a Gae- 
ta . ivi . foorrc  di  continuo  da 
quella  Città  a Capua.  ivi.  fi 
sforza  di  avere  a fua  divozio- 
ne il  Conte  di  Nola  . 1 6t. 
palla  a Scalata  , e prefala  la 
dona  al  Conte  . j 6 2.  Ibileci- 
ta  il  Principe  di  Taranto  per 
lo  foccorfo.  163.  avvifato  dal- 
le fpie  di  ciò j che.fi  opera» 
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va  dal  Patriarca  Vhellefco  , “ * 
e dal  Caldora  . 1 65.  tregua 
da  lui  accordata  al  Patriarca. 

1 66.  va  a Cfìtigliano  . ivi  . 
fcuopre  la  venuta  degl’  inimi- 
ci, e lì  avvia  per  Capua.  167. 
palla  per  Abruzzo  per  ifpo- 
gliare  il  Caldera  dello  Stato. 
170.  lì  accorge  dell*  alluzla 
del  Caldora  , e fi  parte  per 
Civita  di  Chieti  . 17 1.  ten- 
ta con  doni  di  tirare  a fe 
Francefco  Sforza . ivi . gli  s’in- 
tima la  battaglia  dal  Re  Re- 
nato , fua  rilpolìa  . ivi  • fua 
proceda  per  pubblico  Notajo 
d’aver  afpeuato  il  Re  Rena- 
to in  campagna  . 172.  fpin- 
ge  il  fuo  efercito  ad  Arpaja. 
ivi . attedia  Napoli  per  mare 
e per  terra.  173.  viene  im- 
pedito il  dio  dilegno  da  una 
dirotta  pioggia . ivi  . nondime- 
no la  mattina  battè  . le  muta  .n 
pretto  la  Pòrta  del  Mercato . 
ivi . leva  P attedio , e fvema 
a Capua.  174.  prende  S.  Ar- 
cangelo , e va  in  Salerno.  178.  \ 
crea  Principe  di  Salerno  Ra~ 
mondo  Orfino  Conte  di  No- 
la . ivi . s’ incammina  per  la 
Bafiiicata , c rende  a fua  di- 
vozione molti  Baroni  . 17$. 
attedia  dopo  la  morte  del.  Cal- 
dora il  Cartello  di  Averfa. 
181.  avvilato  della  partenza 
del  Re  Renato.  18;. lì  duo- 
le del  falfo  avvilo  recatogli 
della  partenza  di  detto  Re . 
187.  dima  del  unedefimo  da 
lui 
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lui  fatta  . ivi  . c invitato  ad 
«in  fatto  d’  armi  in  una  fola 
giornata  . 1S8.  fua  rifpofta  . 
ivi  . chiedo  dal  Caldera  di 
qualche  accordo  . ipj.  gii 
ghigne  la  notizia  delle  lega  di 
Renato  con  Papa  Eugenio  IV. 
co’  Fiorentini , e con  altri  con- 
federati . ipy.  liberato  dal  ti- 
more della  lega  aflèdia  Na- 
poli. rpp.  con  molte  navi 
va  a V ico  , e fi  rende  padro- 
ne . 200.  due  Muratori  gli 
fvelano  il  modo  di  prender 
la  Città,  ivi . e 201.  fa  en- 
trare per  gli  aquidoifi  molti 
della  fua  gente  , ed  altri  fa 
falire  per  le  mura  della  Cit- 
tà con  le  frale  . 203.  faliti 
alcuni  fulia  Torre  della  por- 
ta piantano  la  bandiera-  Ara- 
gonefe  . 204.  entra  in  Napo- 
li , c la  fa  faccheggiarc  per 
quattri  ore  . 20j.  prefa  Napo- 
li li  fa  giurare  omaggio  da’ 
cinque  Seggi  Nobili  , e dal 
Popolo  . 207.  va  all’  incon- 
tro ad  Antonio  Caldora  per 
debellarlo,  ivi.  ghigne  ad  ì- 
fernia  , e con  patti  d’ accor- 
do fi  rende  padrone  . 208. 
accampa  il  fuo  efercito  nel 
Piano  di  Saffiino  contro  il  con- 
figlio de'  Capitani  del  Regno. 
ivi . dubita  di  attaccare  il  Cal- 
dora . 20p.  efplora  un  falda- 
to prigioniero  di  qual  com- 
pagnia egli  folle . ivi.  promef- 
fe  da  lui  fatte  al  Capitano 
dei  foldato  . ivi  , conchiudfe 


il  trattato  col  medefimo.  210. 
(\fsfa  , c rompe  l’cfercito  Cai- 
dorefeo . ivi . Antonio  Cal- 
dora gli  fi  fottomette.  ivi . fi 
fa  portare  il  teforo  di  Anto- 
nio , eh’  era  in  Carpinone,  ivi. 
generalità  moftratagli  . 21 1. 
gli  giurano  omaggio  unte  le 
Città  di  Abruzzo  in  femire 
la  fua  clemenza  . 212.  tiene 
parlamento  in  Napoli  . ivi. 
dò  che  li  rifolve  nel  detto 
parlamento  per  parte  del  Re, 
e de’  Baroni  del  Regno.  214. 
dà  l’ in  fógna  Ducale  al  figlio. 
ivi . indi  fa  pubblicare  le  gra- 
zie fatte  alla  Città , e al  Re- 
gno . 21  f.  fuo  trionfo  follen- 
nemente  celebrato . ivi . bene- 
fica coloro  , che  1’  avean  Ser- 
vito. 216.  fi  affeziona  gli  a- 
nimi  del  Popolo  , e la  oene- 
volenza  di  tutti  con  gioflree 
fpettacoli . 217.  dà  moglie  al 
Duca  di  Calabria  . 220.  fi 
fdegna  contro  Antonio  Cen- 
treglia  , e per  qual  morirò. 

222.  va  in  Calabria , e pren- 
de Cotrone  , e altri  luoghi. 

223.  ordina  l’ efequie  dell’In- 
fante D.  Pietro,  ivi  . Ò pre- 
gato dal  Luca* di  Milano  a 
metter  guerra  a’  Fiorentini  . 
22y.  accetta  l’imprcfa.  ivi. 
s’innamora  di  Lucrezia  d‘A- 
lagno . 226.  procura  la  pace 
co’  Veneziani  . 228.  invita 
1’  Imperadore  Federico  III. 
a venire  in  Napoli  , eh’  era 
In  Roma  . 225).  accoglie  con 

amore 


Digitized  by  Google 


2+o  INDICE  DELLE 


amore  Carlo  Tuo  nipote.  234. 
s’ inferma  in  Puglia , e torqp 
in  Napoli  . ivi . ammonifce 
il  Duca  di  Calabria  di  ciò  , 
die  far  dovea,  e fe  ne  muo- 
re. 235-. 

Alfonfo  , figlio  del  Duca  di  Ca- 
labria , e fegni  nel  cielo  nel 
fuo  nafc'mcnto.  227.  promef- 
fo  in  matrimonio  ad  Ippoli- 
ta Maria  Sforza.  232. 

AlelTandro  V.  eletto  Sommo 
Pontefice  nel  Concilio  Pi(à- 
110  . P3.  chiama  il  Re  Lui- 
gi da  Provenza . ivi.  fua  mor- 
te . 94. 

Ambrofio  figlio  baftardo  di  Ber- 
nabò Vifcontc  Signor  di  Mi- 
lano mandato  contro  la  Re- 
gina Giovanna  , dalla  quale 
vien  rotto,  e imprigionato.  1$. 

Andreailo  fi  fpofa  con  Giovan- 
na primogenita  di  Carlo  VII. 
7.  regna  con  fua  moglie.  8. 
coaferifce  tutti  gl’  impieghi 
e officj  agli  Unghcri  . ivi . 
congiura  contro  di  lui  . ivi. 
ftrangolato  in  Averla , e but- 
tato da  una  loggia  del  Palaz- 
zo, ni.  trafportato  in  Napo- 
li il  fuo  cadavere  da  Urfillo 
Minutolo  , e feppcllito  nella 
tribuna  della  Chiefa  maggio- 
re. 51. . 

Andria  ( Duca  di  ) il  primo  , 
die  ottiene  il  titolo  di  Du- 
ca in  quello  Regno.  17.  An- 
tonia del  Balzo  fua  figlia  fi 
marita  col  Re  di  Sicilia,  ivi. 

Antonello  Ajo  del  Re  Lanzilao, 


e fuoi  configli  dati  al  Re. 78. 

Antonio  Caldera  primogenito  dp 
Giacomo  làccheggia  Airola  a- 
vanti  gli  occhi  del  Re  Al- 
fonfo. 162. 

Arcella  ( Luigi  ) per  tradimen- 
to tenta  d’ ingannare  Urbano 
Cimino,  ed  è ftrangolato.  j 62. 

Arcata  compagnia  in  Napoli , e 
Tua  infegna . 62. 

AfTereto  ( Biafo  ) Capitano  ge- 
nerale dell’  armata  navale  de* 
Genovefi  . 1 ^4.  manda  a di- 
re al  Re  Alfonfo  , che  Ge- 
nova non  avea  guerra  con  lui. 

1 i f.  eforta  i lupi  a combat^ 
tere  gencrofamente  .ivi . ne 
riporta  la  vittoria,  iyd.  en- 
tra nel  porto  di  Gaeta  trion- 
fante . 1 i~l.  fa  incendiare  le 
navi  prefe  in  fegno  di  alle- 
grezza . ivi.  va  colla  fua  ar- 
mata in  Ifchia  per  ilringere 
il  Re  . ivi . 

Avignone  donato  da  Giovanna 
Regina  di  Napoli  alla  Chie- 
fa , fecondo  il  fentimento  di 
molti  amori.  11.  traslazione 
della  Sede  Pontificia  in  Avi- 
gnone latta  da  Clemente  V. 
Pontefice . 1 .in  nota . 

B - 

BAIdaflàrre  Colla  Napoletano 
detto  Sommo  Pontefice  fol- 
to il  nomedi  Giovanni. XXI li. 
P4-  . 

Balzo  de  Cornetti  , Conte  di 
Avellino,  avido  d’ ingrandirli 
tra- 
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trama  delle  iniìdie  alla  Regi- 
na Giovanna  , e al  Re  Lui- 
gi . 12.  decapitato  avanti  la 
piazza  di  Gaeta  per  ordine 
del  Re.  13. 

Balzo  ( Antonia  del  ) figlia  del 
Duca  di  Andria  lì  marita  col 
Re  di  Sicilia.  17. 

Balzo  ( Frali  ce  feo  del  ) Conte 
di  Montefcagliofo  , ottiene  il 
titolo  di  Duca  d’ Andria  . 17. 
s’impollt'Hà  di  Taranto, e di 
altre  Terre  di  Grecia . ivi.  in- 
comincia a far  poco  conto 
della  Regina  Giovanna  . 20, 
ha  lite  con  un  Barone  di  Ca- 
fa  Sanfeverino.  ivi,  vien  di- 
chiarato ribelle  , e aflediato 
in  Teano,  ivi. da  qui  fi  par- 
te per  Provenza  a trovare  il 
Papa  in  Avignone  .ai.  rac- 
comanda a’  Teanefi  la  fua  mo- 
glie . ivi  . ritorna  in  Italia, 
allòida  de’  foldati , prende  Ca- 
pua , Averla , e altri  luoghi , 
22.  vien  riprefo  dal  Conte 
Camerlengo,  fuo  Zio  . ivi.  fe 
ne  parte  di  nuovo,  e prende 
la  llrada  di  Bene  vento  . 23. 

Balzo  ( Giacomo  del  ) liglio  del 
Duca  d’  Andria  li  prende  in 
moglie  Agnefa  di  L mazzo . 
42.  fua  fuga . 44. 

Baroni  del  fregno  chiamati  xon 
editto  del  Re  Carlo  III,  ad 
un  Parlamenta  generale . 40. 
vengono  in  Napoli  a vifitare 
il  Re. 42.  loro  ritomo  nelle 
proprie  cafc.  ivi. 

Battaglia  marittima  tra  i Geno* 
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veli , e 1*  annata  del  Re  Ai- 
fon  fo.  ijd.  riefee  favorevole 
a’Genovelì.  ivi.  1; 

Beltramo  della  Motta 

di  ventura  viene  in  regno  con 
buon  numero  di  fanti  e ca- 
valli , e fua  fine.  if.  riefee 
vano  il  fuo  difegno . ivi . 

Benedetto  XI II.  Antipapa  . 88. 

Beriingiero  Caldora  muore  con 
un  colpo  di  Saflàta.  idi. 

Bernabò  Vifconte  Signore,  di 
Milano,  manda  Ambrofio  fuo 
figlio  baftardo  con  dodici  mi- 
la cavalli  a far  guerra  alla 
Regina  Giovanna  . ip. 

Bolla  ( acqua  della  ) divertita 
da  Ottone.  3y. 

Bonifacio  IX.  Sommo  Pontefi- 
ce. 6$.  , 

Borgia  ( Alfonfo  ) Valenziano 
eletto  Sommo  Pontefice  folto 
il  nome  di  Callifto  III.  231. 
Configliero  intimo  del  Re  Al- 
fonfo. 232. 

Bofluto  Abate  , fatto  Arcivefco- 
yò  di  Napoli  in  luogo  del  de- 
poflo  Bernardo  di  Montuoro, 
da  Urbano  VI.  28.  riposo  nel 
poITèUù  dal  popolo.  30. 


X’BiK  v f ^ -fi  . 

C Alitilo  III.  eletto  Sommo 
Pontefice.  231. 

Caldora  ( Giacomo  ) fi  offerifee 
ai  Ke  Renato  . idp.  va  in 
> Abruzzo  per  opporli  al  Re 
Alfonfo.  170.  fi  accampa  col-' 
le  Tue  genti  in  luogo  molto 
H h for- 
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forte , e follecìta  il  Re  Rena- 
to a venir  preilo,  per  dar  fo- 
pra  allearmi  Ara/jonefe.  ivi. 
wQÈSEÌar  molte  Citta  '(?.  Abruz- 
zo . 175».  s’incontra  volendo 
venire  in  Napoli  col  Re  Al- 
fonfo  al  fiume  Volturno  . ivi. 
mentre  dà  l’ ordine  per  1*  af- 
flitti , gli  fcende  una  gotta , 
è dopo  pochi  dì  fe  ne  muo- 
re . ivi  . Sue  qualità  . 180. 
feppellito  il  Tuo  corpo  nella 
Cniefa  di  Santo  Spirito  di 
Sulmona  .ivi. 

Caldora  ( Antonio  ) figlio  di 
Giacomo,  eletto  in  luogo  di 
fuo  padre , e mandato  dal  Re 
Renato  in  Abruzzo.  181.  fite 
forfè  col  Re.  182.  gli  chie- 
de del  denaro.  187.  e 188. 
colla  fpada  in  mano  anima  i 
fuoi  a combattere  contro  gli 
Aragonefi  . 1 89.  fi  lamenta 
deila  fcarfezza  de’  viveri,  ipo. 
vien  rimproverato  con  un  di- 
fcorfo  dal  Re  Renato  . ivi . 
fue  fcufe  . ipi.  è mefiò  in 
prigione,  ivi.  indi  è liberato, 
e mandato  per  Viceré  in  A- 
bruzzo . ivi . tenta  qualche  ac- 
cordo col  Re  Alfonfo.  15)3. 
tratta  col  medefimo  fegreia- 
mente  . 15)4.  riceve  da  parte 
del  Re  Renato  dumila  duca- 
ti . ivi  . »’  incammina  per  P 
Abruzzo  . ivi  . perde  molte 
Terre  de’  fuoi  domini . 196. 
chiamato  da  Eugenio  I V.Som- 
mo  Pontefice , _e  per  qual  fi- 
ne. 1517.  fente  difpiacere  del- 


la perdita  , e della  partenza 
del  Re  Renato . 207.  ha  tut- 
ta la  fperanza  della  vittoria 
contro  del  Re  Alfonlb  , ivi . 
è da  quelli  disfatto  col  fuo 
efercito.  aio.  fi  butta  a’ piedi 
del  Re  , da  cui  viene  beni- 
gnamente accolto,  ivi.  lo  rin- 
grazia delle  benignità  u fata- 
gli . 21 1.  grandezza  della  di 
lui  cafa  . ivi . 

Capua  ( Bartolommeo  di  ) Dot- 
tore eccellente  , fila  diligen- 
za , e folerzia  verfo  Roberto 
per  farlo  coronar  Re  di  Na- 

E>Ii.  f.  gratitudine  ufata  dal 
e verfo  di  lui  , dandogli , 
oltre  il  Protonotariato  del  Re- 
gno , il  Contado  di  Altavil- 
la , e altre  Terre  . ivi  . fua 
difeendenza  ragguardevole  per 
Hlufiri  e virtuofi  Cavalieri, 
ivi . tra  quali  è degno  di  me- 
moria Matteo.  6. 

Capita  , Città  , innalza  le  infegne 
del  Re  Lanzilao.  83. 

Cardona  ( Giovanni  di  ) Capi- 
tano generale  del  Re  Alfon- 
fo avvifato  del  pericolo  , in 
cui  li  trovava  il  fuo  Re , ghi- 
gne coll’  armata  in  Napoli . 
128.  pone  la  fua  gente  tra  l’ In- 
coronata e Santo  Spirito.  1 29. 
i fuoi  non  fanno  progreflò . 
ivi  . avvifa  H Re  di  eflèr  in 
Napoli,  ivi. 

Carcftia  in  Napoli,  rpp. 

Carlo  II.  Re  di  Napoli  fortu- 
nato in  progenie.  1.  fua  mo- 
glie, e figli , e loro  colloca- 
zio- 
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zione.  ivi , e 2.  fua  morte . 3. 

Cario  Martello  II.  primogenito 
di  Carlo  II.  regna  in  Unghe- 
ria . 1.  fua  moglie  e figli . 2. 
da  Ungheria  fc  ne  viene  a 
Napoli  , e a qual  fine  . ivi. 
avvenimento  in  una  giollra  a 
S.  Giovanni  a Carbonara , per 
la  comparfa  di  due  Cavalieri 
della  famiglia  de’  Carrafefchi. 
ivi , e 3.  morte  di  eflò  Car- 
lo. 3.  lafcia  Carlo  unico  fuo 
figlio  fotto  la  tutela  di  fua 
moglie  Elifabetta  Regina  di 
Ungheria . ivi . 

Carlo  VII.  Duca  di  Calabria  , 
figlio  di  Roberto  Re  di  Na- 
poli . 6.  fi  fpofa  tre  volte  fuc- 
cefllvamcnte  ,'  nomi  delle  di 
lui  mogli , con  le  due  prime 
non  ha  figli  , e colla  terza 
procrea  due  femmine  , chia- 
mate Giovanna  , e Maria . ivi . 
morte  di  eflò  Carlo  . ivi . 
luogo  di  fua  fepolttira.  7. 

Carlo  di  Durazzo  entra  nel  Re- 
gno , e viene  da  tutti  accla- 
mato . 32.fi  mette  in  azione 
col  fuo  efercito  contro  Otto- 
ne. 33.  afiedia  il  Cafielnuo- 

v°*  34- 

Carlo  Ili.  fi  fa  giurare  omaggio 
da’Napoletani . 40.  fi  mette  tut- 
to il  Regno  a ftta  divozione. ivi. 
fa  fpogliare  il  Cardinal  Gi- 
funi  degli  abiti  di  Cardinale, 
e li  fa  bruciare  in  pubblico . 
ivi  . indi  lo  rimanda  in  pri- 
gione. 41.  fi  guadagna  la  be- 
nevolenza del  popolo  con  fe- 
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He  , e giuochi  . ivi  . crea  i’ 
ordine  delia  Nave  , di  cui  ne 
inveite  molti  Cavalieri  . ivi. 
fua  collernazione  per  la  venu- 
ta del  Re  Luigi  Duca  di  Ali- 
gioia  . 43.  fa  flrangolarc  la 
Regina  Giovanna  I.  nel  Ca- 
lle] lo  di  Muro  , e fa  efporre 
il  di  lei  cadavere  per  più 
giorni  nella  Chiefa  di  S.Chia- 
ra  . ivi . fa  crepare  a Baldaf- 
farre  di  Branfiiich , genero  del 
Conte  di  Fondi , le  pupille 
degli  occhi , e per  qual  line, 
ivi  . attacca  i Francefi  sbar- 
cati al  Ponte  della  Maddale- 
na dalle  loro  galee  , e li  fa 
ritirare . ivi . caccia  dalle  car- 
ceri il  fratello  del  Re  Luigi, 
e gli  fa  tagliare  il  capo.  44. 
fi  unifee  con  Vilianuccio  fuo 
comandante  , tornato  da  To- 
fana, e va  contro  il  Re  Lui- 
gi . 4p.  imprigiona  Pietro  de 
Alurles  . ivi  . efee  all’  incon- 
tro di  Urbano  VI.  47.  e lo 
conduce  nel  Cartello  con  gran 
fella . 48.  da  mano  dei  Papa 
riceve  le  candele  benedette 
nel  dì  due  di  Febbrajo.  ivi . 
fi  licenzia  dal  Papa,  e caval- 
ca in  compagnia  di  molti  Ba- 
roni . 45.  s’ incammina  verfò 
Barletta . yo.  gclolìa  inforta- 
gli  per  cagion  di  Urbano.  y2. 
s’ inferma  gravemente  . ivi. 
«(Tedia  il  Papa  a Nocera  de’ 
Pagani.  £4.  lo  mette  in  fuga. 
y5.  penfa  d’ impoflèflàrfi  del 
Regno  di  Ungheria . ivi.  par- 
Hh  2 te 
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te  per  quel  Regno . ivi . av- 
vifa  per  lettere  la  Regina  del- 
la fua  coronazione  . 57.  Fe- 
lle e allegrezze  ordinate  a’ 
Napoletani . ivi . nuova  della 
fila  morte  , e trillezza  uni- 
verfale . ivi.  11  verifica  la  di 
lui  morte,  ivi.  la  quale  li  fin- 
ge dalla  moglie  . ivi . buone 
qualità  del  Re  Carlo . yS. 

Carmine  ( Chiefa  del  ) in  Na- 
poli bombardata  per  ordine 
dell’  Infante  Pietro  d’  Arago- 
na . 173.  cade  una  palla  a’ 
piedi  del  Crocifitto.  174.  fi 
vide  dal  Campanile  di  detta 
Cliiefa  tirare  una  patta  di  bom- 
barda , e uccide  Fietro  d’A- 
ragona  .ivi. 

Caroberto  figlio  di  AndrealTò , 
e di  Giovanna  , pronipote  del 
Re  Roberto.  7.  llimato  e te- 
nuto per  Re  dopo  morto  fuo 
Padre  da  pochi  Reali  . io. 
efce  incontro  a Ludovico  Re 
di  Ungheria  , da  cui  fu  amo- 
revolmente ricevuto  , e con- 
dotto in  Ungheria  . ivi  . fe 
ne  muore  dopo  colà  giunto 
fra  poco  tempo,  e fepolto  a 
Vifgrado.  ivi. 

Carrafa  ( Malizia  ) uomo  di  gran 
valore  e Cavaliero  mandato 
per  Ambafciadore  dalla  Rc- 

S;ina  Giovanna  II.  al  Re  Al- 
onfo  d’ Aragona  . 113.  file 

!;randi  qualità  . ivi . fua  di- 
tendenza  . 'ivi.  accoglimen- 
to fattogli  dal  Re  Alfonfo  . 

214-  > 
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Carrafa  della  Spina  , origine  e 
dillinzione  delie  loro  arme.  3. 

Ccceo  dei  Cozzo  , uomo  di  • 
grande  virtù  , e amato  dal 
Re  Lanzi  iao  , fe  ne  muore  . 

95- 

Centreglia  (Antonio)  Marchefe 
di  Cotrone  , avvitato  di  non 
prefentàrli  al  Re  Alfonfo  . 

222.  è rinchiufo  colla  moglie 
in  Catanzaro.  223.  Si  butta 
a’  piedi  di  Alfonfo.  ivi.  pub- 
blicata  la  morte  del  Re  , 
torna  in  Calabria  per  ricupe- 
rare lo  Stato  di  fua  moglie. 

Chioggia  Città  attediata  da  Car- 
lo di  Durazzo  , fua  Umazio- 
ne. 23. 

Clemente  VI.  Sommo  Pontefi- 
ce. 8.  & fe<jq. 

Clemente  V.  Pontefice  . 1.  in 
rufta . fua  creazione , e trasla- 
zione della  Sede  Pontificia  in 
Avignone  , favorito  da  Fi-  k 
lippo  Re  di  Francia,  ivi. 

Clemenzia  unica  figlia  di  Carlo 
Martello  II.  2. 

Conte,  titolo  .che  da  vali  a’ Ca- 
valieri , e Baroni  di  Sangue 
non  Reale,  y. 

Congiura  in  Roma  fatta  da  Nic-  • 
colò,,  e Giovanni  Colonne!! . 

81.  fatto  rimarchevole  acca- 
duto. ivi. 

Corona  ( Pietro  detta  ) Capita- 
no di  grand’ efpcrienza , e fuo 
configlio  verfo  del  Re  Luigi. 

46.  e 47. 

Corrado  Lupo  Capiano  di  ven- 

tu- 
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tura  viene  in  Regno  con  ca- 
valli e fanti , e a qual  fine . 
iy.  il  fuo  difegno  riefee  va- 
no . ivi . 

Coflanza  moglie  del  Re  Lanzr- 
lao  ripudiata  da  fuo  marito  è 
mandata  a Gaeta.  7y.  il  fuo 
matrimonio  vien  iciolto  da 
Bonifacio  IX.  7 6. 

Coda  ( Giovanni  ) mandato  in 
Napoli  dal  Re  Renato  per 
patteggiare  coi  Re  Alfonfo 
nel  Cartel  nuovo,  e di  S. Er- 
mo. 21  y. 

D 

i « 

I 

DA  Cotignola  . Vedi  Sforma. 
D’ Aragona , Pietro.  V edi 
Pietro  d1  Aragona. 

Davalo  ( Indico  ) favorito  dal 
Re  Alfonfo  . 222. 

Del  Balzo  . Vedi  Balio . 
Domenichi  ( Lodovico  ) fcrit- 
tore  delle  certa , e del  trion- 
fo del  Re  Alfonfo  I.  2 1 y.  in 
nota . 

Donna  Regina , Chiefa  in  Na- 
poli , il  di  cui  tetto,  caden- 
do fuoco  dal  Cielo , fu  bru- 
ciato. 73, 

Duca  d’  Auftria  , marito  della 
Regina  Giovanna  II.  100. 
Duca  , titolo  Reale  , chi  forte 
il  qjrimo  nel  Regno  di  Na- 
poli ad  ottenere  un  tal  tito- 
lo, 17. 

Durazzo,  Carlo  di.  Vedi  Carlo. 


E 

ELifabetta  figlia  di  Ridolfo 
Re  de’  Romani  fpofata  con 
Carlo  Martello  II.  2.  diviene 
tutrice  di  fuo  tìglio  Carlo . 
3.  fi  oppone  a Roberto  Du- 
ca di  Calabria  per  porte  di 
Carlo  fuo  figlio  , e pupillo 
per  lo  portèllo  del  Regno  di 
Napoli . 4. 

Eredi  ( moltitudine  ) il  più 
delle  volte  dannofa  a’  Re  , e 
a’  Regni  , cd  efempio  di  tal 
verità.  16. 

Errigo  d’  Aragona  Fratello  del 
Re  Alfonfo  mefso  in  prigio- 
ne dal  Re  di  Cartiglia.  133. 
è foccorfo  da  fuo  Fratello 
Alfonfo.  ivi.  • 

Eugenio  IV.  eletto  Sommo  Pon- 
tefice . 140.  a richieda  del- 
la Regina  Ifabclla  manda  in 
ajuto  del  di  lei  marito  il  Pa- 
triarca Vitèllefco  con  buon 
numero  di  fanti  , e cavalli . 
162.  e 1 6 3 . perfeguita  i Co- 
ionnefi  . ivi . pregato  di  foc- 
corfo dal  Re  Renato  , ijtf. 
li  anima  cogli  altri  Confede- 
rati di  aiutarlo  , e liberar  Na- 
poli da  Alfonfo.  198.  fua 
morte . 22y. 

F 

FAcio  ( Bartolommeo  ) fcrit* 
tore  delle  gella  del  Re  Al- 
fonfo. iyd. 

Federico  ili.  Imperadore  vie- 
ne 
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nc  in  Roma  a coronarli.  229. 
pregato  dal  Re  Alfonfo  a por- 
tarli in  Napoli  colla  moglie . 
hi.  preparamenti  ordinati  dal 
Re  per  le  firade , d’onde  egli 
palla,  ivi . 

Ferrante  d’  Aragona  Duca  di 
Monblanco  eletto  Re  di  Si- 
cilia. 82. 

Filippo  , figlio  di  Cario  II.  Prin- 
cipe di  Taranto . 2.  fue  mo- 
gli. ivi.  pofiìede  alcune  Ter- 
re in  Grecia,  ivi. 

Filippo  Vifconte  Duca  di  Mi- 
lano arma  molte  navi  in  foc- 
corfo  della  Regina  Giovanna 
II.  contro  del  Re  Alfonfo  . 
*^4.  s’ impadronifce  di  molte 
Città,  ivi.  libera  il  Re,  e fa 
con  lui  fratellanza  e lega.  1 pp. 

Filippo  Duca  di  Borgogna  fa  pri- 
gioniero in  una  battaglia  Re- 
nato , Re  di  Napoli  . rp8.  lo 
libera  a petizione  del  Re  di 
Francia . ivi . iftigato  dal  Re 
Alfonfo  lo  richiama , e lo  ri- 
mette in  prigione,  hi.  final- 
mente con  dugento  mila  dob- 
blc  di  taglia  lo  pone  in  liber- 
tà. ipp. 

Filippo  Duca  di  Milano  prega 
il  Re  Alfonfo  a far  guerra  a’ 
Fiorentini.  22p.  lafcia  erede 
il  Re  del  Ducato  di  Milane. 
22  6. 

Fiorentini  molefiati  dal  Duca  di 
Calabria  per  ordine  del  Re 
Alfonfo.  230.  cercano  ajuto 
a Carlo  VII.  Re  di  Francia. 
ivi. 
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Flordilaflò  ( Latro  ) viene  m 
foccorfo  del  Re  Lanzilaocon 
buona  compagnia  di  foldati . 
80. 

Francefco  della  Ratta  Conte  di 
Caferta  fi  ribella  da  Renato, 
e giura  omaggio  al  Re  Al- 
fonfo , e fcherno  fattogli.  172. 
Fuoco  caduto  dal  Cielo  in  Na- 
poli , e arde  il  tetto  della 
Chielà  di  Donna  Regina.  73. 

G 

GAeta  aflèdiata  e Arena  da 
Alfonfo  . rp4.  è foccorfa 
da  una  nave  Genovefe  con  de’ 
viveri . ivi , arma  molte  ga- 
lee e navi  . ivi  . nel  fentire 
la  vittoria  riportata  da’  Ge- 
novefi  fu  delle  genti  di  Al- 
fonfo , efeono  i Cittadini  , e 
Taccheggiano  il  campo  de’  ne- 
mici . 1 p7>  pelle  inforta  a 
Gaeta  . 1 60.  ritorno  del  Re 
Alfonfo  in  detta  Città,  hi. 
Galere  Francefi  vengono  in  Na- 
poli con  lo  fiendardo  del  Re 
Luigi  .43.  refpinte  dal  Re 
Carlo  III.  ivi . 

Ganga  ( Stefano  ) Reggente  del- 
la Vicaria  efee  con  gente  ar- 
mata contro  degli  a Ila  (Tini,  e 
de’  ladri  , e ne  fa  appiccare 
un  gran  numero  .31.  reca 
fpavento  al  popolo  . ivi . ab- 
batte le  cafe  dell’  Arcivefco- 
vo  Bollino,  e feda  il  tumul- 
to con  morte  di  molti  del 
popolo  . ivi  . foprafiicde  al 
Mer- 
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Mercato  per  frenare  il  popo- 
lo contro  Ottone. ivi. 

Genovefi  foccorrono  il  Re  Re- 
nato con  de’  viveri , e gli  A- 
ragonefi  con  delle  vettovaglie, 
ipo.  fi  fdegnano  contro  del 
Duca  di  Milano  per  la  libe- 
razione del  Re  Alfonfo.  1 60. 
fi  collegano  con  Renato,  ivi. 

Gentile  di  Monterano  prigionie- 
ro condotto  al  Re  JLanzilao  , 
e metto  in  Cartello,  pd. 

Giacomo  <T  Aragona  , Infante  di 
Majorica  fi  fpofa  con  Giovan- 
na Regina  di  Napoli  vedova 
per  la  feconda  volta  .18.  fua 
prigionia , e dopo  vien  libe- 
rato dalla  Regina  . ivi . 

Giacomo  del  Balzo  , figlio  del 
Duca  d’  Andria , fi  prende  in 
moglie  Agnefa  di  Du razzo  . 
42.  Tua  fuga.  44. 

Giovanni  figlio  di  Carlo  II.  col- 
locato in  matrimonio  colla  fi- 
glia del  Difpoto  della  Morea 
e di  Acaja  , di  cui  fu  Prin- 
cipe .2. 

Giovanna  I.  primogenita  di  Car- 
lo VII.  Duca  di  Calabria  , 
allevata  dal  Re  Roberto  fuo 
avo , e ammaeflrata  da  Don- 
ne , e Cavalieri  di  probata 
vita  e cortumi . 7.  per  la  di 
lei  abilità  , e accortezza  c fat- 
ta partecipe  al  governo  . ivi. 
C (pofa  con  Andreartò  Fra- 
tello di  Luigi  Re  di  Unghe- 
ria. ivi . genera  un  figlio  chia- 
mato Carobcrto . ivi . fi  fpo- 
fa  con  Luigi  Fratello  di  Ro- 
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berto  Principe  di  Taranto, 
dopo  morto  Andreartò  fuo 
marito,  p.  ricevuta  con  onore, 
e riconofciuta  per  vera  Si- 
grora  da’  Popoli  di  Provenza, 
li.  va  in  Avignone  dal  Pa- 
pa, e mortra  la  fua  innocen- 
za per  la  morte  di  Andreartò. 
ivi  . con  pompa  e feda  vien 
coronata  con  Luigi  fuo  ma- 
rito nel  largo  del  Cartello 
nuovo  . ivi . edifica  la  Chie- 
fa  dell’Incoronata,  ivi.  ritor- 
no loro  nel  Regno  con  alle- 
rezza  univerfale  . 1 4.  fua  ve- 
ovanza  per  la  morte  di  Lui- 
gi fuo  fecondo  fpofo . 1 5.  e 
1 7.  retta  addolorata  per  la 
morte  di  Niccolò  Acciajuolo, 
di  cui  molto  fi  confidava . 17» 
governa  da  fe  fola  il  Regno, 
ivi . fi  porta  in  Roma  da  In- 
nocenzo VI.  e riceve  la  Ro- 
fa  benedetta  , che  fuol  darli 
a qualche  Principe  de’  Cri- 
ftiani  . ivi  . poco  (limata  da’ 
Baroni  del  Regno  . ivi  .fi 
marita  ia  terza  volta  con  Gia- 
como d’ Aragona  . 1 8.  lo  li- 
bera dalla  prigionia . ivi . tra- 
me ordite  contro  di  lei  dal 
Re  di  Ungheria  per  toglier- 
le il  Regno,  ivi.  entra  fu  di 
ciò  in  fofpetto  . ivi . fi  oppo- 
ne ad  Ambrofio  figlio  battat- 
elo di  Bernabò  Vifconte  Si- 
gnore di  Milano  , lo  rompe 
in  un’  azione  d’  armi  , e Io 
fa  prigioniero  . ip.  poco  fil- 
mata da  Francefco  del  Balzo, 
e per 
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e per  qual  motivo  . 20.,  Io 
fa  a (Tediare  da  Malatacca  in 
Teano  . ivi . un  tale  attedio 
le  reca  fafìidio.  21.  molefiata 
da  Mai  iotto  famofo  adattino, 
ivi.  vende  Teano, e altri  luo- 
ghi a due  fratelli  di  Cala 
Marano . ivi.  minaccia  ii  Con- 
te di  S.  Angelo , nelle  di  cui 
Terre  fi  ricettava  Mariotto  . 
ivi  . ordina  con  una  legge  , 
che  i Baroni  difcaccino  dagli 
Stati  loro  i ladroni.  21.  nia 
triilera  per  la  morte  del  Con- 
te Camerlengo  Zio  del  Du- 
ca di  Àndria  . 2*.  fi  fpolk 
per  la  quarta  volta  con  Ot- 
tpne  IX.  de’ Duchi  di  Bran- 
fink  , Principe  delT  Imperio  . 
ivi . dà  ad  Ottone  il  Princi- 
pato di  Taranto,  27.  manda 
in  Roma  Ottone  a vifitare 
Urbano  VI.  27.  turbolenze  de1 
Tuoi  Vaflàlli  non  fedate  dalla 
Regina  . 2p.  k purgare  per 
la  Feconda  volta  il  Regno  da- 
gli aflàlfipi  . ivi.  - riceve  nel 
Calle!  delTQvo  ClememeVH. 
antipapa.,  qhe  viene  da  lei, 
e da  Ottone  fuo  marito  ado- 
rato . 3 0.  follevamento  di  al- 
ami per  la  venuta  di  Cle- 
mente . ivi . fa  partire  Mar- 
gherita di  Durazzo  co’  fuoi  fi- 
gli. 31.  chiede  foccorfo  con- 
tro Carlo  di  Durazzo  a Cle- 
mente , e al  Re  di  Francia. 
*2.  domanda  ajuto  e danari 
a’  Baroni  del  Regno  . ivi . fi 
ritira  nel  Calici  nuovo  . 3*. 
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fente  incomodo  per  la  penu- 
ria de1  viveri.  3 p.  manda  Ugo 
Sanfeverino  ad  Ottone  per 
e (Ter  foccorfa.  ivi.,  fi  ren- 
de ai  Re  Cado.  3 6.  fuo  fia- 
to deplorabile,  ivi,  aringa  del- 
la Regina  a’  fuoi  aderenti , e 
familiari,  ivi,  e 37.  prefa,  e 
trafportata  nel  Catte!  di  Mu- 
ro. 37.  fua  lode  fatta  da  ec- 
cellenti Legilli . ivi.  rifkttìo- 
ni  fililo  fiato  fuo,  e fu  i quat- 
tro matrimonj  da  lei  fatti . 
38.  fue  buone  qualità,  ivi,  e 
3p.  fuo  fine.  351.  ilrangolata 
per  ordine  del  Re  Carlo  HI. 
nel  Cafiei  di  Muro,  ed  efpo- 
fio  il  Tuo  cadavere  per  più 
giorni  nella  Chiefa  di  S.  Chia- 
ra . 43. 

Giovanni  XXII.  Sommo  Pon- 
tefice . 6. 

Giovanni  XXIII.  eletto  Sommo 
Pontefice  . 54.  prende  le  par- 
ti di  Luigi , e fa  lega  co'Fio- 
rentini  contro  del  Re  Lanzi- 
lao.  pf.  corona  il  Re  Luigi, 
ivi.  fi  accorda  con  Lamilao. 
9 7- 

Gitimi  Cardinale  creato  da  Cle- 
mente VII.  Antipapa, e fpo- 
gliato  degli  abiti  di  Cardina- 
le pubblicamente  da  Cario 
III.  40.  rimedi}  in  prigione. 

41-  • I.M 

Giulianova  , Città  , fondata  da 
Giulio  Acquaviva  Conte  di 
S.Fiaviano.  232.  e 233.  z 

Giovanna  Seconda  viene  accla- 
mata Regina  dopo  la  morte 
dei 
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del  Re  Lanzilao . i oo.  s’in- 
nainora  di  Pandolfello  , uo- 
mo di  balla  condizione . ivi . 
lo  innalza  , e Io  crea  Conte 
t Camerlingo  . ivi  . vien  pre- 
gata a prender  marito,  ioi. 
a perfuafione  di  Pandolfello  fi 
Ipofa  con  Giacomo  Secondo, 
Conte  della  Marca  Francete, 
ivi.  deprezzata  da  fuo  mari- 
to. 103.  i Nobili  la  vanno 
a vili  tare  nel  Cartello  , e fe 
ne  ritornano  malcontenti  per 
non  averla  veduta  . 1 04.  dif- 
^eJa  a fuo  marito  le  trame  di 
Giulio  Ccfare  di  Capua  con- 
tro di  lui.  ioj".  vien  libera- 
ta dalla  foggezione  di  fuo  ma- 
rito da  Ottino  Caracciolo,  e 
da  altri  Cavalieri . ivi . è con- 
dotta al  palazzo  del  Vefco- 
vado , e di  là  al  Cartel  di  Ca- 
puana . lotf.  caccia  i Fran- 
ceft  da  tutti  gli  ufficj  , e li 
conferifce  a’  Napoletani . ivi. 
fa  altediare  il  Cartel  dell’O- 
v?  ' tormentare  An- 

nicchino  Mormile.  107.  è ri- 
cevuta nell’  Uni  otte  de’ Napo- 
letani fatta  per  pubblico  irtro- 
mcnto  per  cura  della  loro  pa- 
tria .111.  c coronata  Regi- 
na. ivi.  libera  il  Re  Giaco- 
mo fuo  marito.  1 12.  è atte- 
diata da  Luigi  Duca  d’  An- 
gioja  figlio  ctel  Re  Luigi  If. 
113.  chiede  foccorfo  ad  Al- 
fonso II.  Re  d’ Aragona,  ivi. 
è da  quello  ajutata , e lo  di- 
chiara fuo  figlio  adottivo.  1 ij". 
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fi  ritira  a Caftcllammarc  col 
Re  A'fonfo  per  isfuggir  la  pe- 
lle intona  in  Napoli  . 121. 
di  là  va  a Gaeta.  122.  s’im- 
barca , e va  a Precida  , e a 
Pozzuolo  . 123.  fofpctta  del 
Re  Alfonfo  , ■ e fi  cuflodifee 
con  guardie  . ivi  . avvitata 
della  prigionia  di  Sergianni . 
1 24.  manda  a chiedere  ajuto 
a -Sforza  in  Benevento.  127. 
fi  rallegra  - col  Popolo  della 
vittoria  di  Sforza , e promul- 

8 a l’ indulto  agli  aderenti  .del 
.e  Luigi . 127.  pcrfuafa  da 
Sforza  fi  ritira  in  Averte,  ac- 
compagnata da  tutte  le  Don- 
ne Nobili.  130.  adotta  il  Re 
Luigi  in  luogo  del  Re  Al- 
fonso . 1 3 1 . è loccorfa  da  Fi- 
lippo Viiconte  Duca  di  Mi- 
lano . 134;  dà  le  paghe  a 
Giacomo  Caldora , e a’  fuor, 
che  loro  dovea  Alfonfo.  1 3 6. 
ricupera  Napoli . ivi . manda 
il  Re  Luigi  in  Calabria  alla 
conquida  di  alcune  Terre.  1 39. 
incomincia  ad  allontanar  da  fe 
Sergianni.  141.  trame  ordi- 
te dalla  Duchertà  di  Seda 
contro  del  Sergianni  prertòda 
Regina  . 142.  vuole  che  re- 
flui fi  carceratte.  ivi.  fuo  di- 
fturbo  per  la  morte  di  Ser- 

{ ;ianni . 144.  defidera  di  ce- 
ebrar  le  Ielle  in  Napoli  del- 
la figlia  del  Duca  di  Savoja 
maritata  col  Re  Luigi,  e vien 
dillolta . 146,  dichiara  ribel- 
le il  Principe  di  Taranto,  e 
li  lo 
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Io  priva  delle  Terre  , che 
poffiede  , a perfuafione  deila 
Dtichellà  di  Sella  . 147.  man- 
da il  Re  Luigi  contra  del  Prin- 
c:pe . ivi . Pente  la  morte  del 
Re  Luigi  , e lo  piange  per 
più  giorni.  145?.  fua  morte. 

1 pò.  lafcia  in  tellamento  ere- 
de Renato  Duca  d’  Angiòja 
Fratello  del  Re  Luigi. ivi.  è 
fepolta  nella  Chiefa  della  Nun- 
ziata . 1 pi. 

Giacomo  Secondo . Vedi  Secon- 
do . 

Giulio  Cefare  di  Capua  ifiiga- 
to  dal  Può  Cancelliero  penPa 
liberar  la  Regina  Giovanna 
II.  dal  giogo  del  marito.  104. 
confida  alla  Regina  i Puoi  pon- 
deri. rop.  macchina  la  mor- 
te al  Re  Giacomo . ivi . Pi  fcuo- 
prono  le  Pue  trame  dallo  defi- 
lo Re  , da  cui  vien  con- 
dannato ad  efler  decapitato. 
ivi  . il  Può  capo  Pu  niellò  Pu 
cP  .un  palo , e caduto  a terra 
■fu  mangiato  da’  cani.  /Vi. 

Gregorio  XII.  eletto  Sommo 
Pontefice.  p r.  chiamato  dal 
Re  Lanzilao  a Gaeta  , e ri- 
"onoPciuto  per  vero  Vicario 
di  Critìo.  £4. 

I 

INcendio  accaduto  in  Napbli 
per  ordine  di  Pietro  d’Ara- 
na  Pratelio  del  Re  Alfon- 
• I2£, 
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Incoronata,  Chiefa  eretta  in  o- 
nore  delle  Spine  di  Crido 
dalla  Regina  Giovanna.  11. 
Luogo  prima  del  Palagio  del 
Tribunale  , ove  i Re  davano 
udienza,  ivi.  e 12. 

Innocenzo  VI.  Sommo  Ponte- 
fice. ip.  e fegg.  vifitato  dal- 
la  Regina  Giovanna  , cui  do- 
na la  RoPa  benedetta  , Polita 
darli  a qualche  Principe  de1 
Crtfliani . 17. 

Innocenzio  VII.  Sommo  Ponte- 
fice. 87.  Ppoglia  del  Regno 
il  Re  Lanzilao  per  le  Pue  fe- 
vizie.  po.  fua  morte,  pi. 

Ifabella  Regina  moglie  del  Re 
Renato  prende  1’  eredità  del- 
la Regina  Giovanna  IL.  1 pp. 
viene  in  Napoli  . ivi.  fi  ac- 
qui da  colle  Pue  virtù  la  be- 
nevolenza di  tutti,  ivi.  chie- 
de ajuto  a Papa  Eugenio  IV. 
162.  è vifitata  dal  Patriarca 
Vitellefco.  163.  Pente  la  no- 
vella della  morte  di  Pietro 
d’ Aragona,  e lo  piange.  174. 

Ifabella  di  Chiaromonte  fi  ma- 
rita col  Duca  di  Calabria.  2 20. 
c condotto  a Napoli  da  Gre- 
gorio Coreglia.  223. 

L 

• / 

LAdroni  di  nuovo  efeono  in 
campagna , fentendo  il  tu- 
multo iniorto  in  Napoli.  30. 
rotti  da  Stellano  Ganga, e ne 
ap- 
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appicca  un  gran  numero.  3 1. 

Ladroni  di  campagna  quali' Com- 
pre protetti  da’  Baroni  con 
difprezao  delia  giuflizia . 22. 
m noia . 

La«2Ìlao  acclamato  da  molti  per 
Re.  do.  efce  di  tutela,  e ca- 
valca contro  dei  Duca  di  A- 
niallì . 74;  ripudia  Collanza 
fua  moglie.  7j.  va  a Roma 
da  Bonifacio  Papa , e chiede 
k>  fcioglimeiìto  del  matrimo- 
nio. ivi.  intraprende  l’acqui- 
llo  del  Regno , e rimunera 
molti  con  larghi  doni . 76. 
rei  partire  è accompagnato 
dalla  madre,  e dalla  Torcila. 
ivi.  riceve  li  balìone da  Cec- 
co del  Borgo,  ivi  . fi  avvia 
verfo  l’Abruzzo  . 77.  s’  in- 
fama gravemente  a Capua  , 
e li  fufurrà  la  di  lui  morte 
con  fofpetto  di  veleno . ivi . 
riliuta  di  dar  in  moglie  Gio- 
vanna fua  forella  al  Re  Lui- 
gi. 78.  ft  parte  per  Capua, 
ove  giirnto  riceve  de’ doni  da 
Giovanni  Galeazzo  Vifconte. 
79.  Uringe  l’ alFedio  a Napo- 
li . 84.  ìtrma  i patti  proponi 
dalla  Città,  e promulga  l’in- 
dulto . ivi.  va  in  Taranto  ad 
infeguire  il  Re  Luigi.  8 p.  di- 
viene Signore  di  tutto  il  Re- 

S;no  . ivi . prende  in  moglie 
a foreiia  del  Re  di  Cipri  . 
$6,  lì  follennizzano  le  fede 
nuzziaii . 87.  foccorre  a’  Gi- 
bellini  . ivi.  pretende  il  Re- 
gno di  Ungheria,  ivi.  acqui- 


ci 

fla  molte  terre  nella  Schia- 
vonia . ivi . al  fuo  ritorno  in 
Napoli  trova  morta  la  Regi- 
na . 88.  va  in  Roma  e ot- 
tiene da  Innocenzo  ViL  in 
governo  la  Campagna  di  Ro- 
ma. ivi.  tenta  di  farli  Signor 
di  Roma.  ivi.  fi  vale  de’ di- 
fiurbi  colà  inforti  . 89.  fe- 
vizie  da  lui  tifate  contro  del 
Duca  di  Amalfi  , e di  altri 
Signori . 90.  privato  del  Re- 

fno  con  procefiò  da  Papa 
nnocenzio  VII.  «vi . prende 
in  moglie  la  Principila  di 
Taranto  vedova  di  Ramondo 
Urlino  . 91.  s’  innamora  di 
Maria  Guindazzo  , e tratta 
male  la  Regina  fua  moglie  . 

92.  ftabilifce  le  cofe  del  Re- 
gno , e penfa  di  riacquifiare 
l’Ungheria,  ivi,  rende  a’ Ve- 
neziani Zara  . ivi_.  entra  di- 
poi in  Roma  in  qualità  di 
Signore  delia  medefitna.  ivi, 
muove  guerra  a’  Fiorentini  , 
e loro  toglie  molte  Città  . 

93.  fi  rende  formidabile  per 
tante  guerre  e conquide,  ivi. 
provvede  di  difefa  il  Regno, 
ivi.  manda  a chiamare  Gre- 
gorio XII.  a Gaeta , e lo  fa 
riconofcere  per  vero  Papa  , 

94.  fi  arma  contro  la  lega  del 
Papa  Giovanni  XXIII.  e de’ 
Fiorentini.  fi  pacifica  co’ 
Fiorentini,  ivi.  rotto  dal  Re 
Luigi  . ivi.  toglie  lo.  Stato 
al  Conte  di  Alvito . 96.  con- 
chiude la  pace  con  Giovanni 
li  2 XXIII, 
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XX  III.  e rovina  il  Conte  di 
Noia.  ivi.  vende  delle  Ter- 
re , e de*  Cafaii  , e aduzie 
ufete  in  quella  vendita  . p8. 
va  in  Roma  j e di  là  s’avvia 
per  il  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro . ivi . fotto  pretefio  di  tra- 
dimento imprigiona  Paolo  Or- 
lino , e Orfo  Orlino  , e li 
conduce  Ceco  in  Napoli . pp. 
s’  inferma  , e peggiora  nella 
fua  malattia  , e fe  ne  muore 
fcomunicato  . ivi  . fepolto  a 
S.  Giovanni  a Carbonara., ivi. 
Tue  qualità,  ivi. 

Lavello , Città  , fi  rende  a Cal- 
dora  per  fete.  161. 

Lodovico  , figlio  di  Carlo  II. 
Vefcovo  di  Tolofa,  canoniz- 
zato da  Clemente  V.  2. 

Lodovico  Re  di  Ungheria  en- 
tra nel  Regno  con  grande  e- 
fercito  .10.  fa  carcerare  i 
quattro  Reali . ivi .'  condanna 
a morte  molti  Cavalieri , e la 
Conteda  di  S.  Angelo  , e a 
qual  fine,  ivi  . fe  ne  ritorna 
in  Ungheria  , c feco  condu- 
ce Caroberto  . ivi  . entra  nel 
Regno,  Taccheggia  Sulmona, 
e accampa  parte  del  fuo  efer- 
cito  nel  luogo  detto  delle 
corregge.  1 3.  chiama  a fe  i 
capi  dei  Governo  . iti  . ri- 
prenfione  loro  fatta  dal  Re  . 
ivi . fe  ne  ritorna  per  la  fe- 
conda volta  in  Ungheria,  nò 
mai  più  viene  in  Napoli'.  1^ 

Luigi , fratello  fecondogcnito  di 
Roberto  Principe  di  Taranto, 

• . t il 


fi  fpofa  con  Giovanna  già  ve- 
dova del  Re  Andreafiò . p. 
ricevuto  da’  popoli  di  Pro- 
venza con  onore.  11.  fue  pre- 
rogative . 14.  iilituifce  1’  Or- 
dine detto  del  Nodo.  ivi.  va 
all’  incontro  di  Beltramo  del- 
la Motta,  c di  Corrado  Lu- 
po, li  rompe  in  battaglia,  e 
li  fa  prigionieri . 1 6.  contrae 
firetta  amicizia  con  Bernabò 
Vifconte,  e gii  manda  l’Or- 
dine del  Nodo  . ivi  . lafcia 
l'imprefa  di  Sicilia  , e fi  ri- 
tira in  Napoli. ivi.  fua  mor- 
te. ivi  . il  fuò  corpo  è fep- 
pellito  nella  Chiefa  di  Mon- 
tevergine predò  il  fepolcro  di 
fua  madre,  ivi. 

Luigi  Duca  d’  Angioja  corona- 
to Re  di  Napoli  in  Avigno- 
ne da  Clemente  VII.  antipa- 
pa . 42.  s’  incammina  contro 
Carlo  III.  per  impodellàrfi 
del  Regno,  ivi.  lo  mette  in 
collernazione,  e in  divedi  pen- 
fieri.  43.  parte  da  Provenza, 
e viene  con  gran  numero  di 
cavalli  nei  Regno . 44.  fi  at- 
tacca col  Re  Carlo  . 45-,  fi 
parte  per  Barletta . jo.  fi  az- 
zuffa co’  Carlefchi . ivi . indi 
prende  il  cammino  per  Bari. 
fi.  accoglie  Ramondo  Orfi- 
no . ivi . lo  marita  con  Ma- 
ria d’Eugenio  di  Lecce,  ivi. 
fi  ammala  gravemente  , e fe 
ne  muore.  J2.  > 

Luigi  IL  fa  approdare  le  fue 
galee  ai  Ponte  della  Madda- 
lena 
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Iena  , ed  c ricevuto  dalla  no- 
biltà , e Baroni  del  Regno 
con  applaufo.  69.  elegge  per 
Viceré  Monfignore  di  Alon- 
ioja.  70.  prende  il  Cartello 
i S.  Ermo . 71.  dono  man- 
datogli da  Kamondo  Orlino. 

72.  benefica  i fuoi  aderenti. 

73.  chiede  al  Re  Lanzilao 
fua  forella  in  moglie,  e vie- 
ne efclufo.  78.  tratta  il  ma- 
trimonio colia  Usila  del  Du- 
ca di  Seda  , e le  la  fpofa . 
80.  fua  partenza  verfo  Pro- 
venza. 8j\  manda  in  foccor- 
fo  alla  Principerta  di  Taran- 
to una  grolla  armata.  92. fa- 
vorito da  Giovanni  XXLU. 
95".  c dal  medelimo  corona- 
to in  Roma  . ivi  . viene  nel 
Regno  , e rompe  il  Re  Lan- 
ziiao  in  un  fatto  d' arme . ivi. 
non  fi  fa  fervire  di  quella 
vittoria.  .96.  fe  ne  muore  in 
Provenza , lafciando  tre  figli. 
IOf. 

Luigi  III.  figlio  del  Re  Luigi 
II.  Duca  d’Angioja  viene  in 
Napoli  / chiamato  da  alcuni 
Baroni  del  Regno,  e allèdia 
la  Città,  e mette  in  angurtic 
la  Regina  Giovanna  II.  113. 
• vien  rifpinto  dalle  forze  del- 
la Regina  , e del  Re  Alfon- 
fo  II.  iij.  fi  ritira  in  Aver- 
la . ivi . è adottato  per  figlio 
dalla  Regina  in  luogo  di  Al- 
Ibnfo  «T  Aragona . 131.  pren- 
de in  moglie  Margherita  fi- 
glia dei  Duca  di  òavoja,  1 46, 
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celebra  le  nozze  in  Cofenza  « 
147.  è mandato  contro  il  Prin- 
cipe di  Taranto  dalla  Regi- 
Giovanna  . ivi.  conquida  mol- 
te Città  , e Terre  . 148.  fe 
ne  torna  in  Calabria , e s’in- 
ferma gravemente.  149.  fua 
morte  . ivi  . fuo  tertamento . 
ivi.  è fepolto  il  fuo  corpo  io 
Cofenza.  ivi. 

M 

MAlatacca  (Giovanni)  disfa 
Ambrofio  figlio  bartardo 
di  Bernabò  Vifconte.e  l’im- 
prigiona . 19.  debella  Fran- 
cefilo del  Balzo  Duca  d’  An- 
dria , e lo  atTedia  in  Teano, 
20. 

Malaterta  ( Gifmondo  ) prende 
per  forza  una  Donna  Tede- 
tea  , e la  mena  feco  nel  Ca- 
rtello , e non  volendo  accon- 
fentire  a’  fuoi  appetiti , la  uc- 
cide. 229. 

Margherita  forella  del  Re  Lui- 
gi maritata  con  F rance feo  del 
Balzo  , Conte  di  Montefca- 
giiolò  , fatta  col  marito  Du- 
chefià  di  Andria.  17.  prende 
IL  portèllo  di  Taranto,  e del- 
le Terre  di  Grecia  , dopo  P 
eftinzione  della  linea  mafeo- 
lina,  19.  .icV-r''  t ■'->  t : 
Margherita , moglie  dekRe;6ar- 
io  III.  entra  in' Napoli./  ed 
è coronata  Regina  . 4 riordi- 
na delle  felle  per  l’ i notatila' 
rione  del  Re  fuo  marito  ia 
Ut* 
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Urigherla  ..  5-7.  difiurbafì  per 
la  novella  della  morte  di  ef» 
fo  Ke  . ivi  . finge  la  di  lui 
morte,  ivi.  fi  difgufla  co’ Na- 
poletani per  Iq  modo  tiran- 
nico di  vivere  . jp.  perduta 
di  animo  fi  parte  per  Gaeta. 
61.  afledia  Napoli . 6 4.  penfa 
di  ammogliare  ii  Re  Lanzi- 
lao  colla  figlia  di  Manfredo 
di  Chiaromonte.  66.  accom- 
pagna fuo  figliò  , die  intra- 
prende la  conquifta  del  Re- 
gno, e ciò  che  dille  a’Baro- 
ni , c Cavalieri . 76.  s’ infer- 
ma , c va  a Salerno , e qui- 
vi fe  nc  muore.  $’].  fue  efe- 
quie  fatte  ceiebrare  dal  Re 
Lanzilao  jfuo  figlio,  in. 

Mariotto  , afTaflino  , infella  le 
Iliade  , e reca  grande  occu- 
pazione aiia  Regina  Giovan- 
na. 21.fi  ricetta  nelle  Terre 
del  Conte  di  S.  Angelo,  ivi . 
prefo  , e mandato  a Napoli . 
ivi  . è appiccato  , e tagliato 
in  quarti.  22. 

Marfeglia  prefa  dal  Re  Alfonfo. 

*3.5- 

Martino  Re  di  Sicilia  fe  ne  muo- 
re fenza  eredi . 82. 

Martino  V.  Sommo  Pontefice 
eletto  nel  Concilio  di  Coflan- 
za . 108.  fi  flringe  in  amici- 
zia colla  Regina  Giovanna  II. 
e le  manda  l’ inveflitura  del 
Régno  . ivi . fua  morte . 1 40. 

Martino  ( Pietro  di  ) Milanefe 
celebre  fcultore  a*  tempi  di 
Alfonfo  di  Aragona  .317 . w* 
-tVil 


nota  . fa  1’  arco  trionfale 
le  felle  del  Re  Altonfo . Mi 
Matteo  di  C apua  difeendente^bt 
Bartoiommeo . 6. 

Migliorati  ( Colmo  ) Sulmone- 
le  eletto  Sommo  Pontefice 
col  nome  d’ Innocenzo  VII, 
87.  fua  morte . pi. 

Mongicja  Viceré  di  Napoli.  64. 
fi  abbocca  con  Ottone  a Ca- 
ferta . 6j.  dillurba  la  fperan- 
za  delia  Regina  Margherita 
di  ammogliare  ii  Re  Lanzi- 
lao fuo  tiglio  . 67.  tratta  il 
matrimonio  del  Re  Luigi  col- 
la figlia  del  Duca  di  Seda. 
80.  licenziato  dal  Re  a per- 
fuafione  del  Duca  di  Amalfi. 
82. 

Montoro  ( Bernardo  di  ) Arci- 
vefeovo  di  Napoli  , aderente 
a Clemente  Vli.Antipapa,  de- 
pollo da  Urbano  VI.  28.  J 
Mormile  ( Annecchino  ) liberi 
la  Regina  Giovanna  IL  dalla 
foggezione  di  fuo  marito  , 
rop.  berlàgliato  da  Sergiannr  - 
Caracciolo  . 1 07.  tormentato 
fotto  varj  pretefti  per  ordine 
delia  Regina . ivi . ■ '■ 

Murles  ( Pietro  de  ) refla  pri- 
gioniero di  Carlo  III.  e fu» 
fuga,  4P.  ' fm 

N 

* • - % 

AJApolr.  incendiata  per  ordì* 
•INI  ne  di  Pietro  d’  Aragona 
Fratello  del  Re  Alfonfo  . 1 2p. 
e 131,  Taccheggiata  -da’  Caia-» 
lata. 
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lani  . ivi.  pelle  inforta  più 
volte  in  Napoli.  Vedi  Ptjìe. 

Nardo  Bollito  Cavaliere  dell’ 
Ordine  del  Nodo.  14.  e ry. 

Nave  ( Ordine  della  ) nuova  meli- 
le creato  da  Carlo  III.  non 
fervendoli  più  di  quel  del  No- 
do illituito  dal  Re  Luigi.  41. 

Nicola  V.  eletto  Sommo  Ponte- 
fice . 22y.  apre  il  Giubileo. 
228.  ftta  morte.  231. 

Niccolò  Spinelli  Dottore  in  Leg- 
e fi  avvale  della  difeordia 
e’  Cardinali  contro  Urbano 
VI.  27. 

Nodo  ( Ordine  del  ) illituito 
da  Luigi  di  Taranto  Re  di 
Napoli,  fecondo  marito  della 
Regina  Giovanna  . 14.  fua 
fign ideazione  . it  i . Cavalieri 
aferiui  a detto  Ordine  . 1 J. 
+ • |/.*  • 

O 

ORfino  ( Ramondo  ) .figlio 
del  Conte  di  Nola , Capi- 
tano eletto  dalla  Regina  Gio- 
vanna contro  degli  afiaflìni , 
purga  il  Regno  da’  Latroni . 
2p.  creato  Principe  di  Saler- 
no dal  Re  Alfonfo.  178.  > 

Ofcurità  accaduta  in  Napoli  non 
mai  villa , nè  udita  . y7 . 
Ottone  IX.  de’  Duchi  di  Bran- 
fuik  fi  fpofa  colla  Regina  Gio- 
vanna . 24.  fuo  arrivo  in  Na- 
poli , e ricevimento  fattogli. 
ivi . non  riceve  titolo  di  Re. 
ivi . ottiene  dalla  Regina  fua 
moglie  il  Principato  di  Tar 


ajr 

ranto.  2 y.  prooira  colla  forza 
il  predarli  ubbidienza  a Cle- 
mente VII.  antipapa.  28.  di- 
fende il  Regno,  e la  moglie , e 
fua  partenza  per  Taranto.  3 r. 
disfa  Cola  di  Mattone  , e fi 
ritira  a Saviano  . 34.  viene 
in  foccorfo  della  moglie  , e 
diverte  1’  acqua  della  Bolia. 
35-.  fi  ritira  in  Averfa  . ivi. 
di  nuovo  foccorre  la  fua  mo- 
glie , e ordina  il  fuo  efercr- 
to-  contro  Carlo  di  Durazzo. 
ivi.  rella  in  mezzo  de’ nemi- 
ci, ed  c fatto  prigione . ivi . 
Tentila  la  morte  del  Re  Car- 
io torna  nel  Regno  per  ricu- 
perare i fuoi  Stati  60.  ri- 
mane prigioniero  de’  Signori 
Sanfeverinefchi . 74. 

Otto  del  Buono  Stato  , fpecie 
di  Governo  in  Napoli  a tem- 
po della  Regina  Margherita  , 
moglie  -del  Re  Carlo  III.  yp. 

Ottone  Colonna  , eletto  Sommò 
Pontefice  nei  Concilio  di  Co- 
fìanza  folto  il  nome  di  Mar- 
tino V. 108. 

P 

t _ - * . 

• • » 

T)Agano  ( Renzo  ) . VetB 

Sl  Remi»  - 

Pandolfeilo , uomo  di  bada  con* 
dizione  , amato  dalla  Regina 
Giovanna  IL  1 00.  Tuo  innal- 
zamento, e perciò  odiato  da1 
Grandi  della  Corte  . ivi  , e 
io  1.  decapitato  , e appiccato 
per  un  piede  avanti  ai  Calle! 

nuos 
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nuovo  per  ordine  del  Re  Gia- 
como II.  103. 

Parlamento  generale  de’  Baroni 
del  Regno  intimato  dal  Re 
Carlo  III.  40.  C celebra  det- 
to Parlamento.  42. 

Pefce  ( Cola  ) morto  con  fo- 
fpetto  di  veleno . 77. 

Pelle  inforta  in  Napoli . 42.  al- 
tra pelle  univerfale  nel  Re- 
gno . 78.  di  nuovo  compari- 
fce  in  Napoli  . 83.  fa  ilrage 
al  tempo  della  Regina  Gio- 
vanna II.  121.  feguita  a com- 
parire dopo  la  morte  del  Re 
Alfonfo  d’ Aragona.  23 3. 

Pietro  nono  figlio  di  Carlo  II. 
Conte  di  Gravina . 2. 

Pietro  cT  Aragona  colle  galee 
entra  nel  porto  di  Napoli,  e 
prende  da  quella  parte  la  Cit- 
tà , e vi  fa  appiccar  fuoco  . 
I2p.  foprantende  alla  batteria 
nell’  aflTedio  di  Napoli  fatto 
dal  Re  Alfonfo.  173.  minac- 
cia un  bombardiera , die  ri- 
pugna tirare  alla  Chiefa  del 
Carmine . ivi . muore  con  un 
colpo  di  palla  tirata  dal  Cam- 
panile della  fudetta  Cbiefa . 
174.  c condotto  il  fuo  cada- 
vere per  ordine  di  fuo  Fra- 
tello Alfonfo  al  Callel  nuovo. 
ivi. 

Pignatello  ( Angelo  ) Cavaliere 
di  grande  flima  , prefo  nella 
Valle  di  Benevento  dal  Re 
Luigi  <T  Angii'ia , dimanda  del 
Re , e rifpolta  da  lui  data . 43. 

Pontadera  (Antonio  di)  uno  de’ 


Capitani  della  Regina  Ifabel- 
la  fa  guerra  a Papa  Eugenio 
IV.  1 39.  rotto  da  Giovanni 
Vitellefco,  e prefo  fu  appic- 
cato. ivi. 

Provenzali  e forra  ti  , e animati 
dalla  Regina  Giovanna . 35. 
e 37.  loro  promette.  37. 

Q 

QUarata  , Terra  m Puglia  ; 
data  ad  un  Fiorentino  coi 
titolo  di  Come  dai  Re  Lan- 
zilao  . 5)2. 

Queftioni  infòrte  tra  il  Papa 
Urbano  VI.  e’1  Re  Carlo.  33. 
•Vedi  Urbano  VL 

R 

RAmundazio  Caldera , Barone 
potente  in  Abruzzo, dà  il  paf- 
fo  nel  Regno  al  Re  Luigi . 

44’  * . . . . 

Raimondo  Berlingiero  figlio  di 

Carlo  II.  Reggente  della  Vi- 
caria . 2. 

Renato  Duca  d’ Angioja  fratello 
del  Re  Luigi  , lafciato  erede 
del  Regno  di  Napoli  dalla 
Regina  Giovanna  11.  130.  è 
follecitato  per  gli  Ambafcia- 
dori  a prenderli  il  Regno. 
138.  fi  trova  prigioniero  di 
Filippo  Duca  di  Borgogna. 
ivi.  pollo  in  libertà  ad  iflan- 
za  del  Re  di  Francia  . ivi 
richiamato  da  Filippo  , ritor- 
na da  lui,  ivi . vien  metto  in 
pri- 
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prigione,  ivi  . sborfa  dugcn- 
tomila  dobbie  di  taglia  , c 
niellò  in  libertà  . 1 5-9.  lega 
con  lui  de’  Genovefì  . 160. 
paga  quattrocento  mila  duca- 
ti d'oro  di  Tua  taglia  al  Du- 
ca di  Borgogna,  c ritorna  in 
libertà . 168.  li  pone  in  «na- 
ie , e viene  in  porto  Pifano . 
it  i . accompagnato  dal  Conte 
Francefco  Sforza  . ivi  . non 
accetta  le  di  lui  offerte . ivi. 
giugne  in  Napoli  , e va  al 
Cdlicliq  di  Capuana  . 169. 
efee  in v pubblico  a cavallo, 
acclamato  da  tutto  il  popolo. 
ivi . offerta  fattagli  dal  Caldo- 
ra  . ivi  . follecitato  ad  unirli 
col  medefimo  in  Abmzzo . 

fra  partenza  , e unione 
col  Caldora  . 171.  intima  al 
Re  Alfonfo  la  battaglia  . ivi . 
rifpofla  del  Re . ivi  . rimane 
in  Abruzzo  venera tn  , e ac- 
clamato da  que' popoli  . 17  2. 
torna  in  Napoli  con  ifperan- 
za  di  aver  danari  . 177.  In- 
troduce il  primo  l’ufo  delle 
fpjngarde  . 178.  manda  in 
Abruzzo  Antonio  Caldora  fi- 
glio di  Giacomo  . 181.  penfà 
di  partire  , e andare  in  Pro- 
venza da  Papa  Eugenio  IV. 
182.  vien  pregato  da  tuttala 
Città  di  Napoli  a non  muo- 
vei fi . 183.  chiama  i Princi- 
pali della  Città,  e alcuni  del 
Popolo , e ciò  che  loro  dice. 
ivi . s’  incammina  con  pochi 


*51 

de’  Tuoi  per  Montevergine. 
184.  giugne  a S.  Angelo  del- 
ia Scab . ivi . rifiorato  un  po- 
co pafla  in  Benevento.  183. 
mangia  go’  fuoi  prellò  Frate 
Antonielio  fuo  affezionato  . 
186.  c accolto  con  amore- 
volezza da  tutte  le  Città  per 
dove  parfa . ivi . viene  ftimato 
aliai  più  di  prima  dallo  llef- 
fo  Re  Alfonfo . 1 87.  l’ invi- 
ta ad  un  fatto  d’  armi  in  un 
foi  giorno  . 188.  alfalta  il 
Campo  Aragonefe . ivi  . fuo 
difeorfo  diretto  al  Caldora . 

190.  lo  detiene  in  prigione. 

191.  al  tumulto  delle  fqtia- 
dre  lo  libera  , c lo  manda 
per  Viceré  in  Abruzzo  . ivi . 
lì  sdegna  contro  dei  medefir 
ino.  192.  abbandonato  dalla 
maggior  parte  delle  fue  gen- 
ti . IP3.  il  nome  di  Caldora 
gli  viene  in  odio . 15)4.  man- 
da in  Provenza  la  moglie,  e 
i figli,  ivi.  e ipp.  tratta  con 
Alfonfo  accordi  di  pace  , e 
vien  dillolto  da’  Napoletani . 
1 99.  chiede  perciò  foccorfo 
ai  Papa  Eugenio  IV.  a’  Fio- 
rentini , e ad  altre  perfone. 
ivi . fi  vede  in  elirema  neoef- 
lìlà  e flrettezza,  e fi  dichiara 
molto  obbligato  ali’  affezione 
per  lui  de’  Napoletani  . 200. 
fcuoprc  il  tradimento  depu- 
ratori , e fa  fabbricare  tre 
mura  negli  acquidotti  . 201. 
e 20 2,  accoinpagua  nel  (lì 

Kk  r del 
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del  Corpo  di  Crifto  il  Santif- 
fimo  Sagramento.  202,  è av- 
vilito delia  molla  del  Re  Al- 
lenilo . ivi  . fa  cullodire  , e 
diligenziare  le  mura  degli  a- 
quidotti.  ivi.  vedendo  entra- 
le gli  Aragonefi , fi  ritira  nel 
Cade!  nuovo.  20 f.  giungono 
due  navi  Genovefi  con  de’ 
viveri , fu  di  cui  s’ imbarca  , 
e fi  parte . 206.  chiamato  dal 
Duca  Francefco  di  Milano,  e 
gli  fi  promette  di  ricuperare 
il  Regno  di  Napoli  . 231. 
ritorna  in  Francia,  ivi . 

Renzo  Pagano  cede  il  Calle!  di 
S.  Ermo  per  mezzo  di  doni 
al  Re  Luigi  II.  71. 

Rovignano  (Andrea  ) gentiluo- 
mo di  Portauova  riprende  il 
popolo  del  fremito  , e della 
mormorazione  contro  la  Re- 
gina Giovanna , che  avea  per- 
meila la  venuta  di  Clemente 
VII.  Antipapa.  30. 

Roberto  Cardinale  di  Genua  An- 
tipapa , fotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII.  27. 

Roberto  Duca  di  Calabria  figlio 
di  Carlo  II.  2.  fua  moglie . 
ivi . prende  il  pofleflò  del  Re- 
gno di  Napoli , dopo  la  mor- 
te di  fuo  Padre  . 4.  oppolì- 
zione  di  Elifabetta,  madre  e 
tutrice  di  Carlo,  figlio  di  Car- 
lo Re  di  Ungheria . ivi  . fi 
concilia  la  benevolenza  del 
Popolo  e -fi  acquifta  il  fa- 
vore del  Papa  Clemente  V. 
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4.  edifica  in  Napoli  il  Mo* 
nallero  del  Corpo  di  Crifto, 
oggi  detto  S.  Chiara  . j*.  in 
qual’  anno  fu  cominciata  ia 
fabbrica  di  detta  Chiefa  , e 
aflegnamento  per  ia  medeft- 
ma . ivi.  in  nota,  colloca  in 
matrimonio  tre  volte  Carlo 
VII.  fuo  figlio  . 6.  volge  le 
aire  fu  di  Giovanna  fua  ni- 
pote , dopo  la  morte  di  Car- 
io fuo  tìglio . 7.  reflituifee  il 
Regno  al  fangue  di  Carlo 
Martello  fuo  fratello ..  ivi . fa 
fpofare  detta  Giovanna  fua 
nipote  con  Andreafto.  ivi.  mor- 
te di  Roberto  . ivi  . fua  fc- 
poltura  . 8. 

Roma  travagliata  di  morte,  ra- 
pine , ed  incendj  nel  Ponti- 
ficato d’ Innocenzo  Vili.  87. 
fi  mette  in  armi  a fuon  di 

campana  del  Campidoglio.  89» 

Rua  Frangiai  . e R»»  Catala- 
na ordinate  dalla  Regina  Gio- 
vanna per  comodo  de’  Fore- 
flieri.  30. 

Ruffe  ( Covella  ) Ducheflà  di 
Seda  odia  Sergianni  Carac- 
ciolo , e infinua  alia  Regina 
Giovanna  II.  il  deprezzarlo . 
141.  paria  alla  Regina  contro 
del  Sergianrti  . 142.  vede  H 
corpo  morto  di  Sergianni , e 
ciò  ch’ella  dice . 144.  diflo- 
glie  dalla  mente  della  Regi- 
na il  chiamare  il  Re  Luigi 
al  governo  . ivi . la  perfuaae 
di  dichiarar  per  ribelle  il  Pria* 
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cipe  di  Taranto  , e privarlo  nave  , e va  a Taranto  . ivi . 

delle  Terre  , eh5  egli  pofiTe-  fi  fa  Monaco . ivi . 

dea.  147.  c fatta  efecutrice  Sergianni  Caracciolo  creato  Gran 
della  Regina  Giovanna  del  di  Sinifcalco  dalla  Regina  Gio- 

Iei  Teftamento.  iji.  vanna  II.  , ed  è fucceflòre 

nell’  amore  al  Pandolfelio  , 
S io(5.  marini  unafua  lorella  col 

Conte  di  Sarno , e- 1'  altra  col 

SAhfeverino(Tommafb)  man-  Conte  di  Nòia  Orfino.  105. 

da  Ugo -Sanfeverino  in  Pro*  odiato  da’ Grandi  della  Cortei 

venza  a chiedere  il  figlio  dei  ivi  . privato  del  governo  , e 

Re  Luigi  per  farlo  Re  di  Na-  cacciato  da  Napoli . 1 1 1,  va 

poli  . yS.  fi  ufurpa  il  titolo  in  Roma,  e fi  ritira  in  Pro- 
di Viceré.  yg.  ctda  . ivi  . richiamato  dalia 

Scifma  tra  Gregorio  XII.  e Be*  Regina.  1 13.  divieti  fofpetto 

nedetto  XIIL  antipapa  . 5J3.  al  Re  Altoufo . J23.riftretto 

Secondo  ( Giacomo  ) Conte  nel  Caflel  nuovo.  124.  tenta 

della  Marca  Francete  fi  fpo-  di  aver  in  dono  dalla  Regi- 

fà  colla  Regina  Giovanna  II.  na  il  Principato  di  Salerno» 

101.fi  parte , e viene  in  Man-  141.fi  rillucca  della  Regina, 

fredorùa  .•  ivi . incontrato  da  e ne  parla  con  poco  rifpetto. 

molti  Baroni  del  Regno.  102.  ivi.  odiato  da  Covella  Rullò, 

è lai» tato  per  Re  da  alcuni.  Duchelfit  di  Seflà.  ivi.  trame 

ivi . s’ incammina  per  Napoli.  orditegli.  J42.  c uccifo  da’ 

ivi . è dichiarato  dalla  Regi-  Congiurati  a colpi  di  fiocca- 

rla Giovanna  fua  moglie  Re.  te.  143. 
ivi . divien  geiofo  di  fua  mo-  Sforza  da  Cotignola  dirien  fo- 
glie . 103.  c odiato  da  Baro*  fpetto  alla  Regina  Giovanna  , 
ni  , e da’  primi  del  Regno . calunniato  , e melTo  in  pri- 

ivi . rifpofia  data  a’  Nobili , gione  . ior.  prende  in  mo» 

eh’  erano  andati  a vifitare  la  glie  Catella  Alopo  . ivi . è 

Regina,  r 04.  dà  tutti  gliuf*  carcerato  in  Benevento . 102. 

uzj  del  Regno  a Francefi  . ivi,  richiedo  dalla  Regina  per  foc- 

fa  mozzare  il  capo  a Giulio  corfo . ny.  fi  parte  da  Be- 

Cefare  di  Capua,  che  gli  tra-  nevento  per  Acerra,  e di  qui 

mava  inGdte.  per  ucciderlo . per  Napoli  , e incontra  delle 

:ioy.  retta  imprigionato  nel  oppofizioni  per  parte  del  Re 

Caflel  dell  Ovo . 106.  è li-  Alfonfo.  ivi  . aringa  a’  Prin* 

boato . na.  s’ imbarca  in  una  cipali  delle  fue  genti . ivi,  e 

Kk  a 1 26. 
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12  6.  attacca  le  genti  del  Re 
Alfonfo , e dopo  lungo  com- 
battimento le  mette  in  fuga . 
12 6.  lafcia  Fufchino  da  Co- 
tignola  all’ -attedio  del  Re,  e 
s’ incammina  per  Averla.  127. 
Tuo  ritorno  , e partenza  da 
Napoli . colla  Regina  per  A- 
verfa  . 130.  appicca  colle  Tue 
mani  Santo  Parente  , come 
traditore.  1 3 1.  fa  rivocare  1’  a- 
dozione  fatta  del  Re  Alfon- 
fo , nel  di  cur  luogo  fa  fur- 
rogare  ' il  Re  Luigi . ivi  . in 
compagnia  del  quale  viene  a 
liberar  Napoli  . 132.  attacca 
co’  fuoi  i foldati  di  Alfonfo, 
e gli  reca  terrore . ivi . di  là 
fe  ne  torna  ad  Avcrfa  .133. 
fi  parte  da  qui  in  foccorfo 
dell’  Aquila.  134.  fi  annega 
£>  nel  fiume  Fefcara  , volendo 
ajutarc  un  Paggio  . ivi . 

Sforza  ( Francefco  ) rifiuta  i 
doni  del  Re  Alfonfo.  171. 

Sicilia  divifa  da  quattro  Baro- 
roni  , per  la  morte  del  pro- 
prio Re.  ^3. 

Sulmona  Città  prela  , e metta 
a facco  dai  Re  di  Ungheria. 
13.  . / 


TAranto  refifle  aii’attedio  del 
Re  Lati2Ìlao . <jo. 

Teano  attediato  per  canfa  di 
Francelco  del  Balzo  dalla-  Re- 


gina Giovanna  .20.  e 21; 
venduto  a due  Fratelli  di  Ca- 
la Marzano . ai.  i fuoi  Cit- 
tadini fi  rendono  in  mano 
della  Regina  . ivi . 

Terremoto  univerfale  per  tutta 
Italia  con  rovina  di  molte 
Città  , e Terre . 23  3. 

Toinaccllo  ( Pietro  ) eletto  Som- 
mo Pontefice,  lotto  il  nome 
di  Bonifacio  IX.  68.  aderi- 
fee  al  Re  Lanziiao,  ivi. 


V 


T TEnezianì  fanno  guerra  al  Duca 
V Filippo  di  Milano.223.fcuo- 
prono  la  lega  del  Re  Alfon- 
fo , e infettano,  tutto  l’ Adria- 
tico , e le  Provincie  del  Re- 
gno. Ì28. 

ViUanuccio,  comandante  dell’  e- 
fercito  dei  Re. Callo  III.  va 
incontro  al  Re  Luigi  Duca 
d’Angioja.  43. 

Ungari  accolti  , e graduati  ir» 
tuu’  i principali  ufficj  deila 
Corte  da.  Andreaflo . 8.  fpa- 
ventati  per  la  di  lui  morte  . 
ivi . odiati  da’  Napoletani  , e 
da  luti’  i Popoli  del  Regno  . 
ì 1. 

Unione  de’  Napoletani  fetta  per 
iflromento  pubblico  nel  tem- 
po della  Regina  Giovanna  li. 
per  cura  delia  patria  . 110. 

Vi- 
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Vifconte  Bernabò  contrae  ami- 
cizia coi  Re  Luigi  , da  cui 
vien  decorato  deli’Grdine  del 
Nodo.  16. 

Vifconte  ( Giovar  Gaieaizo  ) 
fa  de’  doni  ai  Re  ' Lanziiao  . 
7 9-~ 

Viteilefco  ( Patriarca  ) manda- 
to, in  foccorfo  da  Papa  Eu- 
genio IV.  alla  Regina  Ifa- 
bella.  1 62.  e 163.  viene  in 
Napoli  , e vifita  la  Regina . 
163.  prende  il  Principe  di 
Taranto  , e altri  Cavalieri 
predò  Montefufcolo  . 164. 
chiede  alla  Regina  un  Terra 
per  tenere  i prigioni . ivi . fi 
afficura  col  Caldora  con  trat- 
tati di  accordo,  ivi  . prende 
delle  Terre  in  nome  della 
Chiefa  . 1 6y.  chiede  tregua 
al  Re  Alfonfo  . 1 66.  s’  in- 
cammina a ricuperar  Trani  . 
167.  fi  parte  , e va  in  Ve- 
nezia , e di  là  a Ferrara  . 
ivi. 

l'rb:no  V.  Semaio  Pontefice  . 
18. 

Urbano  VI.  Sommo  Pontefice, 
e fua  elezione . 26.  i Cardi- 
nali malfoddisfatti  di  detto 
Pontefice  . 27,  è vilìtato  da 
Ottone  IX.  ivi  . crea  venti- 
fei  Cardinali,  ivi.  priva  Ber- 
nardo di  Montuoro,  dell’  Ar- 
ci vefeovado  di  Napoli  . 28. 
acclamato  dal  popolo  Napo- 
letano. 30.  viene  a Capua  . 
47,  di  Li  palla  in  Napoli  . 


ivi.  fua  entrata  pubblica,  ivi. 
celebra  i Vol  pe  ri  deila  Na- 
feita  del  Signore  nell*  Arci- 
vefeovado  . 48.  dilpone  del 
Regno’  col  Re  Cario  . ivi . 
benedice  le  candele  nel  di 
2.  di  Febbraio  , e le  dilui- 
bili fce  al  Re  e alla  Regina, 
c a’ Cardinali,  ivi.  parte  per 

„ Nocera  de’Pagani . 5-2.  è chia- 
mato dal  Re  Carlo  . ivi  . 
ripugna  di  andarvi,  y$.  eli f— 
fenfioni  in  fòrte  tra  il  Papa  , 
e ’1  Re  Carlo . ivi . fa  carce- 
rare fei  Cardinali . J4.  chie- 
de foccorfo  a Ramondo  Ur- 
fino . ivi.  feveiità  ufa  tecon- 
tro  di  alcuni  Cardinali,  yy. 
è foccorfo  dal  Duce  di  Ge- 
nova , i’  imbarca  filile  galee, 
e fe  ne  parte.  56.  morte  di 
Urbano  VI.  67. 

Urfillo  ( Pafcjuale  ) famofò  la- 
drone , c capo  degli  afiafiìnr. 
3 1 . fua  .morte . ivi . 

Urlino  ( Nicola  )*Contc  di  No- 
la, Barone  del  Regno  di  gran- 
de autorità.  42.  ciò  che  pro- 
pone nel  parlamento  de’  Ba- 
roni. ivi. 

Urtino  (Ramondo)  detenuto  per 
ordine  del  Re  Carlo  111.  e 
melìò  in  prigione  nel  Cartel- 
lo di  Barletta,  yo.  fua  fuga. 
yi.  vien  pregato  dj  Papa  Or- 
bano VI.  per  erter  liberato 
dall’ allòdio  tneflò  dal  He  Car- 
lo in  Nocera.  yq'è  ferito  in 
un  piede . yy.  colle  fue  tmp- 
pe 
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pe  entra  in  Napoli  , acce- 
ntando il  Re  Lanzilao  . 62. 
rifpinto,  e cacciato  dalia  Cit- 
tà • ivi . manda  ai  Re  Luigi 
II.  un  bei  prefente . 72.  in- 
clina verfo  il  Re  Lanzilao. 

vien  confirroato  nel  Prin- 
cipato di  Taranto  . 8/.  fua 
morte  go. 

Z 


DELLE 

Zoppo  ( Ottolino  ) mandato  dal 
Duca  Filippo  di  Milano  in 
foccorfo  del  Re  Renato . 1 
Zuffa  inforta  tra  i foldati 
Re  Lanzilao , e i Cittadin 
Zara,  pa.* 

Zurlo  ( Francefco  ) Conte 
Montoro , Areno  dal  Re 
fonfo  , fi  rende  a.  pau 

*73* 


ZAra  venduta  dal  Re  Lan- 
zilao a’ Veneziani.  p2. 
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ALBERICO  CIBO 

MALASPINiE  MASSA.  ET  CARRARIAL 
PRINCIPI 
Jo : Michael  Brunu  S.  D . 

SI  qui  fe  unquam  ( Alberice  Princeps  ) eo  animo  ad  honefla 
fludia  conmlerunt , ut  que  illi  preclare  agerent  , eorum  fru- 
flum  omnem  in  opti  ma:  mentis  confdentia  coniti  tu  tum  haberent, 
fatis  illum  femper  & uberem  funt  & magnimi  confequuti.  Nam 
cum  una  rerum  omnium  maxime  per  le  ipfa  expetenda  virtus 
eli,  tum  ut  cetera  etiam  longiflìme  ablìnt  , que  nunquam  fere 
illam  non  confequuntur , gloria  , fama  , nomen  , fludia  hominum, 
exiflimatio  ; per  fe  eadem  cumulate  Iiabet,  quo  animum  quidem 
quamquam  appetentem  in  primis  laudis  , avidiflìmumque  expleat. 
hfl  enim  animi  divina  quedam  vis , & preclara  , que  ut  faci- 
le omnia  alia  contemnit , quae  minus  magnitudini  illius  confenta- 
nea  fun  , ita  una  modo  contenta  virmte , in  una  illa , ubi  id  eli 
aflècuta  , conquiefcat . Ut  minime  jam  oporteat  mirari  , neque 
eos,  qui  fpe  fua  orbem  terre  complexi  , magnani  illius  partem 
fuo  imperio  adjunxiflent , animum  non  potuifle  explere  : pomifle 
eos  facile  , qni  unius  Audio  addidi  virtutis  abditi , illam  in  foli— 
tudine  quercndam,  excolendamque  llatuiflènt.  Namque  terra- 
ram  Orbis  quidam  fuies  funt , nulli  funi  animi , ut  cum  iongifl?- 
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me  etiam  termine*  imperir  produxeris  ( id  quocT  tamen  haud  ita 
contigit  multis  ) cOpiditate  infinita  quidem  , cum  illa  ex  animi 
infinita  vi  proficifcatur  , fpe  tanien  nulla , quo  attingit  animus  per- 
veniendi , efferri  ulterìus  , provehique  poffis  . Virtus  autem  cum 
illam  animus  e Divinae  quafi  mentis  fontibus  hauferit,  ita  illum 
implet,  ut  ejusferei  fieri  compotem  fentiat,  qua  nihil  illi  pra- 
terea  ( natura  jam  expleta  fui  ) quterendum , ulterius  expeten- 
dumqtie  fit . oed  quorum  ea  fuit  fententia  , fibi  illi  piane  po- 
tuerunt  confulere  , cum  honefium  in  primis  finem  fibi  in  vita 
agenda  propofuiflent  ; parum  iidem  profpiccre  hominum  rebus 
cum  hujus  rei  caufa  , infiituto  quodam  natura  praclaro , omnia  a 
nobis  facienda  firn,  hoc  vitas  genere  excolendo  potuerunt.  Ete- 
nim  rede  fadorum  una  ratio  eli , quemadmodum  fentio  , ut  eo- 
rum  frudu  uberrimo  tum  illi  fruantur,  qui  ea  geflerunt , cum 
quidem  his  non  de  prafentibus  modo  hominibus  , fed  de  iis 
etiam,  qui  flint  poftea  futuri  (id  quod  fummorum  hominum  eli) 
praclare  aliquando  fe  polfe  mercri  intelligant . Iu  autem  eo- 
rum  Iaudes  fama  illuflri  poli  multa  faxula  excipiuntur  , ut  qui- 
dem ( id  quod  ad  vitam  agendam  conducit  plurimum  ) incenlì 
honefia  remulatione  pofteri , & ad  res  praclare  gerendas  cxciten- 
tur  vehementius  , & optimis  vita*  rationibus , & inltìtutis  perfe- 
quendis  eorum  etiam  virtutem  , quorum  gloria  ac  laude  crcve- 
runt , faciilime  alTequantur.  Nam  memoria  veterum  Themiftoclis 
acerrimam  illam  vim  , qua  fuis  civibus  aliquando,  atque  adeo 
Gracorum  omnium  imperio  falliti  fuit  : fepe  Miltiadis  trophaa 
excitafie  proditum  eft  , clariflìmi  Imperatoris  , & qui  ferfas  Gra- 
corum libertari  imminente*  , • magna  cum  gloria  apud  Maratho- 
nem  deyicit . Alexandri  enim  animum  virtus  fumma  Philipp! 
patris  eoufque  dicitur  excitafie  , ut  cum  ilie  brevi  fumma  feli- 
citate elTet  adeptus  , quicquid  parari  in  terris  virtute  hominis , & 
fortuna  poflet  , incendere  illius  cupiditatem  tanta  gloria  parta  , 
exsequare  eamdem , cum  immanis  atque  infinita  elTet  , quamquam 
nova  Regna  atque  imperia  ' quotidie  invaderet  armis,  nullo  modo 
pomerit . Jam  in  Romana  civitate  , unde  illuflria  in  primis  ad 
virtutem  exempla  peri  & permulta  polTunt  , Camiilos  , Decios , 
Paulos  , Scipiones  , Ctefares  , magnitudo  rerum  a majoribus  ge- 
flarum  & extulit  una  maxime  , & magna  cum  eorum  gloria 
pofteritati  commendavit . Atque  tanta  eft  ( in  darò  pralertiin 
nomine  ) ad  semulandam  gloriam  vis,  ut  quo  honefia  magis  de 
illa  fit  & fpedofit  contendo,  fepe  cruantur,  tamquam  ex  tcnebris 
• anti- 
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antiquitatis.;  qui  magnam  aliquando  laudcm  adepti  : & gravem 
in  primis  gloriai  smulationem , & fpem  difficilem  illins  affequen- 
d®  polleris  faciant . Quod  tu  quidem,  Alberice  Princeps  , ita 
pracllas  , ut  non  foluin  pervolutandis  veterum  fcriptis , quaeras  ex 
tuis  mujoribus  claros  homines  & priflantes  virtute  , quos  tibi  in 
hoc  glori®  curfu  aemulos  ad  virtutem  conftituas  : led  quo  tua 
robis  virtus  & perfpeda  magis , & iellata  fit,  qua>  illi  cum  lau- 
de vivendo  egerunt , cures  ea  in  lucem,ac  tamquam  in  Orbis  ter- 
ree theatrum  a dodis  hominibus  educenda . Qua  etiam  in  re 
( id  quod  te  eli  in  primis  dignum  ) pr®clariflìmo  lungi  mune- 
re  pietatis  videris . Ita  enim  fummorum  hominum  gioriam  tuo- 
rum  majorum  , cum  iis  quidem  quali  jam  tcnebras.  Se.  nodem 
quandam  vetuAas  offudiUet,  ab  interitu  ,atque  oblivione  hominum 
vindicas  ( quod  pnrmium  eorum  , qu®  róde  fiuti t,  amplifTimum 
eli  ) & polleris  tuis  aique  confulis  : cum  quidem  cures  ea,  ut 
habeant  a inaioribus  exempla  propolita  ad  virtutem,  quibus  cum 
dedecore  iis  lini  deteriores  , haud  magna  cum  laude  pares  , Au- 
dio virtutis  illos  vincendo  , fperent  veram  fe  modo  & fòlidam 
gioriam  confequuturos.  Neque  vero  animo  rem  totam  comple- 
xus  , non  pari  eam  es  Audio  aAèquutus . Nain  & animi  , qui 
pulcherrim®  fibi  rei  confcius  eA,  iaudem  tibi  comparas  immor- 
talem  , & hujus  tu®  diligenti®  premia  fers  amplilìima  & maxi- 
ma. Etenim  nemo  jam  illa  non  noverat  , Te  Principem  longe 
nobiliAtmum  atque  amplilTimum  , ex  iis  ortura  Majoribus  , ex 
quibus  veterum  memoria  Bonifacius  Nonus , Innocentius  Odavus 
Pontifices  Maximi , noAra , patrumque  state  , Leo  Decimus,  Cle- 
mens  Septimus  extitillcnt  : hoc  quidem  tempore  cum  alios  fere 
Itali®  Principes  omnes  , tum  Reges  extemos  maximos  & poten- 
tiAìmos  propinqua  cognatione  attingere . Sed  erant  illa  quidem 
minus  nota  , qu®  cum  magna  atque  illullria  firn  ( id  quod  Tu 
quidem  fummo  Audio  perfeciAi  ) fiigere  amplius  poterunt  nemi- 
nem  ,ex  Familia  Cibo  , quod  Tibi  eA  patemum  genus,  quadrin- 
gentis  jam  ab  hinc  annis  Majores  tuos  , GcnuenCum  Rempubli- 
catn  inter  Principes  Civitatis  domi  forìfque  magna  e Aè  cum  lau- 
de moderatos;  honores  omnes, qui  maximi  in  libera  Civita®  ha- 
bentur,  geflìAe  ; faccrdotiis  eAè  fimtìos  amplilTimis  ; beliic®  glo- 
ri® Audio  elatos  , f®pe  faluti  fuis  civibus,  ornamento  Famili®, 
terra  marique  magnis  rèbus  gerendis  fuiflè . Atqui  Arunti  qui- 
dem Cibo  proavo  tuo  Innocentii  Odavi  Patri  Pontificis  Maximi, 
eA  Tuo  maxime  Audio  vetuAa  gloria  mortuo  refliiuta  & laus  ; 
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cum  celeBre  illius  olrm  & illudre  nomen  fere  elTet  ex  memoria 
hominum  obliteratum  . Jam  qux  ilie  Neapolitano  bello  geflìt 
Renaci  partium  Dux  , cum  is  debitum  fibi  Regnum  per  Joannx 
-Regina:  adoptionem  majore  animo  , quam  viribus  repeteret  j 
quanta  hominis  virtus  & fides  dubiis  illius  temporibus  , civile# 
limul  res  & bellica#  adminiJlrando  , qua:  temperanti#  , abflinen* 
tia  , qua:  animi  vis  & confili!  extiterit  ; tum  qux  rurfus , bello 
confedo,  apud  vidorcm  Rcgem  cum  illius  fuiflèt  hodis  acerri» 
mus  , exidituado  , ita  poderi  agnofcent  > ut  quod  illius  mortui 
memoria  , qux  obruta  pene  injuria  temporum  latebat . tanta  cum 
illius  laude  vigeant , Tibi  piane  pari  in  laude  ponant  : quod  do» 
meflicx  glorix  xmulura  tantum  minime  veritus,  ne  fuperior  in 
vinutis  contendone  eflès  , tibi  propofueris  : ex  hac  animi  pfx» 
1 landa  tanta  & virtute  conjedura  fada  , fperent  fuperiorem  etiam 
Te  aliquando  fore . Jam  cum  ita  paterni  generis  memor  Gs , ne 
videaris  elle  materni  obiitus,  quod  nobiiidìmum  quidcm  a gente 
Malafpina  ducis  ( quicquid  fequutus  Gs,  quare  hoc  Tibi  elle  a- 
gendum  (latueris  ) ncgorium  mihi  dedilli  , meis  ut  fcriptis  com» 
plederer  , quxcumque  Majores  tui  ciati  (Ti  mi  homines  geGìlIènt , 
qui  ab  Aleramo  genti#  Principe  ad  nollra  ufque  tempora  per 
fexcentos , aut  eo  amplius  annos  aut  in  Italia  , aut  in  Germania 
floruiirent . Is  enim  Otonis  Cxfaris  ftlia  Alalia  uxore  duda  , 
qui  primus  ex  Saxonix  Ducibus  imperium  adeptus , in  Germa- 
norum  gentem  invexit  , dotis  nomine  Monfcrratenfium  Principa- 
tum  accepit  , cujus  quidem  Gulielmo  filio  iallituto  hxrede  natii 
roajori  , ex  liberis  alium  , cujus  haud  traditur  nomen  , autorem 
tantum  Maiafpinx  Nobilitads  futurum  reliquie.  Ac  cum  ita  qui-: 
dem  fis  oibciofus  in  Tuos , eorum  edam  memori®  confulis,  quo- 
rum virtus  magna  aliquando  ac  merita  prxclara  in  homines  ex- 
titertint  , ut  nulla  etiam  tecum  propinqui  tate,  cognationevc  con» 
jontìi  fini . Nam  hoc  quidem  tempore , cum  Bartholomxi  Fa» 
cii  liifloria  in  tuas  manus  perveuillèt  , quam  ille  de  rebus  ge- 
ftis  AlphonG  Aragontim  Regis  luculentidimaìTi  confcriplìt  , cam 
ipfam  nulla  re  alia  inagis,  quam  virtute  illius  fumma  & gloria 
addudus  ( quod  fatis  quidem  odendit  quand  apud  Te  virtus  fu  ) 
curas  in  lucem  emittcndam.  Is  eli  AJphonlus  , qui  a Joanna 
Regina  Ladislai  forore  adoptants  , Neapqlitanum  Regnum  , Re- 
nato AndegavenG  fumma  gloria  vitìo,  cum  magna#  ante#  rcs  ter- 
ra mariqiie  in  Italia,  Hifpania  , Africa  gcdillèt , Ghi,ac  polle  ris 
vendicava.  Ita  quod  Tuo  nomini  inCcripta  Bartholomxi  Patii 
- - hidoria 


Fi'rtoria  edatur  , merito  libi  tuo  id  eonringit  , cujus  autoritate 
fumma  fadum  eft  , ut  cum  temporum  injuria  ad  centefimum 
jam  & trigelìmum  annum  latuifTet  , unnc  magna  Tua  cum  lau- 
de in  manibus  hominum  eflèt  , ac  res  geflas  tanti  Rcgis  a po- 
fteris  iegerentur  . Eli  fciiicet  hoc  Tuum  , quod  haud  fcio  an 
multorum  prarterea  lìt  > in  bene  agendo  pluribus  ut  prodefTe  ve- 
li» : quae  res  claros  homines  & prascellenti  virtute  in  coeium  fert, 
ac  pofleritari , immortaiitatique  commendai  • Ita  enim  & memo- 
ri® optimi  Regis , ac  poli  natos  homines  maxiirìi , cum  dia  qua- 
C involutae  oblivionis  tenebri»  & lilentii  iliius  res  jacuiflènt  , Se 
nobis  adeo  piurimum  confulis , qui  iis  iegendis  non  voluptatc 
fumma  folum  , cum  fcriptre  luculenter  in  primis,  & eleganter 
fini , fed  utilitate  edam  ducimur , qua?  eli  nobis  maxima  propo- 
sta , ob  rerum  varietatem,  & vicilfinidinem,  qua  efthifioria  re- 
ferta , Atque  ( id  quod  tibi  haud  in  pofiremis  iaudibus  poni 
debet  ) upus  maxime  prreflas  , ne  memoria  difertiflimi  Scripto- 
ris  intereat  : quod  quidein  magna  noflrorum  hominum  jadura  ne 
accideret  , magnopere  verendum  erat . Itaque  non  lolum  viri 
iliius  manes  Tibi  , quod  per  Te  ejus  memoria  renovata  vigeat , 
referunt  acceptum  , fed  piurimum  hoc  nomine  omnes  debent , qui 
aut  cognofcendarum  remm  itudio  , aut  fcribendarmn  tencnmr. 
Enimvero  quas  hominis  eruditio  lìc  , quae  in  icribendo  eleganda 
& copia  , tum  vero  ( qua  una  maxime  re  hifloria  confiftit  ) , quo 
iludio  , qua  fide  omnia  , quam  nihil  hauflum  e vano  referat , ni- 
li  ipla  res  loqueretur , pluribus  mihi  dillerenduin  putarem . II- 
lud  unum  vere  videor  dicere  polle  , non  illum  quideni , ut  iila 
tempora  ferebant , fcripfilTe,  quibus  extidlTe  dicitur,  cum  vix  tura 
revivifeere  inciperet  per  tot  jam  faecula  intermonua  Ladni  fermo- 
nis  eleganda  & proprietà» , led  ut  pauci  hac  noRra  aitate,  quo- 
rum iiluflriora  nomina  funi , Se  maxime  a noltris  hominibus  ce- 
lebrantur . Nam  quod  iili  aliquando  cxcidat  verbum  aut  a Ta- 
cito , aut  a Curdo  defumptum  ( id  quod  minime  probatur , qui- 
bufdam  religiofis  nimiuni  in  dodo  rum  hominum  fcripds  judican- 
dis  ) ncque  li  illi  reduci  nunc  in  vitam  liceat  elle,  quid  iili  de 
fuis  fcriptis  ftatuendum  putent , magnopere  iaboret.  Quin  edam 
ne  effe  illi  iniqui  pergant  hoc  nomine  , magnopere  "iilud  cogi- 
tent  cenfeo  , nullos  illi  , quibus  referta  literatorum  natio  eli , 
commentarios  fuppetiillè  , nude  tot  parata  adjumcnta  ad  Icriben- 
dum  haberet.  - Legent  igitur' eruditi  homines  res  geflas  maximi 
Regis,  Tua  audoritate,  quae  nos  ad  id  in  primis  movit,  in  lu- 
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-mjflàs  • qux  cum  per  Te  dipi®  firn  , ut  (cripta:  etiam  a 
legantur,  cas  & d<5e,  & difette  fcriptas  l.bentiffime  etiam 
? quorf  jain  dirium  efl  ) & fununa  cum  voluptate  legent . Ac 
cum  ita  eli  a Te  memori*  ejus  Regis  profpeaum , qui  unus  fua 
yLte  vinate  quadam  f.ngulari  , magnitudine  animi  , gloria  re- 
JS  geSrum  plurimum  inter  c*teros  Reges  excelluit  ; qu.c^td 
Uli  Mori*  acccdit , cujus  ipfe  autor  fis  , m Te  unum  redundat. 
ut  iam  nemini  erte  dubium  poffit , Te  duo  ilb , qua:  effe  °PP°** 
luna  maxime  ad  confcquendam  gloriam  putantur  , m Pnm,s 
nere  . Lumini  & rebus  gerendis  deditus  ipfe  es  , unde  glori» 
omnis  ducitur  commendatio  ; & quidem  ( id  quo^  ^b!  a' ^ 
minus  per  tua  tempora  licuit  ) per  eruditos  homo»  & 
qui  iidem  virorum  illultrium  ics,  atque  adeo  ™ 

dent , cognitionem  Tibi  earum  rerum  paras  , qux  eadem 1 J**® 
d'rtimaeu  ad  agendam  vitam,&  ad  res  gerendas  necertària  - 
xime . Nam  ( quod  viro  Principi  dandum  fumm*  laudi  e ) 
ÌTap«d  Te  habes  , qui  *gre  & res  gerere  pr*dare  & con- 
fulereRerenti  res,  & res  gertas  literis  confignare  quandoqne  pot 
fmt  Aique  in  bis  quidem  confpiciuntur  fummi  bom.nes  Se 
cunàis  mfliti*  lionoribus  magna  gloria  perfundi  . exvtì're 

ss  ^ 

VuSUnSeriSue  tSTkt 1 ‘^ern  acoen%iciSaS 

maximarum  fed  pudoris  in  pnmis, 
Semtioffis abflinenti*  mirifica  qu*dam  ac  firma  conteso. 
fJS'S  n re  quicquam  Tibi  retiqui  facias  , qu*  res  digna 
Jam  ce  ulta  q quidem , qtri  turi  dicundo  tra»  populis  pr*- 

vnro  prudentia  folum  , fed  probi- 

eflèt , hominem  & a*imj  ^ ;uniua  prxditum  fingnlari  ; tum 
tate  , vinate , 1 ^ ad  conqnendos  homi- 

**'  T6  22?  ,ónRe  expeditirtimum  eli  ) quibufvis  tui  adeundi , 
nes  in  officio  long  r™  mnouerendi  - ut  etiam  infimX 

fort"  _ rerum  Hnaularis  cura  : qua  quidem  re  , quo  mar 
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«ferini  aliì  : certe  cum  ut  aliquid  cfièm  ; plurimum  a me  fit  & 
diu  elaboratimi  , ut  quem  me  tflè  minime  agaofco , viderer  aliis, 
liberali  tate  Tua  quadam  fumina^  & beneficentia  unus  praeflitifti . 
Nam  , ut  nomini  eorum  parcam  , quorum  & partes  etTe  viden- 
tur  , & vero  etiam  funt  vircs  ad  ftudia  h®c  prxclara  provehen- 
da  , quibus  plurimi  adverfantur,  unus  aim  fufceperis  eruditorum 
hominum  communem  caufam  adverfus  tanta m temporum  inju- 
riatn  tuendam  ( quanquam  tou  res  ed  non  animo  tuo  , fed  vi- 
ribus  major  ) & fufpiciendus  hoc  nomine  es  plurimum  , & aman- 
dus . Equidem , ut  de  me  loquar  , quod  ego  te  iliulirare  meis 
fcriptis  contendo  ( utrum  aftèquutus  firn , quod  volui , aliorum  ju- 
dicium  erit  ) non  mihi  videor  folum  officio  grati  hominis  fungi, 
qu®  tibi  a me  grati®  relatio  prò  fmgularibus  tuis  in  me  raeri- 
tis  dtbetur  , fed  propenfionem  animi  in  Te  meam  lignificare  , 
qu®  libemm  hominpm  ad  nrnnndam'  virtutem , ubicunque  illa 
confiftat,  ut  nulla  edam  commodi  fpes  fìt , impelili.  H®c  Tibi 

Sjuidem  , Alberice  Princeps , hominum  laude»  , famam  , gloriam 
pondent  : qu®  omnia  ut  alTequaris,  elfi  ipfe  unus  efficis , cujus  illa 
virtuti  debcntur  , ut  tamen  fperes  eadem  ad  poficritatem  propa- 
gatum  iri , do&orum  hominum  fcripta  illufiria  prxfiabunt . Ex 
quibus,  fi  quid  ego,  quod  minime  mihi  tribuo  , perfeci  , unta 
Tua  virtute,  & nollris  hominibus  pari  ter , & Nationibus  exterfs 
Icriptis  tettata  meis  , id  quod  mihi  femper  optatiffimum  fujt , 
graiiffimuin  mihi  quoque  accidifle  làtebor  : fi  id  minus  ero  aC 
iequutus,  at  quod  in  ea  una  re  femper  plurimum  contendermi, 
fludii  mei  & labori*  magnum  me  cepifle  fruftum  non  diffimula- 
bo.  Vale.  Datum  Eugduni  xvii.  Calend,  Aprii,  M^tx. 
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BARTHOLOM.  FACII 

VIT.E  bRevis  descriptio. 

‘ ^ t t,.  » * u . 't*  4**i ? . js  ) 

TÌArtholomao  Facio  patria  fuit  Spedia  , oppidum  Genutnfium  di- 
£j  tionis.  Id  quidem  in  fimi  intimo  pofium  , Lunenfem  ponum  lo- 
to mari  Infero  ctltbtrrimum  ejficit  , qutm  Ligures  todem , quo  oppidum, 
nomine  appellant . Scripft  de  Genutnfium  rebus  advtrfus  ir  enetos  gt- 
ftis  Commentarios  , in  quibus.  Jóvius  ait  fiìem  hominis  tjje  defidera - 
tam  „•  quam  quidem  calumniam  ntque  iUe  fatti  ejfugere  fcribenda  hi - 
Jloria  potuti , quanquam  fere  in  rebus  omnibus , de  quibus  fcribit , ver* 
fatui . Land  cu  ur  a viris  doBis . Ver  fu  ab  ilio  e Grxca  in  Latino-m  lin- 
guam  Arrianus , eum  is  antea  a Pctro  Paulo  Vergerlo  haud  faus  pre- 
clare ejfet  Latina  s faBut.  A.- muhu  Laurenti < Valla  . quanquam  magna 
vtr  autoritatis  acerrime  ubique  in  illum  inveBus  , plurtmum  de  illius 
nomine  detrahere  conatus  effe:  , dlius  inimicitiis  erevit  eoufque,  ut  Al - 
phonfu  Rex  lantus  dignum  illum  exiftimarit  , cujus  fcriptis  res  ab 
fé  gejlt  pof  eritaù  mandarentur . Vtdetur  ejus  unum  hoc  ftudtum  fui f-- 
fi,  ut  Cafaris  in  fcribendo  puritatem  , atque  elegantiam  imitarctur. 
Quod  fi  eft  minus  ajfequutus  ( ntque  enim  id -facile  per  ea  tempora  li - 
cebat  ),at  quod  eum  unum  (ibi  propofuerU  ad  imitandum , judictun i 
quidem  probari , quod  felkijjime  fapt  exprejferu  , laudari  tngemum 
ttiam  debet:  certe  ua  fcribit,  ut  jucm  ito  hoc  tempore  ameponas , ba- 
bau ntmintm.  ' 
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L E C T O A l. 

L^lx*  rtobit  capta  erant  rhanus  aimo  veri  hit  Facii  Commenta- 
r riis  imprimendis  , cum  quidem  Joan.  Michael  Brutus , cujus 
Jludio  quodam  mirifico  & fingulari  magna  trai  nobis  oblata  fpes  e- 
mendatos  silos  in  primis  in  lucem  edend» , in  Italiam  gravijfimis  «va- 
catus  negotiit , dccejjit . Eroe  quidem  txemplar  , quoi  it  naSui  erat, 
longe  corruptijpmum  : ut  cum  nulla  fere  linea  ejj'et , in  qua  non  infì- 
gne  aliquod  erratum  & feedum  legentem  moraretur  , necejfe  ejfet  ere- 
tris  Htunt  totum  librum  inquinari.  Qua  res  quantum  impedimenti  & 
mora  afferai  iis  , quorum  opera  utimur  , exemplaribus  in  typos  deferì - 
bendts , dici  vix  potefl . Neque  vero  unus  it  labor  erat  a Bruco  fu- 
Jceptus  j ut  doStiffimi  hominis  fcripta  a librarii  impernia  quadam  non 
ferenda  v indie  arentur  : Jed  cum  is  per  ea  tempora  floruijfet , qui  bus 
nondum  piane  Latina  lingua  elegantia  & puritas  emteret  ,'fatis  au~ 
tem  conjtaret  ,-haud  extremam  illius  manum  operi  acceffijft  , quadam 
fraterea  , qua  ubi  modo  diutius  fuperfuijfet  (id  quod  alia  illius  indi- 
ram  fcripta  ) fuijfet  fublaturus  , ufus  in  eo  conftlio  doftiffimorum  ho- 
minum  tollera  . Ita  autem  id , quod  fufeepit , prafiitit  Brutus  cumulate, 
ut  fi  manufirtpti  codiccs  cum  hoc  a nobis  excuff  conferantur  , nano 
jam,quanquam  Ale  par um  a quus  fu  futurus  , quin  fateatur  de  Bar - 
tholomai  Facii  nomine  optime  Jo:  Michaelem  Brutium  meritum  effe  . 
Quam  rtr_°  Ù in  eo  elaboraverit , cum  tefles  ipji  fumur,  tum  vero , qui 
in  genio  plurimum  & eruditiont  excellìt  , Joanncs  Baptifia  Minutulus, 
mbilitatu  idem  fumma,  & virtutis  Jìngularit  adolefcens  in  primis  . 
Cum  eo  autem  Brutus  eo  tempore  diverfabatur  in  Mtchaelium  , & Ar- 
nulphmorum  domo , quorum  quidem  negotiit  maximis  atque  ampli jf  - 
tms  adminiftrandis  Galeotus  Franciotus , vìr  idem  & magni  conftlii  & 
fpeaata  Jidei , praefl . Efl  autem  hac  ita  domeflica-hòrum  laus  , ut 
cum  Jemper  eorum  honeftiffima  domus,&  hofpitalifjìma  dofhrum  ho - 
tmnum  fiera , kaud  vìfum  fu  pratermittere  lume  occaftontm  noftro 
tiiam  tejtimomo  Alam  , quoad  ejus  fieri  pojfet , cohontftandi  . forum  ut 
ad  rem  redtam,  quam  etiam  Brutus  id , quod  fufeeperit , munus  potue- 
Ttt  tmplere  , altorum  juduium  erit  : certe  qua  brevi  ex  noftra  officina 
prodibunt , illius  fcripta  ofiendent . Itaque  fi  qua  occurrtnt  errata  , ita 
dla  mfignia  erunt , ut  exiguus  in  legenda  eorum  labor  fu  futurus  kqui 
in  tua  tncident . Nam  fi  quando  erratum  efl , in  diflinaionibus  , in 
tlaujularum  tnterpunBit  , in  notis  verborum  t cum  exemplar  tot 
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mtndis  reftrtum  fingulis  fere  verlu  Utura  comgeret,  (quod  qui- 
don  ntctkfuit  ) erratum  ejl  : qua  omnia  , nifi  quis  piane  ea  o- 
fc'uamer  legai  , aut  piane  imperitus  fu  , ammadvtrti  facile  poj- 
fum  . Atout  ut  labor  etiam  fac'dior  videatur  , genui  orano - 
nis  efficù  , quo  uiitur  Facius  in  fcribcndo  , cum  qaidcm  ( qua  una 
rei  maxime  alfequenda  Scrìptorh  ftnttmut  conduci t ) ita  apertum  , 
atoue  explicatum  fu , nihil  tu  e o cianai , dilucidiate  exco  guari  pof- 
fit.  Tulit  vero  hoc  Sin  cafui  quidam  ,five  (id  quod  vermi  ejl)  hujus 
faditas  exemplaris  , qua  quidem  eollenda  magno  doBorum  nominane 
Audio  opus  elle  videbatur , ut,prater  Brutum , profanici  ahi  ingtmo 
hominei  fi*  eruditionc  fuum  in  hoc  ipfum  JlutUumconferrent.  Nam 
& Cenane  antea  Francifcui  Maria  Cibo  , vir  clanjjìmui  & dochjjtmus, 
multa  qua  depravata  tram,  ex  ingenio  reJÌUuerat  : & Lugdum,cum 
adhuc  effetfub  pralo  opus , j ani  Bruto  profeBo  , Mmutulus , ut  maxi- 
me vaici  judicio  , emendavi!  etiam  multa.  Id  quod  ettam  pari  ftudio 
egic , adhibitis  doBiJpmis  hominibus , magna  juvems  nobihtatis  Scipio 
Cibo , Alberici  Principi!  propinqua  , cujus  nomini  infcnpii  Facu  Com- 
mentarti eduntur . Nam  fi  qui  funi , quibus  mutui  Bruti  >“d‘“um  P f 
fu  probari , quod  non  librarti  modo  errata  , fed  Scrtptorts  etiam  ,fi  qua 
Lm,, Vendi  ccnfuerit , facile  ille  quidem  patitur  (^n  h^Z 
fententiam  fuam  tutatur  ) quot  capita  homnurn  firn  quod  pr«  ab* 
membrute,  tot  etiam  fententiai  tjfe . Tantm  porro  tifi  ^dle  hupu 
rei  invidiata  vereatur  , ut  magna  etiam  tdtpfum  fiibi  dori  laudi  con 
„Jm  Nam  cum  tngcnii  eff  hoc  p^e  <«m  volufie  ingenuuatu 

fi*  moderationis  , qua  magna  quidem  & foltda  lata  ,hmd  ua  m t 
rum  eli . Qui  mm  ea  in  arte , quam  profumar  aquari  fibt  aliumve- 
lim  , tameifi  communii  utilitatis  cauja  véle  id  debeani  omnu,  Dtr- 
pauci  fum\  qui  ut  fe  vederi  alias  mdior  pojftt  , fai  labori,  & jìudu 
accesone  ejjidat . , vix  unus  aui  alter  erti.  «“*  " 

risilo  aul  ita  ea  arte  txceUtUt , ut  qua  pnmum  ediitjjet,  & aJpeBa 
Ìnul’ eie  , & probaia,  dìBa  firn  , nofiri  tempori,  aruftx  praclarus& 
inimadveruu  prudemer  , fi*  / cut  emenda,  uà  jlatutndumtft  , to  in 
homine  prajlamiam  artis , moderationis  laudem  confequt  fiRgularem  . 

S7Z£ìL  pt.ru.,,  » <*.  ««•*-  -fi  »•  <rj  ±:± 

tuum)  qua  tui  caufa,  leBor , egimus,  ea,ut  boni  confulas ,rogamus 
Volt . Datum  Lugduni  Cakndis  Juniis  u,  D.  lx» 
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* RERUM  ET  VERBORUM  MEMORABILIUM , 


Quje  in- hoc  Libro  commentar. 


A 


Ccrrce  ab  Alphonfo  obfef- 
fio  2:J. 


minibus  accerfìtnr  e.Sicflia  ad 
Regnum  Neapoiitanum  occu- 

pandurn  70. 

Alphonfus  Averfam  recipit  13I. 


J rupuwilliw  iSTVMUiit  - J 

Aoerram  ubro  fe  Alphonfo  de-  Alphonfus  orni  fciriarcha  in- 
dunt  130.  dueias  facit  103. 

Alberiais  Mallcdus  Francifci  le-  Alphonfus  Barcmonem  appubt 

gatus  16  3..  4^- 

Alexander  Cotimiola  2 fi.  Alphonfus  Beneventum  , ar<*m- 

Alexander  Sforila  167.  que  recipit  136. 

Alphonfus  Acerram  Ludovico  Alphonfus  Borgia  Epilcopus  Va- 
concedente  recipit  27.  lentinus  xy8. 

Alphonfus  ad  oppugnationem  Alphonfus  Cajetam  adontur  7 >- 
arcis  Regia:  impediendam  cum  Alphonfus  Cajetam  clabe  per-, 
exercitu  Neapolim  contendit  venit  i pp. 


123. 

'Alphonfus  Antonio  Centilia  ad 
deditionem  compulfo  bèllum 
. felicuer  abfolvit  190. 

Alphonfus  Antonium*  fugat , fu- 
ditquc  lff. 

Alphonfus  a Pomifice  jns  fuc- 
celTionis  in  Regno  Neapolita- 
no  obtinet  29. 

Alphonfns  Aragonum  Rex  4. 

Alphonfus  arcem  Averfanam 
menfe  feptimo  obfcdàm  re- 
cipit 134. 

Alphonfus  arcem  Capuae  obli 
det  3 6. 


Alphonhis  Cardona  1 5-4. 

AJphonfus  clalTò  vidus  a Gc- 
nuenfibus  , & captus  Philip- 
po  Mediolanenlium  Duci  ab- 
fenti  fe  dedit  89. 

Alphonfus  cum  Bopherio  Afri- 
ca: Rcge  acie  congrcllus  vi- 
rior  drfeedit  63. 

Alphonfus  cum  Piincipum  ac 
Rerumpubiicarum  legatis  Ca- 
jeta  Neapolim  proficifcitur  ad 
tradationem  de  pace  perfi- 
ciendam  268. 

Alphonfus  , & Gcnuenfes  nava- 
li prxlio  conftignnt  87. 


Alphonfus  arcem  Capuanam  te-  Alphonfus  expeditionero  in  A- 
cipit  iy7.  f™31"  parai  61. 

Alphonfus  a fux  fadionis  ho-  Alphonfus  Federico  Imporpori 
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Capuani  ufque  obyiam  pro- 
cedi! 228. 

Alphonfus  Gerbas  infulam  oc- 
cupai 63. 

Alphonfus  hofli  cedéns  Thea- 
nmn  fe  recipit  102. 

Alphonfus  in  Hifpaniam  profì- 
cifccns  ,Pemim  fratrem  Vica- 
ri 11  ni  Neapoli  reliquit  41. 

Alphonfus  in  Siciliani  ex  Afri- 
ca rcdit , infeftis  rebus  66. 

Alphonfus  Joanni  Hifpano  Re- 
gi bcilum  infert  , ut  Henri  - 
cum  fratrem  a Rcge  in  cu- 
flodia  habitum  in  libcrtatem 
vindicet  ji. 

Alphonfus  in  Picenam  expedi- 
tionem  cum  exerciiu  profici- 
fcitur  1 6±. 

Alphonfus  Ilclam  infulam  capii 
4°* 

Alphonfus  legati  Pontificii  pre- 
cibus  adduAus  Acerrae  jam 
pene  capta:  oppugnaiionem 
interini ttit  26. 

Alphonfus  Lycaniam  occupat 
128. 

Alphonfus  Lufpanus  Archiepi- 

feopus  231. 

Alphonfus  magna  clade  Iioflibus 
illata  ad -Trojam  oppidum  ter- 
ga date  cogit  230. 

Alphonfus  Maflìliam  adoritur 
clalTe  42. 

Alphonfus  Maflìliam  captam  de- 
ferit  4 6. 

Alphonfus  mira  celeritate  ufus 
oppidum  Sanflum  Germanum, 
quod  Riccius  ceperat , recipit, 
ac  ipfum  fugat , fudi tque  143, 


Alphonfus  Neapolim  advenit 20. 
114. 

AIj  lionfus  Neapolim  obfidet  141. 

Alphonfus  Neapolim  partim  do- 
lis , partim  vi  intrat  , eaque 
potitur  148. 

Alphonfus  Neapolim  revertitur. 
Fiorentino  bcllQ  parurn  feli- 
citer  abfoluto  241.  , 

Alphonfus  Neapolim  triumphans 
ingreditur.  Regno  in  fuam  pò- 
teftatem  redaoó  i/5. 

Alphonfus  Neapolim  convemutn 
indicit  i$$.  r-..  aw  r- 

Alphonfus , Neapoli  tana  oppu- 
gnatione  relida , Capuani  ro- 
:dit  11 6.  ;*+->  -é, 

Alphonfus  plura  oppida  in  Cam- 
pana Regione  capii  1 1 7. . 

Alphonfus  plurima  oppida  in 
ora  maritima  ad  Minervae 
pro'montorium  capii  28. 

Alphonfus  Proionotarius  iyp. 

Alphonfus  Surrcnium  frullra  op- 
pugnai 143. 

Alphonfus  Puteolos  reapit  142. 

Alphonfus'  qumque  dierum  iu- 
ducias  Florentinis  conccdit , 
'cum  in  eoruin  agro  cum  e- 
xercitu  eflet  210. 

Alphonfus  Raimundum  Buillum 
attxilio  Philippo  inittit  adver- 
fus  Venetos  , ac  Francifcutn 
Sfortiam  202. 

Alphonfus  Regina:  legato  auxi- 
lium  promittit  6. 

Alphonfus  CorCcam  oppugnai 
12. 


Alphonfus  Savonam  perducitur 
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Alphonfus  tempeflate  roatìus  ite- 
rum  Cajetam  , unde  difcefle- 
rat  ì dalle  appulit  42. 

Alphonfus  Trancnfem  arcem  ob- 
fidione  capii  top. 

Alphonfus  Vicarimi  vi  capit  143. 

Alphonfus  una  cum  Nicolao  Pi- 
cinino  belium  adminillrat  in 
Piceno  164. 

Alphonfus  urbcm  Neapolim  in 
potelktem  fuam  redigit  , di- 
ripique  a militibus  *fniit  3 6. 

Alphonfus  Urlino  fui  exercitus 
Duce  belium  Jofiae  rebcllanti 
inferi  ipr. 

Alphónlì  ad  -Principum  & Rc- 
rumpublicarum  Legatos  de  pa- 
ce refponfum  268. 

Alphonfi  ad  Venetum  legatum 
refponfum  2P4. 

Alphonli  daflìs  Neapolim  adve- 

aiJLV  con  tra  Antonium  Cen- 
tiliam  expeditro  186. 

Alphonfi  cum  Jacobo  Caudola 
ad  Vulturnum  praelia  1-22. 

Alphonfi  & Renati  ad  Caudi- 
nam  vallem  praelium  128. 

Alphonfi  exercitus  ad  Plumbi- 
nenfcm  obfidionem  morbo  pe- 
fìilenti  iaborat  211. 

Alphonfi  milite»  e dalle  in  ur- 


_em  irrumpunt  34. 

Alphonfi  mores  ac  laudes  I pi. 

Alphonfi  oratio  ad  fuos,  ante- 
quam  caperetur  8 p. 

Alphonfi  Kegis  ad  Ferdinandum 
adhprtatio , cum  eum  in  Fio» 
rentinam  expediùonem  mit- 
teret  232. 


Alphonfi  terreflfis  exercitus,  qui 
ad  Cajetam  obiìdendam  man- 
ferat , audita  Regis  captività  te, 
obfidionem  folvit,  ac  ab  ob- 
Feffis  in  fugam  conjicitiir  8p. 
Alphonfum  in  Hetruriam  cum 
exercitu  ire  parantem  morbus 
impedii  2pp. 

Alvarus  Luna  3 <5. 

Amadeus  Sabaudienfis  Dux  160. 
Amurathes  Turcarum  Princeps 

222. 

Angelus  Joannes  Lomellinus 
260. 

Amonhis  Aquilanus  Calabria: 

prasfetìus  13. 

Antonius  Calvus  a Renato  ab- 
eunte  arci  Regia:  prxficitur 

1SS’ 

Antonius  Caraffa  Regina:  Iega- 
tus  ad  Alphonfum  4. 

Idem  ad  Alplionfo  opera  pe- 
tit Regime  nomine  4. 
Antonius  Cardinali  Ilerdenfis 

223. 

Antonius  Caudola  73. 

Antonius  Caudola  cum  Alphon- 
fo  amici  tiara  conjungit  132. 
237. 

Antonius  Caudola  Jacobi  filius 


13X. 

Antonius  Centilia  ab  Alphonlò 
rebellat  i8f. 

Antonius  Flifcus  Petrum  Ara- 
gonium  , & Fregofic»  ad  na« 
ves  fe  recipere  cogit  36, 

Antonius  Fuxanus  218. 

Antonius  Luna  Cajetac  praefe» 
dus  42. 

Antonius  Oleina  230. 

An- 
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Àntonius  Pontadereus  74. 
Antonius  Ridius  copiarum  Dux 

200.  ' 

Automi  Panormitani  Oratio  ad 
Ca'etanos  Aiphonfi  nomine 
7S». 

Aquila?  a Bracio  obfeflìo  27- 
Aragonii  Reges.ac  celeri  capti- 
vi a Philippo  propter  foedus 
di  midi  9 3. 

Arcis  Neapolitanae  ab  Alphon- 
fo  exjedilicaiio  22. 

Arnaldus  Fenoledse  xrarii  Re- 

gis  cullos  20^. 

Arnaldus  Urgelenfi*  Epifcopus , 
Francifcus  Urlinus , Berenga- 
rius  Harilhis  Aiphonfi  legati 
ad  Pontificem  162. 

Artalis  Luna  ab  Alphonfo  Bar- 
cinone  Ncapolim  fratri  auxi- 
lio  cum  dalle  iniflus  pi. 
Aruns  Cibonius  142. 

Averfus  Urfinus  ab  Alphonfo 
conduch»  232. 


Bariholomaei  Facii  oraùo  ad  AI- 
phonfum  179. 

Bartholomacus  Vicecomes  No- 
varienGs  Epifcopus  z£_z, 

Berengarius  Barilius  Aiphonfi 
daffis  Dux  217. 

Bernardus  Centrila  26. 

Bernardus  Medices  208. 

Benedici us  Pallavicinus  84. 

Bernardus  Sterlicius  21  ^ 

Bernardi»  Villamarinus  cum  elafi- 
fe  adverfus  Venetos  ad  Al- 
phonfo milfus  221,  2 f9. 

Bernardus  Villamarinus  Neapo- 
lim  ovans  poli  navalem  vi- 
tìoriam  ingreflus  26 2.  ' .. 

Blafius  Azeretus  Genuenfium 
clallìs  prtcfeflus  84. 

BialTus  Pafianiti  Comes  in  obfi- 
dione  Acerrac  occifus  eli  26. 

Bonifacius  Montisfcrrati  Princeps 
216. 

Bopnèrius  Africa;  Rex  £2. 

Bradus  ab  Alphonfo  condudus 


— B 

BAlthafar  Ratta 

Baptilla  Fregofus  f2- 
Baptilla  Fregofus  Ludovici  elafi- 
lìs  Dux  io. 

Bapirfla  Guanus  Genuenfis  Ie- 
gants  ad  Alphonfum  241. 
Baptilla  Goanus  18  j. 

Baptilla  Lomellinus  ibid. 
Barthoiomjeus  Coleo  ari. 
Bartholotnaeus.  Facius  a Gcnuen- 
fibus  ad  Alphonfum  de  in- 
duri» faciendis  legati»  miflus 
J78. 


Idem  Callromare  recipit  prx- 
ter  arceni  20. 

Bracius  Montonius 
Bracio  Capua  a Regina  in  di- 
tionem  data  2 j_. 

C 

, y- 

CjEfar  Martinengus  142,199. 
Cajetani  Antonio  Luna  AI- 
phonfi  prasfetìo  cedente  de- 
ditionem  faciunt  49. 

Carolus  CampobalCi»  204. 
Caralfeilus  Caraffa  6 7. 
Caraffcllus  Carafla , ac  Jo.  Tu- 
difius 
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difius  legati  a Rege  ad  Ge- 
nuenfes  de  pace  agenda  183. 

Carolus  Gallorutn  Rex  legatos 
de  componendis  difcordiis  in- 
ter Aiphonfum  ac  Renatum 
mittit  127. 

Eiufdem  legati  , quibus  ob  in- 
ducias  arx  Regia  eredita  erat, 
eam  , Alphonlo  permittcnte , 
Renato  tradnnt , ut  convene- 
rat,  cum  xnducias  non  appro- 
baret  ibid. 

Carolus  Gonzaga  246. 

Caroius  Gonzaga  cum  fratre  in- 
fcliciter  pugnat  249. 

Carolus  Gonzaga  Venetorum  no- 
mine Ludovico  fratri  bellum 
infert  247. 

Catbarina  Àpiana,  Rainaldo  Ur- 
lino viro  fuo  niortuo  , Plum- 
bini  Principatum  capit  , ac 
cum  Alphonfo  rcconciliatur 
223. 

Cbriliophorus  Cajetanus  4.  n. 

Ciccus  Antonius  Jurifconfultus 
231. 

Claflis  Genuennum  tempeflatc 
disjcda  2 62. 

Concio  Aiphonfi  ad  fuos  adhor- 
tandos,  antequam  navale  prae- 
lium  commi tteretur  , in  quo 
fupcratus  ac  capius  fuit  86. 

Concio  Panorraitani  ad  Cajeta- 
nos  80. 

Concio  Regis  ad  milites  inPlum- 
binenlì  oblidione  217. 

Conditiones  Italica:  pacis  27r. 

Conjuratio  de  urbe  Ludovico 
tradendaexituminfelicem  con- 

- v 


fequitur  12. 

Cotius  Niger  243. 

Cotius  Valiani  turrim  Florenti- 
nis  ultro  prqdit  244. 

D 

DTetefalvius  Nero  Fiorenti-; 

norum  iegatus  263. 
Diomedes  Caraffa  147. 
Dominicus  Capranicenfis  Cardi- 
nalis  Firmanus  Nicolai  Pon- 
tificis  iegatus  ad  Regern  de 
pace  263. 

E ' : 

EMamtel  Apianus , Catbarina 
Apiana  forare  fua  mortua, 
Plumbinenfium  Principatum 
capit  223. 

Erafmus  Trivultius  54. 
Eugenius  Quartus  Pontifex  Ma- 
xi mus  101.  140. 

Eugenius  Joannem  Vitelefcum 
Patriarcham  Aquilejenfem  I- 
fabella»  Andegavenfi  auxilio 
mittit  102. 

Eugenius  Pontifex  e vita  exce-, 
dh  203. 

Eximinus  Corella  64,  207. 

P 

FEdericus  Imperator  Neapoli 
ab  Alphonlo  magnifice  ac- 
ceptus  228. 

c Fede* 
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Federimi  Imperator  Romano- 
rum  hoc  nomine  tertius  co- 
rona aurea  a Pontfiìce  deco- 
ratur  027. 

Federicus  Urbinàtium  Princeps 
Fiorentinarum  copiarum  Dux 
212. 

Ferdinandus  ad  A reti  11  m & Cor- 
tonam  plura  cafteHa  caprt 

Ferdinandus  Alphonfi  fiBus  Fe- 
derico Imperatori  Terracinam, 
ufquc  obyiam  procedit  22ÌL 

Ferdinandus , irrito  incocpto.ab 
Hetrufca  expeditjone  Neapo- 
lim  redit  2 f7. 

Ferdinandus , irrito  incccpto>ob- 
fidionem  Caftellin®  folvit  238. 

Ferdinandus  Regis  iii^s  in  ex- 
peditjoncm  aherant  contri 
Florentinos  Dux  ptoiic;£citur 
232»  -'>  •'  )' 

Ferdinand  miiites  ifl  agra  Fio- 
rentino prpedam  ajjjunt_  238. 

Fiorentini  ap  Veneti  Francdco 
Sfortife  con  tra  Pontificcm 
xfiia  untumi  t s>8- 
Fiorentini  belli  caldai  200. 

Fiorentini  cum  Fr^ncilcq  Sfor- 
ila focietatem  ineunt  231. 

Fiorentini  Foiianum  recipiunt 

243*  ' _ - 

Fiorentini  Legatos  de  pace  ad 
Alphonfum  mimmt  214. 

Florentinorum  Legatorum  orario 
ad  Alph.  208. 

Fiorentini  miiites  *in  infidi»  a 
Regiis  illedi  capiuntur  parti  in, 
ac  fugantur  23,$. 


Fiorentini  Ricininm  recipiunt 
242. 

Florentinonim  clalfis  ab  Alphon- 
fo  vida  216. 

Foedus  inituin  inter  Aragonios 
ac  Philippum  1 17. 

Francifcus  Aquiniapus  69. 

Frane  ifeus  Aringerius  Seucnlìs 
ad  Alphonfum  legatus  2TT-  _ 

Fwncifcqs  Basbayaria  Philipp* 
iegatus  191.  . ' ' 

Francifcus  Baucìus  A4rietifil|m 
Dux  227- 

Francifcus  Caflillioncus  t7*» 

Francifcus  Cenfifia  516, 

Francifcus.  David  2*8. 

Francifcus  Gasila  rp, 

Francifcus  Martineljus  all. 

Francifcus  Pandooius  *94- 

Francifcus  Picininus  ad  Monterà 
Ulnjun)  oppidum  acie  vidus 
Si  captus  i8tf. 

Francifcus  Picininus  a Philippo 
oonducùut  202. 

Francifcus  Sachem*  Fbrenfiow* 

203.  . . 

Frapciftais.  Severinu*  138. 

Francifais  Sforna  197.  . 

Francifcus  Sfortia  a Mediola ■» 
nenfibus  deficiens  ad  Venetos 
tranfit,  2*  3-  „ . 

Francifcus  Sforvia  a Rege  Phi- 
lipp! rqgaiu  pecunia  adjutu* 

202.  .. 

Francifcus  Sfortia  copns  audu* 
hofies  ;*d  decertandum  provo- 
cai 199. 

Francifcus  Sfortia  cum  Rairoun- 
do  Bufilo  per  legatos  in  c°l* 

la- 
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foquìum  venit  ipp. 

Francifcus  Sfortia  ami  Philip- 
po  Mediolanenli  Duce  foce- 
ro  fuo  in  gratiam  redit  t6p. 

Francifcus  Sfortia  , & Renami 
Andegavenfis  inter  Oihnn  at- 
que  Abduam  omnia  occupant 
2P- 

Francifcus  Sfortia  Mediolanum 
ocaipat  224. 

Francifcus  Sfortia  Nicolaum  Pi- 
cininuni  ad  certamen  per  ti- 
bicen  vocat  177. 

Francifcus  Sfortia  Nicolaunì  Pi- 
cininum  ad  Montem  Aurium 
oppidum  fodit , fuga tq ne  182. 

Francifcus  Spinola  pracfidii  dux 
Cajetas  7 6. 

Francifcus  Urfrnus  Regina;  co- 
piarum  Dux  14. 

Francifcus  Urfinus  Romx  prac- 
feétus  1 60. 

G 

GAIeatius  Baldafìm»  218. 
Gartias  Cabanellus  1 3 S 

Gartias  Medineus  83. 

Gentilis  exercitus  Veneti  Ducis 
interitus  245-. 

Genuenlis  claflìs  Neapolim  in- 
vadendi  fpeciein  p rafie  t , in- 
de infe&is  rebus  abit  2 pp. 
Genuenfes, aurore  Francifco  Spi- 
iiuia  , a Philippo  Vicecomite 
rebellarunt  514. 

Genucnfes  pacem  cum  Rege  con- 
fi cere  non  pollunt  272. 


memor  abilium  . 

Gcnuenfes  triremes  in  terram  H- 
lifàs  propter  nietum  claflìs  Re- 
gi® defcrunt  260. 

Genuenfium  daflìs  Cajetàm  ò£- 
pugnat  48. 

Genuenflum  expoflulationes  cuA 
Alphonlò  241. 

Georgius  Alamannus  €8. 

Georgius  Nurius  Philippi  Iega^ 
tus  ip7. 

Gerardus  Gami  Eia  cuna  242. 

Gibertus  Corregienfìum  Princeps 

2J-I. 

Gilibenus  Ortanus  ab  Alphon- 
fo  Scandèrbecco  auxilio  mif- 
fus  222. 

Gotardus  Donatiti  270. 

Guido  Forellus  Genuenfium  claf- 
fis  praefcdus  47. 

Guido  Forellus  rJaflì  Neapolim 
adoritur  40. 

Guiiielmus  Moncada  26. 

Gulieirrms  Montisferrati  Princi- 
pi* firater  2pi. 

Guiiielmus  Raimundus  Monca- 
da 1/4. 

Guterias  lyy. 


H 

H Eleonora  Alphonfi  fororis 
ac  Lulìtaniae  Regis  filia  Fe- 
derico Imperatori  Alphonfo 
autore  nupfit  228. 

Heflor  Faventinus  Princeps  2 3 6. 
Hieronymus  Barbadicus  Venetus 
legatus  262. 

Honoratus  Cajetanus  204. 

c 2 Ja- 
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JAcofnis  Caudola  catharro  cor- 
rcptus  moritur  128. 

Jacobus  Caudola , & Francifais 
Sfortiae  filius  firacium  acie 
vincunt  48. 

Jacobus  Caudola  Renati  copia- 
rum  Dux 

Jacobus  Cavianus  proditionis  fu- 
fpcdus  a Philippo  capite  ple- 
aitur  aoti 

Jacobus  Conflantius  224. 
Jacobus  Lagoniila  1 od. 

Jacobus  Petrufius  Averfae  arcem 
prodit  j6. 

Jacobus  Picininus  a Venetis  Dux 
exercitus  fachis  245’. 

Jacobus  Picininus  Quintianum 
oppidum  oppugnat,  ac  vi  ca- 
pir 247. 

Janotius  Pitius  Florentinorum 
legatus  ad  Alphonfum  208. 
Jnduciac  mter  Alphonfum  & Lu- 
dovicum  27. 

Inducile  interJoannem  Hifpa- 
num  & Alphonfum 
Inicus  Ghevara  217. 

Inicus  Ghevara  cum  mille  equi- 
tibus  ab  Alphonfo  ad  Ferdi- 
nandum  fìliain  in  Florentinos 
atixilio  milTus  a r 6. 

Joanna  Alphonfum  in  filium  a- 
doptat  xo. 

Joanna  cum  Ludovico  Andega- 
venfi  Duci  in  gratiam  per 
Martinum  Pontificem  Alaxi- 
jantun  redit  47. 


R E R U ftf 

Joanna  & Alphonfus  dillidere 
inter  fe  incipiunt  .29. 

Joanna  & Ludovicus  per  lega- 
tos  Philippum  Mariam  Me- 
diolanenlem  Ducetti  perfua- 
dent,  ut  iplis  ad  Regnum  re- 
cuperandum  auxilium  ferat 
47- 

Joanna  Neapolitanorum  Regina 
Sfortiam  Cottiniolam  Pontifi- 
ci auxilio  mittit  3. 

Joanna  Neapoli  aufugit  35”. 
Joannes  Antonius  Caudola  218. 
Joannes  AntoniusMartianus  Suef- 
fanorum  Dux  70. 

Joannes  Antonius  Urllnus  a Pa- 
triarcha  capitur  iolz. 

Joannes  Antonius  UrGnus  Ca- 
puam  ad  Alphonfì  partes  ju- 
vandas  cum  exercitu  conten- 
dit  47. 

Joannes  Antonius  Urllnus  Ca- 
puani in  fuam  redigit  pote- 
llatem 

Joannes  Antonius  Urllnus  cum 
ob  adipifcendam  libertatem 
Patriarcnae  fe  militaturum  re- 
cepilTet  , ipfo  difccllb,  ad  Ai- 
phonfuin  redit  1 10. 

Joannes  Antonius  Urftnus  Talia- 
cotii  Comes  222. 

Joannes  Antonius  Urllnus  Ta- 
rentinus  Princeps  Alphonli 
partibus  mirifice  additìus  68. 
Joannes  Balbus  176. 

Joannes  Calatagero 
Joannes  Caraffa  108. 

Joannes  Caramanicus  69. 

Joannes  Caratiolus  ab  Alphonfo 

in 
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in  cuflodia  retentus  30. 

Joannes  Caratiolus  prò  Bernar- 
do Centilia,  ac  Raimundo  Pe- 
rilione  captivo  Regina  ab 
Alphonfo  reftituitur  permuta- 
rione  3 6. 

Jo:  Cardinali*  Morinenfis  203. 

Joannes  Cardona  Alphonfi  claf- 
fis  prafedus  33. 

Joannes  Coxa  1*3. 

Joannes  Ferdinandus  Alpnonfi 
iegatus  17.  ^ 

Joan.  Francifcus  Mileienfis  240. 

Joannes  Fregofius  , ac  Joannes 
Antonius  Flifcus  de  Prafedu- 
ra  Genuenfis  claflis  in  con- 
tendonem  veniunt  147. 

Joannes  Heredia  6 3. 

Joannes  Hifpania  & Alphonfi 
Aragonia  Regum  diflidia  in 
apertas  inimicitias  ac  belluni 
enuapunc  j8. 


Joannes  Nicolaus  Pontìficis  le- 
gata 234. 

Joannes  Nuceus  171. 

Joannes  Ohina  207. 

Joannes  Philippus  Flilcus  Ge- 
nuenfis  claflis  prafedus  2j8. 

Joannes  Sfortia  Afcuium  urbem 
tuctur  180. 

Joan.  Tolendnus  Frantila  Sfor- 
tia  iniles  260. 

Joannes  Vintimillius  6$. 

Joannes  Vintimillius,  ac  Rai- 
mundus  Buillo  Averfanam  ar- 
cem  obfident  1 3 1 • 

Joannes  Vintimillius  Alphonfo 
autor  elV*  nt  ad  Carpinonem 
cura  Antonio  Caudola  decer- 
tet  147.  , . 

Joannes  yintimtilnis  Captiam 
pro  captivo  tuetur  P4- 

Joannes^Ktinaiiiius  Dux  exer- 

citus  a Rese  in  expeditionem 
• mìlTìie  nn 


JoTWA  Kex  «tmA-  S^^cen^mHTus^. 

_ • u Ar*nnm  neniiir-  Joannes  Vintimtlltus  fortttcr 


ragonium  Regnum  nequic- 
quam  invafiflet,in  fuo  Regno 
fe  recipit  fp. 

Joannes  Hifpanise  Rex  iterum 
cum  Alphonfo  bellum  gerit 

59-  T 

Joapnes  Julius  240. 

Joannes ,'X(Udovicus  Flifcus  auxi- 
lió'Fregolis  venit  3 6. 

Joannes  Maurns  Venetus  lega- 
ne ad  Alphonfum  2J2. 

Joannes  Maurns  Veuetorum  le- 
gatus  apud  Senenfes  236. 

Joannes  Navariae  Rex  cum  Al- 
phonfo fratte,  captus  Cienua, 
Mcdiolanum  deduci  tur 


Joannes  ^Vintimillius  fortitcr 
Sfordanos  perfequitur  24. 

Joannes  Vintimillius  partem  Re- 
gina equitatus  fudit  103. 

Joannes  Vintimillius  univerfi  e- 
xercitus  Regis  lìmul  ac  Phi- 
lipp! Jmperator  fadus  IP4* 

Joannes  Znrlus  103.2 05. 

Joannis  Mauri  opera  piceni  Al- 
phonfus  comprobat  262. 

Jofias  Regi  conciliatur  ipr. 

Babeli  a Renati  Andegavenfis  con- 
jux  182. 

Italianus  Boromaeus  201.  _ 

Italianus  Furlanus  a Philipp© 
crimine  prodi tionis  convidus 
fecu- 
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fecini  percntitur  197-  Lupus  Simenes  1 pi. 

Italianus  Furlanus  Philipp!  co-  Lupus  Verrcus  ipp 
piaium  Dux  192. 


LM  Anfredus  Corregienfium 

Princeps  api. 

Laurentius  Cottiniola  108.  Marinus  Botta  no. 

Leonellus  Acortiamurus  332.  Marinus  Botta  in  AJphonfi  gra- 
Leonéilus  Ferrarienlìum  Princeps  tiam  recipitur  1 1 3. 

20p.  » Marinus  Fregofus  api. 

Ludovicus  Andegavenfium  Pria-  Marinus  Martianus  Ruflànenfìum 
ceps  10.  Princeps  227. 

Ludovicus  Andegavenfium  Prin-  Martimls  Nutius  218. 

ceps  apud  Confentiam  mor-  Marti nus  Pontifex  per  dtìos  le- 
tem  obit  7 6,  gatos  Cardinal,  de  concordia 

Ludovicus  Aiidegavenfium  Prin-  inter  Alphonfum  8c  Ludovi- 
ceps  dalle  Neapoto  inva-  cum  agii  ap. 
dit  7.  ••  • Manini  V.  Pontificis  Maximi  8c 

Ludovicus  arcem  Capuanam  re-  Bradi  Montonii  inimiritiae  3. 

cipit  po.  Maffilia  ab  Alpbonfo  capirar  , 

Ludovicus  CardinaUs  Aquijqen-  incendhur , diripittlr  4p. 
fis  Eugenii  ad  Alphonfum  le-  Maflìliai  defcriptio  43. 
gatus  de  pace  ip8.  Matthaeus  Maleferi tus  170. 

Ludovicus  Columna  Reginae  co-  Matthaeus  Maleferitus  Aiphonfi 
piarum  Dux  4,  li,  legatus  ad  Senenfes  , ut  eos 

Ludovicus  Crotus  GcnuaeaPhi-  contra  Fiorentinos  indtaret 

lippo  praefedus  75».  app. 

Ludovicus  Gonzaga  Mantuanus  Matthaeus  Ptijades  207. 

Princeps  244.  Matthaeus  Vidorius  Venetus  aop. 

Ludovicus  Jacobi  Caudolae  aftu,  Matthaci  Aiphonfi  Regis  legati 
qui  ab  Alphonlò  ad  ipfutn  ad  Philippi  Triumviros  orario 
deficiebat,  Neapolim  intrat  , 171. 

Hifpanique  cedunt  49.  Mazirius  Galius  a Renato  abeun- 

Ludoviais  Podius  1 39.  te  Montati»  ara  praficitur 

Ludovicus  Trivultius  54.  ip3. 

Ludovici  legatorum  ad  Pontili-  Mazeus  Januarhis  147. 

ccai  orario  1 7.  Mediolanenfes  Alphonfum  de  au- 

xi- 


Digitized  by  Google 


ET  VERBOKUM  MEMORABILIUM . 


xiliis  contra  Venetos  orantes  in 
amicitiam  recipiuntur  207. 
Michael  Cottiniola  a;i. 
Michael  Coza  37. 

Micheletus  Cottiniola  Veneta- 
rum  copiarum  Dux  Philipp! 
exercitum  ad  Cafalem  vicit 
202. 

Minkuiius  Aquilano* 

N 

NAves  Alphonfi  in  Siracu- 
làoo  porto  a Yenetorum 
clafTe  incenfe  223. 

Neapolio  Urfinus  ab  Alphonfo 
conducili»  232. 

Neapolitani  in  duas  divifi  fazio- 
ne», Andegavenfem , & Dyrra- 
chinam  8. 

Nicolaus  Dalia  Campanu»  93. 
Nicolaus  Filiacu»  231. 

Nicolaus  Fregofius  120. 
Nicolaus  Grimaldus  Genuenlis 
legatus  ad  AJphonfura  1 yo. 
Nicolaus  Guerrerius  Philippi  co- 
piarum Dux  93. 
NicoiausGuerrerius.cladeaccepta, 
Clavarum  fe  recipit  yy. 
Nicolaus  Guerrerius  Sigelirum 
recipere  conatur  yq. 

Nicolaus  Guerrerius  171. 
Nicolaus  Pifcitellus  Archiepifco- 
pus  Neapolitanus  227. 
Nicolaus  Picininus  24. 

Nicolaus  Picininus  univerfo  exer- 
citui  a Rege  in  Piceni  belio 
prseficitur  ìój. 


Nicolaus  Picininus  in  certamen 
provocatus,  a Francifco  illu- 
ditur  177. 

Nicolaus  Quintus  Pontifex  Ma- 
xim us  e vita  difccdit  272. 


O 


O Ratio  Antonii  Panormitani 
ad  Venetos  de  pace  gra- 
tulatus  224. 

Oratio  Dominici  Cardinali»  Fir- 
mani  Pontilìcii  legati  ad  Al- 
phonfum  de  pace  267. 
Oratio  Joannis  Mauri  Veneti 
Oratoris  ad  Regem  de  pace 

2V-  . „ 

Opicinus  Alzati»  Genux  prcetor 
94.  r 
Otinus  Caraiiolus  67. 

Otolinus  Zoppus  prselìdii  Dux 
Cajetx  76. 


P 


PAfcalis  Mariperius  Venetit* 

aoy. 

Patriarcha  ad  Tramino  recipien- 
dum  proficifcitur  cum  exer- 
citu  107. 

Patriarcha  Aquilejenfis  bello  con- 
tra Francifcum  Sforiiam  a 
Pontifice  prxfe&us  toy. 
Patriarcha  Aquilejenfis  Pontifi- 
cis  legatus  cum  Jacobo  Cau- 
dola 


INDEX  RERUM 


dola  recsnct!btur , a quo  per 
quafdam  Gmuitates  diilcnferat 

n<- 

Patriarcha  iterum  cum  Caudob 
dillèntit  107. 

Patriarchi  paucis  comrtantibus, 
relido  excrcitu  , Romam  me- 
tti perculfus  aufiigit  108. 

Patrlarc!ia,fpretis  induciarum  pa- 
dionibus,  Aiphonfum  ex  cra- 
ni petit,  "ac  ad  Averfàm  irvi 
prxiio  concurritur  107. 

Pax  imer  Aiphonfum  ac  Vene- 
tos  224, 

Pax  imer  Eugenium  & Aiphon- 
fum idi. 

Pax  inter  Venetos,  Fiorentino*, 
ac  Francifcum  Sfortiam , in- 
ccnfuito  Rcge , 2 fd. 

Pacis  couditionesB^Jr  Aiphon- 
fum ac  Gerruenfer  1 44. 

Paci*  inter  Aiphonfum  ac  Se- 
nenfes  confedio  2f  d. 

Pacis  Italiese  tradatio  2 od. 

Pacis  Italicae  comprobandae  tra- 
ftatio  apud  Regem  264- 

Pacis  Italiese  tradatio  apuaPon- 
tificem  2f d. 

Pacem  , qnam  ad  Laudum  op- 
prdum  Veneti  , Fiorentini  , 
& F ranci feus  Sforna  fecerant, 
Rex  comprobat  212. 

Paulus  Sangrus  182. 

Paulus  Sangnis  ab  Antonio  Cau- 
doia ad  Aiphonfum  deficit 

xyj.  ' 

Pcrtis  in  Neapolitana  Civitate 
graflàtur  27. 

Petrus  Aragpmus  AiphonC  fra- 


ter  j 2. 

Petrus  Aragonius  Cajetam  or- 
bem  occupai  1 1 9. 

Petrus  Aragcxiius  Genuenfes  da£* 
fé  adori  tur  , Fregoli  is  audorì- 
bus  expediuonis  adjuvantibos 
fa. 

Petrus  Aragonius  Joanri  Hifpa- 
niarum  rtegi  traditus  captivi», 
ac  ab  Hennco  fratre  cujufdam 
oppidi  permutatone  redem- 
ptus  , a Lufitanis  adjutus  ipfi 
Hifpanise  Regi  beiium  inferi 
S9- 

Petrus  Araganhs  Neapoli  urbe 
cedit  j i. 

Petrus  Aragonius  occiditur , ca- 
pite a tormenti  idu  perorilo 
li£. 

Petrus  Brumaurus  a F ranci  feo 
Sfortia  ad  Regem  cum  dccc. 
equitibus  tranfìt  167. 

Petrus  Brumaurus,  ac  Troiius  ob 
fufpitionem  proditionis  a Re* 
ge  in  cufiodia  habiti  178, 

Petrus  Cardona  214. 

Petrus  Cotta  17  d. 

Petrus,&  Fregofii  Sigeflrum  ca- 
piunt  3 y. 

Phiiippus  Mediolanenfium  Dux 
cum  Aiphonfo  faedus  init  37. 

Phiiippus,  Frandfco  tertium  re- 
beilante,  in  défperationem  in- 
cidit  2Qj, 

Phiiippus  Maria  V icecomes  mor- 
tem  obit,  ac  Regem  teflamen- 
to  harredem  relinquit  208. 

Phiiippus  Regem  orat,  ut  exer- 
citum  e Piceno  abducat  170. 

Phi- 


Digitized  by  Google 


ET  VERBORUM  MEMORABILIUM  ; 


PhìHppi  ac  Francilci  altera  ra- 
concilia.tio  202. 

Philipp!  moruin  defcriptio  pj. 
Piceni  bellum  tertio  ab  Alphon- 
fo'  in  Pontifiris  gratiam  fu- 
fceptum  1 p5. 

Prjelia  inter  milites  fadionis  A- 
ragonenfis  & Andegaveniìs  ad 
Capuani  73. 

Plumbini  oppugnano  fruflra  ab 
Alphonfo  tentata  220. 

R 

RAimundus  Buillius  202.  . 
Raimundus  Buillius  ab  Ai- 
phonfo  ad  bellum  Picenum 
ami  mille  equitibus  millus , 
cu  m Pontifex  aniplius  auxilii 
poftuiaret  IP7. 

Raimundus  Caudola  140. 
Raimundus  Nolanus  Regulus  p. 
Raimundus  Pirilio  Alphonfì  claf- 
(ìs  Dux  R?ginae  auxilio  ve- 
«it  pp. 

Raimundus  Prilio  Cajeta  a Pe- 
no ad  Aijhonlùm  fratrem 
miflùs  cum  rlaflè,  ut  eum  in 
Regnum  ad\e(ieret , ad  Vene- 
ris  portum  é praefto  eft  100. 
Raimundus  Ufinus  212. 
Raimundus  & Regin®  congref- 
fus  p*. 

Raphael  Adurrius  Reipublicae 
Gértuenfis  Prnceps  183. 
Relingerius  Cauiola  73. 
Remundus  Anediinus  3 6. 

' Renaius  a Joaane  Burgundi® 


Duce  captivus  fervatur  pp.' 

Renatus  Alphonfum  provocai 
ad  decertandum  (ìgnis  colla- 
tis;  fed  cum  de  locf  eiedio 
ne  non  convenilTet , nihil  eft 
adum  11 2. 

Renatus  Andcgavenfis  a Floren- 
tinis  accerfnur  2 fi. 

Renatus  Andegavenfium  Prin- 
ceps, Ludovico  mortuo,  ab  ejus 
fadionis  Neapolitanis  Proceri- 
bus  accerfitur  67. 

Renatus  Antonium  Caudolam 
compreliendendi,  ac  in  cullo- 
diam  Duci  jubet,  propter  ejus 
fidei  fufpicionem  , ac  paulo 
poli  dimittit  137. 

Renatus  clam  in  Apuliara  con- 
tendi , ut  fe  cum  Antonii 
Caudoias  copiis  conjungeret 

Renatus  cum  tentallet  arcem 
mariti  mani  per  prodi  tionem 
capere  , non  fuccedit  ; mul- 
tique  e fuis  illedi  fpe,  dece- 
pti, ac  capti  funt  123. 

Renatus  in  arcem  Regiam  fe  re- 
cipit  1 f2. 

Renatus  NeapoLim  da  (Te  petit 

no. 

Renatus  plurima  oppida  in  A- 
pulia  recipit  i ?p. 

Renatus,  rebus  delperatis , Regno 
Neapolitano  cedi  147.  . 

Renatus  Regiam  arcem  expu- 
gnare  aggreditur  1 24. 

Renaius  Scaphatum  deditione 
capit  no. 

Renaius  Sulmonem  oppugnai 
d fru- 


c 


INDEX 

fruflra  113. 

Renati  milites  arcem  Divi  Vin- 
centi! acri  dimicationc  capiunt 
I24** 

Rex  beiium  adverfus  .Venetos 
decernit  2 1 4.  - - . 

Rèx  Calli  lionc  potitur  213. 
Ricius  1 pò. 

Robertus  Nequtis  17^. 
Robertus  Sfortia  167. 

Rodericus  Murius  Hifpanus  pe- 
dimm  dudor  ipp. 

Robertus  Montarboteus  ipp. 

S 

SCanderbeccus  Epiri  Regnlus 
Aiphonfum  de  auxiiio  coi?- 
tra  Turcos  oratum  mittit 
222. 

Sfortia  Averfam  per  proditioriem 
capit  3 6. 

Sfortia  Coitiniola  a Regina  de- 
foifcit,  cique  beiium  inferi  3. 
Sfortias  & Eracii  pratlium  ad 
Averfàm  22. 

Sfortiam  Regina  de  auxiiio  ei- 
ra t 32. 

Sfbrtiae  prcelium  fecundnm  ad- 
. verfus  Bernardum  Centiìiam 
Alpbonfi  copiatimi  Ducem 
32. 

Sfortia  Pifcariae  flumine  aquis 
obrutus  mortem  obit  45. 
Sigifmundus  Malatella  212. 
Sigifmundus  Malatella  a Rege 
ad  Fiorentinos  deficit  212. 
Simon  Guilinus , Gunifortis  Ber- 
goajenCs, legati  a Philipp©  ad 


RERUM 

Aiphonfum  de  bello  Picena 
103.  _ ' 

Simonetus  copiarum  Dux  a Re- 
ge condudus  240. 

Siretus  Vultabius  260, 
Stocchades  infulaè  42. 

' C. 

T- 

TArtalia  a Sfortia  fecuri  per- 
cuffus  4 6. 

Tartaiià  Dùx  inilitaris  x8. 
Thomas  Caraffa  221. 

Thomas  Epifcopus  Bononienfis, 
qui  pollea  Pontifex  Maximus 
. fuit  ab  Eugenio  ad  Alphon- 
fum  legatus  miflùs  204, 
Thomas  Fregofus  Genuenlium 
Principati!  expulfus  Petrum  A- 
ragonium  ad  auxilium  fibi  fe- 
. rendum  , Alpbonfo  approban- 
te,  impellit  j-2. 

Tibertus  Brandoli.ius  245?, 
Tranenfes  Regi  ul:ro  deditionem 
faciunt  107. 

Triademus  Grittis  231.  » 

Trojanus  Carnee  ofus  101. 
Trupiante  arcis  prccfedns  eam 
Ludovico  tracit , ut  patìus  an- 
te fuerat  1/1. 

V 

Berius  Sqtartiafìais  240. 
Venatio  \lphonli  Regis  ad 
voluptatem  Federici  Impera- 
tori* comparata  230. 

Veneti  ad  Cillrum  Leonem  a 
Francifco  Sfonia  magnano  ae- 
cipiuut 


Digitized  by  Google 


ET  VERBORUM  MEMORABILI!»! . 


cipiunt  cladem  25"  2. 

.Veneti  in  Mediolanenfium  fines 
irruunt  24;. 

Veneto  rum  Triremes  a Bernar- 
do Viilamarino  in  fugam  ver- 
te , ac  aliqnas  capta;  221. 

Ugutio  Contrarius  171. 

Vidor  Rangonus  136. 

Urfius  Uriìnus  232. 


X 

XAntus  arcis  Capuana;  prae- 
fedus  ipfam  arcetn  AL- 
phonfo  tradi t 37. 

Vanni!»  Matelonenfis  133. 

Z 

ZAmpanias  Renati  Dux  120. 
Zacharias  Trivi  fanus  Ve- 
netus  legatus  2 62. 


Digitized  by  Google 


•r 


<i$Mr  :*  Ax2rlgr  t&  l£rt2rl2r  lhl3f§&l}kvLylf  A t£r ih  vt*Js\l  t2rl2r^$ 

#X  <X  <X  <X  *X  *X  <X  (X  <X  ' fX  <X  <X  <X  fX  fX  #X  fX  nw  ou 


± Il  i«i«  8kH  fej?  5*$  (jf  | 


2L  *ài  • ài  *££  ?z  7d  7d  7d  • 7d  7d  Tti  7d  ^ 7d  ?&  ?£  7£  7d  ?&  m Zsi 

V Jf* V * V c* V x* V • c*  c*  c*  t* V V % t V V c* ^P' ■^p  v* *p 


BARTHOLOM.  FACII 

• * . V 

1 IN  LIBROS  X.  COMM ENTARIORUM  DE 
REBUS  GESTIS  AB  ALPHONSO  L 
NEAPOLITANO  REGE 


P R JE  F A T 1 0: 

ETsr  normullos  viros  haec  asta»  tulit,  qu!  prsefìanti  ingente  at- 
que  doArina  pracditi  , tiim  ad  alia  quacqne  , tuift  ad  re* 
geflas  fcribendas  peridonei  exiflimari  pofTunt  ; fuerintque  & noftra 
èc  pairum  noflrorum  memoria  aliquot  Populi , ac  Principes  clari, 
qui  magna  ac  laudabilia  facinora  geflfere:  ea  tamen  efl  apud  ple- 
rofque  novarum  rerum  negligentia , ut  perpauci  ad  fcribcndam  hi- 
floriam  fefe  conferant . Sunt  enim  quos  , cum  legcrint  aut  A- 
lexandri,  aut  Qefaris , aut  Populi  Romani  fada  , haec  nova,  ao 
recentiora  non  multuin  deieAent . Namque  ita  fc  res  habet  , ut 
qua:  nobis  notiora  & familiariora  funi  , haec  in  minore  prctio  , 
nefcio  quonam  modo,  habeamus , Ego  vero  haud  abnucrim , nec 
Regem  , nec  Ducem  , nec  Civitatem  ullam  aetate  noftra  , aut  et- 
iam  avoruin  noftrorum  extitifle  rerum  geftarum  gloria  & virtute 
cum  iis  comparandam  . Quamquam  quis  eli  adeo  impèritus  re- 
rum, qui  nefciat  vd  eorum  res,  quos  modo  nominavi,  diferto- 
rum  Scriptorum  beneficio  nonnihil  illuftriorcs  atque  ampliores  fa- 
flas  effe?  Sed  certe  & haec  recentiora  judicio  meo  tanti  funt  , 
ut  eos  etiam  in  actatem  fuam  quodammodo  ingratos  atque  ini- 
quo!» pi^em , qui,  quae  cornigere  fuo  tempore,  veiuti  levia  quae- 
. A dam 


a 

«foro  ac  notitia  parum  digna  negligere  vìdeantur  ; cum  ea  rpfi 

pot:us  verbi»  extoilere  dcberent  , & aut  aliorum  ingerì»»  iliuflrat» 
perlegere,  arque  in  Iionore  habere , aut  eioquentiain  hominum  , 
ut  res  fui  faecuii  ab  interitu  vindicare  velie»!,  excitare.  Haec  ta- 
mctfi  veniebant  in  mentem  , non  ufque  adeo  tamen  valuere  , ut 
me  a rebus  noflris  memoria:  manda  ndrs  deterruerint.exiftimantem 
me  nulla  in  re  lioneifiore,  ac  jucundiore  exerceri  ingenium  po'Te, 
Js’amque  ut  frudum  taceam  , qui  ex  hifioria  maximus  capitur  # 
nulla  profedo  res  cft,  qua  tana  aim  deiedatione  aut  fcribenti», 
aut  legentis  animum  teneat , cum  propter  alia  multa  , tum  pra- 
pter  temporam  viciflìtudines  , fortunacque  v anelate»  , quibus  ea 
redundat  omnis . Ac  noftri  quidem  faecuii  res  gellas  conlidcranti 
mihi  Alphonfi  Regis  fatìa  admirationetn  in  primis  afferra  affo- 
lem , qui  a remotimmis  Hifpanias  oris  in  Italiani  profedus , cum 
alia  multa  memoratu  digna  geflit  , tum  Neapolitanum  Regnum 
magnum  atque  opulentum  1 iugulari  virtute  pcrdomuit.  Qu acirca 
res  cjus  literìs  mandare  , & quantum  fuerit  in  raej  illuftrare  con* 
(litui  , ne  tantarum  rerum  cognitio  polleri»  obfcura  relinquatur  . 
Qtiod  fi  prò  rei  magnitudine  fortalle  minus  confequi  potucro,  ac 
casteris  omnibus,  qui  volent,  iifdei»  de  rebus  pollhac  fcribendi 
facultatem  prrebuillè  non  inanis  operai , ut  arbitrar  , fuerit . Ab 
Neapoiitano  igitur  bello  initium  faduru» , ejus  caufaui,  atque  ot*- 
giaem  prinuun  repetens,  paolo  aluu*  ornala  aperiaua . 


BAR- 


Digitized  by  Google 


t 


BARTHOLOM.  FACII 

RERUM  GESTARUM  ALPHONSI  REGIS 

, LIBERPRIMUS. 

MArtinus  Quintus  Ponti  fex  Maximus , is  qui  facrofendam  pò- 
teftatem  Pomitìciam  Tyrannorum  quorundam  federe  prope 
everfam  refiituit  , cuoi  Fiorenti  se  degeret  , Bradi  Montonii  in- 
iuriis  laceflitus,  a Joanna  Ncapoiitanorum  Regina  opem  peti»  . 
t*  vero  Sfortiam  Cottiniolam,  regiarutn  copiarum  Prarfedum,  au- 
silio petenti  milit  : qui , fecundis  aiiquot  prseliis  fadis  , ad  pofire- 
*num  ade  vidus  , ut  fibi  deeretum  fiipendium  invideri  agnovir , 
quorumdam  opera  , qui  primum  apud  Joannam  dignitaris  beuta 
ebtinebant , omnia  ad  fuam  potentiam  revocare  cupientium,  Lu- 
dovicum  Andegavenfium  Prindpem , Regem  poftea  appellatum  , 
uri  ad  Neapolitanum  Regnum  capeffendum  veniret  , quod  ad  fe 
pertinere  proHtebatur  , per  fiteras  , ac  nuntios  exhortari  coepit  , 
operam  in  id  faelium  impigre  pollicitus.  Fadle  movit  Ludo  vi- 
di m , jam  multo  ante  Neapolitanorom  .quorumdam  exuium  quo- 
tidiani^ fualìonibus  ejus  Regni  cupidi  tate  infiammatimi  » ejus  viri 
sudori  tas,  quem  acceperat , pneter  egregias  belli  artes,  in  Nea pe- 
ritano Regno  eomplura  oppi  da  tenere . Laecus  itaque  talibus  nun- 
*fis  renuntiari  Sfottile  juffit  perjucunda  fibi-  aeddiflè  , quae  ultra 
obtulifiet  , & ob  eam  rem  gratias  agere  j belluin  Neapolitanum 
libi  & prius  , & tum  maxime  confi  effe  , talem  praefertim  vi- 
nim  , ac  ducem  copiarum  nado  : paraturum  le  Omni  cura  daf- 
fem  , qua  Neapolim  traiidat.  Simul  cum  iis,  qui  ad  fe  venerant, 
mittit , qui  de  ftipendio,  ac  caìteris  rebus  ad  bellum  pertinentibus 
cum  eo  agant , adaque  ad  fe  referant . Quibus  omnibus  confi  itu- 
tis.  Sforna  extempio,  coadis  difiìpari  exercitus  reliquiis  , Campa- 
niam  proKcifeitur  j finefque  Regni  ingreffus,ut  per  pacatum  agnini, 
agmen  duxit,  nec  divini  quicquam , aut  immani  violavit . prius 
qnam  Neapolim  pervenh . Ibi  demuin , nullo  ad  confpcdum  ag- 
minis  concurfu  fado , ad  mille  ab  urbe  pafius  , cafiris  per  otium 
pofitis  , hofletn  fe  Joannae  profeffus  eft.  Tum  ingens  trepidano 
de  pavor  per  omnem  Campanum  agrum , fimulque  fuga  agreflhira, 
peroni  mque  in  oppida  munita,  fieri  ccepta  . Initio  ejus  adventu* 
plerique  cives,  quos  Joaiuue  Reginae  taederet  , fefe  ad  eum  in 
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caflra  conrul erunt  , cum  fiis  faris  confiaret  i!!um  prd  Ludovìc® 
gcrere  bellum.  Quorum  acceflù  elanis  Sfonia  (in  iis  crini  crai» 
nonnulli  fummo  loco  nati  ) aperte  iaceifere  Joannam  cocpit.  Il  la, 
quamquam  inopinati  Iioftis  adventu , & civium  ad  eum  Lranfiio- 
nc  conterrita , band  fegniter  tanien  ad  urbis  defenfionem  intendit. 
Itaquc  quamprinium,  difpofitis  ad  omnes  portas  , circaque  in  rau- 
ris,  opportunis  quibufque  locis  , ftationibus  , neqne  hofli , neque 
infidis  civièus  oppommitatis  quicquam  ad  tentane!  as  res  novas  re* 
iiquit . Poflhaec  dcltfeus  raptim  in  urbe  , atque  agris  beri  pia* 
cuit  •,  convehendaque  undique  annona  , ac  muniendae  urbis  ra- 
tio , airaque  inita  . • 

Joanna  deinde  confultante  quonam  modo  inbantibus  pe- 
riculis  obviam  iretur  , cenfuere  omnés  , qui  aderant  , exter- 
na auxilia  impioranda  elle  ( neque  enim  tara  Sforti*  conatus  , 
quam  Ludovici  adventus  mctuebatur  ) , fed  priinum  a Marò- 
no  Pontitìce  Maximo , ad  quem  Regni  tutela  pertineret , ac  dea 
fpes  faileret,  ab  iis  Principi  bus , ac  Regi  ms, qui  fe  juvare  modo 
vellent,  precipue  ab  Alpnonfo  Aragonum  Kege  , cujus  in  Sar- 
diniam  claife  profedi  jam  tum  ingens  in  Italia  nomen  erat.  Hap 
fententia  comprobata , Joanna  confettimi  Antonium  CarafTain  co- 
gnomento  Malitiam  , cui  maxime  confidebat  , mittit , iubetque. 
Dili  intra  certum  diem  auxilium  a Pontiticc  impetret,  ad  Aiplion- 
fum  in  Sardiniain  naviget , atque  ab  eo  auxilium  polhilet:  limul 
quje  ilhnn  Regi  pollicerL  velit , auxilii  impetrandi  gratia  edocet. 
Poli  Iure  Francifcum  Urfinum  & Ludovicum  Columnam  claros 
copianmi  Duce»  mercede  conducit  : Cbrillopfioroque  Cajetano  ac- 
cerfìto  ( Iti  omnes  ad  mille  equites  ducebant  ) Joanni  Caratiok» 
Urbis  euftodiam  demandar . Hic  genere  clarus  , virtute  , & forma 
corporis  clarior  , omnium  longe  princeps  apud  Joannam  erat  « 
Maiitia  navi  lunga,  ac  biremi  acceptis  Pifas,  atque  inde  pedibu* 
Florentiam  ad  Pontiiicem  profedus , qui  par  id  tentpus  in  ea  ur- 
be , a Bracio  puìfus  , fedeni  fuain  conllituerat  , lefe  eontulit. 
Qui  aim  Joannse  diferimen  docuilTet , & requilito  auxilio , fpeu» 
modo  libi  dari  animadverteret  , flauti!  ad  Alphonfum  traiicere  , 
Joanna  prius  de  fua  profedione  certiore  fada  t Ljus  cCTifiiiuin 
confirmavit , atque  adiuvit  fortuna , Lrat  enim  forte  per  id  tem- 
pori» Fiorenti*  Gariias  quidam  Hifpnnus  Equa» , Aiphonfo  per- 
ca ri  ìs’,  qui  i cognita  caufa  adventus  Malióse  , cum  liaùd  dubiam 
auxilii  regii  fpem  fecilìet  , ini  ad  Regem  continuo  navtgaret , 
perlualit,  Prsgrellus  itaque  Piumbinuur , quo  naves  ire  juflcrat 
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( ncque  enim  una  cuna  Gartia  ire  voluit , ne  quid  eji»  viri  coi 
mitatus  fufpicionis  Pontifici  prccberet  ) , pctito  a Pontilice  com- 
meatu  , (ìmulatoque  Neapoiim  redini  , ad  contirmandam  auxilii 
fpe  Joannam  ibi  hominem  praeftolatus  efl  : qui  cu  in  eodem  pau* 
lo  poli  tranquillo  mari  in  altum  evcdus  in  SardinÙM»  trajecit . 

Intcrea  Neapolitani  ÀndcgavenGs  fadionis  Ludovicum  crebro 
per  literas , ac  nuntios  inoncre,  atque  hortari,  ut  mature  inllruda 
claflè , quam  Genti®  parabat , confeltim  accedere , ne  cundarettff* 
Fu  tu  rum  ei  pollea  perditììcilc  , quod  tutte  facile  fatìu  haud  d li- 
bi nm  ellet,  fi  illuni  Alphonfus , quem  Regina;  auxilio  venturoni 
fufpicabantttr,  cum  dalle  pneveniret , frullra  poflea  amillàm  op- 
portunitatem  quslìturuin  , fortunamque  impioraturum . Proinde 
lì  ca  res  libi  cordi  & cura;  ellet , maturaret  : ita  tado  opus  elle  • 
Et  jam  Ludovicus  Columna  , & Francifcus  Urlìnus , quos  a Jo- 
anna  conduflos  dixi  , Chrillophorufque  Cajetanus  cum  còpiis  ac- 
cellèrant  , Sfortiamque  a folitis  excurlìonibus  proliibebant , Se  ci- 
ves , quorum  fìdes  fufpeda  erat , in  officio  continebant . Neque 
enim  erat  quifquam , qui  fe  ducern  prolìteri  auderet . . Ludovici 
adventum  tadti  omnes  opperiebantur . Lcgatus  ab  Alphonfo  be- 
nigne Se  coiniter  cxceptus,  fada  loquendi  potcllate  , primum  de 
Regina;  in  cum  Unum  fpe  , atque  animo  verba  fccit . Pollhacc 
difficultates  ac  pericula  expofuit  : Ludovicum  Andium  Ducent 

illam  paterno  & haereditario  Regno  cxuere  conari  : parare  claf- 
fem  , qua  Neapoiim  petat  : Sfortiam  , quem  illa  (ibi  in  adverlìs 
ftiis  rebus  unicum  prfelìdium  exillimaverat  , fibi  hoflem  e duce 
farìum, cadri fque  ante  urbetn  polìtis,  omnibus  belli  dadibusagros 
vaflare  : eain  vero  , Se  lì  non  decrant  Reges  alii  , qui  opitulari 
ei  velient , ac  polìènt , ab  eo  potius  opein  pollulare  volume , ob 
nominis  ejus  celebritatem , ac  gloriam  ; proinde  orare  , atque  ob- 
tellari  , uti  Regina  caufam  tuendam  fufeiperet  , neve  pateretur 
eam  per  injurìam  Regno  fpoliari  ; celeritate  vero  ante  omnia  opus 
effe;  quandoquidem  & Sfortia  cum  ingentibus  copiis  urbi  iinini- 
neat,&  Ludovicus  cum  dalle  brevi  afl'uturus  puteptr,  quam  Ge- 
mi® parari  certtim  Ut  : magna:  fibi  laudi  gloriaeque  foie,  fi  la- 
borantem  Reginam  , Se  rebus  diffidentem  fuis  , in  antiqnam  di- 
gnità tem  , flatumque  rellituerit  $ quod  ut  haud  gravate  onus  fu- 
feiperet , Reginam , ubi  fe  tueri  vellet , ei  primum  omnium  in  fi- 
lium  adoptato  , Calabria;  Ducatum  , qui  honor  Regionari  filio- 
tum  max  imo  nani  haberi  foleat  , cum  Regni  fucccltìone  pollice- 
ri*  Cum  haec  dixillèt,  Alphonfus,  ailata  modo  auxilii  fpe,  rem 
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ad  confilium  detulit  : nec  ferme  ulltis  fuit , qui  id  bellum  fufei- 
piendum  diceret , quoniam  permagnos  fumptus  pofluiare  videba- 
tur : & erant  , qui  vererentur , ne,  (1  beihun  diutius  traili  con- 
tingeret , Neapolitani  fatit  conllantes  in  bello  futuri  eflènt  i quod 
eaoi  genteni  confiiia  variare  ad  fortuna;  mutationem  folere  , fa- 
ma erat.  Re  igitur  fufpenfa , cum  adhuc  incertus  eflet , quid  a- 
geret , Legatus,  quem  Ludovicus  ad  eum  miferat , triremium  de- 
cem  petendarum  gratia , quas  dadi , quam  Genuas  parabat , adii- 
ceret,  cognito  Maiitia;  advchtu  , ejufque  caufa  , ad  eum  profe- 
dus  , inquit  , feire  fe  , legatimi  a Joanna  millum  ab  eo  opem 
poftulare,  nec  id  diflìmulari  polTe  : cjeterum  exiAimare  fe  haud 
commi lfiimm  , ut  novam  Joanna;  gratiam  veteri  Ludovici  gra- 
tia; , atque  amicitia*  prslaturus  fit  : neque  enim  fibi  caufiim  ul- 
Iam  eflè  , ob  quam  jurta  arma  Atfciperc  adverfus  Ludoviaim  pof- 
lit , quicum  fit  , practer  amicitiam  , affinitate  conjundus  : voca- 
ri  Ludovicum  a Neapolitanis  civibus  magnis  obtefiationibus  : Re- 
gnum  , quod  fibi  legitimo  jure  debeatur  , quodque  a civibus  ul- 
tro  offeratpr , armis  ( quando  aliter  non  liceat  ) vendicare  : fi- 
bi vero  haud  dubjum  elle , fi  quas  petiit  naves , Ludovico  con- 
cederli , aut  certe  ei  adverfus  non  fuerii  , Ludovicum  fperati , 
atque  exoptati  Regni  brevi  compotem  fore  : deberi  id  certe  tum 
veteri  confanguinitati  , ttim  amicitia;  ; nec  cominittendum  , ut 
imperandi  cupidine  a Ludovici  amicitia  difeeffide  videa- 
tur . Ad  haec  Alphonfus  , non  negare  fe  primum  Joannam  ab 
fc  auxilium  petere  : ca;terum  nihii  adhuc  fuper  ea  re  decretum 
efie  : cognationem  , & amicitiam  Ludovici,  quam  commemorarit, 
fibi  caram  elle  , eamque  magni  aedi  mare  : pracAaturum  fe  quod 
Ludovicus  pofluiabat , modo  ipfe  a Genuenfium  , quibus  cuin 
beiium  gerebat , focietate  difeederet  ; Luduvicum  vero  fuam  , 
& Genuenfium  amicitiam  fimul  habere  non  polle  ; quod  non  fit 
acquimi , neqHe  committendum , fua  ut  clafiìs  cum  hollili  clafie 


hoc  rcfponfb  dimifiiis  legatus  ad  Ludovicum  re- 

5,refiùs  eli . Qui  , cum  utiliorem  fibi  Genuenfium  amicitiam  , & 
òcietatem  arbitraretur,  in  una  celeritate  vifioriac  fpcm  repolìtam 
ratus  , omiflò  Alphonfi  auxilio,  nihii  ad  conficìendac  daflis  celeriu- 
tem  fibi  reliquum  fecit . Viccnmt  igiuir  Regem  Regina:  miferae 
tifili  ciac  fortuna:  ( facile  enim  aliiciuni  animos  ad  niifericordiam 
fuppiicis  preces  ) , quam  a fc  auxilium  implorantem  afpernari 
non  exiilimabat  ejus  effe,  qui  Regio  nomine  & majefiate  dig,nus 


haberi 
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iaberi  vellet . Quamvis  autcm  fuorum  propc  omnium  contraria* 
fententias  ( ut  ante  dixi  ) animadverierei , accerlito  ad  fe  Mali- 
ria , inquit  fe  Regime  caudini  tueri  conilituilfe  , nec  patrurum  uà 
illa  e Regno,  tot  annos  a Majoribus  fuis  potrei fo , eiiciatur  : nec 
vero  fe  lis  tam  nioveri  prxmiis  ( quamvis  pennagna  firn,  quae 
illa  fpondeat  ) qua  ni  cjus  incommodis  , ac  periculis  , pra?iertim 
cum  ad  fe  , pra;tcrmiffis  caeteris  Regibus , certo  judicio  poi  (ula- 
ni ni  auxilhnn  inteiligat  : mifi'urmn  fe  in  piaefeiltia  Raimundum 
Pirii  it-nem  , praellantem  virum  cuna  rolliatis  quatuordecim  , qui 
ilir  opem  ferat , commeatusque  ex  Sicilia  deportar!  curet . Quae 
cum  audilfet  Legftus  , fpe  plenus  , mittere  ad  Joannam  quam 
primum  llamit  , qui  illam  , qua;  egtfet , diligenter  faceret  ccrtio 
rem , tu  auxilii  fpe  aliata  , fi  rtius  laLores , atque  inconunoda  bel- 
li toleraret  ; maxime  quod  Ludcviius  clalfein  propere  parare  fe- 
rebatur . Quam  rem  cum  Aiphonfns  comptobaret  , Pafchalem 
Joannae  a fecretis,  qui  illi  Comes  datus  erat,  aim  biremi  mifit, 
& quae  egilfet  omnia  , quove  tempore  fe  afluturum  ciun  regia 
dalie  fperaret , ad  Joannam  perfcripfit.  Qui,acceptis  literis,ido- 
neam  ad  navigandum  tempellatcm  nadus  , in  altum  evedus  eli  : 
& jam  navigando  ad  oppidum , quod  Civitatcm  veterem  vocant, 
pervenerat,  portumque  ingrelTus,  in  terram  commeStttum  peten- 
dorum  caufa  defeenderat  , cum  forte  Ludovici  clatlis  fubito  at- 
que infpcrato  appamit . Erant  in  ca  dalie  praeter  onerarias  féx, 
roti  rat a.L  duodccim  , cujus  improvifo  afpcdu  conturbati,  qui  in  bi- 
remi erant , relido  eo  fiomine , cujus  expedandi  fpalium  propter 
Iioflinm  propinqtiitatcm  non  habebant,  anchoram  repente  moliti, 
concitato  remorum  puiftt,  Neapolim  contenderunt.  Sed  nihilo  ma* 
gis  J canna  ex  iis  ordine  feire  potuit , qtue  JVlalitia  cum  Alphon* 
ìo  egilfet.  Literae  enim  omnes  amiflae  erant.  Id  modo  cognovit, 
venturam  propedicm  , ido  jam  foedere  , ab  Alphonfo  clalfein , 
Pafchnlemque  apud  Civitatem  veterem  relidutn  , eumque  intcrce- 
ptnm  putari  ab  bollili  clalfe  , cujus  metu  , quod  jam  appropinqua* 
verat , eo  relido , eflitgilfent . Quibus  cognitis  , quamvis  bollili* 
claflis  adventus  terrebat  , & ejus  bominis  capti vius  gravis  erat, 
Vehemcntcr  recrcati  funt. 

Ludovicus  , appulfa  ad  oppidum  clalfe  , ut  audrvit  de 
Pafchale  a fuis  dellituto  , hunc  inventum  ad  fe  perdttei  juf- 
ft,  extortifque  literis , cunda , qua;  cum  Alphonfo  ada  erant, 
eognovit . PoA  baco  , eo  in  clalfein  impofito  , profpentm 
Ventimi  nadus , paucis  diebus  Neapolim  pcrvenit  j jadifque  ante 
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urbem  anchoris , navalibufque  fociis  , ac  militibus  in  terram  expoi 
fìtis,  quos  advcxerat , Sfortiam  fibi  obviam  in  littus  progrefliim  , 
caflra  propius  urbein  melari  jaflìt . Ljus  adventus  Neapolitanos 
•varie  affccit  : iiamque  & Andegavenfibus  longe  aneli  funi  animi, 
& Dyrrhacfiinis  imminuti . In  has  enim  duas  fadliones  Neapoli- 
tana  Civitas,  atque  adeo  omne  Regnuin  divifum  erat . Non  tar 
men  omnino  reruifere  animos  Dyrrhachini  , ieque  cxpedaiione 
ciaflis  Alplionfi  foiabantur.  Itaque  imperata  prò  fequifque  impigre 
atque  obedienter  facere , ac  dellinata  munera  obire  , atque  exequi. 
Alii  turres  ac  muros  arinati  cullodire  : alii  urbem  die  noduque 
circuiti  ire,  atque  intervifere  : alii  tela  parare?  ac  tormenta  ido- 
neis  locis  difponere  : nec  facultatem  tentandi  aliquid  per  negli- 
gentiam  adverfae  faciioni  dare.  In  eo  autem  maxime  peccaium, in 
quo  quis  ceflàdct,  exifli  mante» , de  officio  certabant . At  Ludovicus, 
Iiollium  expeda rione  cqgnita, omnia  tentandaajrbitratus.priusquam  bo- 
fliiis  ciaflìs  ad  ventare!,  rollratas  ante  urbem  fepius  circumvagari  juflst, 
moturos  aliquid  in  urbe  Andegavcnfis  Oadionis  Iiomines  exillimansj 
quonim  cognati  & uccellarli  ad  Sfortiam  in  callra  tranfierant . Ca> 
temili  ejus  fpes  atque  opinio  irrita  cecidit.  Nam  etfi  multi  in  urbe  e- 
ram , qui  Regnimi  ad  illuni,  depulfa  Joanna  , deferri  cupiebant;  tamen 
inimicomm  vis  atque  diligentia  omnem  iis  novandatum  rerum 
facultatem  auferebat . Certabatur  quoqdie  Ievibus  pracliis  vario 
evemu . .... 

Dum  base  Neapoli  gemntur , Raimundus  cimi  Malitia  le-* 
gato , omnibus  ad  curfum  comparatis  , e Sardinia  folvtt,  idoneaiu- 
que  ad  navigandum  tempeftatem  nadus , in  Siciliani  venit.  Ibi 
iufTis  aliquot  onerari»  cum  frumento  fequi  confellim,  veli*  fublatis 
Neapolim  petiit , Erant  in  ea  cladè  naves  longae  fexdecim  ; aq 
pujus  profpeflum  mira  quaedam  animomm  commutatio  fatìa  eli. 
Nam  quantum  Andegavenfes  remiferunt  animos , claffis  fuse  -.uni 

Jirope  fublato , tantum  Dyrrhachini  fuflulemnt  j tantaque  ab  iis 
actitiae  fignificatio  edita  eli  , flammis  per  nodem  tota  urbe  per- 
Juccntibus , quanta  in  dubiis  rebus  fieri  aflòlet , qui  auxilio  diu 
^c  nmltum  expedato  tandem  potiuntur . Rollratae  hoflium , qum 
quotidie  in  portu  ante  urbem  excurrere  ad  concitandos  civiutq 
animos  folitae  erant , confeftim  fub  onerarias  ( erant  enim  paucio- 
res  numero)  tanquam  fitb  tutam  & eminentem  arcem  fefe  reco-, 
pere  : nec  libere  navigando , aut  difcuirendi  ( tribus  precfertim 
ifiremibus  Joannac  additis*)  pofiea  poteflas  fuit . Expofitus  m 
terram  Malitia, qua:  egillèt  cuoi  Alphonfo, non  verbis  m°do,  ve* 
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rum  etìam  rebus  ipfis  edocuit . Freta  hoc  auxilio  Joanna  & a ma- 
ri oinnis  generis  commeattis  capiebat  a terrà  hoAium  vim 
feerie  arcebat.  Fuit  autem  hic  annus  ab  ortu  ChriAi  . Dei  noAri 
vigefìmus  & quadrigentefimus  fupra  miliefìmum . PoAridie  Rai- 
j&undus  navi  egreAus  in  magna  civium  frequentia  ad  Reginara 
accelTìt  : qua  eonfpeda  , Bono  te  * inquit  animo,  Regina, effe  Al- 
phónfus  jubet  f cujus  in  te  pietatem  , atque  aninium , Malitia  le- 
gato tuo  referente,  fatis  feire  potuiAi . Ntillum  tamen  ejus  rei  cer- 
tius  argumentum,  autclarius  indicium  hoc  uno  eA.  Simulac  enim 
ex  legato  tuo  agnovit  Ludovicum  hoAem  tuum  fufeeptam  ex- 
peditionem  pettinaci  ter  perfequi,  ut  faluti  tu®  , ac  dignitari  confu- 
leret , me  cimi  hac  dalle,  quam  videa, ad  te  ire  una  cimi  legato 
confeAim  juAìt , quam  fatis  effe  & ad  urbem  tuendam , & ad 
commeatus  inferendos  in  prsefentia  exiAimavit.  Quod  fi  te  iuud 
aliter.quam  praèlénte  fe  tanto  belli  onere  levari  polle  cognoverit, 
fefe  cuoi  reliqua  dalle,  reiiqu;sque  copiis  mox  tibi  ammutito' 
pollicetur . Cujus  rei  fi  ufus  venerit , fentient  profeto  hoAes  a 
te  haud  nequicquam,  quam  ejus  opem  iniploratam  effe.  Itaque, 
polito  metu, Torti  fac  fis  animo,  atque  Alphonfum  tuis  rebus  ad- 
verlìs  nufquam  defuturum  confide  : qui  quantum  te  adjuvare  pof- 
fit  & milite  & commeatu,  fupervacancvun  dicerc  exiftimo  . Nam 
ego  (quod  ad  me  attinet),  tibi  prò  mea  in  Reeem  fide.  Regi- 
na, polliceor  me  prò  tua  dignitate,  ac  Aatu  confervando  nttlium 
dilbrinien , ac  laborem  recufaturum . Ad  base  Joanna , nunquam 
equidem  dubitavi , inquit , quiri  ab  Alphonfo  faoile  in  tantis  ma- 
lisauxilium  impetratura  eAèm  ; quod  nobis  ejus  humanitas , atque 
animi  fpecimen  haud  inauditum  erat,  Idque  mihi.  unum  in  ca- 
lairiitatibus  meis  folatium , ea  una  fpes  relida  erat  , cum  camera 
omnia  defperationem  quandam  alìerrent  : ob  camque  caufam  ornile» 
diAìcultates  ac  pericula  forti  animo  tuli.  ( Acceperam  enim  eum 
iis  Majoribu»  ortum,  qui  femper  laudi  & glori®  Auduerunt;  ao- 
ceperatn  co  patre  & Rege  natum,  qui  conlìlio  atque  animo  cun- 
itis  aetatis  fu®  Regibus  anteiflèt . De  ejus  erga  me  voluntate- ex 
1W ai itia  “Legato  multa  acccpij  fed  nulluni  habeo  tellem  certiorem, 
quam  tuum  cum  hac  ciaftè  adventum , quo  hoAes  ipfos  conterri- 
ios  videmus . Equidem  dum  feiant  eum  ineolumem  eAÌ:  , nilrii 
eA  quod  aut  FioAem  nietuam,  aut  priAinam  audoritatem,  ac  Re- 
gni pofleAìonem  me  recnperaturani  defperein.  Ego  vero  ejus  au- 
xilium  hoc  pluris  fedo,  quod  in  tempore  Venit , urgente  mari  ter- 
Wque  bolle,  & quod  tc  virum  fama  pr®clarum  dalli  ducem  da- 
- B tuia 
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Buri  elle  confpicio . Hxc  uhr  «Ma  , Alpbonfum  in  fflium  pn«. 
muin  adop  tatti  rn  ingenti  omnium  artènfu  , per  Prsecotiem  Caia» 
ferite  Ducetti  pronuntiari  jubet . Deinde  Raitnundo  aureo  torque 
Regis  nomine,  ut  Iteri  confuevic,  ornato, ac  per  totam  urbem in 
lumina  Dyrrhacfiinoram  larari?  eircumdurio  , arcif  maritila* , quaa* 
Ovi  appellante  mi  per  Maliiiatn  legatum  pepigerat,  clave»  tradì  ira* 
pqpvit.  1 _ • , 

Per  eos  dies  AvèrTana  arx,qu®,ami(!ó'oppido,  nihilomirtai 
Infide  permanferat,  per  prodirionem  in  Ludovici  pptettatem  miit. 
Namque  F ranci  feus  Ga  tuia, Audio  partnun  dutìus,eam  petemt,&  mula 
poiltcenò  Ludovico  tradidit,  quo  poilea  oppido.tanquam  fiorreoqu» 
dam, ac  belli  fede , proptor  iìtùs  opporranìtatein  ufus  eli  Ncque  ernia 
• ab  Nespoli  plus  otìo  milita  pallùum  abeft,  annona,  atqueomni  iruguftì 

Sucre  in  primis  abundans , Inter  h®c  Baptitta  Fregofus  ejas  ctaf- 
dux  ; qua  Ludovicas  Neapolim  trajecerat , pofiqOam  Ludovi- 
cum  mari  nifail  moiiri  porte  animadveriit , propter  bollili*  darti* 
adventum  , primo  Surremum  , inde  Genuam  abiit . Nec  multo 
pofl  Ludovicus  , cunv  rtepkrs  vim  ac  ckdiuu-  nequicqt  tatti  tentaf- 
fet  , cuoi  exercitu  Averfàm  efl  profetìus  , ratus  Averfanos  faci- 
kus  in  fide  comineri , & frumemam,  arrneeeflTarra  otnnia  exerer- 
mi  multo  commodius  foppeditari  porte  . Inde  quotidie  in  Nea* 
politami n»  agrum  procurfationibus  crebris  omnia  circa  urbem  in- 
fetta faciebat  • Cuttt  Hic  eflfet  rertim  flatus  , & profetìa  ab  Al» 
pliortfb  claflts  non  lineili  prafentibus  sali»  , fed  tantum  refpi- 
ratioiiem  quandam  attuliflè  videretur  , majufquè  &■  graviti*  bef- 
ktm  id  erte  apparerei  , quarti  quod  per  PnSfe&im  confici  pof- 
fet  : dàefcenribu*  • in  di»  Ludovici  oprbus,  niMtnnifqne,  plcrifque 
rerum  fuccelfu  ad  eum  confluentibus  , invajefceretque  quotidie 
magia  rivii»  feditio , qu®  hoc  gravior  ac  pericuiofior  erat  , quo 
bollii  erat  propinqui»'  j rurftis  Joann*  f ac  tothis  Oyrrhacbin® 
partis  animi  in  unnm  Aipftonfum  qortverfì  funi  , nuUani  fà.uti# 
fpcm  airam  fupereflè  arbitrantes  . Mitri  igiturplacuic  ad  eum  le- 
ga tos  , qui  docerent  qùo  toni  Neapofitana  res  elTet  : quamquam* 
neceiiàrium  foret  , fi  Regin®  ftatum  falvutn  velie*  , confettili» 
eum  eum  reliqua  clafTe  Neapoiim  trajicere  : omnia?  enit»,  qu£ 
Joanna  fpoponderh,  Rainftindo  prffillita  . f i A_ 

liner  hcec,  fui  Andegavenfis  partis  eram,  per  crebra  hoftiurrt 
eolioquin  follicitaticìe  prodenda  Ludovico  "urbe,  Neapoli  confittimi 
ineunt.  Porta  erat  angufta  infrequenti  via,  ac  deferta  urbis  parte, 
ad  Garbonartam  (quain  vocanr}  fifa , quam  , fub  Sfotti®'  adveutuu»,- 
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«mento  & calce  raptim  obdruria , terra  infuper  congeda  cumula* 
verant.  Per  hanc  cum  occùitius  intromitii  hofles  po(Te  conjurati 
exidimarent  , compofìtis  omnibus,  Ludovicum  monent,  uti  quarta 
notìis  vigilia  cum  Sfonia,  atque  omnibus  copiis  tacito  agrniné  ac- 
ceda t ; tele,  refraftis  portae  daudris  , ejus  copias  repente  admif- 
furos  . Quo  difcrimine  cognito,  Joanna  prope  condernata , Joan- 
nem  Caratioium  cum  omnibus  Oxterrris  copiis  , 'atque  urbana  ju- 
venmte  urbem  ac  moenia  òbire  confedim  jubet  , ne  quid  conju- 
rati  movere  auderent . Quod  Ut  conjurati  animadvenere , fua  con* 
fida  patefaria  arbitrati  aiti  alios  bonari  coeperunt  , uri  correpris 
armis  rem  exequi  properarent  j priufquam  inerme*  domi  com- 
prehenfi  pecudum  modo  trucidarentur , Joannem  Caratioium  ma- 
gno armatorum  numero  per  urbem  difeurrere , ac  fufpicionis  hu- 
jus  tigna  certa  edere  . Mutuis  itaque  fludiis  accenft , clam  arma 
capiunt,  & ad  infringenda  pori®  ciaudra  furtim  contendunt,  quod 
iis  erat  faciiius , quoniam  in  iis  nonnulli  erant,  quibus  negotium 
datum  fuerat  , ut  noriu  vigiiias  in  murìs  circum  irent . Ad  hanc 
aiiquot  proferii,  eamque,  interceptis  cudodibus,  refringere  aggraf- 
fi ( nam  «eteri  domi  armati  dgnum  experiabant  ) ad  Ludoìvi- 
«um  mimmi  haud  proail  ab  urbe  pnedolantem  , qqi  moneat  uti 
copias  confedim  admoveat:  ita  fario  opus  elle,  Caeterum  cum  jam 
periodo , atque  eruto  muro , patefarium  hodibus  ingredìun  puta- 
rent  , tigiilus  portas  ab  interiori  pane  obdurius  cquitem  ingredi 
inhibuit . Hunc  vero  ne  csedentes  fonitus  proderet , nequaquam 
fecuribus  coedere  audebant . Quod  hofles  conipicati  equis  repente 
delapfr  ingredi  urbem  coepere  : quorum  drepitu  propinqui  vigi- 
le» excitati  , atque  ad  portam,  quanti] m uti  poflènt  , tacite  pro- 
gredì , ubi  portam  patefariain  fenfere  , repente  ad  arma  -concia* 
m3Jit , teneri  ab  hoftfe  urbem  , plurefque  jam'  intra  rauros  ede . 
Tum  trepidalo  fimul  & pavpr  repente  urbem  invafit  : fed  mi- 
nor aliquanto  fuit  , quod  haud  otnniuo  improvifa  res  erat . Igna- 
ri primo  ubinam  perictilum  foret , armati  per  urbem  difeurren- 
tes,  ne  qui  motus  a conjuratis  fieret  , qua  hodes  ingrellos  acce- 
peruut , eo  caterva»»  contendere . Primus  omnium  Chriftopho- 
rus  Cajetanus , vir  animo  & condirò  clams , cui  ea  pars  nioenium 
tuenda  data  fuerat  , cum  paucis  fuorum  ad  eum  locum  equo 
proverius,  conferto  pratlio,  hollilem  impenim  fudinuit , donec  Joan- 
nes  CaratioIus,ac  Ludovicus  Columna-curo  equitatu  aflliere . Hi 
non  modo  ingreflos  expellere  , fed  ettam  ne  airi  ingrederentur 
fuuunis  viribus  contendebant . Atrox  certamcn  erat  , praefertim 
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quod  in  tenebris  res  gercbatur , noflumo  tempore  tumultu  tetro- 
rem  augente..  Simili  duplex  cura  Dyrrhachinorum  augebat  ani- 
mos  , lina  eiiciendorum  ex  url>e  hoftium , altera  ne  conjurati  per 
nodis  occalìonem  fefe  holli  adjungerent , tergaque  eorum  invade- 
xent  : quorum  plerique,  fortuna:  eventum  expetìantes,  fefe  Dyrrha- 
chinis  hnmifeuerant . Sed  in  id  unum  pertinaciter  pugnatum, 
Sfortia  contra  maxime  adnitcnte  , ne  tigni  refeindendi  Iiolbbu» 
potelhs  eflèt  , ne  cum  equitatu  liberius  in  urbcm  irrumperent  . 
liner  htec  Raimundus  Pirilio  tumultu  excitatus  cum  qu ingenti» 
navalibus  fociis  eodem  contendit . Quorum  intervenni  Dyrrha- 
cliini  ufque  adeo  confirmati  funt , ut  holles,  jam  in  fugam  incli- 
nai ites  , extempio  urbe  ac  tnoenibus  expulerint.  Oblimela  rurfiis 
porta , eaque  urbis  parte  lidis  cullodibus  firmata  , cateti  quique 
ad  flationes  fibi  demandatas  divertere.  Poli  haec  de  conjuratis, 
quorum  nonnulli  inter  holles  pugnantes  vili  fuerànt,  habita  qua- 
flio  eli  : quorum  plerique  gravioris  poena  mctu  e muro  per  tu- 
nem  dilapfi  fefe  ad  Ludqvicum  in  callra  recepere  , horurn  bona 
pubiicata . De  cateris  comprehenfis  , tres  conjurationis  audores 
fectiri  peraifil  , reliqui  pecunia  multati  funt  : atquc  ex  eo-  ar- 
gento multatitio  in  ararium  relato  belltim  , quod  alioquin  viic 
fullineri  poterat , aliquandiu  pertraclum  eli . Poftridie  Ludovicus, 
qui  ad  mille  palili*  ab  urbe  equitatu  fretus  fublliterat  , ut  nec 
mutui»  ullum  in  urbe  concitari  , nec  holles  ad  pugnam  prodire 
•animadver'rit,  ad  multam  diem  cum  exercitu  Avertala  fe  recepit. 
Crebra  deinde  procurfatìones,  uti  confucverant , utrinque  liebant, 
nec  circa  urbem  pacati  quicquam  relinquabatur . Caeterum  Dyr- 
xhachini  adeo  Jiiflulerant  animos,  patefada  conjuratione  , depilili» 
urbe  hoftibus  , frumenti  & caierorum  commeatuum  importatio- 
ne,  ut  jam  hollilcs  excurliones  t minafque  contemncrent . 

Interea  legati  a Joanna  ad  Alphonfum  midi  in  Corlìcam  per- 
venerulit . Namquc  Alphonfus  per  id  temporis  Corfos  oppugnabat, 
Bonifaciumque  oppiduin , totius  infula  ac  geiitis  caput  , cafiris  fub 
urbcm  pofitis,  oblidebat  : hiqne,  ubi  potelias  loquendi  fada  elt# 
pluribus  verbis  Regi  diiferuerunt , cur  Joanna  cjus  ad  Neapoìim 
profedionem  pernccelTariam  exillimaret.  Deinde  docuerum  eundein 
& Regina:  filuun , & Calabriae  Duccm  pronuntiauim , arcemque 
maritimam  in  Raimundi  manu  effe . Quibus  acceptis  , Alphon- 
fus non  defuturum  fe  Regime  , & mairi  optinte  de  fe  meni® 
cum  refpondilTet-,  omnibus  celeritcr  ad  navigandum  coinparatis , 
in  Siciliani  traiceli , inde  , tu  primum  fibi  cómmodum  foret  t 
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cura  Antonutio.-ac  cctcris,  prtinum  MalctiMn  pcti^q  VV 
do  vi  capto  , & in  tidem  rcccpto  , paulo  poli  Ncocalt rmn  pe- 
-tens  &Pipfum  quoque  oppidum  in  Rcgis  potefTatem  rcdegit  . 
Stde  in  Gnds^mis  valloni  , quod  fiume*  Lo- 
cherai appellatum  , & Alexandri  Epiroix  F^n- 

fentiani  influii,  progreflus  , mi’.uprxc  ara  Andcgaven- 

cifcuni  Sfortifiin,  & Croton.atem  Rcgulum  , atroce  W 
L partami  edidit.  rmerim  dum  arma  dum  ^venuman ^dum 
pecuniam  & commcatui  praeparat  , de  r«'onc  fum. 

rsacrs 
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TbLtus'ràrmise  T non^t- 
Jnt  His  de  rebus  exiflimavit  Alphonfus  nullum  a fc  cop'anim 
l ]iif»m  Joann®  rebus  utiliorem  conduci  porte . Mifit  'gllu 
% r"vo,u„.a,c  numios  , qni  de  ccrconduccn- 
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atqiic  opibus  fubnixum,  multo  quam  fe  potentiorem  fora,  obla- 
um  conditionem  fetus  accepit.  Ceteriim  dum  profetìionem  pa- 
rai, complures  dies  intercelfcre  : cujus  mora;  due  fuerunt  cau- 
fc  : una  quod  flipendium  ad  eum  ferius  miflum  eft  , altera  quod 
non  fàtis  tuto  relinqui  fua  exiflimabat , Is  enim  Martino  Pomi- 
hci  infenfus  aliquot  Romane  ditionis  oppida  armis  occupaverat  : 
quam  quidem  rem  illi  pofiea  exitio  fiiillè  crcdiderim,  quafi  cum 
Superis  bellum  gerenti . Verebauir  enim  , limul  ac  in  Campaniam 
cum  copns  tranlillct , ne  Pomifex , immillò  exerciiu,  receptis  iis, 
que  amiferat , fua  infuper  óppugnatum  irei . 

Interim  Alphonfus  ordinandis  Sicilie  rebus,  preparandisque  qu® 
ad  beHiim  gerendtfln  opus  efTe  videbantur  .ornnem  curam  ac  lludium 
adhibebat,frequentefque  nuntios  ad  Bracium.uti  adventum  maturaret 
dicnittebat.  Itaquc  Bracius,  compolìtis  domi  rebus ,oppidifque  prefi’ 
dio  firma  tre  , e Perufio  tandem  movit  , ac  per  Pelignos  Sulmo- 
nem  devenit  : quinquagimaquinque  minibus  pafTuum  uno  die  colile- 
tìis,  celerità  opinione  omnium  Capuam  eli  profetìus,  fruilra  ten- 
1 ,te  Sforna  qui  de  ejus  profedione  acceperat  , ne  in  Campa- 
riani  traiifgrederenir  ; dunque  celeritate  adventus  fui  famam  pre- 
yeniUet,  fallcndorum  boflium  ei  opportunitas  data  eft.  Nam  cum 

Eallridie  equites  , quos  pralidii  caufa  ad  Marie  Majoris  vkuin 
udovicus  miferat , ut  folebant  , haud  procul  a Capua  exairfio- 
nem  feciflent  , & ii  , qui  obviam  exierant,  ex  compofito  cedc- 
rent,  ut  perfequentes  in  infìdias  illicerent  , Bracius  cum  equita- 
tu  ex  urbe  repente  egre/Tus  , tantum  iis  terroris  injecit  , ut  pri- 
mum  impctum  noriNulqrmt  , nec  prius  finem  fugiendi  fccerint , 
quam  ad  vicum.unde  difcefltram,  pervenerint . Hic  vero,  con- 
lirmatis  paulum  animis , loci  fiducia  conili tere , ac  fub  templum, 
quod  in  arcis  modurn  emunitum  erat , fefe  rteeperunt . Infignis 
ea  pugna  prò  numero  equituin  fuit  f quos  cuin  Bracius  dintiu» 
preter  fpem  refiftere  intueretur  , exliortatus  militeS  , eos  intra 
muros  precipites  repulit , templumque  eodem  impelli  preter  tur- 
rim  cocpit  , cujus  expugnatio  eo  difficilior  videbatur  , quod  in 
eam  confugerant  Pendini  quidam  ejus  fatìionis  , que  Bracio  ad- 
vpria  erat , quos  morrò  metus  audentiores  ad  relrflendiim  faci©. 
_at  i hique,  a Bracio  venia  data , arce  exceflèrunt , ipfb  vico,  in 
Joanne  poteflatem  redado , omnique  boflium  equiutu  prope  ca- 
pto, Ioli  bec  Bracius  Capuam  reverfus,  nullo  jam  obfillente  , 
quod  equitatu  fuperior  erat  , Neapolim  profedus  eft  , & quod 
tam  diu  adventum  fuum  diilulerat,  prius  prope  in  coufpedu  ur- 
• V • _ • ; - bis  : 


LIBER  PRIMUS.  ij* 

bis  fiùt , quam  de  ejus  adventu  nuntiis  fidcs  fiaberctur . Interea 
dum  Bradi  adventus  expedabatur  , qiiod  limiti  dvium  ex  con- 
jurati.onis  reliquiis  ad  Ludoyicum  inclinare  videbàntur  , & pecu- 
nia m flipendhim  militi  deerat , legati  fex  ad  AlpKonfum  denuo 
miffi  fucrunt  oratum , ne  quid  amplius  eomm  ‘fpem  delcrpret,  fi 
le  falvos  c(Te  aiperct  : Ludovicum  enim  undique  copias  cogcre , 
omniaque  ad  beilunt  traducendum  ncceTaria  fumma  cura  previ- 
dero ; periculum  e(Te,  ne  qua  nova  coniuratio,  fi  diuturnior  ob- 
fidio  foret , in  urbe  rurfus  excitaretur  : Bracium  , omnibus  rebus 
domi  cohllitutis , max  afi'ore  : non  elle  humanitatis  ejus  , quibus 
tantam  de  fe  expedationem  pr*builTèt,  eoruin  ad  extreinum  fa- 
lutcm  negligere  : multos  quotidie  cives,nec  infinlos  quidem  , fed 
qui  & genere  & gratia  inter  cives  valeant,  in  hoftium  callra  con- 
fluere  , atque  ad  res  novas  hos  follici  tare , quibus  cum  aliqua  fe- 
lici tudine  jundi  funt  ; quibus  omnibus  ipaiis  ipfe  unus  mede- 
ri  pellet . Profedo  Neapoli  Brado  , colloqnioque  cum  Joan- 
na  liabito  , Iiierae  qùampriminn  ad  Alphonfuffi  de  ea  re  da- 
ce , ut  fi  quid  ejùs  viri  expetìatio  adventu  in  ejus  morareiur  , 
qu®  vulgo  increbrucrat  opinio  , omnem  penitua  moram  refein- 
deret . Quod  cum  Alplionfus  cognovillet  , profedionem  matu- 
rare inflituit.  <r_ 

- At  Ludovicus  poli  Bracii  advfntum  , quod  erat  impar 
vìVibus  , niliil  terriere  agcndum  ratus  , a folitis  excurlìoni- 
bus  , ac  populationrbus  iuos  continebat»,  Sed  magis  eum  an» 
gebat  Alphonfi  expedatio,  quem  feiebat  majores  , quàm  fc,  vi- 
res  ad  aiendum  bellum  hahere,  & fufeeptam  femel  expoditionem 
non  defernirum.  Qua  de  re  ad  Martinum  Pontiftcem  , qui  in 
eum  ,pronior , quam  in  Alphonfiun,  erat,  legatos  mitterè  decre- 
vit  j iique  ad  eum  profedi  hunc  in  modum  locuti  funt  : £xi- 
fliinamus  non  ignorarti  te , Ibmme  Pontifex  , Alpbonfum  Arago- 
• ruim  Regem  Neapoli  io  dies  expedari  , eurnque  iiibauxilii  piseie- 
xiu  Neapolitanum  Regnum  invadere  conari  : cujus  rei  haud  ambl- 

Si  argomenta  funt , quod  fe  prius  a Joanna  in  lìlium  adoptari,  Si 
labri*  Dticein, ac  SiKcedb|:em  irtftitui  per  legatos  voluit , quam 
e Corlìca  moverit  : qua;  omnfa  idi  haud  repugnanter  ponce  fieri! , 
ut  ea',  quoe  viribus  diffifa  raetuit  ne  regno  fpoJieurt  , quamlibet 
conditionem  ferne  haud  renuens  , modo, quamdiu  vi vat.  Regno  fruì, 
aut  certe  Regin*  nomea  retinero  poltri.  Nec  illud  ignoras,  Bra- 
cium acerrhnuiq  inimicum  tuum  ab  eodera  Régc  inorcodc  con- 
ducila , «un  inulto  equiutu  jam  in  Campanula  tranlillè  > mox 
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fiis  oppidis  bellum  iilaturum  , qu®  Ludovico  portas  aperuerant  : 
cui  uni  curii  fcfiftprc  vix  poflìt , quod  is  pius  valer  equi  tatti,  quarti 
Sfortia,  accedentifaus  novis  Alphonlt  viribus,qiiid  arbitraris  fore? 
Cedat  fané  j & ab  incocpro  dcfiflat  oportet:  quod  fi  quo  fato  ac- 
cidente non  debet  apud  te  dubium  elle,  quia  id  juris,  atquc  au- 
doritatis,  quod  Pontifex  Max i mus  eo  Regno  Iiabes,  is  brevi  tem- 
pore clevauiius  fit.  Rex  fubliaii  animo  donfmandi  cupidus  ex 
longinquis  Hifpani®  ori$ , ac  gentibus  feris  profectus  omnia  fu® 
potellatis  faciet  ; arbitrio  prò  lego  utetur  : nec  tributum  dcbiiuni 
pendet:  nec  Regni  infignia,  qu®  tui  juris  funi,  a te  actiperedi- 
gnabitur  $ cujus  exemplum  fequuturi  poderi  Pontificibus  deinceps 
adverfi  atque  infetti  , aut  certe  contumaces  erunt  . Qu®  cum.  ita 
Cnt  , Summe  Pontifex  , tuartim  partium  fuerit  in  id  filmina  ope 
ertiti  , ne  Ludovicus  bello  fuccumbat . Natn  cum  fis  Chrirtianas 
Reipub. Dux,&  moderator,  omni  a te  ratione  providcndiun  ed, 
ne  quid  detrimenti  ejus  Rcgnum  capiat.  Brado  , fiaudquaquam 
Regi  comparando,  tibi  belluin  inferente  , magnam  exifiimationis  v 
tux  partem  amilìiti . Quid  igitur  ccnfes  fore^  fi  a Rege  tam  opu- 
lento tibi  tollatur  audoritas  ? Quod  quidem  facile  ubi  contigcrit 
( utinam  falfus  vates  firn  ),fi  ad  providendum  Iris  malis  tardior 
fueris.  Neque  enim  eas  habct  Ludovicus  copias  , quibus  Aiphonfi, 
ac  Joann®  vim  fullinerc  djiitius  queat.  Tu  vero,  cum  per  Bradi 
tranfitum  ili  Campaniam  magno  belli  onere  levatus  fis  , poteris 
commode , fi  voles , Ludovicum  adjuvare  : quem  adjuvans  facile 
amilla  recuperabis,  Quod  ni  feceris,  & Ludovicus  Ncapolitanum 
Regnum  , & tu  de  Pontificia  nmjettate  atque  andari  tate  n0n  pa- 
rum  profedo  amiferis.  Quod  ne  evenire  patiarls  -,  te  per  fum- 
iram  liane  tuain-  poteflatem , ac  per  omnes  Superos  obfecramus  „• 
Fado  dicendi  line , ea  libi  curse  forc  Pontifex  refpondit  , fpem- 
que  auxilii  pr®buit,  quod  ut  prattkiret  ,du®  cum  potiflìm®  im- 
pellebant  cauf®  : una  , quod  Bracini» , quem  maxime  oderat , ui-  \» 
cifri  cupiebat;  altera-quod  Ludovicum  libi  inulto  obtempcraiuio- 
rcin  eXilliiriabat  forc.  Cum  hac  fpe  dimiffi  legati , Ludovico  cer- 
ifere fado,  inde  ad  Florentinos , ac  cxteras  I tal  ire  civitates,&  ad 
Pliìlippum  Mariam  Mediolanenfium  Principem  profedi  , docuere 
quanto  in  periculo  Itali®  Principes  elfent  futuri* , fi  Alphonfuni 
Regni  Ncapolitani  coinpoteìn  fieri  paterentur  .•  quod  tanti  Regni 
opcs  vel  moderami»  Regem,  nedum  imperii  ac  glori®  eupidita- 
te  flagrameli!  , ad  ocaipandum  Itali®  Impcriuin  allicere  , atque 
«tàtare  làt  poITcnt , Singulos  populos,ac  Principes  ei  poflea,  par- 
to 
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to  Regno  , non  luturos  pares , cui  nunc  conjundi , & ad  bellum 
confentientes  ilio  haud  dubie  fuperiores  futuri  eflent  • Dcteflabile 
profedo  cuivis  deberet  effe,  qui  fit  in  Italia  natus,  Hifpanos  ha- 
bere  Dominos , & opulentilììmam  atque  amocniflìinam  Italia;  par- 
tem  pati  Aragonenfunn  provinciam  edè . Simul  fummis  precibus 
orabant,  atque  obteflabantur  uri  Ludovico  auxilium  ferrent  , ac 
bellum  id  otnnino  ad  fe  pertinerc  cogitarent;  nec  finerent  Regem 
amimi» , in  qucm  maxime  Neapolitani  Regni  pars  confentiret,  eo 
Regno  extrudi , unde  maximos  • frudus  capere  confueflènt . Hi* 
atque  hujufmodi  verbisCivitauim.ac  Regulorum  animos  concitare 
conati  t benigni*  modo  refponfionibus  relàtis  , ad  Ludovicum  re* 
diere . 

Haud  multo  poli  Tartalia  , inter  militares  Duces  ea  tem- 
perate Celebris  , cum  equitibus  mille  a Pontifice  ad  Ludovicum 
venit  ; quo  equità  rii  audus  , hoflibus  prope  par  effetìus  eli . At 
Alphonfus  dignitari*  fuse  arbitratus  effe  , priufquam  e Sicilia  fol- 
veret , legatum  ad  Ludovicum  mittere  , qui  illum  ab  incoepto 
revocare!,  aut,ii  id  non  poffet , ei  bellum  indiceret,  quod  Ma- 
iri opem  ferre  cogeretur  j Joannem  Ferdinandum  magno  confilio 
vioirn  Neapolim  mittit , qui  fe  perbrevt  adventurum  Joannae  lì- 

Eificet , fimifl  qui  Ludovico  denuntiet , nifi  e Neapolitanis  finì— 
s cum  exercitu  abfcedat  ,•  fefe  auxilio  Regina  venturum  : fe 

S[uidem  invitum  adverfus^eum  arma  fufcipere , quocum  fibi  con- 
anguinitas  & amicitia  fit;  fed  eos, qui  Téle  in  fuam  fidem  & tu* 
telam  dederint , delfiniere  non  videri  id  humanitatis  fuse . Quod 
lì  antiqua  jura  repetantur , intelliget  Ludovicus  ad  fe  magis,  quam 
ad  eum  id  Regnum  jure  pertinere , quod  per  Aragónum  Reges, 
quibus  ipfe  fuccefferit,  ad  quos  Regnum  id  per  Qonftanriam  Imn- 
fredi  Siciliae  Regis  filiam.quae  Petn  minoris  Aragónum  Regis n- 
xor  furi , ad  fe  perveniat  j Carolumque  illum , qui  primus , pulfo 
Manfredo,  Regnum  invafit , nullo  jufio  titulo  Regnum  tenuiffe  : 
quod  ante  eum  'Henricus  Imperator  , Rogerii  Primi  Siciliae  Re- 
gis gener  r Regnum  iliud  diseredi  tarium  Tegitimo  jure  tenuerit  > 
fed  tamen,  quamvis  base  feiret  t noluifTe  feeminam  vexare , exi- 
flimantem  maxime  iniquum.  effe , quse  Ladislao  frairi  legitime  fuc- 
oeflerit,  hanc  Regno  exui . Regina:  obiturn  ab  eo  expedari  fatiu» 
fui  Uè  , qua  mortua , forta He  Regnum  fine  certamine  ad  le  redif- 
fet.  Monere , ac  rogare  fe  uti  ab  incoepto  abfiilere  in  animmn 
ìnducat , fuamque  amicitiam  retinere  , quam  inimicitias  experiri 
malie:  quod  fi  feccrit,  perpetuam  libi  cum  eo  gratiam  atque  a- 
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micitiam  fore  ; fm  alitcr  anrmatns  fit  , bellum  parer  . Cum  hit 
mandatis  legata*  Neapoliin  profedus  , poftquam  Alphonfum  brevi 
venturoni  Joannae  fignificavit  , confelìim  ad  Ludovicum  acceflìt, 
cui*  cum  Regis  mandata  expofuillèt  , irritatili  his  multo  magi* 
Ludovicus , Alphonfum  facete  injufle  ait  , qui  ipfum  eo  Regno 
expellere  cotienir , quod  Carolo  avo  fuo-  lcgitimo  jure  a Pontitice 
Maximo  concedimi , ab  eo  julle  repetatur . Non  elle  libi  obfcu» 
rum  Alphonfum  non  tam  auxiliunv  Joannas  (ette  in  animo  habe- 
re  , quam  ejus  Regnum  occupare  . Quod  autein , inquit , poflTdDo 
nis  antiqui tatcm  fpedari  oportere,  non  efle  itatfed  quo  jure,quo- 
ve  titulo  quis  poflìdeat . Nam  quac  vel.  julto  beilo  parta , vel  ab 
co, qui  dandi  poteftatem  habeat , tradita  fqnt,  hxc  iniulte  podideri 
quis  arguat  >.  Non  deliere  Alphonfum  ignorare  , id  Regnum  a 
Pontitìce  Romano  fummo  omnium  confenfu  Carolo  avo  traditum 
dim  futile . Geterum  iilum  dominandi  libidine  omnia  humana,  ac 
divina  jura  negligere.  Se  tamen  fpcrare  Deum  arquum  judicem  , 
unde  jtis  fit  , inde  vittoriani  daturum:  Se  vero  neque  denuncia- 
rionibus  belli  , neque  terronbus  ullis  fufcepum  expeditionem  de- 
ferturum.  Inter  hxc  Joaaarde  Cadrò  Maris  redpiendo  cogitare 
corpi t , quod  oppidtun  a Ludovico  tenebatur . Nimis  enim  prò- 
ptcr  propinquitatem  -Neapoli  iinniinebat.  Itaque  co  Bracium  mit- 
tcre  cum  copiis  llatuit  . Uque  prima  nodis  vigilia  cum  exercitu’ 
clara  hoftibui  profcdus , ante  iucein  ac^oppidum  pervemt.  Ctijus 
inopinato  atquc  improvifo  adventu  perculfis  opptdams  , antequam 
Ìis  fui  coiligendi  aut  arma  capiendi  fàailtas  darctur . irruptione 
feda  , oppidum  prse ter  arcem  primo  impera  coepu,ac  dmpu.t  : 
non  nullo*  prarterea  vicos  circumiedos  expugnavit  , praeda  mtliu 
conceda  . Quod  /imul  atque  Ludovico  renunuatum  ert , Sfortiam 
«Jm  equi  tatù  atque  eo  delcdu , quem  rapum  cogere  potuit,  eo 
mirtft  qui  oppidanis  auxilium  ferat  , & Bracium  , u 
poffit,  redini  tote  r eluda  t . Cujus  confido  Brachili*  per  expiorato- 
res  cognito  in  his  iocis  Cibi  haud  diurius  morandi.m  ratus , quod 
omni*  circa'  aeer  hollilis  cfTct , quodque  fa  loca  adhuc  militi  fi» 
’gnota  } antequam  Sfonia  cum  exercitu  apparerei,  rei  .do  opp.do, 
‘"lue  omifc  arcis  oppugnatione , confeftim  ab.re  inde  contorna  . 
Itaquc  fecunda  nodis  vigilia , inArudo  agmme.quafi  ub.que  holh» 
Otturfiint»  fecus  mare  iter  faciens  , Sarai  flummis  ollia  propin- 
T»  oppici  nriinum  ' tranfgrellus  , atque  inde  ad  oppidum  Tra- 
nm  • quod  ahi  Oda  vii  , alii  Gricci  vocant  a vini  copia  , fuos  m- 
«rtome*  Nwpolixii  reduxit  . Qua  re  cognita,  Sforna,  cum  nilul 
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amplìus  poflèt  profìcue,  in  Averfanum , unde  jam  moverat,  re- 
diit . - - „ . ' " 
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DUm  tace  Neapoli  aguntur , Alphonfus , cognito  Ludovici  ani- 
mo, e Sicilia  digretlùs , ad-  yEnariam  infulam , quam  Ifdùam 
vocant  i claflTem  appulit  , jadifqde  anchoris , in  pomi  fìibilitit,. 
Quod  pofiquam  Joànnae  nuntiatum  eft,  Joannem  Cararioìutn  cimi 
notmullis  Optimatum  ei  obviam  quam  prìmum  mifit  , qui  illi 
aie  adventu  ejus  gratularentur  ; deinde  gratias  ageret , quod  fe  non 
deferendam  In  tanti»  laboribus  exiffimairet  , ac  demum  rogarci , 
«ti  ad  arcem  maririmàm  , qua:  in  ipfius  poteftate  efTet , aur»  ciaf- 
iè  proficifceretur  j atque  ibi  tantifper  morati  non  grayaretur,  do- 
nec.quae  prò  éjus  adventu  celebrando  decreta  cileni  , pararenmr. 
Quae  cuoi  accepiflèt  AipFionfn^ , ad  eam  arcem  fubito  conceda , 
Ibiqne  conili  ti  e.  Movit  maxime  Joatitiam  infigne  quoddam  virtù- 
tis  fpecimen,  quod  & vuitu  & verbi»  Rex  prtcfeferre  videbatur, 
atque  illullrium  viro  rum  comitatus  : Siquidem  pnter  milite»,  ac 
jruvales  focios , quorum  ingens  erat  numerus , ad  mille  & quiu- 
’gentos,  nim  equeflris  ordini»  viros , tum  Regulos  panini  ex  Hi- 
fpania , partim  e Sicilia  fecum  àd  id  beiluiii  vexerat . Quaé  tan- 
ta potentia  confpeda  etlì  Joanna:  nonnihii  mole  (la  erat  , quo- 
ndam ejus  opes  elevamra  , aut  cene  obfcuratura  videbatur  ; tornea  ’ 
eidem  renuutiata  , ingenti  eam'  fpe  atque-  iaetiùa  replevjt  . Po- 
ftridie  paratis  omnibus,  Aipbonfus  cum  ex  arce  maritimi  in  Re- 
giam  accerferetur  , Neapolkanis  civibus  obviam  progredìs  , fca- 
phifque  completo  porta,  dalTem  expedi  ri  , exercitumque,  inftru- 
tìa  arie  , in  adverfum  litttis  prodire  judìt  > firaula'chra  quaedana 
navali*  terreftrifque  pugna:  inv'icem  edentes  , rem  profedo  dignam 
/pedaculo . Coliuftratoque  per  lume  modum  pomi  , puppibus  ad 
jitus  converfis  , in  terram  fub  urberti  defeenfum  eli.  Ad  qtiera 
inox  Bracius  progreflus , vebenienter  inquit,  Rex , optavi , ex  qtk» 
ad  me  nominis  tui  fama  pervenit , aliquod  temptis  accidere  , quo 
milii  amicitias  tua:  couciliandte  opportunitas  aiiqua  daretur . PolU 
. • C 2 quam 
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qn  airi  vgeo  tea  miTii  occafio  , Se  facultas  data  eft  , niTtH  profeAtp 
po  tius  habui , quatti  ut  ad  te  confeftim  profìéifcerer  : con/li tutiC. 
que  , quam  celerrime  fieri  potuit  , domi  rebus , in  Campaniam, 
«ruo  me  vocafti,  accedi  j nulioque  periculo  , aut  labore  declinato, 
Neapolim  contendi  ; meorumque  miiitum  virrnte  hoftìum  feroci- 
tatem  ita  reprefli.  , ut  qui  prius  ante  Neapolitana  moenia  quoti-» 
die  excurrentes , bunc  agnina  incendiò , ac  populationibus  valla-» 
barn , nunc  vix  intra  Averi*  meenia  fe  u|tos  exiftiment  . Ad  ea 
paucis  Alphonfus,  fuam  gratiam  ilium  pndfctn  confequutum  ob 
egregi*  virtutjs  lamam  , hanc  ve»  noti  parum  ejus  in  matrem 
inerita  auxifle , prò  cujus  fidute  quos  fàbortes  , tjuaeve  di fen mi- 
na fubierit , fe  fatis  feiflè  ; pergeret  modo  , mqoraque  praeni^p, 
qnam  fibi  animo  proponeret  * fi  beili  exifus  ex  fententia  fòret , 
expedaret . Simul  his  difiis  ài  eam  portam,  quae  Capuatn  fert, 
ire  pereit.  . • ‘T?*,  *' 

Ititranti  urbem  utùverlà  CtVitas  vifendi  Audio  ei  o&- 
v’ram  effufa . Admirabanrar  autem  non  regalem  corporis  ornatura, 
ied  m tanto  statò  flore  vfruuis  tantam  opinionem . Hic  inulti- 
tudine  ciramifufus,  prseùntibus  iongo  ordine  Sacerdotibus,  facruit*- 
que  carmen  canentibus,"  per  fingulas  NobiKum  fefliones  inter  fal- 
lationes  , Se  cantus  ad  arcem  Regiam  pervafrt . Quo  funai  atque 
tum  iiigreflìtm  Joanna  accepit  , ad  palati!  liminà  obviam  prO- 
greflà  , poftquam  eam  exofculata  eft  , claves  porta  rum  ipfius  ar- 
cò ei  iUico,  fpe&antibus  o’mnibus , tradì  juflit . Deinde  gratias,m- 
quit t ago  Superò,  qui  dedere,  ui  te  in  hoc  Regno  meo  pr*- 
feruem  prsfens  intueri  podìm , qui  mihi  abfens  decori,  ac  fida- 
ti fuifti. . Fatebor  namque  ingenue»  me  hanc  urbem  , atque  hoc 
Regnum  't  quod  mihi  reliqinnn  fortuna  fecit , beneficio  tuo  pofi* 
-fidgre . Nam  poftquam  Raimundus  cum  elaftè  aóxHìo  venit , 
«à  medi  tari,  atque  agere  non  deftitit , qu«  mihi  profpera,  hofti- 
bus  adverfa  -exrftimaret , Nam  , ut  estera  omittam  , qua  noflc 
conjurati  Ludovico  urbem  prodere  conati  funt  , tandiu  anceps 
certa men  cuna  hofte  intra  muros  fuit  , quoad  Raimundus  eo- 
dem  tumulai  excitatus  , cum  navalibus  focus  occurrit  . Brachi* 
Vero  primo  adventu  non  folum  a procurfationibus  folitò  Sfor* 
tiam  prohibuit  / fed  etiam  Caftrum  JVIaris , & alia  qusdara  loca 
circtimjctìa  uno  impetu  ccepit.  Qua;  beneficia  nifi  m.qora  cxiilr- 
jnem,  quam  polfim  verbis  acquare , ingratiflìma  profecto  firn:  ut 
autem  me  hifee  auxiliò  gravxffimo  oblìdionò  periculo  levarti , ha 
profeto  adventu  tuo  omnera  beili  motiuu  fufiuiiUi . Nam  qua 

. gravi- 
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gravitate  , quo  confido  , atque  animi  magnitudipe  prarditus  fis , 
ne  nobis  quoque  in  Italia  ignotum  eli . Hitnc  ego  certe  diem 
omnium,qui  miliiadhoc  aeiatis  iliiixerriujaullum  ac  feliciflìimira 
duco  habeoque,  quo  te  falutls  ac  dignitaùs  mese  defer.forcm  acer- 
rimum  in  liac  urbe  mea,  meoqtie  regno  confpicio  i cujus  vel  ad- 
ventu  ipfò  cives  meos  hauti  mediocriter  recreatos  vides  ..  Ad 
luce  Alphonfus , maxime,  inquit , Regina,  lactor  fubfidium  meum, 
quem  opta  barn , rebus  tuis  fruflum  ettulifle  . Namque  ut  primum 
icgatus  tuus  ad  me  in  Sardiniam  profedus  mihi  labores,  ac  dii» 
crimina  tua  narravit,  nihil  profedo  mihi  potius  fuit  ? quam  ut, 
millà  claffis  parte,  te  quamprimum  ab  obfidione  vindicarem  j quod 
pcrtniquum  cenfebam  me,  in  quem  unum  falutis  tua;  fpcm  je- 
ciires , difcrimina  tua  negligere . Poflquam  vero  res  mas  ardiorc» 
fadas  cognovi , prartermida  expeditione  ditta  , ut  te  e tanto  bel- 
li incendio  cripeiem,  contendi  , quod  ut  predare  pofTìm  , mihi 
fpondct  caufae  tu®  aequi tas , quam  rem  ìftuitum  in  bello  valere 
compertum  eft. . Fado  orationis  line  , intra  teda  conceiììt  regali 
opulentia  atque  apparatu  indtuda . Sub  meridianum  tempus  poft- 
quam  quieti  induitum  eft , ad  Ioannam  fe  coutulit  : qu$  ( uni- 
verfa  civitate  in  laetitiam  effufa  ) ifitentis  per  mocuia  cuftodibus, 
ne  quid  ab  hoftibus  detrimenti  per  dolum  accipcretur  , ejus  ad- 
ventuin  feftivis  virginum  ac  nuptarum  choris  celebrabat  , unaque 
cum  ea  variis  fctmonibus  diem  cxegit . • • 

Dehinc  animuin  ad  belli  atras  convertit  , exiftimans  e(Te  dignr- 
tatis  fuae  aliquid  fe  dignum  adventus  fui  initio  gerere  , ne  in  expe- 
datione , quam  de  fele  haud  mcdiocrem  concitarat , Reginam  , & 
Dyrrhachinòs  fruftra  adrluxifte  videretur;  lìmul  ne  terror  hofti  de 
fe  injedus  in  lìduciam  mox,  atque  in  confcmptum  verteretur  , fi  per 
fegmtiem  tempus  tereret.  ltaque  cum  ei  nuntiatum  elìTet  hoftesex 
Averfa  pabulandi  caufa  cgreftos , Bracium  eo  cum  copiis  repente 
mifit,  Sfortiahi  opprimi  pofTè  arbitratus  , fi  quam  primum  obviam 
irctur . Cicterum  norum  nihil  Sfornarti  fefallit.  Namque  id  veri- 
tus , fpeculatores  procul  in  diverfa  mifcrat  , ne  qua  vis  incautum 
circumveniret,  atque  uti  paratos  per  agros  mftiies  colligendi  fpatium 
eftct . ltaque  ut  primum  Bracius  iis  locis  appropinquare  cocpit , 
fpeculatores , citatis  equi» , hoftem  adelTe  Slorticc  referunt . Quo 
nuncio  accepto  , ftatim  , ut  rei,  ac  temporis  ratio  pofcebat,  pabu- 
latores  vagos,  dato  figno,  coegit,  acieque,  ut  erat  inftruda  , ronditi  t. 
Bracius  , ut  fenfìt  vilos  ab  noftibus  antecurfores  { Sfottiamone 
minime  filili  polTe  r fubito,  tranfverfis  itineribus , ad  Aveclam 
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agmen  vcrth  , co  confilio , ut  nios  reditu  intercluderet . At  Sfbt^ 
tia , ut  animadvertit  non  apparcre  Iiollcm , ratns  id  , quod  Bra- 
cius  cogitaverat  , fe.  facile  Averfa  cxdudi  polle  , citate  agmine  , 
ad  Averlàm  iter  rapit , pabulatoribus  in  mediani  adem  conje&is. 
Procedenti  mox  nuntiatum  eli  Bracium  fiaud  procul  inde  abellè, 
protinufque  confpedum  eft  agmen . Converfus  igitur  ad  fuos  Sfbrtia, 
V idetis , inquit , commilitone* , in  quem  nos  cafuifi  fortuna  per- 
duxerit:  pugn^ndi  necelTitas  ‘injeda  eft:  feflinat  hoftis  , ut  iter 
nollrum  occnpet , nec  reditus  patere  jam  videtur , nifi  quem  ipfi 
ferro  apernerimus . Quamobrem  quod  animi  ac  roboris  Ixpe  ante 
iiac  in  vobis  expertus  funi  , id  hodie  in  hoftem  oportct  reprac- 
fentetis . Militum  animi*  fiac  brevi  oratione  confirmatis , iter 
.perfequitur . Bracius,  ordine  Sfortiani  agminis  perfpcdo,  quo  den* 
liorcm  Sfortiae  aciem  Vquaret , quatuor  ades  confeftim  in  imam 
contulit  , hollefque  afleciuus  a latere  invadit  < . Hi  veto  receptus 
proquinquitate  freti,  df  pugnabant  limul  & procedebam  . Jamque 
in  confpedu  Averli;  re*  gerebatur  , ciun  clamore  excitati  oppi- 
dani  , captis  repente  armis  , jubente  Ludovico  , laborantibus  fuis 
fui*  , accurrerunt . Quorum  acceflit  audentiores  fados  Bracius  ad 
mocnia  profequutus , pollquan»  nihil  pratici  polle  animadvertit,  re- 
ceptui  cecinit , Neapolimquc  còpia*  rcduxit . Poft  haec  Bradu*  a 
Joanna  cocpit  contendere  , uti  urbem  Capuani,  quani  ei  ante  ad  ven- 
ti) ni  in  ftipendii  conditionibus  pepigerat , traderet . Quae  Iiaud  fati* 
tytum  arbitrata, tani  validuni  oppidum>tamque  opportune  fuuftì  exter- 
ni ducis,  imperii  praefertitn  avidi,poteilati  commuti,  ejus  pullulata  in 
dies  diftèrebat.  Quod  cum  Bracius  animadyerterei , eam  rem  per- 
quam  Egre  ferens  ad  Alphonfum  detuli  t : I*  vero , etfi  Joannam 
fiaud  temere  in  eam  fijfpicionein  meidiftè  judicabat  ,•  veritus 
fi  ea  res  pertinacius  negaretur  , ne  Bracium  a rebus  fui* 'alia- 
li enarct , idque  ad  tìdern  fuam  pertinere  arbitratus,  Reginae  mul- 
tis  verliis  perfualit , Joanne  Caratiolo  clam  centra  renitente  , ut 
quod  Bracio  pronnferat  t prarftarct . Capua  urbs  pervetufta , agri 
fenilitate.,&  fitu  nulli  ^Campanarum  fecunda.  Hanc  ab  occidente 
Vulturnus , amili*  altus  atque  praerapidus  , al! un  , .duabus  egregii 
operis  e faxo  quadrato  nnrribus  ponte  jundus  ; ab  oriente  , qua 
fere  pane  ad  Neapolini  fpcdat,  manu  atque  opere  munitain.  Eo 
profedus  Bracius , abfque  controverfia  eam  in  dhionem  , praeter 
arcem  , accCpit.  Cactervm  arcium  praefedi  ( nam  duae  flint,  una 
centra  urbem,  altera  ad  exitum  pontis  (ita  ) tradere#  arce*  renue- 
bant,  nifi  pecunia,  quae  ih  pio  cultudia  debebatur  , Ubi  primura 
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rromeraretor  . Injedaque  efl  ob  eam  caiifem  nonnullis  fnfpicio  -, 
eam  arcium  pnefedorum  tergiverfationem  a Joantie  Caratiolo  or- 
tam  elfe  , indignante , ut  dixi , eam  urbem  Bracio  tradi  . Qua 
de  re  cum  cenamen,  & ahercatio  orta  eflet  , iis  pcrloluta  Al* 
phonfi  opera-,  quain  polhilabant,  pecunia,  cum  prx'fìdio  arcibus 
cellère  , Là  teliate  niriil  fere  memorabile,  geftum  efl  ; namque  o- 
mne  id  tempus  aut  excurfionibus , aut  levibus  praeliis,  aut  coni- 
portandis  in  hycmein  necelìariis  confurnptum  eli.  Exatìo  vero  aiv 
tu  nino  , quamvis  media  hycms  inllaret , quod  armi  tempus  quieti 
militimi  dari  folet,  cum  accepilTet  Alphonfus  Acerras  propter  prò- 
pinquitatcm  ( neque  enim  plus  odo  miilia  pafTuum  ab  Neapoli 
abelt  ) ingentis  rem  momenti  ad  propulfàndum  bellum,  vexandof- 
que  hollcs  elle , co  exercitum  ducere  inftituit.  Praparatis  itaque 
omnibus  oppugnatici  ncccflàriis  , contratìifque  undique  copiis 
Acerras  profedus  eli  , binilque  callris  pofitis  > urbem  obfeait . 
Acerrani  quamqtiam  fiibito  atque  improvifo  ejus  advenm  percul- 
•fi  , claufis  portis  iliico  in  muris  apparuerunt  , ftationibufque  ido- 
nei quibufqtie  locis  dilpofì tis-,  propugnaci fque  interjcdis , lub- 
eumes  boi  Ics,  & fcalas  muro  admovere  conantes  fortiter  fummo- 
vebant . Quod  cum  Alplionfus  animadverteret , tormenta  & ina- 
chinas  admoveri  juflit,  magnoque  militimi  labore  urbem  circurn» 
vailare  aggrellùs  eli:  fadoque  vallo,  dupliccni  folTam  obduxit , liti 
iis  omnis  auxilii  fpes  adimeretur  crcbris  inter  utramque  follàm 
turribus  excitatis . Cteteruin  opptignatio  omnis  frtiflra  erat , oppi- 
danis  fortiter  contra  tendentibus.  Tandem  tormenlis,  muri  parte 
quartata  , tegre  refiflebant  ; cui  tamen  malo  fio  occurrcbant  , ut 
quamum  interdiu  prociderat  , tantumdem  muni menti  ex  materia 
notìu  fuflìccrerit.  Hos  autem  labores  co  conilantius  ferebant , quod 
Averla:  oppido  propinqui , fele  a Ludovico  deferi  non  porte  con- 
fidebant.  Qui, eonmi  diferimine  cognito,  ne  oppidum  ad  bellum 
gerendum  tam  opporiunum  amitteyt , iis  auxiliuui  .forre  flatttit  . 
Quibus^um  jam  non  aliter,  quam  vi  & armis  fubveniri  pateremr 
oppidi  circnmvaliatio  , Sforna:  imperai  , uti  cum  omni  exercitu 
( nifi  quantum  Averte  praefidio  fat  eflet  ) co  per  nodem  profi- 
cifcatur . llque  confefiim  ad  milites  profedus,  dilTimulato  itinere, 
ne  quid  hoiles  fentirent , corpora  curari  , & aliquantum  quieti 
dari  jubet , ne  quid  in  his  morìe  fit,  ubi  fado  opus  fi  ieri  t : con- 
fi Inunque  cum  paucis  primorum  ordìnuin  cornili unicat  . Parntis 
haque  omnibus  , tcrtia  notìis  vigilia  Acerras  verfus  compofito 
sgoline  , quali  boilis  in  confpedu  eflet,  iter  facit  , & ad  uia 
>-  miilia 
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miilia  pafluum  ab  oppldo  conftitit  . Quod  poftquam  Alphonfu* 
ex  fpeculaioribus  cognovit , confeftim  Joannem  Vimimillium,  vi- 
rum  fortuiti  aique  iinpigrom  , cura  parte  peditatus  , & equi  tatti* 
ad  pontein  , quem  Cakìlac  vocjint , ci  obviam  mittit,  qui  iUuin 
tranfitu  Clanii  flamini*  prohibeat . Ifque  celcriter  profedus  repe- 
rì t duas  jam  holliuin  acies  cura  parte  peditatus  occupato  ponte 
flumen  tranfiillè  ; miflìfque  , qui  id  Alphonfo  renuntiarent , la- 
cellerc  hoftes  cocpit,  ùt,  fi  qua  poflèt  , vel  eos,  qui  tranlìeranr, 
trans  flumen  repellerci , vel  tranfire  conantes  aroeret . Quibus  Ai- 
phonfus  renuntiatis , pcditatum,  quem  egregium  navibus  vexerat , 
lbtiln  ad  cum  fubmittit , hifque  aliquot  equitum  turmas  adchdiu 
hancque  omnem  manum  Nicoiao  Picinino,  jam  min  in  re  milita- 
ri claro , qui  in  magnum  poftèa  & fingularem  copiarum  ducetti 
evalit,  attribuii  : ipfe  interim  opera  cuftodiri  , & ne  quid  omni- 
no  detrimenti  ab  oppidanis  accipi  poflèt , obfervari  praccipit . O- 
mnibus  prò  tèmpore  provifis , relitìo  in  caflris  Brado , cum  par- 
te copiarum  , ipfe , cum  ad  pontem  contenderei  , fuafit  Bra-. 
cius,  uti  ipfe  potius  in  callris  adverfus  óppidanos  maneret , fe  ad 
pontem  ire  fmeret  . Quod  confilium  cum  omnibus  probare- 
tur  , dimiflo  Brado , ipfe  in  caflris  perflitit  , Jamque  interven- 
tu  Pianini,  perculfi  hoftes  , ponte  deferto  , terga  dare  cceperant, 
cum  interim  Bracius  fupervenit,  fimulareque  fugam  fuos  Pr3Bf®~ 
pit , ut  hoftes  cis  flumen  illiciat.  At  S fonia  , ut  primimt  vidit 
temere  hoftes  cedere  , infidias  verims  , ab  iis  perfequendis  fuos 
continuit  , ac  fortiflìmo  quoque  in  poliremo  agmine  collocato, 
Avcrfam.  iter  rapii . Quod  aim  Bracius  animadverteret , & ipfe 
infidiarum  metu  emittcre  noluit  * qui  perfequerentur  abeuntes . 
Et  jam  mille  paflùs  citatim . Sfbrtia  contenderai  , cum  Joannes 
Vintimillius,  cum  valida  equitum  manti  pontem  tranfgreffus,  cura 
infequi  cocpit,  noviflìmofqtìe  aflècutus,  agmen  moratus  eli.  Quo 
vifo,  Sfonia  fuos  , ut , quoad,  tuto  pollènt,  & dimicàrent , & pro- 
erederentur  exhortatus  , nunc  agendo  , nunc  impctum  hoftiura 
iuftinendo  , cum  aliquanmm  proceflìllèt  , Joannes  receptui  ceci- 
'nit , ac  atra  pontem  fuos  rcduxit  % Dum  haec  ad  pontem  gere- 
bantur , Xantus  Acerrani  pracfidii  praefedus,  rei  bene  gerenda;  op- 
pOrtunitatem  fibi  datam  arbiurams  , cum  fubito , eniptione  tada  , 
in  opera  impernio  feciflet , haud  magno  negotio  intra  maenia  ab 
Alphonfo  rcpulfus  eft . Atque  ita  res  utrobique  felictter  geft» , 
Acerrani , Sfonia:  fuga  comperta , etfi  rebus  fuis  diffidere  ccepe- 
rant , nihil  tamen  animos  remiferunt . Qua  murus  disjcdus  erat, 
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materiam , atque  aggerem  continue  fufficiebant . Cajterum  obfìdio 
ad  extremum  & obfeffis  , Se  obfidentibus  pariter  gravis  erat , 
Italico  pra»fcrtim  militi , qui  hac  nollra  tèmpeflate  fiib  tedo  hy- 
bemare  confueverat , nec  foluin  propter  hyemis  acerbitatem , fed 
quod  tum  Clanii  fluminis  vicinitate , tum  naturali  fini  circumje- 
fta  regio  plurìmuni  aquofa  eft.  Quod  cuin  Alphonfus  intellige- 
ret , ne  ibi  dmtiut  tempii»  tereretur  , oppidum  undique  fununa 
vi  novis  operibus  adjedis  oppugnare  inllituit. 

Dum  ficee  parantur,  Martinus  Pontifex  Maximus  Cardinale»  duoa 
I«egatos , alterniti  ad  Àlphonfum,  altenim  ad  Ludovicum  mittit, 
quomin  adventu  inllituta  oppugnano,  dilata  eft , ac  de  concordia  inter 
Alphonfum,  & Ludovicum  per  eos  agi  appunti . Cumque  oppidum 
ob  cam  rem  obfideretur  negligentius,  Ludovicus  fe  nadum  oppQrtu- 
nitateni  arbitratus,  qua  Acerranis  opcm  ferret,  qua  interini  llie  cu- 
flodiE  erant , plcrafque  in  oppidum  clam  dimifit . (Juo  fado , 9- 
venit , ut  Acerranis  jam  nibil  amplius  oppugnationem  metuenti- 
bus,  Ludovicus  ( quod  Legati  decreverant  >)  oppidum  in  eorum 
poteftatem  tradere  abnuerit.  Qua  de  re  permotus  Alphonfus,  op- 
pidum  totis  viribus  oppugnare  , uti  jam  conflituerat  , decrevit  : 
nec  legatus  diflùadebat,  rei  novitate  animadverfa;  ncque  cnim  Lu- 
dovico fas  elle  ducebat , interim  dum  de  compofitione  per  lega- 
to» agebatur,  in  obfeflàm  urbem,  praefertim  intcrmiUà  oppugna- 
tione  , mi  li  lem  trafmittere.  Et  quanquam  multis  a pràelio  abili— 
nendum  videbatur  , quod  cum  antea  oppugnano  difficili*  foret , 
eam  auxilii  accèffione  haud  dubie  difficiligrem  futuram  exiftima- 
bant:  fortunam  tamen  experiri  conftituit,  quo  fe  non  impune  elu- 
fum  Acerrani  feirent . Accedebat  alia  ratio  , quod  oblìdionem  , 
qua:  jam  prope  ad  ex  tremimi  permagno  militum  labore  perduda 
erat,  in  seflatem  extrahi  nolebat,  ne  aut  plus  negotii  poftea  ha- 
bcret , aut , fi  re  infeda,  difcederet , ea  expeditio  fruflra  a fe  fu- 
feepta  videretur,  quod  exiftimationis  fuae  plurimuin  xeferre  ccn- 
febat . Itaque  paratis  omnibus  , oppidum  undique  oppugnari,  pte- 
mique  fumma  vi  coeptuin  . Quod  cum  oppidani  animadverterent, 
ad  oppidi  tuteiam  haud  fogni  ter  concùrrunt , ingentcfque  lapides, 
atque  omnifariain  tela  e muro  in  fubcuntcs  jacicbant . Precipua 
tamen  iis  propugnationis  cura  circa  muri  ruinas  erat  , quod  ab 
ea  parte  oppidum  faciliti*  fuperari  polfe  videbatur . QuodXantus, 
orni  futurum  providiflct , oppidanis  per  ftatìones  difpofìtis,  ad  cjus 
loci  defenfionem  fortiffimum  quemque  militari  colloca verat  . 
Alphonfus  lìc  exercitum  divifcraf.  Equitatus,  & fagittariorum  ma- 
*'■  lì  gnam 
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gnam  partem  muri  ruinis  oppofuit , iifque  Bernardum  Centiliara 
pratftantem  virum  pratfecit . Guiliclmo  Monca  tac  pars  oppidr , 
quae  ad  meridiem  fpedat  , cum  parte  copiarum  oppugnanda  eft 
data.  Equitcs  defìlire  equis’juftì,  panini  ad  Bernardum  , partili» 
ad  Guiiielmum  accedere  : reiiqui  cum  Bracio  in  equis  conlli- 
tenmt , ut  quocumque  opus  dlèt  , fine  mora  advolarent . Cat- 
terai pfcdeflres  copiaci  ubi  expedire  vifum  eli,  per  varia  ante  op- 
pidum loca  diilributae  , uti  uno  tempore  figno  dato  oppida- 
ni  undequaque  premerentur  . Forte  ea  node  , quae  antoceircrat, 
ingens  imber  campos  inundaverat  , folumque  fuapte  natura  a- 
quofum  adeo.  labefecerat , ut  nec  miles  ,>  qcc  equus  vefligib  pof- 
fet  inlìfiere  , quae  res  magno  incominodo  oppugnamibus  ceci- 
dit.  Xantus  in  medio  pugnae  ardore,  per  oppidum  difcurren* 
cuin  oppidanorum  manu  , & laborantes  adjuvabat  , & fegnius 
ptignames  acccndebat . Ma’] ore  tamen  vi  ea  pars  oppugnaba- 
tur,  quae  muro  nudata  erat.  Sed  tanta  erat  eorum  virtus  , qui- 
bus  ea  tuenda  obtigcrat , ut  nulla  vi  muninienta  fuperari  polìènt. 
Multi  ip  folTam  rucmes  graviter  fauciati,  pedem  referre  coadi  fune 
nec  ullum  frullra  telum  in  tantam  multuudincm  ab  oppidanis 
conjici  poterat . • 

Dum  acri  ter  pugnattir  , Guilielmus  Moncata  , foda  ac  val- 
lo tranfmiflis  , ad  muninienta  avidius  progreiTus  , lapidibus  pene 
eft  obrutus  , cum  annotimi  gravitas  , & (oli  lapfus  vclligium 
non  recipienti  regrediendi  facultatcm  adiineret.  Bafcus  quoque 
Padani  ti  conics , gravi  vulnere  accepto  , cum  prati  io  excefTiftèt  , 
paulo  poft  mortein  obiiu  Cujus  viri  deceiftì  Atpbonfus  gravita 
commotus , cttm  majori  conatu  oppidum  ira  percitus  debellaret  t 
ne  in  oppidanos  pltis  aequQ  fasviret , legatus  orare  eum  vehemen» 
thts  coepit , atque  ut  prtelio  finem  imponeret , fuorumqne  labori* 
ac  periculo  parceret  t non  dubitare  fe  , inquiens  fìmul  atque 
refponfìo  a Ponritìoe  aliata  eftèt,  quam  expedabat , quin  Acerra- 
ni,  cum  bona  Ludovici  venia,  Pontilìcis  imperata  facerent  : quoa 
fi-fòrtallè  abnuerent  , nuliam  fe  prò  iis  veniam  ainplius  petitu- 
ntm . His  verbis  demollitus  Alphonfus  * ut  erat  natura  mitts.etli 
rem  eo  dedudam  videbat  , ut  oppidani  diutius  ejus  vim  ferre 
non  poflènt,  receptui  cani  buffiti  plerifque  oppidanorum  vulnera» 
tis  j de  Alphonfi  quoque  exercitu  piures  Ciuciati , nonnulli  edam 
iitcrfedi  , in  quibus  Francifcus  Panorminatus  ftrenuus  eque» , qui 
fbrtiter  pugnans  cecidit _ Poft  Kanc  pugnam  complufculi  die» 
abfque  cerumine  e&adi.  Id  moijo  obfavatum , nc  quid  fubfidii , 
i aut 
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aut  annona:  ab  hollibus  clam  deferri  in  oppidum  portèt  , donee 
a Pontilice  nunchis  cum  literii  rediit . Quibus  allatis  , quod  id 
Pontifici  placebat,  Ludovicus  ex  oppido  pr*fidium  fine  certami- 
ne  evocavit,  atque  in  legati  poteftatem  tradi  juflit.  Quorecepto, 
Aiphonfus,  Brado  cum  copiis  in  hybema  Capuam  dimitlo,  Nea- 
poiim.  rediit. 

Haud  multo  poli  Tartalias  , cujus  fides  Sfortiae  fufpetìa  e* 
rat  ( quod  ab  Alphonfo  equos,  quosdam  dono  acceperat  , & a 
Bracio  diligi  videbatur  ) , permittente  Pontifice  , ut  quidam 
auriores  funt  , a Sfortia  comprehenfus  eli  , ac  fecuri  percufTus . 
Interim  cum  decomponenda  Regum  controverfia  ageremr , indu- 
ci* fari® . Quare  legatis  Pontilìcis  juflà  permifla  : Ludovicus  e 
Cadrò  maris , cujus  arcem  adliuc  tenebat , atque  ex  Averfa  pr®- 
fidiis  deduri is  , ea  oppida  in  legatorum  nianu  depofuit . Sforti* 
quoque,  & fuorum  faluti  confultum  , iifque  etiam  Bradi  opera 
in  Joanns-j  atque  Alphonfi  gratiam  , Beneventum,quod  tenebat, 
accepta  fide,  fe  recepii.  Ea  tempeflate  Aquila  Civitas  in  Marfis 
opulenta  ac  bellicofe  , qu®  ad  Ludovicum  defecerat , Joann®  ad- 
irne imperio  rebellis  erat.  Quam  cum  fibi  ex  federe  depofeeret, 
B raduni  Joanna  limul  atque  Aiphonfus  ( ncque  enim  quicquam 
. amplius  a Ludovico  metuebant  ) ut  ad  eam  capiendam  protici- 
feeretur  , permifere . Qui  cum  copiis  profetìus,  plerifque  circa 
oppidis  cailellifque  partii»  vi , partim  voluntate  receptis  , com- 
ineatibufque  interclulìs , caftris  propius  admotis,  urbem  ipfam  ar- 
tìiflime  obfedit . Et  jam  nihil  propc  bollile  in  omni  Regno  vi- 
debatur, practer  quam  Matheloni  : id  Cartellimi  Fiaud  procul  ab 
Acerris  fitum  ab  .Otino  Caratiolo  tenebatur . Erarrt  in  co  pedite* 
trecenti  , qui  nihil  Campanis  quietum , aut  pacatum  rclinqucbant: 
ipfe  quidem  Otinus  Joann*  infenfus  vei  ob  cani  maxime  cau- 
fain  ferebamr , quod  illa  Joannem  Caratioium  fibi  honore  , & di- 
gnitatc  pr*tulilfet . Erat  is  quidem  magna  prudentia , atque  da- 
to animo;  magnas  etiam  opes  habebat  : quapropter  multos  , & 
Duces,  & populos  autìoritate  fua  ad  Ludovicum  traxerat . Ita- 
que  cum  Aiphonfus  animadverteret  Campanum  agrum  ab  ea  par- 
te infeftari  , mi  eos  a malefido , atque  excurlione  deterreret , qui- 
cumque  ex  iis  capiebantur,  in  naves  longas  in  remigum  fupple- 
mcntum  dati  impcravit . Quo  cognito  , Otinus  captivos  omnes, 
qui  in  ejus  potcllatem  veniebant , exeriis  manibus  , ac  nafo  mu- 
tilato , dextroque  ochIo  ermo , dimittebat.  Atque  ut  contingebat 
elieratum  , ac  nefarium  bcllum  utrinque  geri  , ita  in  hoc  rerum 
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flatu,  peftilentia  urbem  Neapolim  graviter  vexante  , Joanna  ntque 
Alplionfus,  qui  urbi  praeedent,  cum  praelidio  relidis , fefe  Caflrum 
maris  recepemnt  . Erat  autem  omnis  ea  regio , quantum  a.  Cadrò 
Maris  ad  lummum  Minerva:  promontorium  perunet  , i-udovico 
amica  ; necdum  enim  ad  Joannae  imperami  tidemque  redierat  , 
quamvìs  e Regno  Ludovicus  abfceflìllèt.  Proin  nc  quid  inde  incom- 
inodi  rurfum  aliquando  fuboriri  poflet  , flatuit  Alphonfus  in  ea 
loca  cum  cladc  proficifci , id  teiqptis  maxime  idoneuin  exidi mani 
iis  populis  cxpugnandis  , quo  omnis  auxilii  fpes  iis  fublata  videbamr: 
Ludovico  enim  fubinoto,  non  Iiabebant,  qui  eos  milite,  aut  con», 
meatu  juvarent.  Itaque,  accerlita  dalle  aim  parte  peditatus,  pri- 
mum  obfidere  Vicum  coepit  , id  enim  oppidum  Cadrò  maris 
proximum  cfl , eoque  haud  inagno  labore  eli  poiitus  . Quo  re- 
cepto  & prjelìdio  firmato , ad  Surrentum  cadrà  movit,  quod  op- 
pidum non  plus  quinque  millibus  pafluum  a Vico  alidi  j «ete- 
rum  firn , atque  opere  multo  munitius  ; idque  macbinis  Se  tor- 
mentis  adliibitis  circumfedit  . Interea  Mallàei  . quorum  oppidum 
Surrento  propinquum  eli , veriti  ne  ad  fc  podea  duceretur  exer- 
citus , legatis  midìs , deditionem  fecerunt . Quibus  rebus  cognitis 
Amaiphitani , quae  cd  altera  pars  cjufdem  promontorii  , abfque 
certamine  & ipfi  in  deditionem  venerunt . Ad  quindccim  millia, 
pallùum  id  promontorium  in  mare  protendi  tur , ab  oriente,  qua 
ed  Amalphis  , Se  alia  quaedam  oppida  , vitis , ole®  , ciui , atque 
omnis  generis  cultanim  arborum  & frugttm  fcrax  , fontibus  pr cc- 
terca  , (ìtu  , coeli.  falubritate  , atque  amoenitate  , omnis  itali®  or* 
primum  celeberrimuinqiie  ; ab  altera  parte  , qua  eli  Surrentum 
oppidum,  vini  fuavidimi,  atque  omnis  pomorum  generis  copia, 
klentidem  memorabile  Minerva:  promontorium  appellatur  , quod 
in  co  plim  templum  edèt  Minerva  facrum  . Huic  promontorio 
óppolìta  ed'Caprcarum  indila,  montana  piurimum  , in  cujus  pene 
medio  furgit  mons  editus,  undique  pramptus  & praceps  in  ma- 
re fpedans,  fccedii  olim  Tyberii  Caefaris  Celebris,  in  quo  finirti 
ed  oppidum  ejufdem  nominis  munitilTimum  ; quod  cum  audillet 
Alpbonfns  lìtus  fiducia,  ab  oppidanis  negligenUus  aiflodiri  , node 
imempeda  partem  claflts  eo  milìt:  hiqye  nadi  locum  cullodibus  va- 
cuum , admotis  fcalis,  in  murum  primo  pauci  evafere;  mox  , ut  tu- 
bini ac  liberum  afcenfuni  cognoverum,  certatim  plures  eodem  con- 
fcenderunt,  atque  oppidum, oppidanis  fornito  fepultis,  ingenti  clamore 
fublato,  invadunt . Quo  cadi  tam  lubito  ac  tam  inopinato  conller- 
itati  oppidani , cum  arma  capere  couarcmur  , hollium  muuitudine 
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celeriter  opprefH , armi*  pofitis,  praefidium  admifcre.  Simulomnt» 
infoia  fine  vj  repente  dedtionem  fécit.  Interea  Snrrentini , qucs 
oblìderi  diximus , omni  fpe  auxilii  deilituti  , cum  eorum  res  in 
dies  vehementius  coardarettir , & ad  obfidionem  fames  accederet , 
condidonibus,  quas  pollulabant,  impetrati , praelìdio  introinilfo,  in 
deditionenj  venerunt . Recepto  Minerva:  promontorio  , quod  ad- 
irne peftilens  morbus  Neapolin  affli&abat , Joanna  atqtre  Alphon- 
fus  fefe  Cajetam  recepere,  Anale  Luna , cujus  opera  forti  in  op- 
pugnatione  Surrentina  ufus  fberat , cum  parte  elafi»  ejus  ora:  prae* 
lidio  relido . Tot  fortibus  fadis  profperilque  fortuna;  fucceffibu* , 
Alphonfos  ad  glori®  incrementa  natus , omnium  Reguiorum  ani- 
oios  in  fe  convertit  . Itaque  qui  prius  Ludovico  faverant  , ejus 
rebus  defperaris  fortunam  fequud,  ad  Joannae.,  atque  AJphoniiim- 
perium  redierunt . 

Per  eos  dies  Alphonfos  legatos  ad  Pontificem  mifit  , qui 
jus  foccefiìonis  Joannae  rogato  peterent  , quo  impetrato , ceieri- 
ter  reverfi  fimt  . Per  idem  quoque  tempus  S fonia  ad  Alphon- 
fum  falutandi  grada  Cajetam  eli  profedus.  Idem  fecere  Regu- 
ii , qui  Ludovicum  fequuri  fuerant  , ernoris  fui  veniam  pofhilan- 
10» , iifque  omnibus  venia  perbenigne  ab  Alphonfo  ^lata , quam- 
quam Joanna  aegre  ferente  tam  facile  iis  ignofei  ; in  id  enim  rrtfe- 
xime  fiudehat , ut  fibi  clementi®  atque  bumanitatis  famam  com- 
parare! j idque  ad  cpnciliandos  fibi  Reguloruhi,  atque  populorum 
animos  vehementer  conducere  exillimabat . Ad  hoc  jifqu*  tempus 
Joanna  atque  Alphonfos  de  communi  fententia  res  omnes  belli- 
ca» atque  urbana»  adminiftravere,  fommufque  inter~  eos  confenfos 
omnium  rerum  foit.  .Caeterum  communis  Regnormn  peflis  atque 
penurie»  , invidia  tórni , quae  inter  eos  erat , charitatera  labefadare 
paulatim  coepit,  fideque  mutua  foblata,  in  fofpiciones,  atque  ex- 
inde  in  graves  lìmultates  venturo:  hujufmodi  ferme  caufis  Averfa- 
ni,  Acerrafti,  Surrentini , Amaipbites,  caeterique  populi , qui  ve! 
vi  vel  volunute>deftitutis  Ludovici  partibus  , deditionem  fccerant, 
in  Aiphonfi  verba  juraverant  . Quod  graviter  ferens  atque  indi— 
gnans  Jòanncs  Caratiolus  , quoniam  jam  quantum  audoritads  ad 
Alphonfora  accetterai , tantum  ejus-audoritati  atque  opibus  detra- 
dum  exillimabat , meditari  caspi  t <j  nona  annodo  dignitatem  funtn 
tueri  poflèt.  Erat  hic  vir  ingemis  fpiritus  , nec  ei  conliihim  in 
omnia  vel  paci»  vei  belli  munera  deerat  , nec  ferrc  acquo  ani- 
mo poterai  quemquam  fibi  apud  J canna m audoritate  & gra- 
da praeferri  . Ipfe  enim  cuudis  Regni  Regulis  non  anleire  tuo- 
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do  dignitate  , venim  edam  imperare  confueverat  ; eratque  omni- 
bus maxime  formidolofus  . Itaque  hiter  Joannam  & Alphon- 
fum  cccpit  fufpiciones  A inimicitiaruiu  caufas  ft-rere  . Facile 
vero  credidit  Joanna  : muliebri»  namque  fexus,  ut  natura  im- 
becillior,  ac  timidior,  ita  ad  credendum-  pronior  di.  Cumque 
in  dies  augefeerent  fufpiciones  , & vereretur  Joanna  ne,  fe  in  Ca* 
theloniam  miira  , Alphonfus  fbi  Regnum  eripcrct , diflìmulata 
caufa,  e Caieta  Prodiitam  profeda  eli , quac  infula  perbrevis  haud 
procul  Puteoli»  eli  fita,  quali  ibi  animi  caufa'  manfura.  Ibi  ali— 
quot  dies  commorata  , Puteolos  petiit  , ut  inde  Neapolim  traii- 
ceret . Quo  audito,  Alphonfus  Neapolim  reverti  lìatuit  ; jam  enim 
peftilcntia  reftintìa  erat  , terrellrique  itinere  ire  maluit  , ut  Ca- 
puani atque  Avcrfam  urbes  inviferet  nondum  a fe  vifas  ; cum- 
que Capuani  veniflèt , quo-  tnagis  omnem  Joanna:  de  fe  fufpi- 
cioncm  ac  metum  adimeret , ad  eam  falutandum  Puteolos  profe- 
tìus  eli , Canemm  eius  profedio  eam  potius  Ihfpicionem  auxit . 
Quapropter  eo  Capuam  reverfo , Joanna  max  Neapolim  pedibus 
petiit . Ejtis  maximae  celeritatis  caufa  fuit  , quod  verebatur , fi 
Alphonfus  Neapolim  praeveniret  j ne  libi  integrum  non  foret  in 
arcem  Capuanam  ( uti  conftitucrat  ) fe  recipere  , neve  cogeremr 
irf  arcem  regiam  prseter  fuam  voluntatem  le  conferme.  Neapolim 
ingrelUe  , aim  fecus  arcem  regiam  iter  faceret,  praefedus  arcis  oc- 
currit  , illique  ciaves  obtulit , cui  illa  valetudinem  caufata , velie 
fe  aliquot  dies  in  arce  Capuana  eflè,  inquit , mox, ubi  convaluif- 
fet  , reverfura . Alphonfus  tam  repentinam  ejus  profedionem 
admiranis , fe  praefertim  inocculto  , ne  quid  illa  novi  machina- 
retur  adverfus  fe  veritus , confcllim  Neapolim  profedus  in  arcem 
regiam  fe  recepit,  Tum  diJTì mulatte  gd  eam  diem  fufpiciones  ac 
ftmultates  paulatim  detegi  coopta: . Nonnunquam  tamen  Alphonfus, 
ut  fufpiciones,  lì  pofTet,  elevaret , & ad  eam  vifendam  ibat. 

Inter  haec  Francifcus  Darinio,  quem  Alphonfus  Romam  mi- 
ferat,  ad  eum  fcribit  fe  comperi ffe  vita:  ejtfe  infidias  parari , eum- 
que  diem  neci  fuse  defiinatum  effe , quo  ad  Joannam  falutandam 
proficifceretur.  His  permotus  Alphonfus  adverfarionmi  conatibu* 
obviam  ire  inflmiit:  & quonfam  Joannem  Caratiolum  ejus  confi- 
àii  audorem  fuifle  acceperat,  fperabatque,  eo  coinprehcnfo,  om- 
nia profpere  ceflTura  , ut  primum  in  Regiam  accederet , quo  Se- 
natus  die  ire  confueverat,  diilinere  hominem  conflituit , nec  prius 
dimittere , quam  libi,  Capuanac  arcis  potellate  fada,  Joanna,  quae 
vellet,  cflìceret , Exiflimavit  Joannam,  eo  viro  abfente,  ac  velut  pi* 
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gnore  fider  retento  , quae  acqua  forent,  haud  repugnai  iter  fachiram, 
qnod  in  eo  fciebat  edè  omnem  Regina:  confiliomm  fiunmam . 
Itaque  hunc  faaud  multo  poft  in  Regiam  profetìfim  judìt  in  Se- 
natum  ire , quali  magnum  aliquid  ae  Regni  ftatu  confulturum  , 
neve  ipfe , aut  quifquam  e Xuis  ex  arce  egrederetur  , obferyari 
praxepii , ne  Jounna.illum  detineri  fcire  potrei , autequam  ipfe 
ad  cam  pervenillet . His  compolitis,  ad  Joannam  ciutim  p rotici- 
feitur . Sed  nihil  honim  Joannain  latuit . Quidam  enim  Bracii 
Notarius,  ad  Alphonfum  profedus,  rem  ad  eam  detulit , firrnilque 
arcem  Capuanarrl  a Rcge  peti  , eo  animo , quantuni  con’)ectura 
con  requi  polfet , ut  eam,  arce  capta,  in  cullodtam  traderet . Hoc 
nunno  prope  exaniraata,  quid  ageret , nefeiebat,  praefertim  omnis 
confitii  ejua  audore  amido  : ncque  enim  dabatur  in  re  tam  fu- 
bita  tatnque  infperata  ullus  contilii  loais . Id  tamen  iis,  qui  eam 
circumltabant  , in  tanta  rerum  perturbatione  , in  primis  (aiutare 
vifuin  eli  portam  advenienti  claudere  : protinufque  ornni  arce 
tumultu  completa  , alii  ad  alia  officia  , prout  cuique  vel  ratio 
vel  animus  fuppetehat , fine  ordine  , fine  imperio  difeurrebant  * 
In  tanti  trepidationc  cum  Alphonfus  medium  jam  pontem  tranf- 
gredus  efl'ct , dejeda  repente  catarada,  exclufus  eli.  Tum  qui  mu- 
ro infeenderant , eum  fuperne  lapidibus  incellère  cceperunt  : 
quod  ubi  animadvertit  , contilia  fua  prodita  fufpicatus  , perverto 
Celeriter  equo,  pedetn  rctulit , atque  extra  teli  jadum  fubflitit  ; 
parumque  abfuit , quin  iapidis  idu , qui  in  tergum  equi  incidit , 
occubuerit . Deinde  civilem  motum  veritus  , praefertim  in  viartun 
angulliis,  in  forum  boarium  fé  recepita  Is  enim  locus  vi  fui  eli 
maxime  idoneus  , quod  erat  late  patemi  campo  , in  quo  magna 
vis  hominum  explicare  fe  podèt  . ac  fi  vis  fieret  , manu  rem 
cerere  : erat  enim  ci  adhuc  ambigutim  quonam  id  civcs  animo 
laturi  forent . Inter  haec  Hifpani,  Catheianique,  cognito  Regis  lui 
diferimine  , correptis  armis  , eo  advolavere . Condcrnata  tanto 
maio  civitas  , Dyrrhachina  prxfertim  fadio  ( nani  Andegavcnfi- 
bus  id  lacrimi  acciderat  ),  nec  prò  co  , nec  adyerfus  euin  arma 
ftimere  audebat  . Magna  pars  domi  fedente»  urbis  cafum  ingenti» 
fcebant , levatos  fe  extemi  bolli  me  tu  in  domeflicum  atque  inte- 
flinum  incidiflè.  Nec  ignorabant  id  mali  ex  invidia  atque  ex 
fufpicione  ortum  , quod  complures  injurix  extarcnt  , qu®  tara 
grave»  iniraicitias  inter  Regcm  , & Reginam  parare  debtiif- 
fent.  Plerique  tamen  officii  caufa,  ne  quid  plus  acquo  Rex  for- 
tadTe  per  iram  Licerci,  eodem  inermes  con  venere . Hi  neqtie  u- 
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luti  j neque  excidio  propiorem  unquam  civitatem  nllam  fuiflè  aj«i 
barn  , li  cnim  ipfe  , ac  Joanna  confentirent , nullam  nrbem  un- 

ri  feliciorem*  liiillè  : fin  vero  dillèntirent , nullam  cithis  periif- 
futuram  inter  ipfos  Dyrrhachinos  feditionem';  revocaturos  e 
Roma  Ludovicum  adverfarios:  fimulque  omne  Kegnum  belli  in- 
cendio denuo  conflagraturum  , cum  inrique.  fuos  exercitus,  fuofque 
duccs  habituri  lini.  In  Iris  colloquiis  reiiqua  dici  parte  confum- 
pta  , cum  nulli  apparili  (lem  , qui  vim  facerent  , in  Regiam  fe 
recepii . Poflridie  de  reconci liatione  per  coromunes  amico»  agi 
cccptum  , Se  Alpfionfus  quidetn  rem  componi  cupiefeat  , quod 
bello  domeiìico  in  Hifpaniam  revocabatur , ut  Henricum  fratrem 
e Joannis  Hifpanix  Regis  potefiate  liberarci . Joanna  vero  ab  ca 
re  prorfus  averfa  , etfi  limulabat  piacere  fibi  de  concordia  agi , 
continuo  ad  Sfortiain  mifit  , qui  eum  ir»-  gratiam  receptum  ora- 
re*., uti  fibi  circum venne  , atque  opprelfe  quamprhnum  opem 
ferret.  Cujus  conlìlio  cognito , Alphonfus , quicquid  milittim  equi* 
tumque  habebat  , extra  urbem,  qua  Sfbrtia  venturus  erat , exire 
jubet,  ne  ex  arce  Capuana  Joannam  educeret , aut  in  urbem  ir- 
rumperet  , navalibus  fociis  per  varias  urbis  llationes  difpolitis . 
Bernardus  Centilia  iis  copiis  pr®fedus , Non  ignorabat  Alphon- 
fus  tuthis  erte  confilium  copias  in  urbe  contineri  ; fed  vcrébatur  , 
ubi  Joannam  cum  Sfortia  abire  pateretur  , ne  gravius  in  fe  bcl- 
lum  concitarci.  Cognito  S forti®  adventu , Bernardus  copias  in  qua- 
tuor  acies  divifit,  iifque  fingulis  ad  eas  vias , qua?  ad  urbem  fo- 
rum, difpolitis , ne  libera  etlèt  Rolli  procurfatio , iranfverlis  tignis 
valium  objccit  ; ipfe  in  priinam  progredì»  aciem  , viam  Acer- 
ranam , qua  Sfortiajn  adventare  accepecat,  tenuit  : qui  dimicandi 
avidior , appropinquante  Sfortia  , priufquam  fibi  fatis  fpeftataj 
Iioftium  vires  ellent  , audacter  congrelfiis  , cunv  impetum  ferre 
non  pollèt , ad  fecundam  aciem  fe  recepit . Hic , pauluin  rctar- 
dato  hoftili  impetu  , praelium  redintegrare  cocptum . Quod  cum 
Sfortia  animadverteret  , ipfe  cum  paucis  in  propinque»  Iiortos 
edam  digreirus,  perfrado.qui  vi®  inuninebat , muro , fubito  Hofli— 
bus  a tergo  improvifus  apparuit . fili  vero  perterriti  , cum  & a 
fronte , & a tergo  premercntur , telifquc  praiterea  , & tormentis 
ex  arce  Capuana  petercntur , fefe  in  fugam  coniecerunt . Ea  re 

confpeda  , tertia  acies  & ipfa  mox  terga  dedit  ; quos  bolles 
perfecuti,  prope  omnes  oocperunt . Quarta  item  acies,  ut  fuos  pro- 
digami fenfit , faiuti  fuga  confuluit  : horum  aiii  Capuani , alii  in 
Regiam  arcem,  citati»  equis,fefe  icccperunt.  In  eo  prxlio  prope 
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omnrs  nobilitas  capta  cfl  , qu®  Alpfionfum  officii  caufa  fequuta 
fuerat , atque  omne  mfuper  militum  robur . Sfortia  deinde  vigo- 
ria m fecutus,  eodem  impeti!  Capuana m arcem  , ac  protinus  ur- 
bem  ingreflTus , Hifpanos , Siculofque  omnes  expulit,  eorum  ho- 
fpitiis  direptis . . 

Poli  hzec  de  expellendo  Alplionfo  cum  Joanna  confilio  ba- 
bito  , eaque  primuni  parte  prxfidio  firmata  , qua:  Regiam  ar- 
cem urbi  jungebat , ad  Averfam  obfidendam  copias  ducit,  ex  ho 
fte  amicus  & dux  fadus  , ibique  caflra  ponit . At  Alplionfus , 
clade  fuontm  cognita  , cum  neque  pecunia™  baberet  , unde 
novos  exercitus  comparare!  , neque  clairem  paratam  , qua  a cce- 
ptam  injuriam  uicifceretur , prxfertim  inimica  civitate,  angi  ani- 
mo cocpit.  Spes  reliqua  erat  in  ea  cTafiè  polita,  quarn  Barcino- 
re  Corfam  expeditionem  comparari  feiebat , & jam  inftruftam  ef- 
fe exiiliniabat . Muniendae  arci  intentus,  ad  fnimenta  convebenda, 
pecuniamque  conquirendam  , in  Siciliana  inittit  fimul  qui  elafi! 
cccurrant , fi  ea  forte  in  curfu  efièt  , jubeantque  confeftim  Nca- 
poliin  petere , & quinam  renim  fuamm  flatus  fit,  edoceant.  Op- 
pidani  venti , fi  qua  claflìs  adventarct  , ne  per  arcem  in  fe  im- 
milli hofles  polfent  , qua:  arci  oppolita  erant  loca  , muro  obdu- 
do  , firmavere  : arcis  ipfius  oppugnationem  baudquaquam  tentare 
aulì  , quod  ea  res  propter  naturalem  finim  , ac  munimcnta  adje- 
fia  non  unius  dici , fed  Iongi  temporis  obfidio  videbatur.  Levia 
tamen  pr&'lia  nonnunquam  ex  occafione  confercbantur  . Cum  hic 
eflet  rerum  flatus,  claflìs  e Barcinone  quintodecimo  die,  bac 
clade  accepta , profeda  efl  : triremes  decern , & onerari®  fex  fue- 
re  . Ejus  prxfedus  erat  Joannes  Cardona  vir  fortis  , atque  im- 
piger , qui , audita  modo  apud  Cajetam  rerum  novitate , & his  , 
qua:  Regi  ceciderant,  folutis  continuo  e portu  navibus,in  altum 
evedus  efl  . Et  primo  quideni  onerari®  ( erat  enim  venuti  vebe- 
mens  ) inter  Capreas , vEnariamquc  confped®,  Bajas  petierunt,ut 
quinam  eflèt  rcrum  flatus,diiigentius  expiorarent  : deinde  triremes 
fequutx . Quibus  cognitis , repente  Neapolim  petiit  : expolitifque 
fui)  arcem  navalibus  fociis  Rcgis  juflu  caflra  pofuit . Ejus  adven- 
tus  ut  adverfariis  triftis , ita  Alpbonfo  perquam  lxtits  firn.  Itaque 
acceptam  injuriam  uicifci  polle  oonfifus  , caflra  confeflim  muniri, 
nequis  in  ea  boftium  equitatu  impetus  fieri  poflct , juflìt . Loais 
efl  prò  arce  Regia,  quein  Corizias  vocant,  late  patenti  campo , tic 
ob  id  equis  maxime  opportunus  : bunc  Neapolitanr  ad  primum 
siallis  defpcdum  , difpoiìtis  per  mocnia  annatis , occupavere  , quod 
^ E euin 


Digitized  by  Google 


BARTHOLOMiE{!  FACII 

orni  equi  tatti  tenere  pofic  exidi  mahant  , cadrifque  chequi  tante* 
hoflem  laceffebant  . Non  audebant  primo  Regii  extra  mummenta 
prodire  , utpote  maritimi*  rebus  a (lue  ti , atque  equedrium  prxlio- 
rum  rude*  ; fed  tanuim  tigiuis , ac  lapidious  fubeuntcs  arcebant. 
Fauci  tamen  , qitihtis  audacia  major  erat  , muuimemis  paulum 
«gretti  congredi  cocpemnt:  qui  t cum  equitacus  impetum  nou  fu» 
iÙnercnt,  laepiufque  in  cadrà  repellerei i tu r , Joannes  Cavus  , qui 
icter  primos  ordinem  ducebat , ingenti  audacia.  Quid  efl , inquit, 
commilitone*  quod  ita  patiamur  nollros  ab  hollibus  pelli?  An  ve- 
ro ufque  adeo  animus  virefque  noilrae , tam  brevi  tempore  con» 
fcnuerunt , ut  tam  paucorum  equitum  incurfum  ferro  nequeamusf 
Si  nenvo  ed,  qui  fequatur,  vel  folu»  in  hodes  ibo  , ncque  pi- 
tia r,  quod  in  me  fuerit , hoc  dedecus  nomini  gentique  noftr® 
impngi . Hxc  ubi  dieta  , confedim  e cadris  exilit , feqnc  hotiibu» 
obiieit . Hunc  primo  pauci , mox  plures  fequuti , non  folum  bo- 
ti es  fubmoveiunt , verum  etiam  tote  campo  prxcipitcs  in  urhem 
compuierunt . Poli  luce  doliis  plerìfque  lapide  repletis  , hifque 
prò  muro  objetìis  , adverfus  equorum  incurfus , per  vitem  , qu® 
domu>  cujufdam  paricti  ab  exteriori  parte  adiunda  erat , quad  pei 
fcaias  in  muros  afeenfum,  portaque  ( quam  Pctruciam  appellant  ) 
dejedis  propugnatoribus  , quos  timor  invaferat  , ob  eftufam  fuo- 
nun  fugai»  codem  impem  capta, oontinuoque  excita  trabe  , pu^ 
fatìa  ed.  Juin  certatim  e cadris  ad  eandera  ponain  concurfmn  j 
qux  cum  practer  fpem  repente  contigillènt , Alphonfus  navaliuu» 
ìociorum  partem , clallèm  infeendere  , prxfedumque  a mari  urbein 
adorili  imperai.  Jfquc  cum  claflè  celeritcr  profetìus  ( nondum  e- 
nim  urbs  a mari  mocnibus  cinda  erat)  & major  civium  pars,  cla- 
more excitato , ad  portarn  Petruciam  contenderai , paucis  fmdra 
renitentibus , facile  in  terram  defeendit , hodefque  inde  propulit  . 
Petrus  quoque  Regis  frater  ab  alia  parte  urbem  aggredì  jullus  , 
uti  a diveriìs  partibus  uno  tempore  iacedìti  oppidani  facilius  op- 
» primerentur  , Divi  Nicolai  teinplum  adverfus  atccin  fitum  , 8c 
itein  turrim, qux  moli  imminebat , admotis  fcalis  occupavi!  ; in- 
grcTufque  urbem , pavorem , ac  trepidationem  pcrculfis  auxit . Ita 
quantuin  urbis  patct  ab  arce  regia  ad  Petri  martyris  tempismi  , 
Una  prope  cxc^irfione  captum  eli . Ad  hxc  proximis  tedis  injedns 
igni»  reliqua  detneeps  xditicia  extcmplo  corripuit , longrafque  ef- 
btfus  magnam-tnbjs  partem,  vento  adjuvante  , haulìt . Tum  tota 
fimul  urbe  trepidar! , «oncurfarique  coeptum  , nodurno  tumultu  tcr- 
loiem  aulente . iit  alias  quuian  alio , tu  qoifque  poiculo  prò» 
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ximns  erat , aut  clamore  excìtabatur , ocnirrebat . Omhia  paflìm 
fiigientium  pueromm , aut  fccmmarum  fletibus  perfonahant.  Pau- 
lum  tamcn  fuppreflìt  impetum  Francifci  Mormini  interventus , qui 
ctun  aiiquantulo  equitatu  invedus  , Regios  rcpulit  . Quod  cum 
Petrus  Kegis  fratcr  animadverteret  repreflà  luorum  biga  ,•  pu- 
gnam  redintegrav'it , parvoque  certamme  boftes  in  fugam  vertit  : 

?jibus  ad  clivuin  ulque  pulfis , reliqua  pars  nodis  quieti  data  . 

uit  autem  hujus  procella;  tanta,  ac  tam  repentina  vis,  ut  ei  re- 
fillere  Joanna  nulla  vi,  aut  confilio  pouierit . Prius  enim  irruptio* 
nem  in  urbem  hofles  fecere  , quam  Sfortia , quem  confellim  ap- 
pulfa  claflè  accerfiverat  , ex  Averfa  veniendi  fpatium  habuerrt  . 
Neque  enim  tam  fubito  obfidionem  deferere , & copias  adducete 
potuerat.  Lia  tamcn  ad  eum  continuo  nundos  dimittetót,  & ut 
ad  ferendam  opem  capue  urbi  , fibique  prope  jam  obfelTx  con- 
tenderci, flagitabat . His  nunciis  permotus  Sfonia , omifTa  obfidione, 
Neapolim  profedus  eli  ; primaque  luce  urbem  ingrelUis , ad  Di- 
yce  Clara:  templum  citato  equo  ad volat  : jam  enim  pradium,  quod 
intervenni  nodis  fiiblamm  fuerat , renovari  cocperat  : ejufque  ad- 
ventu  primo  Iiofliiis  impetus  paulum  retardatus  eli  . Octemm 
«quorum  ufus  ve!  nullus  vel  exiguus  erat , Regii  enim  continen- 
tcr,perfo(lìs  intrinfecus  domi  bus,  facile  equitcs  iapidibus,  & omnì 
telorum  genere  e tedis  fummovebant  , intcrjedifque  trabibus 
vias  prsecluferam  . Quod  cum  Sfortia  animadverteret  , confe- 
ftim  equitcs  defilile  equis  jubet  , pedibufque  rem  gerere  . Ni- 
tebatur  eques . claullra  perfringere  . Caiterum  urgente  poli  mti- 
nimenta  multitudine  -,  omnes  conatus  frullra  erant  . Pugnabatur 
eodem  tempore  diverfis  urbis  partibus  : & jam  quicquid  a por- 
ta ad  ciivuin  pertinet , in  Alplionfi  potellate  redadum  erat . Ita- 
que  Sfortia  cum  nihil  fe  proficifcere  pugnando  animadverteret , 
timeretque  ne  quo  civili  motu  a tergo  exorto,  redini  interdude- 
retur , qucxl  paud  admodum  dves  eum  requuti  fuerant  , paucis 
in  pugnantium  fpeciem  relidis , ne  difceflus  lìmilis  fuga:  videre- 
tur  , ad  cogendam  reliquam  fuorum  manum  proficifci  fimulavit  : 
régrcITufque  ad  Capuanam  arcem,  Joannam,  rebus  fuis  diffiden- 
tem , atque  e periculo  , ut  eriperetur  , orantem  , Pomtlianum  vi- 
cum  primo , deinde  Nolam  traduxit-.  Sfortia  digrdlb  , cquites , 
quos  reliquerat,paulatim  cedere  cocperunt . Quibus  pulfis,  reliqua 
pars  urbis , prster  arcem  Capuanam  ( nemine  jam  rcfiflente  ) , una 
modo  excurfione  capta,  & dirqpta  eli  . Optimates  , ad  quos  in- 
cendami non  petyenerat,  conflcmati  in  teda  dilìiigerant  , ibique 
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abditi  communem  calamitatcm  deplorantes  , ultimum  patri®  ca- 
fum  expedabant . C®terum  Alphonfus  , eifi  iuftam  uiam  iram 
exiflimabat  , tamen  antiqu®  urbis  cafum  mileratus  , incendiis 
parci  juflit  , ultioni  fatis  damm  arbitrarti  , ut  adverfarii  fcirent 
Cbi  cum  Rege  non  ignavo  rem  die  : deinde  ne  Sforti®  prò  ar- 
bitrio evadendi  in  urbem  poteflas  eflèt  , arcem  Capnanam  obli- 
dèri , atque  oppugnari  praccepit  » Huic  arci  prxcrat  Xantus  , de 
quo  fupra  in  Acerr®  obfidione  mentionem  feci . Sed  hunc  mul- 
ta incommoda  circumliabant  ; maceri®  inopia  , qua  turres  mu- 
rofque  contabularet  j arci  propinqu®  doinus  , in  quibus  difpofiti 
làgittarii  propugnatores  in  muro  conlìftere  non  lìnebant  ; tum.  fru- 
menti inopia , quod  tanto  praefidio  vix  paucis  diebus  futfèdurum 
>idebatur:  namque  repentinus  , & improvifus  cafus  nec  muni- 
menta  ulla , nec  rem  frumentariam  provideri  pernii  fcrat  : itaque 
®gre  refillcbat  oppugnantibus . Cognito  cjus  di  feri  mine,  Sfortia 
paucis  pofl  diebus  ex  Noia  regredii  , ad  mille  pallili  ab  urbe 
callra  pofuit , ut , fi  qua  polTet , comineatus  in  arcem  impòrtaret . 
C®temm  paucitati  fuorum  diffifus,  quod  munimenta  arci  objeda 
erant , auxilii  modo  fpem  dabat.  Cum  hic  ellct  rerum  ftarus , 
quidam  ad  Sfortiam  in  caflra  venit  , fpeinque  Averf®  recipien- 
ti® prabnit.  Itaque  propere  caflris  Averfam  profetìus  , arcem  a 
Jacobo  Pertulìo  c'|us  pr®fedo  per  proditionem  rccepit , quoti  con- 
fìlium  civitas  fequi  mox  coada  eli  : ncque  enim  iis  aliter  faccre 
licebat  j haud  enim  cuin  equitatum  Alphonfus  habebalt  , qui 
Sfortiano  equitatui  opponi  polite . Ejus  urbis  amilTio  permagno 
incommodo  Alphonfi  rebus  acceffit , ob  propinquum  maxime  ad- 
verfariorum  reccptum . Sfortia,  urbe  atque  arce  pr*fidio  firmati, 
jpfoque  fuccelTù  acrior  fadus  , cum  Neapolim  revertilTet , in  eo- 
dem  , quo  prius  confederai  , loco  cadi  a pofuit  : ubi  cum  cer- 
neret  fe  fruilra  tempus  tcrere  , irrito  incocpto  , Aterjam  rediit . ' 
Quod  pofiquam  Xantus  animadvertit,  & jam  non  commeatus  mo- 
do , fed  etiam  tela  dee  fi  e cocpiflent , fciretquc  Alphonfum  decre- 
vilfe  totis  viribus  arcem  oppugnare  , ac  defperaret  , propterea 
quod  ea  minus  firma  ellct , polle  refillere , fuam  , & focionnn  fa- 
iutein  patìus,  deditionem  fecit.  Joanna  interca  Averfam  concef- 
ferat , fimul  quo  fpem  obfelTis  daret  , fìmul  quod  urbs  novandis 
Neapoli  rebus  propter  propinquitatem  opporainior  videbatut . 
Multa  illam  fimul  angebant  , amiffian  urbem  , ac  patri®  calum 
reputante»!  , fed  in  primis  Joanqis  Caratioli  defidcriuin  , cujus 
«aufiiio  aicjue  opera  forti  & iideU  in  rebus  fummis  , minimif-, 

que 


Digitized  by  Google 


J * £1  ITE  U SE  CU  N D U 3 <*  1 }if 

qtie  utebatur  . Itaqtte  de  captivorum  comuni  tatione  agere  ftatuit, 
in  eas  fé  calanutate»  prolapfain  exillimans  , qubd  eo  vira  caruif- 
fet.  Ne c renuit  permutationem  Alphoufus , receptifque  fine  pre- 
tio  Bernardo  Centiiia,  ac  Raimundo  Ptriiione,  qui  prò  uno  Jo- 
anne  aiìèrcbamur  , caeterifque  captivi»  , qui  in  Sforna  manti 
erant , parvo  prctio  redcmptis  , Joannem  dimifìt . 

Poli  lisce  Michael  Coza  Joannr  Caratiolo  inimicus  ad  Alphon- 
fum  venit,  eique  jEnaria  occupanda  fpem  attui it . binaria  infida 
( quam  Ifclain  vocant  ) duodeviginti  palfuam  millibus  a Neapoli 
abeil,  a continenti  non  plus  quatuor,opulentior  quam  prò  parvitate . 
In  ejus  pene  medio  fe attollit  mons  mirsc  altitudini , qui  olim  (ut 
fermi i ) , ad  Aeuiae  (ìmilitudinem , terrilìcos  in  coelum  ignes  per 
nedem  evoniere  folebat  : reliqua  pars  plurimuin  plana  efl  : incoia» 
habet  pifeatoria,  ac  ma  ri  ti  ma:  ani  allùetos.  Cantra  hanc  infulam 
ad  teli  jadum  mons  eli  mille  ferme  pallùs  in  altitudincm  eininens, 
ac  tantundem  circuitu  ambici» , parvo  ponte  infulae  con‘)untìus,ille 
quidern  pra?rupius , & confragofus , atque  uno  tantum , & eo  quidem 
perangullo  atque  arduo  calie  pcrvius.  In  ejus  falligio  lìtum  eli  op- 
pidum totani  inontis  planitiem  occupans.  Ad  radices  fnus  eli  vicitius, 
nude  per  obliqua,  & anfratìus  oppidum  aditur.  In  eo  fpatio  tres 
turres  interjcda  aditum  claudunt  : domus  oppido  prò  macnibus 
funt . Oppidani  in  duas  fadiones  & ipii  divitì  crant  : quanim  al- 
tera Coxia  > altera  Manocia  appellabatur . Coxite  fadionrs  prin- 
ceps  crai  Michael  is , qucin  modo  nominavi  j ifque  multum  apud 
aEnarienfcs  note  rat  non  modo  propter  clientclas , veruni  etiam 
propter  Procnyta,  quam  tcnebat,  vicinitatem . Hic  Rcgem  do- 
cuit  id  oppidum  fubito  atque  improVifo  adventu  opprimi  polle 
quod  oppidani  naturali  fnu  l'rcti , circa  oppidi  cutlodiam  negli- 
gentiorcs  clienti  pontem  eum.quo  jundum  ed  infula  oppidum^ 
nodu  ciani  occupari  facile  elfe  ; quo  occupato  ac  refciiìo  , ornili 
auxilii  fpe,  quam  in  infulce  accolis  haberent,  fubiata , mari  cir- 
cumfcllòs  aut  ferro  , aut  fame  fuperari  polle . Alphoufus  , ho- 
mine  collaudato  , cjusque  opera  impenfius  pollulata  , ea  , qua 
fequuta  eli  , %ribdc  cum  triremibus  milìt  , qui  pontem  occu- 
parent  , lìmul  qui  quanta  foret  maris  altitudo  ad  ima  ru- 
pis  explorarent,  ut  feiret  an  oneraria  naves  , falvis  carinis,  eo 
ufquc  fubire  rupem  polTent  , ut  navales  focii  ac  milites  in  ip- 
làm  non  incommode  exponerentttr  -iique  intetnpella  nbde  ( ut 
juflì  luerant  ^ profedi , non  fentientibus  oppidanis  , pontem  fubi- 
to  occupaverc  . Aiii , explorato'  fundo  ,ad  Regetn  quamprimum  re* 
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vcrfi , pontem  occupa  tu  m atque  interri  fum,  & cum  onerariis  ad 
rupetn  fatis  tuto  Accedi  polle  renuntiarunt . His  rebus  cognitis*, 
& ipfe.pauris  confciis,  ad  infulam  profctìus  eft  , ut  eadem , qu® 
acccpcrat,  oculis  fpedaret.  Indeque  crieriter  rcverfi»,  omnibus  ad 
oppugnationem  oppidi  comparatis , infulam  repctit,  onerariis, qui* 
bus  opera  bellica  vebehantur,  fubfequi  julfis.  Oppidani,  ut  pon- 
tem occupatum,  clallèmque  adriTe  canfpexemm  , aliquandiu  at- 
tonitis  luniles  cotiflitere  ; receptis  dcipde  animis , idoneis  quibul- 
ijue  locis  armatos , ac  tormenta  per  oppidum  difpoftiere  . Profe- 
riti? navibus  Alphonfus,  priufquam  pugna:  fignum  prxponeret , 
per  pracones  pronundari  julfit  fe  oppidanis  potribtem  facete 
mittendi  ad  fe,  quos  veilent  e fuis*,  fi  forte  res  line- vi  ac  cer- 
tamine  componi  poflèt.  Itaque  oppidani  duos,accepta  fide, ad  il- 
luni mifenmt,  iifcjfie  in  mandatis  decere  , ut  tantummodo  Re- 
gem  acccderent , audita  ad  fe  referrenc . Hos  ad  fe  profetìos 
pluribus  verbis  ad  deditionem  hortatur  y ac  docet  non  ita  iis  fi- 
ni coniidendum  eflc  , ut  vim  eius _,  quam  benignitatem  experiri 
malie  debeant  ; Satis  Hs  excmpli  erte  debere  depulfuui  modo 
Neapoli  Sfortiam  , & ipfam  Neapolim  vi  captam , qua;  tanta 
dvitas  fi  fuis  viribus  oblifiere  non  potuit , qua  tandem  fpe  freti 
iEnarienfes  refiflere  fe  polle  confidati!?  Non  die  libi  cum  Regi- 
na bellum  , quam  prò  anatre  haberet,&  coleret , fed  cum  iis,  qui 
invidia  llimulad  adverfus  fe  Reginam  conci taveri nt  : nec  defeitu- 
. xos  eos  a Regina  , fi  fecttm  confcnferint , fed  ab  iis, qui  privati 
commodi  & ambitionis  caufa  eam  *a  fe  abalienaverint  : ■ ninil  fe 
le  eorum  viribus  detraflurum,  tantum  peterc  ut,  pofitis  armis, 
fuum  prxlidium  in  oppiduid  ac  arccm  reciperent . Ab  fioc  fer- 
mone  legati  in  oppidum  regredì,  cum  nihil  refpondillènt , atque 
bxc  ad  fuos  perlaturos  dicercnt,  fenam  coafto,  quae  ab  AipHon- 
fo  acceperant , retulere  . Quae  cum  Chriflophorus  Manocius  audif* 
fet,  adverfie  faftioni  fu®  homines  feccdere , & eos,  qui  fuaderent 
prò  Iioilibus  habere  atque  imcTfìccre  jubet , Quo  terrore  adaria 
Coxia  làflio , cum  adverCtri  non  audqret , & ipfi  ad  oppidi  tu- 
telato, omillà  pacis  mentione,coierimt . Alpiicfifcs , cimi  nerao 
refponderet,  & per  clamores  dilfonos  Tem  adverfx  parti  non 
piacere  conjetìaret , frequentk>refque  ad  defenlìonem  oppidano* 
conveniflè  animadverteret , experiri  vim  ilatuit.  Itaque  extempkj 
Joanncm  Cardonam  ad  Maria:  a:dem  , quae  e regione  oppidi  fi- 
la erat , cum  navium  & copiarum  ducibus  convenire  jubet , una 
cura  iis  de  xaiioue  oppugnatiouit  conliixum  capturus  : nani  caetes 

zi 


Digitized  by  Google 


L.IBER  SECtJNDUS. 

r!  infili®  accolse, ut  pontem  intercifuin-  cognovere  , haud  ain- 
fianter  dcditionem  fccerant . Omnibus  ( utr  imperatimi  erat  ) co 
profetìis  , oppidanorum  primo  pertinaciam  detcftatus  , pr®- 
lium  fio  inftituit , Navim  imam  osteranno  maximam  ad  cam  , 
«pi®  orientem  fpecht  , quatuor  reiiquas  ad  eam  rupis  panetti, 
qu®  in  meridicm  , ire  poecipit  : roftratas  duas  majores  cum 
loti  de  m minoribus  ad  fuburbium  , quod  ofiendi  ad  imam  ra- 
però (itimi  , oppugnandum  . His  ita  conditutis  & comprobatis  , 
ad  ea  paranda,qu®  reliqua  crant,  continuo  difcefiìim  . Intere» 
oppidani  ea  loca,  qu®  minus  difBculter  fubiri  ab  hoflibus  podè 
videbantur,  munierunt  : faeminis,  atque  iis.qui  imbecillioris  sta- 
ti* eiant , procul  a praelii  nmnjitu  in  arcem  miflìs,  ad  fuburbium 
quoque  , turrefquc  interjedas,  qui  tuerentur.minì:  reliquum  diei 
ac  nodis  tempus  quieti  datum.  Ubi  altera  dies  iliuxit,  prapofimm 
pugna  fignum  , ad  quod  tantus  bominum  elamor  in  coeltim  fubla- 
tus  eft  , quantum  vix  oppidanorum  aure®  ferro  potuerunt.  Tiun 
naves  ad  deftinata  loca  remulco  agi  coept® , primaque  omnium 
Generii  navi®  ad  pr®(littmnn  iocum  puppim  appulit , ponternque 
in  rapem  expofuit.  Cumque  intueretur  AlpbonAis  Campi  Rotun- 
di  navem,  quod  ad  feptentrionem  mare  sftuofuin  erat , non  pof* 
fe  pontem  in  rapem  filiere,  tres  expedi tos  juvenes  ad  fe  vocat, 
atque  iis  mandai  , ut  in  rapem  transgrefll  funem  , quo  pons  alli- 
gata erat , ad  virgulta  qu®dam  proail  vifa  dcligarent . Quo  fa- 
60,  duo  ex  iis  , quibus  audacia  major  erat,,  per  abrupta  , atque 
avia  qu®rere  adiium  ad  oppidum  caepcre  , multi  namque  anfra- 
flus  crant , quibus  furtim  ad  failigium  ititi  polle  videbantur  . li 
poftquam  pauhim  procedere,  in  rapefa.  adeo  reftam  , atque  ar- 
duam  incidcrunt,  ut  ®gre  tentabundi  , manibufque  murices  , & 
virgulta  circa  rapem  extantia  amplexi  , ad  cacumcn-  evaferint  . 
Forte  tum  evenerat , ut  e duobus  cufìodibus , quibus  ea  pars  cu* 
flodienda  contigerat  ( nam  quod  locus  ipfc  munitidìmtis  erat , id- 
circo  minus  fuipedus  ab  holle  habebatur  ) , alter  ad  cum  locuin 
perrexidèt , ubi  Cbriftopboras  Menocius  laborans  pugnabat . Hoc 
igitiir  uno  intereepto , & caefo , Iocum  dam  oppidanis  capiunt  , 
tacitique  fubfilhmt,  doncc  airi  quidam  eorum  audaciam  imitati  , 
eodem  confcenderuni . Interea  navaies  focii  flrenuo  faltu  in  raperò 
exilicmes.objetdis  clipei*  contra  lapidum  itìus , ad  oppidum  Ican- 
derc  contendebant . C®tcram  ea  vis  hominum  firn  fimtil  e navi- 
bus  exire  certantium , tu  Generi®  , ac  C®farangiidan®  navitnn 
prx  nimio  ponderc , effradis  pontibus , complures  in  mare  prolapQ, 
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mterierirtt . Ex  quo  contigit  reliquos  non  aliter,  quam  per  prò3 
pinquas  naves,cxiiitc  in  n!pem  pofle.  Navi  quoque  Pifanae  cum 
eadetn  fortuna  accrdidèt , quinqtie  ex  ea  evedi  funt  . At  qui  m 
Campi  Rotundi  nave  erant,  & in  cxteris , qux  ad  eandem  par- 
tem  fe  contuierant,in  tcrram  egrefTì , ad  oppidum  per  ardua,  Se 
oonfragofa  loca  enitebamur.  At  oppidanos  natura  loci,  adjuvabat , 

Exl  rupes  adeo  proclives  erant,  ut  non  emillà  modo  tormenta, 
etiam  faxa  pondere  fuo  p'roìapfa  gravilTime  in  hofles  incide- 
rent . Itaque  multos  audacius  fubeuntes  vulnerabant . Quoti  cimi 
Alphonfus  imueretur,  ut  èos  inde  averteret  ,•  ad  fuburbium  op- 
pido  fubjedum  contendit  . Oppugnabatur  oppidum  filmina  vi  a 
mari , nec  minus  ab  infula  omni  tormentorum  genere  adltibito  . 
Oppidani,ut  vidcrc  fuburbia  ab  hoflibus  peti  , ad  eam.  partem 
uiendain  haud  fegniter  ierant.  Quo  vifo,  Alphonfus  conteftim  Ica* 
pham  ingreflus , propina  acceflit  , quo  fuo»  ad  pugnandtim  ala- 
criores  redderet  , ad  animandos  iy  pneliis  milites  Regis  cOnlpe- 
élum  multum  valere  non  nefeitis . Inter  hxc  fimul  qui  oppiduna.. 
ciani  introicrant , fimul  qui  teda  proxime  fubibant,  contenuta  ho- 
(lium  paucitate,  clamores  tollunt.  Itaque  oppidanis  ancipiti  calti 
connernatis  , cum  ftationcs  defertiiflènt  , Regia , qux  prò  mura 
e rat , primo  capta  . Deinde  per  oppidum  difotrlum.  Cum  autein 
Alphonfus  fuburbia  petcns  in  fcapham  defeendiflet  , prx  multi- 
tudine  confcendentium  converfa  in  iatus  fcapha , ipfe  in  mare  ar- 
mato» excidit  : adifllnque  hi  tanto  tumultu  vitx  periculum  , ntii 
quidam  nandi  periti  eum  obludantem  fludibus  con  cium  exce 
pitoni . Vicum  deinde  deferiforibus  vacuunt  natìus  , nullo  repu- 
gnante, coenit . Et  iam.  regi!  eafus  fama,  qux  femper  mpeuiset- 
ferti  folet  , plcrolquc  jam  oppidum  ingrelTos  ad  airarn  laluus 
illius  revocaverat . Quem.  poftquaut  - inco  lumen  fubeuntetn  oppt- 
dum  videre  , confeflim  reverfi  , oppidanos  arma  ponere  coados 
diripuere.  Per  hunc  modum  intra  horam  ferme  quintain  , ex  quo 
«ignari  cocptum  fuerat , debellatum  eli  oppidum  . Rellabat  arx  , 
in  quam  multi  fe  oppidanorunvfalutis  caufa  receperant , munttior 
quam  qux  uno  inipetu  capi  polle  videretur  : flàtionibufque  ita 
circa  eam  difpofitis , ne  qua  inde  eruptio  iìeret,  reliqua  dici , ac 
nodis  pars  quieti  data  . In  eo  prxlio  multi  utrinque  deliderau 
cfunt . Piures  etiam  vulneribus  atodi . Poflridie  Alphonfus , cum 
clementia  fua  in  vidos  uti  datuillet  . captivos  omnes  liberar!,  ul- 
que  domos  reflitui  jufiìt . Qua  re  cognita  , qui  in  arcem  con  u- 
gerantj  faiutem  padi,deditionctn  feccrunt . Recepta  arce,  eaque 
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praefidio  firmata , Neapolim  rediit  , ex  tam  muniti  naturali  fini 
oppidi  expugnatione  ingens  tìomen , & gìoriam  adeptus , 
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JAm  hyems  ìnflabat,  cum  li  tene  ad  Alphonfiim  delat*  funi  , 
qui  bus  in  Hifpaniam  accerfebatur.  Namque  hner  Joannem 
Hifpaniae  Regem  , ac  fratres  ejus  oborta  contendo  , ac  difeordia 
co  ufque  creverat,  ut  a profe&ione  abfifiere  nullo  modo  podet. 
Inimicitiarum  caufa  fiierat  , quod  Joannes  Henricum  AIphonG 
fratrem,  cui  Galieche  principati»  obtigerat,  in  cuflodia  tenebat, 
propterea  quod  Cathàrinam  fororem , lefe  invito  , uxorem  accepe- 
rat , quoc  , cum  exiftimaret  non  paffurum  fratrem  , ut  illi  nupta 
c(Iet,  cui  maxime  cupiebat , magnis  itineribus  in  Aragoniam  ciam 
fratre  contenderai . Itaque  conflituit  Barcinonem  quaroprimum 
trajicere , iifque  convocatis  , quorum  confido  utebaiur , profedio- 
ris  due  neceffitatem  piuribus  verbis  expofuit.  Poflhaec  ad  res  or- 
diuandas  converfus , Petrum  fratrem  fummae  rerum  praefecit , mul* 
tis  fumma  riobiiitate  , & confilio  viri*,  quorum  confido  in  rebus 
adminiflrandis  uteretur  , ei  adhibitis . Et  Ut  non . mrnus  armis  , 
quam  confilio  partum  Regnum  firmaret,  non  exiguum  peditum  , 
atqua  equitum  numerum  ei  attribuit  : neve  duces  deeflènt  , per 
quos  res  bellica! , fF  opus  foret  , gererentur , Jacobum  Caudolam, 
ac  Bernardinum  Cardain  homines  rei  militar»  peritiflìmos  , mer- 
cede condudos  ( hi  ad  mille  equites  ducebant  ) apud  eunt  reìt- 
quit  , cives  , ut  in  fide  , Se.  officio  permanere™  , fratrique  ob- 
temperarent , exhortatus.  Imprimis  vero  palam  profellus  eli,  non 
elfij  fibi  in  animo  Reginam  Regno  fpoliare  , fed  tantum  efficere 
atque  eoi Ù,  nc  per  invidiarti  atque  per  odium  corum,  qui  apud 
iliam  grada  , atque  opibus  poilercnt  , ex  eo  Regno  pelleretur , 
quod  afe,  fugato  Regina;  horte,  pacatum  elTet , quodquc  libi  poft 
Regina»  mortem  fucceffion»  jure  deberctur  : tantumque  abefie , 
ut  eam  vellet  Regno  exuere  , ut  nihil  acque  optaret  , quam  ut, 
polì  tis  certaminibus  atque  inimiciriis  , cum  illa  in  gradata  redi-* 
ret  : fimul  fpe  celerà  reditus  fato , omnibufque  diligemer  provi- 
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f* , Cajctain  traiicit , eique  Amonium  Lunam  aim  prae  lidio  pras- 
ficit , confirmatifque  civium  animis  * aim  duodeviginti  roftratis  , 
ac  onerariis  duodecim  in  altum  evehitnr.  Vix  dum  e Cajetae 
con  (peci u clalìis  abfccfTerat  , cum  fubito  exortus  Africus  naves 
difpulit  : ipfe  cum  paucis  roftratis  fummo  remigum  labore  ac  ni- 
xu  retro  ad  Cajeuc  portum  delatus  cft . Caeterarum  aline  Pon- 
tiam , alias  propinqua»  infulas  tenuenlnt  . Poli  fedatam  tempefta- 
tem , folutis  navibus  , Pontiam  , quo  reliquam  claflètn  curfum  te- 
nui ire  fufpicabatur , petiit  : ibi  totain  natìus  clallem  ( nulla  enim 
navis  perierat  ) onerarias , quae  triremium  curfum  (equi  non  po- 
terai», ad  Stoechadcs  infulas  convenire  jubet  j namque  ftatuerat 
ex  itinere  Malfilhm»  oppugnare  , quod  Ludovicum  , qui  adhuc 
Romas  erat , cum  Joanna  amicitiam  renovare , novaque  belli  con- 
fida agitare  acceperat.  Itaque  Joanni  Cardonas  onerariarum  prae- 
fedo  imperar  ,.ud  ad  Stoechades  infulas  cum  navibus  proficifca- 
tur,  ibi  fe  eum  cum  roftratis  praeflolaturum  monet  , fi  eo  priof 
advenerit  : fi  inde  difcellèrit , non  cxpedatis  onerariis , fefe  tamcn 
literas  arundini  illigatas  in  demonftrata  quadam  infulas  parte  rc- 
Iitìurum , quibus  quid  a fe  agi  vellet  fcire  polli»  ; fin  vero  ipfe 
prior  venti  beneficio  praeveniret  cura  onerariis  , uti  cum  ibidem 
anchoris  jadis  expedaret  : nequc  pronuntiaret  velie  fe  Maftìliarn 
oppugnare  , ne  quid  de  ejus  confilio  Malfiiienfes  praefentirent. 
Ipfe  altum  petens  cum  triremibus  ad  easdem  infulas  cohtendebat, 
& jam  ad  Planafiam  infulam  pervenerat , cum  iterum  oborta  ma- 
ri tempeftas  clafTem  disjecit , onerariifque  altum  tenentibus , ro- 
llratae  in  Niceae  portum  delatae  funt  . Profperum  deinde  ventura 
nadus  , ad  deftinatas  infulas  curfum  contendi! . Ibi  cum  onerarias 
eodem  convenire  iullàs  , non  repcrilfet  , fufpicatus  eas  vento  jadas 
Barcinonem  petifte,  ne  Maftìliae  oppugnationem  diflerret,  inftitutuin 
curfum  perfequi  dccrevit:  accitifque  ad  fe  triremium  dutìoribus,  quod 
ad  eam  diem  occuluerat , confilium  eis  aperuit,  hortatus  uti  praefenti- 
bus  animis  rem  fufciperent , quas  ingentem  iis  gloriam , praedamque 
allatnra  edet.nec  vererentur,  quod  onerarias  abeflfentj  facile  enim 
Malli  l.cnfes  inopinato  filo  adventu  opprimi  polfe:  at  certe, quando  re» 
ex  fententia  non  fuccederet , abfque  detrimento  difcedi  pofte . 

Cundis  operam  Uremie  pollicentibus  , poftridie  idoneam  ad  navi* 
gandum  tempellatem  nadus , fub  quartam  nodis  vigiliam  ad  par- 
vam  admodum  infulam  , quae  in  confpetìu  Mafliliae  eli  fita , ciak 
finn  appulit , ibique  agere  de  tota  oppugnandas  urbis  ratione  eoo» 
pit.  Diftialem  facicbat  oppugnationem  loci  fitus  non  natura  ma. 
. do 
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do,  fed  etiam  opere  permuniti.  Namque  Mafiilia  a tribus  ferme 
partibus  mari  ailuitur,  pars  reliqua  altis  mocnibus  ciraimdata  ed: 
qua:  pars  aulirò  ex  polita  eli  , hanc  mpes  ingens  inexpugnabilera 
facit . Sinus  introrfus  recedit , qui  poruim  -efficit  peranguflis  fau- 
cibus  . Duo  excelfa  tempia  cum  praraltis  hinc  atque  hinc  turri- 
bus  portum  claudunt  : inter  qua:  Syrtis  qua:dam  polita  eas  fau- 
ci uni  angullias  xoardat , ad  aijus  extremuin  fita  eli  Pbarus  manu 
fatìa , quae  cum  altera  parte  , qua  altius  efl  mare  , ferrea  catena 
jungebatur.  Hac  loci  natura  freti  Maflilienfes,  confpeda  dalle,  de 
cujus  adventu  per  quofdam  Nica?enfes  cognoverant  , Regios  co- 
natus  contemnere  videbantur,  & ob  eam  rem  nulla  ex  circumje- 
flis  agris  auxiiia  accerfierant . Sed  multis  ftcpe  urbibus  negligen- 
tia  exitio  fuit . Stepe  contcmptus  boftis  ingentem  calamitatem  at- 
uilit . Erat  forte  in  ipfius  portus  faucibus  navis  quaedam  oneraria. 
Hanc,  vifa  reeia  dalle , confellim  mali  falligium  ad  turrim,  quam 
proxime  appulfam  nauta:  religarunt  , quam  Regii  aggredì  cum 
triremibtis  quatuor , cum  inde  vi  divellere  nequirent , Alphonfus 
turrim  ipfam  a terra  oppugnare  primum  conllituit  . Huic  vero 
turri , ut  oflendi  , catena  junda  erat . Itaque  triremium  quatuor 
coliortes  confellim  in  terrarn  delilire  prcecipit  , ac  turrim  oppu- 
gnare . Nec  multo  poli  ipfe  cum  paucis  eodein  profedus  eli  » 
Dura  erat  cjus  turris  oppugnatio  iis  , qui  in  prie  lìdio  erant,  cre- 
berrime  grandinis  modo  lapides  , atque  ompe  telorum  gcnus  in- 
jicieuiibus . Quod  ubi  Alphonfus  aniinadvertit,  exterioris  circuii  por- 
ta? ili  ico  faces  injici  imperat.  Miraculum  rei  adiiciunt , fubito  coor- 
to imbri , fiamma m rellindam , cumque  iterum  injedus  igni»  por- 
tati) denuo  corripuifièt  , rurfus  imbris  calli  incendium  obruium  . 
Qua:  res  cum  ellet  a plerifque  in  religionem  verfa  , & ob  id 
abfìllendum  ab  oppugnatione  cenferent,  juflìt  Alphonfus  , ut  ter- 
tio  ignem  conjicerent,  non  paflitrum  fe  ulterius  conjici  affirmans, 
fi  tertio  ab  imbri  defenderetur  . Itaque  cum  tertio  faces  injedas 
ellent,  confellim  nullo  jam  obflante  imbri  , fiamma:  vis  portante 
baufit.  Quo  cafu  qui  in  turri  erant  contatiti.  Regi  polliciti  fune 
fe  nulLim  inde  vim  faduros , fi  ab  ipfius  turris  oppugnatione  ab* 
filleret  j ac  li  accideret , ut  urbe  potiretur  , fele  in  ejus  potellate 
fore  . Quibus  auditis  Alphonfus,  ne  ibi  diutius  tempus  tereret , 
fatis  (ibi  elle  arbitratus  , modo  eos  non  haberet  adverlos  , ita  fe 
Qmillurum  oppugnationem  refpondit , fi  propugnala  turris  deji- 
cerent  ; quod  cum  illi  haud  cundanier  fecifiènt  , ad  triretnetn 
tegrelTus  , Joannem  Corverium  cum  triremi  teda  ad  iecandam 
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Catenam  cum  dolabris  anteire  imperai.  Itaque  ceieriter  profedu* 
catenam  ex  mari  in  lembos  tedos  extratìam  caedere  aggreditur. 
Tum  ex  altera  turri , atque  ex  urbe  tormenta,  ac  faxa  in  triremem 
conjcda . Lembi  etianT  plerique  hofliles  adverfus  Regios  tela  ja- 
cicntes  catena?  fedionem  impedire  conabantur . Caeterum  tri  re- 
ni es  reliqtia?  turrim , quoad  tino  potcrant , fubeuntes  propugnato- 
res  fagittis  inceifebant , nec  in  muro  apparere  patiebantur . Inter 
lisce  navalis  quidam  focius  Alphonfo  detulit  elle  lembum  queu- 
dam  intra  portum  incufloditum  , qui  facile  capi  poflìt , caeterum 
remi*  inermem,  quo  comprchenfo  atque  armato,  terror  injici  op- 
pidanis  poflìt . Quod  ubi  acccpit  , eum  confeftim  arripi  , remof- 
que  inferri,  atque  armatis  hominibus compleriimperavit.  Id  cura 
flrenue  feciflènt , duos  op pidanorum  lembos  in  fe  concile  venientes 
invadunt , capiuntque , & ad  quadraginta  ledos  viros  in  iis  iinpo- 
nunt  , quibus  cum  poftum  obeuntes  naviculam  quandam  aderti 
comprehenderunt  : qua  capta , & armata  , reiiquas  omnes  onera- 
rias  , qua:  in  pomi  crani,  eoe  pere  .v  Hic  tantus  rerum  fucceflù* 
Alphcnfo  fpem  attuiti,  quando  ipfa  catena  ferro  fecari  non  pot 
fet , urbem  ab  ea  parte  cum  navibus  captis  capi  poffè  . Ingens 
vero  ceftamen  ad  catenam  erat  , contendentibus  fiunma  vi  no- 
flibus , ne  clauftra  perrumperentur . Qifò  tandem  refeiflà  , con  fui- 
tatutn  ( nam  jam  prima  nodis  vigilia  erat  ) utrum  roda  in  portum 
tino  agrnine  irrumperent,  urbemque  oppugnarent , an  oppugnatio- 
nem  in  poflertun  diem  differrent.  Suadebat  Joannes  Cardona  ut  in 
po Aerimi  diem  certamen  extraherent , nec  per  nodelli  in  urbe  ma- 
ximse  parti  ignota , prselia  confererent , rem  magni  diferiminis  eflè 
affirmans  nodti  cum  oppidanis  pugnare  , quorum  tela  certiora  fu- 
tura eflent  prsefeferentibus  regiis  per  urbem  faces  , qua?  quidem 
fequemes  proderent . Con  tra  Corverius,  ne  refpirare  territos  lìne- 
ret  , dum  nox  terrorem  augeret  , fatius  fuilfe  diditans  portus 
dauftra  non  abrupifle , quam  iis  abntptis  prselium  diffeite.  Futu- 
rum  facile  oppidanis,  auxiliis  extrinlecns  accerlìtis  , eos  poftridie 
Jngreflu  urbis  prohibere . Cujus  confilio  approbato,  Aiphonfus  con- 
fellim  triremes  in  portum  magno  impeti!  invehi  praccipit , atque 
in  mota  pontes  exponi.  Ipfe  inter  primo*  prooeflìt , contemptis 
Iis  , qui  de  turri  pugnabant . In  lux  ingreifu  grave  faxuin  tor- 
ihiento  ."Eneo  ab  oppidanis  excuflùm  , mirabile  didu  , cum  fupra 
ejus  triremem  deferretur , navali  cuidara  focio  umbonem  mpdo , 
qui  ab  ejus  baiteo  pendebat  , toto  corpore  intado  atque  il!a?fb , 
aifìradum  àbftuiit.  Et  jam  oppidani  conglobati  in  moiein  con- 
. • s~  curre- 
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ctorrerant , ac  ne  defcenfio  in  terram  fierct  ; contendebant  : crat- 
qne  difficilius  hos  loco  peliere  propter  loci  angultias , quod  mul- 
ti fimul  pugnare  non  poterant.  Quod  cimi  Alplionfus  animadver- 
teret , roftratas  quatuor  eam  partem  circumire  jubet , expofitifque 
in  terrain  militibus , defuper  cum  clamore  fe  oftendere,  ut,  metu 
injeflo,  holles  inde  averteret.  Quod  cum  illi  flrenue  effecilTent, 
tanuis  oppidanos  pavor , & trepidano  cocpit , ratos  urbem  captam 
elle  , ut , deferta  ftatione  , in  fugam  fe  conjecerint . Quibus  ter- 
ga danribus  , regii  e navibus  certatim  dclìlientes  eos  infeqtìi,  at- 
que  agerc  tota  urbe  ccrperum . Et , quonìam  multi  de  tectis  pu- 
gnabant , proximis  domibus  ignis  injedus  efl  : qui  paulatim  ven- 
to adjutus  , cum  mox  eum  vicum  comprehcndilfet  ( namque 
omnia  prcpe  aedilicia  extrrnfccus  contabulata  erant  ) , mutato  vento 
in  aliam  urbis  regionem  deferii  cocpit,  totamque  haulìt.  Pollhaec 
non  fine  omnium  admiratione , cum  ventus  in  cóntrariam  partem 
xellare  coepillèt  , totani  regionem  oppofitam  abftimfit  : atque  ita 
variante  vento  , nulla  pene  oppidi  pars  ab  ignis  violentia  ìntegra 
fuperfuit . Fugabantur  interca  tota  urbe  oppidani  , diripiebnntur- 
que  domus,  ad  quas  incendium  non  pervcnerat , multique  eorum 
in  viis  fugientes  cadebant . Foeminarum,  puerorumque  compion- 
tus  per  urbem  fugitantium  , atque  ad  portas  difairrentium  regio- 
rum  aurcs  complebant . Itaquc  oppidani , dcfperata  falutc,  expor - 
tatis  , qu®  prò  tempore  pomennit  , urbe  protinus  excelfèrc. 
Tum  regii , in  omncs  urbis  partcs  excurfìonc  fotta,  eam  continuo 
in  Aipjionfi  potefiatem  redegcrc.  Urbe  capta  , Alphonftis  matro- 
nali decoris  baudquaquam  oblitus  , earum  foeminarum  , qute 
in  tempia  confugerant , injuria?  parci  iuflit  ; cafque  fpettata?  iute- 

Jritatis  viris,  ne  a militibus  probro  afficerentur,  fervandas  tradì— 
it.  Qua?,  cum  ad  eum  prò  confcrvata  pudicitia  magr.am  auri, 
ac  geminartim  vim  , quas  fecum  detulerant  , mi  fi  (Peni , ultra  li- 
bertatem  , & ea  omnia  fefe  iis  dare  dixit  , potefiatemque  fecit  , 
itti  ad  fuos  mitterent , qui  eas  ex  urbe  deducerent  ; iis  , ut  res 
omnes,  quas  ab  incendio  confcrvavcrant,  exportarent , permilit. 

Poltridie  forte  duo  navalcs  focii  veftem  , qua  Divi  Ludovici 
corpus  indtiebatur  , & calicem,quo  is  in  focris  uti  folebat , quod 
corpus  pridic  magna  cura  in  iplo  prtrlii  ardore  conquidami  non 
invenerant  , ex  prteda  ad  naves  deportabant . Quibus  rebus  a 
Mafiìlienfi  quodam  cognitis  , 'Hico  Alphonfus  eos  ad  fe  perduci 
jnfìit . Et  primo  quideni  corpus  a fe  inventimi  non  negarmi t:  ere- 
ter  uni  dum  naves  repctcrent,  ut  focios , atque  adjutores  vocarent, 

-quod 
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quod  ipfì  tantum  onus  ferre  non  poflènt  , loculum  interea , ubi 
corpus  reconditum  inerat , igni  hauftum . Quibus  cum  credi  turo 
eflèt , dimiffi  funt . Alph°nlus  tamen  nequaquam  animo  conquie- 
verat , ejus  inveniendi  percupidus:  putabat  enim , id  quod  evenerat, 
corpus  ipfum  me  tu  occultatimi , ne  ab  inventoribus  aururo  loculo 
circumpolmnn  reddi  oporteret.  Itaque  cum  audillet  gubematorem 
triremis,  qua  illi  veliebantur , una  cum  iis  afltiiffè,  hominem  ad 
Te  confelìim  accedi  imperati  & quidnam  de  ipfo  corpore  fadinn 
Ct  percontatiir,  qui  cum  pertinacius  affimiarct  cretnatum  elle , fu- 
fpenfa  ad  malum  triremis  antenna,  terrore  mortis  in'jedo , verita- 
tem  exprcffìt , atque  ubinam  corpus  celaflent  confiteri  coegit  . Quod 
ubi  agnovit , e vefligio  eo  profedus  , corpus  ipfum  cum  fumma 
veneratione  in  roffratam , qua  ipfe  veltebatur , deportati  curava . 
Hunc  vero  cafum  MaffiUcnffs  fenior  referebat  ( rem  didu  mtram) 
quendam  fpeflaia:  fanditatis  virum , jam  ab  inde  annis  quinquaginta, 
eo  tempore  Maffilienfibus  eventurum  prtedixifiè,  Ejus  diei  poli 
diem  tertium  omnibus  urbem  deferendam  cenfentibus , quod  co- 
pile, propter hellum  Hifpanum  jam  deflinarum  animo,  immtnuen» 
da:  non  eflènt , urbis  autejn  pradìdio  multo  milite  opuserat,na* 
rem  ingreffus  urbem  prtefidio  vacuam  reliquit, 

Ea  ciade  Maffilienfimn  in  Galliam  periata  odmgenn  e 
Burgundia  cquites  ad  Aiphonfum  prolicifccbantur  , ftipendra  lu  eo 
( nani  per  id  tempus  Joanncs  eomm  Princeps  Britanni  ae  aojun  us  , 
cum  Galli®  Rege  bellum  gercbat)  faduri  . Csterum,  quas  dixi,  cau- 
te , ac  belli  infuper  Hifpani  moles,  ne  quid  ampltus  in  bis  lo- 
cis  moraretur,  cogebant  ; quamobrcm  in  Hifpani am  , uu  coni  i« 
tucrat  , ire  perrexit . Necdum  multum  navigando  procederai , 
cum  fubito  exortus  in  adverfum  ventus  adeo  mare  corninovi!  , . 
ut,difpulfis  navibus,  vel  prccioliarum  rerum  jatìuram  neri  opor- 
tuerit . Ha:  tamen  port  longam  jadationem  Palmofam  , nulla  o- 
mnino  amiflà  , dclauc  limi  • Inde  paucos  moratus  dies , uni  ja 
datos  reliccret,  tranquillo  vetìus  Barcinonem  trajecn.  a-t.us  1IS* 


fpanuni  noman  non  inediocriter  illuflratum  effe  animadierte  n . 
Itaque  , quam  maximo  honore  potuerunt,  ejus  adventum  ce  c ra- 
Vere  , nulla  re  praetermrffà , quam  ad  id  munus  pertinere  exilti* 
jrurent  • Nec  mimi*  cxteitC  Cathcloni® , atque  Aragonue  dw? 

tates. 


maxime  jticundus  ejus  aavenius  , ui  uiu  D , 

iriofi  vitìoris  fuit.  Jam  enim  ad  eos  , atque  adeo  in  omn 

ifpaniam  tot  remm  ab  eo  profpere  lìmul  & magnifice  gcffarum 
«•  nfmip  nmne  ni* 
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«tes , ae  regoli  ejus  falutandi  & congratulandi  grana  Barcino- 

nem  profedi , inter  fe  de  officio  certabant . Fuit  autem  hic  an- 
nui ab  adventu  ejus  in  Italiani  tertius. 

Interea  Joanna  ob  Alphonfi  difce'Tum  occafronem,  ut  filli  vi- 
debatur , nada , qua  amifsam  urbem  Neapoiim  reciperet  ( magnum 
enim  militum  nume  rum  ab  Alphonfo  uanfvctìum  in  Hifpaniam  fcie- 
bat  ) , de  revocando  Ludovico  , quem  ante  prò  holle  habituin  Regni 
finibus  expulerat , confilium  cocpit . Cumque  fciret  Martinum  Pon- 
lificem  Maximum  iili  amicum  elle,  nullitifque  opera  facilius  recon- 
ciliari polìè,  legatos  ad  eum  mifit,  qui  ea  de  re  agerent.  Nec 
fuit  Pontifici  difficilis  ea  reconciliatio  t Ludovico  eain  rem  ultro, 
& maxime  expetente . Renovata  igitur  amicitia  , ac  foedere,  Lu- 
dovici ex  bolle  hofpcs  repente  fadtis  , Averfam  ad  Joannam 
profedus  eft.  Ea  conjilndio  maximae  voluptati  fuit  Andegavenfi 
fatìioni  , qua;  prius  , Ludovico  expuifo  , omni  prorfus  fpe  fibi 
cxuta  videbanir  recuperando:  in  perpetuiti  dignitatis . Itaque  clam 
inter  fe  occulta  confilia  agere  , atque  illius  rebus  , quoad  tuto 
poflent , favere  cocperunt . Multique  etiam  ad  eum  fefe  Averfam 
contulerunt,  operain,  lìudiumque  omne  pollicentes.  Cum  autem 
Joanna  , & Ludovicus  fefe  fs  capolini  , cxtcruinque  Kegnura 
privatis  viribus  recuperare  polle  diffidcrent  , externa  auxilia  po- 
fcenda  cenfuerunt  : ea  maxime , qua;  mari  pollerent . Ea  tempe- 
rate Philippns  Maria  Mediolanenfium  Princeps  , cujus  opcs  omni 
Itali®  formidolofie  crani  , urbem  Genuam  propter  Civium  dif- 
fidia  tenebat , eratque  ingens  ejus  audoritas , terra  quidem  pro- 
pter equefires  copias  , quibus  abundaliat , mari  vero  propter  Ge- 
nuenfes  , quorum  in  rebus  maritimis  magli®  opes  crant . Hu- 
jus  itaque  amicitiam  imprirnis  fibi  petendam  dttxere . Nani  cum 
libi  clafTe  imprimis  opus  elle  animadverterent  , eam  non  aliunde 
commodius  , qùam  e Genua  fe  confequi  polle  intelligebant , 
prtefertim  cum  feirent  Gcnuenfes  ad  veterem  amicitiam 'in 
utrumque  pronos  elfo . Quod  confilium  cum  Pontifex  coniproba- 
ret , legati  ad  Pbilippum  , ac  deinde  ad  Gennenfes  miffi  , iique 
fuadendo  perfecere,  liti  bello  adjuvarentur . Alphonfus  per  id  tem- 
poris  Genuenfibus  infenfus  erat , propter  Corficam  a fe  bello  pe- 
titain  . Itaque  facilius  in  ea  re  Philippo  obfequuti , onerariaruna 
duod ecim  , ac  triremium  quinque  de  vrginti  clalfem  eflecerunt. 
Huic  claffi  Pbilippus  Guidonem  Forelluni  , unum  e copiarum 
dticibus  , pneellè  voluit  , patientibus  zequiore  animo  Genuenfibus 
alienigenam  hominem  adverfum  feederis  forniulam  claffi  praefe- 

dum 
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fium  dari  , quod  éos  peamia  in  claflìs  flipendnim  Philippus  ad-* 
juverat . In  eam  clalìem  , prxtcr  navales  focios,  lediflìmnm  pe- 
ditauim , equitefque  complures  mifit  , qui , ubi  quid  terra  gcren- 
duni  foret  , hoflium  iinpetum  fulliiierent  • Ad  X.  millia  nomi- 
nimi , qui  pugnare  poflcnt,  in  ea  dalle  fui  (Te  accepimus . Dum 
ea  paratur , Joanna , ac  Ludovicus  de  recipienda  prfmum  Cajeta 
agere  caepcrunt , cujus  rei  facultatcm  ciaflìs  beneficio  fibi  oblatain 
videbam.  Erat  enim  cà  urbs  & ad  claflìs  receptuoi  portu  tmiffìmo 
pcropportuna,&  propter  vicinitatem  ad  belium  Neapoli,  atque  adeo 
univerfo  agro  Campano  inferendum  maxime  idonea  ( neque  enim 
abefl  a Neapoli  plus  fexaginta  miilibus  pafluiim  ) , egitque  Joanna 
cum  Chrillophoro,  ac  Rogerio  e Cajetana  ftirpe  Regulis,-quibus 
in  ea  urbe  magna;  clientela;  erant , propter  oppida , quse  tenebant 
Cajcue  circuinjeda , ut  in  adventum  claflìs  Cajetanorum  animos 
eorum  , quibus  amicis  utebanuir , prtcpararem  . Poftquam  vero 
Petrus  Regius  frater  certior  fadus  eli  Genuenfcs  prò  Joanna , 8c 
Ludovico  Philipp!  juflù  claflèm  moliri  > coado  in  urbem  frumen- 
to , omnibufque  ad  oblìflenduin  neceflàriis  attentiore  cura  prjcpa- 
ratis,  ad  Bracium  mifit,  qui  rogaret , fi  Alphonfi  flatum  iklvuifi 
cflè  cuperet,  uti  Neapolim  quamprimum  cum  exercitu  contenderei. 
Bracius  per  id  tempus  adirne  urbem  Aquilam  obfidebat , flatuerat- 
que  non  prius  ab  oblìdione  difeedere  , quam  eam  cocpiflèt  , 
quod  intelligebat  ( urbe  illa  ditionis  fua;  fada  ) pollea  in  manu 
ejus  fore , cui  vellet  Neapolitanum  Regnum  tradere  , Regefque, 
qui  de  Regni  poflèflione  certabant , amicitiam  ejus  piagno  em- 
pturos  elle  ; qua  propter  irrita  ad  cum  legatio  fuit  . Adverfus 
quem  aliqtianto  poli , ita  poflulame  Ponti  lice,  ac  belli  fociis,  aim 
Sfonia  a Regina  cum  exercitu  mitteretur,  ìh  tranfitu  Aterni  flu- 
minis  f quem  nunc  Pifcariam  ab  oppido  vicino  vocant  ) , dum 
periclitanti  armigero  opem  ferre  conatur,  verticibus  rapidis,  aim 
equo  in  profupdum  abforptus  , nufquam  poflca  apparuit  . Nec 
multo  poli  Jacobus  Caudola  t ac  Frana  feus  ipfius  Sforila;  filius  , 
adolefcens  jam  tum  magnae  expetìationis , cum  copiis  eodem  milTr, 
cum  per  montana  fupra  Aquilam  veniflènt  , iplum  Bracium  per 
contemtum  hoflium  patientem  oinnes  prius  copias  in  planum  de- 
fccndere  , quam  pngnam  inciperet , acie  vicerunt , eo  cacio  , to-t 
toque  exercitu  prope  capto . 

Inter  luec  Genuenlium  claflìs  parata  atque  inftruda  e Ge- 
nua  folvit  , eaque  cum  ad  Cajetae  confpedum  perveniflèt  , 
ìis  , qui  Alphonfi  partibus  favebant  , magno  terrori  fuit  e 

nec 
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ncc  ob  id  , quod  urbis  muniinento  diffìderent  , fed  quod  ma- 
gnali* civium  partem  Joannx  ac  Ludovico  aftèdam  , rerum- 
que  novandamm  cupidatn  intelligebant  , quorum  conatus  per- 
ii meicebant  . Et  quamquam  eoruui  confiiium  Antonio  Luna; 
prxledo  urbis  non  obfcurum  crat  , tamen  difimiulanter  id  fere-  • 

bat , nec  punire  fontes  , ncc  expclicrc  urbe  aufus  { quod  vereba- 
tur , fimul- ac  qiixllionem  de  fufpcdis  fiatare  cocpifièt  , ne  ilio- 
rum  virn  fuilinere  poflòt.  Appulla  igitur  fub  urbem  dalle*,  ex- 
poluifque  in  terram  navali  bus  fociis,  snilitibufque  , Guido  clafTìs 
praefetìus,  uri  monitus  fiterat  , terra , marique  Cajetanos  circumfe- 
flit  ì multkjue  ad  eunva  Joanna  equites  cum  Cliriflophoro  Caje- 
tano  in  cailra  accetlère . Antonius  -,  quoad  potuerat  , urbem  inu- 
nierai , difpolìtis  per  inuros  vigilibus , & , ncquid  novi  adverfx 
partis  liomines  molili  pollóni  , obfervalxu  , quorum  nullus  pri— 
nio  claflìs  adventu  fe  ducerli  ad  arma  capienda  profheri  aufus  dt 
In  triduo  poli  cccptam  oblìdioncm,  cum  non  auderent  vini  face- 
te pr.x*fidii  metu,  terrorein  injiciunt  : docent  tam  gravem  obli» 
dionem  frullra  tolerarr  ; nani  neque  ab  Alplionfo  Hifpano  bello 
occupato,  ncque  a-Petro  ejus  fratre , cui  nulla  fit  claflìs  , fubfì- 
dium  ulluin  expedari  polle  . Stultum  autem  videri , ubi  auxiliiuu 
defpcres , quod  meri  nequeas  , id  tamen  pcrtinaciter  ob  cupidi- 
tatein  velie  defeudere  : mare  a clafle  claufum  , terra  ab  exercitu 
teneri,  ncc  jain  ullum  oblefiìs  eflìigiuni  patere  j urliein  prxterei 
non  ufque  adeo  munitam  elle , ut  tantx  cialTìs , tantique  exerci- 
tus  fimul  Joannx  , ac  Ludovici  vini  luflinere  poflit  ; quapropter 
fux  , & prxtidii , civitatifquc  faluti  confulcndum,  antequam  fio- 
flis  muros  quatcre  inciperet.  His  pertcrrefatìus  Antonius,  quod 
in  iis,  qui  amici  Alpfionlò  erant,  panini  opis  intuebatur,  ccden- 
du in  nect fiìtali  ratus,  confiiium  falubre  magis  , quam  Iioncllum 
arripit , padufque  fuam  , & prxfidii  faiutem  , Neapolim  ad  Pe- 
trum  abijt , quo  digrellò,  fiaud  mora  Cajetani  deditionem  fecere. 

Urbe  Cajcta  prxfidio  firmata  , Guido  tranquillimi  nadus  mare 
Neapolim  petiit  , extraque  teli  jadum  aneboras  in  pomi  jecit  . 

QuoJ  pofiquam  Petrus  aninudvertit,  fiationibus  per  muros,  tor- 
nienrifque  difpofitis,  omnibufquc  cum  cura  eflèdis,  qux  ad  mu- 
nicndain , tuendamque  urbem  pcrtinebant , oc  quid  eum  fallerei, 
circuinfpiciebat . Pollridie  Iiaud  procul  a tempio  Marix  Carino- 
li tanx  Guido,  copiis  iti  terram  expofitis,  cailra  ponit,  Levia  do- 
nine prxlia  invicela  commini  coopta.  Dum  autem  Pctri  equità- 
lus  in  Averfanuin  excurlìoncm  facit  , Rcmundus  Anecliinus  , 
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qui  fub  Jacobo  Caudola  militabat  , capitur  , atquc  ad  Lu- 
dovicum  perducitur  . Quem  cum  fciret  Jacobo  in  primis  cha- 
rum  effe  , peridoneus  ei  efl  vifus  , per  quem  cum  Jacobo  de 
lecipicnda  urbe  Neapoli  ageret  . Itaque  hominem  feorffim  pla- 
cide a flatus , quid  ad  Jacobum  perferri  velit,  edocet , fpeque  , Se 
promiffis  ingentibus  oneratuin  a fe  dimittit  . Ille  confellim  ad 
Jacobum  reverfus , remotis  arbitris  , ei  Ludovici  mandata  ape- 
rit . Qux  ubi  audivit , renuntiari  juflìt  fefe  in  id,  quod  peteret, 
parattim  elle  , & qui  id  exequi  poilèt  , meditaturum  : in  hoc 
confilium  aliquot  dies  confumpti  ; neque  enim  abfque  magno 
diferimine  , & atìu  tanta  res  agi  poflè  videbatur  : erant  enim 
apud  Pctrum  & aiii  quidem  pia-flantes  copiarum  duces  prxtct 
Cathelonos  , & Hifpanos  , ut  ab  eo  cauuffime  agi  oporteret  . 
Cteterum  claffis  praffentia  ejus  animum  ad  rem  periicicndam  con- 
fi rmabat . Tum  magnani  civitatis  partem  ad  Joannam  inclinare 
animadvertebjt . Hrec  quamquam  ab  eo  ocailtiflìme  agebantur , 
tamen  Petrum  non  latebant.  Sed  veritus  hominis  potentiam , dif- 
t fìmulandum  exiflimabat . Erant  enim  in  Jacobi  manu  portarum 
claves , ut  periculum  cflet , fi  qua  vis  adverfus  cum  pararetur  , 
ne  uno  momento  propter  auxilii  propinquitatem  cur.da  evertere». 
Molliendum  igitur  potius , & vincendum  omni  officio  ejus  ani- 
mum  ( fi  forte  a propolito  revocari  poffet  ) , quarn  irritandum  , 
& quod  fine  fufpicationis  fignifìcatione  beri  poilèt,  ne  quid  noce- 
ret,  precaudum  • Itaque  nec  urbis  cuflodiam  omittebat,  necom— 
res  uno  tempore  copias  in  hollcm  educi  finebat . Sed  poftquam 
Jacobus  conlìlia  fua  paiam  fada  cognovit  , maturandum  ratus , 
priufquam  ei  vis  aflerretur  , Ludovicum  nionet  , ut  Guidonem 
poflero  die  in  armis  paratimi  effe  jubeat , fimui  quidnam  conffi- 
tuerit,  edocet . Pollridie  holles  inflruda  acie  ad  urbeni  fuccedunt, 
velini  mocnia  oppugnaturi . Quod  cum  Jacobus  aniniadverteret  , 
iis  obviam  aim  cquitatu , & magna  peditatus  parte  repente  pro- 
di! . Cxterum  paulo  poli  primurn  congreffunv , quafi  eorum  vim 
fuftinere  non  poilèt  , ex  compohto  ceffit  ; hollefque  fugientem 
confequuti  una  cum  co  urbem  invetìi  funt.  Hinc  tumultus  & 
trepidatio  repente  totani  urbem  pervalit . Hifpani  , Catheloni- 
que  , cognito  dolo  , ut  quifque  potuit  , in  tanto  ac  tam  inopi- 
nato caffi,  alii  areem  Regiam  /alii  alio  efiufa  biga  fefe  reccpe- 
runt . Quce  cum  Pcmis  animadverteret , ccdendum  fortunae  arbi- 
uatus  , & ipfe  in  arccm  conccffu  : Hifpanommque  , & Siculo- 
rum  domus  direptac , etfi  qui  comprehenC  funt , prò  captivis  ha- 
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bili  ; totaque  urbe  cum  ingenti  clamore  difcurfum  eft , nec  quic- 
quam  prceter  arces  fuperfuit , quod  non  una  modo  excurfione  fa- 
dum  fiférit.  Qui  arcem  Capuanam  tenebant , paullo  poti  falu- 
tem  pa&i , deditionem  fecerunt:  obfidebatur  arx  Regia:  ad  haec 
res  frumentaria  deefse  coeperat.  Magnus  enirn  hominum  nume-» 
rus  in  ipfo  tumultu  capta:  urbis  in  eam  confluxerat . Sed  eam, 
inopiam  unius  navis  interventus  fublevavit  : qti«e , vioieniioro 
vento  de  indulìria  expedato  , pieno  velo  ad  arcem  delata  , fra- 
mentimi , quo  erat  onufla  , invitis  hollibus  , expofuit . 

Alphonfus  per  id  tcmpus  in  babendis  deletìibus , contraliendif- 
que  copiis  occupanis  erat  ; cui  poflquam  renuntiatum  eli,  ami  (sa 
ISeapoii , arcem  obfideri , dignitatis  fua?  else  Jlamit , fratrem  quam- 
primuni  oblìdione  liberare . Itaque  Artalem  Lunam  cum  pane 
clallis,  qua  Barcinonem  vedus  filerai,  Neapolim  confellim  profì- 
cifci  jubet , & , quac  frater  impcraret  , efficere  . Ifque  fecunda 
temperate  ufus  , paucis  diebus  Neapolim  profedus  eli.  Frumen- 
to in  arcem  iliato  ( jam  enim  Genuenfium  clallis  abierat),  & arcem 
famis  periculo  , & Petrum  oblìdione  Iiberavit.  Ad  ejus'  clallis 
confpedum,  Neapolitani  confellim  armatrs  mocnia  complevcre  fla- 
tiouibus  opportunis , quibufque  locis  difpofìtis . At  Petrus  cum  fe 
civitatem  ea  dalle  recipere  polle  diffiderei , ornili  turba  inutili 
inde  Affilata  , claITcm  confcendit , ac  Siciliani  repetit.  Inter  baco 
Alpbonfus  cum  copiis  Joannis  Hifpani  Regis  fìnes  ingrefUis , ei 
intemabat  magìs , quam  inferebat  bellum,  quo,  finitimis  populis 
terrore  injedo,  Henricum  fratrem  dimitteret.  Joannes  quoque  fra- 
ter  Navarra»  Rex  , qui  ante  Henrico  nonnihil  adverfus  fuerat  , 
ab  Aiphonfo  perfuafus,  mutato  repente  confilio  , biade  re  Joanni 
cccpit , uti  frarrem  abire  pateretur , feque  non  partìmmi , nifi  id 
facerct , fraucin  diutius  dillineri  . Itaque  Joannes,  etfi  eas  pa- 
raverat  copias , quibus  Alpbonfo  oblìllere  fe  porte  confiderei , ta- 
mcn  omiffis  belli  confili»,  dimittere  Henricum  ftatuit  : quo  dr- 
inillò  , pax  fada  eli  : nioxque  Alphonfus,  redudis  copiis , in  Ara- 
gonese tìnes  rediit. 

Dum  box  in  Hifpania  aguntur  , Tbomas  Fregofus  , prin- 
cipatu  Genutr  expnlfus  ad  Petrum  mittit  , qui  auxiliuin  ab 
eo  portulet  adverfus  Philipp!  vim  ac  dominatimi  , quique  do- 
ceat , quos  populos  in  Italia  amicos  , qnas  dicntcias  in  urbe  Ge» 
mia  , acque  in  relrquis  Genuenfium  oppidis  iiabeat  ; nec  dubi- 
tare fe  , fi  ab  eo  dalle  adjùvarentur , fore  ut  , ejedo  Philippi 
pradidio , urbe  potiaiur  : debere  iiltun  meminiflè  acccpuc  a Phi- 
- » G 2 lippo 
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lippo  grilvinima?  injurìae,  a quó  & ipfe  ex  urbe  Neapoli  expul- 
fus  fuerat,  & Alphonfo  fratri  omnis  prope  fpes  adipifcendi  K<£» 
gni  adempia  . Non  placuit  Petro  ( crii  ira  , atque  indignano 
aniinum  ejus  ad  ulciiccndam  injuriam  ftimtilabant  ) quicquam 
fiiper  ca  re  decernere  , antequam  Alphonfi  voiuntatem  eognofee- 
ret . ìtaque  continuo  ad  euin  mtlìt  , qui  ejus  animuin  fuicitare- 
tur.  Quo  ad  fe  profedo , Alpltonfus  animo  reputans  millam  fer- 
me aliam  gentem  fibi  Neapoiitanis  in  rebus  ad  veda  ri  polle  , ac 
facile  fore  , ut,  Tfioma  Genua;  principatum  obtinénte  , ipfe  ctim 
claflè  proEcifccns , Regrnam  , quee  promìferat  , pneflare  compef- 
leret,  piacere  fibi  aiixiMum  Thonuc  ferri  remmtiari  julTìt.  (Jtìjuj 
voluntate  cognita,  Petrus  funipto  commcatu,  caeterilque  necefTa- 
riis  in  eia  (lem  impofitis  , ad  portum  Pifanum  ctìrfum  dirigit. 
Ibi  Baptifla  , & Abratnus  Tfioma;  fratres  cum  dttabus  Fiorentr- 
normn  roflratis  ejus  adventum  opperiebantur . Cum  fiac  ciadè 
quatuor  & viginti  naves  long®  erant . Baptifla  -,  & Abramo 
ducibus  in  Ligufticum  lìnum  proferiti»  , oppida  mari,  vicina  crr- 
cumiré,  tcrroremque  ingenrem  adverfàriis  inferre  cocpit:  & mo- 
do Clavarum  , modo  Genita?  porittm  , modo  Savonam  petens  , 
omnia  infefla  faciebat , nec , nifi  tnfigni  magnitudine,  naves  com- 
meatus  importare  in  oppida  patiebatur . Si  quando  in  liominuin 
Fregofa?  fariionis  naves  incidebat , has  abfque  detrimento  , atque 
inviolatas  dimittebat  , adverfariorum  vero  capiebat.  Quod  cum 
inimici  animadverterent , qua;  ponterunt.ex  amicontm  deleritbtts 
praefidia  hi  oppida  fufpefla  , aut  inimis  tuta  confefliin  miferunt. 
liner  ba?c  in  l’pein  Baptifla  Sigeflrr  potiundi  addurius  ( quod  op- 
ptdum  a Genua  trighua  millibus  diflat  ) Petro  perfuadet , uti  ano 
dafTe  co  fe  confcrat;  multos  amico»  libi  in  co  oppido  effe,  qui 
ingrcflìim  polliccntur  ; horumque  Principe»  elle  Laurentiitm  , Fe- 
dericum  , & filios  , ntar  fariionis  bomines:  quo  oppido  capto,  r». 
irqutts  illins  or®  populus  aut  voluntate  , aut  ntetu  deditionert 
fàriuros.  Hasc  cunt  dixilTet  , Petro  confilium  approbante  , Sige- 
flrutn  proferii  fuqt . Situs  oppidi  Iiujufmodi  crat . Locus  eli  ac- 
diviil , leniter  fefe  a littore  in  montem  attollens  , in  fu  la?  prope 
¥nodo,  undique-  mari  tircundatus  : ima  tameit  litoris  pars  contine»» 
tem  attingit  ,■  non  latior  ferme  paflibus  centum  : utrinque  flatio- 
jìeth  habet  lembi* , ac  trùemibus  nnam , ipfa  mom’ts  natura  ma- 
ri» impetiim  coerccnte  . Sed  non  titraque  ftatio  eadem  temperta- 
te  tuta  eftj  nnmque  cientc  procellas  noto  , cain  partem  , quae 
Africo  expofjta  eli  , naves  peuuit  : rurfum  flante  Africo  , ad 
oqq  ; a r>  cain 
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cain  partem  , qure  ad  Notttm  vcrgit , mutata  flatione  fe  recipienti 
ipforumquc*  ventorum  impctns  magnani  in  utrumque  litus  arena- 
rum  inolem  velutnt.  Qua  de  re  etfi  tcllus  ipfa  folfione  facilis  ed,  » 
tamen  oppidum  in  infulam  redigere  difficiiiimum  foret,  atque  adeo 
pene  nulla  ut  arte  odici,  rationevc  podet.  Extra  hanc  pcninfukuft, 
in  qua  oppidum  lìtum  eli  , vicus  erat  nulli*  moenibus  circmnfe- 
ptus  , adverfre  fatìionis  hominibus  frequeniior  : Hamque  in  oppi- 
do  Fregofa  fadio  plus  poterat . Laurcntius  cum  fuis  perpetuo  in* 
tentus  llabat  , ut,  cuirt  primum  claffis  accedillèt,  Baptil!®  oppi- 
dum traderet . Itaque  ad  primum  ejus  adventum , pulfa  adverfa 
fadione , fiaptillam  intromifit . Quo  cafu  , qui  contrari®  fatìionis 
erant,  comcrriti,  ih  montes  propinquos,  mox  Centnriam  ( incoiai 
ita  appellant  ) amicis  frequente»»  , qui  mons  imer  Sigeflrum  , Se 
Ciavanun  ed,  fefe  fngientc*  receperunt. 

Ea  re  a Gcnucnfìbus  Pliilippo  nuntiata  , Nicolaum  Gtierrerium 
cum  multo  peditatu,  equitatu  pauciore(quod  in  montanis  locis  pedi- 
tum  ufus  major  crat  ) confettiti!  eo  protìcifci  judit.  Ad  fex  millia  homi- 
mini  ii  fuere  . Ad  uree  Genuenfes  onerarias  quatuor  ingentes , quas 
mari  oppidum  vexarent,  mifere.  Nicola»*  primo  Compianum  cum 
exercitu  profcdus  , quod  oppidum  in  Apennino  cfl  fitum  , in  agri 
Genucnii*  conlìnio  , priufquam  ulterius  progrcderctur , ejus  regio- 
ni* peritos  aliquot  confi  litri  t , quanam  Ubi  tranfeundus  Apcnninus 
edèt.  Duo  cnim  crani  itinera  ",  per  quas  Sigcftmm  adititi  patebat, 
denis  ferme  pa  dìluoi  minibus  liner  fe  didamia , utnunquc  porro  dif- 
fìcile, ac  pcriculofum , unum  per  vai  lem , qua  in  Sturi®  vocant,  al- 
lerti m fiaud  proail  a Varifiooppido.  Cteterum  id  rèmotius,  ac  mul- 
to mimis  nitum  videbatur  , propterca  quod  in  iìs  locis  Abramus 
magnam  agrellium  manum  ex  amicis  comparatain  liabcbat.  Nam- 
que  Joanncm  Ludovicum  , ac  majorem  Flifcorum  partem  , fu  mina; 
nobilitati*  viros,  quorum  dominato  ca  loca  tenebantur,  amico*  at- 
que adjutores  habebat.  Itaque  Nicolaus  adu  utenduin  ratus , calliduin 
prò  tempore  confidimi  capit.  Ligures  complures  expeditos  , quibus 
ea  regio  nota  erat,  confellim  deligit:  hofquc  ante  lucem  pollridie 
Varifii  iter  ingredi  pr®ccpit,  longoque  agminc,  plerifquc  miiita- 
nbus  fignis  interjedis , quo  majoris  multi twdìnis  fpecicm  atque  opi- 
nionem  bollibus  pr®bcrcnt,  incedere.  Qui, ut  cnnnpcnte  luce  in 
collibus  apparuere . confediin  iis  , qui  montem  , quem  Sandam 
vocant , infederant  r uti  crat  conditutum  , fumò  lignificare  Cocpe- 
runt . Qua  re  Àbramo  nuntiata  , extempio  ctini  ea  marni , quam 
coegerat , montem  pctiit,  hodcfipie  citato  agmine  perfcqtiitur . I- 
dem  Vallis  Sturi®  incoi®,  dcpulfum  a fe  pcriculuni  opinati,  fc- 
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cere,  defertifque  colliLus,  quos  infederant,  Varifhxm  verfus eoo* 
tendermi  t.  La  re  cognita,  Nicolaus  prscmtflìs  levis  armatura  fio- 
minibus  , cum  agreftibus , plerifque  , qui  colles  ab  liofle  deferto* 
occuparent , ipfe  cum  reliquo  exercitu  per  vallem  S tu  ria:  iter  fa- 
ck , vicifque  pailìm  direptis  , atque  inceniìs,  colies  , per  quos 
euudum  erat , gmdatim  occupai  , ne  hofles  a tctgo  urgere  pof- 
fent.  At  ea  maiius  , quam  per  Varifii  iter  miflàm  demonftravi- 
mus,  ut  vidit  VariCo  motos  hofles  fefe  citatiin  infequi  , efiùio 
curfu  per  montes  ferri  cocpit:  inftantibus  jain  a tergo  hoflibus,  fe- 
fe plerique  e fubieda  rupe  dejecerunt  . Inierea  nuntiatum  efl 
Abramo  hofles,Sturlae  Vallem  ingreflòs,  eam  late  popuiari , atque 
vallare . Et  primo  quidem  fumus  prolpedus  ardentium  tedorum, 
mox  feeminarum , & puerorum  clamor  opern  pofeentium  auditus 
majorem  fuorum  partem  ad  fua  defendenda  revocavi!.  Ipfe  quo- 
que Abrainus , inteiiedo  hoflium  dolo , cum  iis  omnibus,  qui  fe- 
cum  erant , cumque  equitatu , quem  a Florentinis  acceperat , eo- 
dem  cucurrit , fiollefque  jam  Ionge  progrcllbs  infequutus , ut  vi- 
dit fe  adequi  non  polTè  , reda  Sigeflrum  petit , ac  Nicolao  , nullo 
jam  obfiflente , per  Lavaniae  amnis  vallem , diverfa  via  , Clava- 
nini  profedo , ibi  donec  dcletìus  imperati  a Genuenfìbus  conve- 
nircnt,  confiflere  iulfus  eli  . interim  Baptifia  , & Abramus  ante 
Sigeflrum  oppidum  caflra  in  littore  pofucrunt , foflàmque , & val- 
ium ad  utnimque  litus  ( nani  a tergo  oppidum  caflra  in  litore 
muniebat)  a fronte  perduxcnint.  Pctnis  cum  ciaflè  ad  litus  ila— 
bat  , alterumque  caflrorum  latus  tuebatur  , Poflquam  Nicolaus, 
perfedis  navibus  , ac  dcledibus,  fe  làtis  firmum  , atque  inftrudum 
videi,  Sigeflrum  peterc  inflituit  . Abefl  autem  Sigeflrum  a Cla- 
varo  non  plus  qutnque  millibus  pafluum , Cattcrum  iter  pluri- 
miun  confragofum,  & praccps.  In  medio  ferme  Centuria  mons 
eli , quem  paulo  ante  monftravimus , ab  adverfariis  magno  prafi- 
dio  communi  tus:  fupra  Sigeflrum  collis  efl  , qui  Saltus  ab  incoiis 
dicitur,  qua  brevis  ad  oppidum  defeenfus  efl  . Hunc  cùin  feiret 
Nicolaus  per  fpeailatores  ab  hoflibus  infellìim  , magnam  popu la- 
titi ni  , atque  agreftium  manum  per  fuperiores  montes  circummifit, 
qui,  deiedis  inde  hoflibus,  continuo  collem  occuparent.  Quoti  poft- 
quam  Baptifla  animadvertit , confeflim  fummifià  peditatus  parte, 
qui  collem  tucrctur,  ipfe  reliquas  copias  in  aciem  produci! . Pe- 
tms  quoque  fub  eundem  collem,  quam  proxime  poteft  , claflem 
admovet . Nicóiaus  compolìto  aginine  iter  faciebat , cum  intcrea, 
qui  circummiflì  ab  eo  fucrant  , e fuperiore  parte  magno  impetu 
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in  hofles  invedi  fune . Quod  poflquam  confpicatus  eli , pcditatum 
confellim  fummifit.qui  lioftes  lacelfercnt . Ita  fuperne  limili , & a 
fronte  impugnai) intur.  Non  tamen  ufque  adeo  animosreinifcrunt, 
ut  collem  fnbito  deferuerint  , fed  coininus  pilis  , & gladiis  rem 
gerentcs , fortiter  aliquandiu  reflitemnt  , multaque  vulnera  & intu- 
lerunt  (ìmui , & acceperunt:  e dalle  multi  eorum  manu  balillis, 
ac  tormentis  feriebantur.  In  viaram  aiigurtiis  par  utrinque  vir* 
tua  erat  : fed  cum  fortius  premerqpt , qui  de  fupcriore  loco  pu- 
gnabant , cedere  coadi  : fenfim , deferto  colle,  fefe  ad  equites  in 
pianitiem  receperunt . Occupato  faltu  , Nicolaus  celeritcr  in  fubje- 
tìos  campos  defeendit  , namque  ante  oppidum  duomm  millium, 
aut  eo  amplius  , planitics  patebat  , tradudoque  ornili  cxercitu  , 
coque  faltu  , & circumjedi»  collibus  infelfis  , ac  pi®  fidio  iìrma- 
tis , haud  procul  ab  haUium  caliris  callra  pofuit . Baptilla , quod 
equi  tatù  inferior  erat , in  callra  copias  reduxit  , prsliaque  invi- 
cem  quotidie  conferebantur  , non  tamen  ut  in  univerli  certami- 
ri  is  fortunam  deveniretur.  Nicolaus  equitatu  pr®valebat,  fed  dalle 
ab  latore  circumfufa  multi  fuomin  tum  miiitum  , tum  cquonun 
manu  balillis  idi  cadebant  . At  nave»  tres  Genua  profeti®  tor- 
mentis,  & ornili  telorum  genere  callra  infella  faciebant. 

In  hoc  rerntn  flatu  Nicolao  nuntiattun  eli,  Joannem  Ludovicum, 
de  quo  paulo  ante  mentionem  feci  , cum  magna  popnlarium  manu, 
e VariCo  per  Sturi®  Valléni  in  auxilium  B iptilìx  prolieifei , bre- 
vique  fupra  caput  iis  alfuturum , dejedifque  , qui  colles  tenebant, 
vallis  fàuces  ocaipaturum . Quapropter  vcritus,  ne  redini  interclu- 
deretur,  ipfe  cotifeflrm  cum  parte  equitatus,  diflìmulata  fugai  ad 
eum  faitum  progrelfus,  quali  vcnmros  holles  tranlìtu  prohibmirus, 
reiiquas  copias  compofito  agmine  fe  fequi  jullit . Caetemm  qui  in 
caliris  manferant,  ut  fe  defertos  a duce  confpexerum  , munii  tuofius, 
ac  line  ordine  abeuntium  velltgia  fequuti  funt , poilremofque  ador- 
ti , in  fugam  conjecerunt . Horum  fuga  confpeda , qui  aniecelfe- 
rant,  & iplì,  defertis  collibus,  fiigere  elEifius  caepemnt , nec  ullius 
vi,  aut  itnpeiio  retincri  potcrant.  Fugientibus  per  faitum  ( is  ve- 
ro eli  mons  , quem  fupra  memoravi  ) clalfi»  , qu«  ad  radices 
fuberat  , terrorein  augebat  ; latera  eniin  nuda  manu  balillis  pr®- 
bentcs  , multa  inde  vulnera  accipiebant . Ad  trta  miliia  mcrce- 
nariorum  miiitum  capta  , rcliqni  fefe  eflufo  curfu  Ciavarmn  , lin- 
de venerant , receperunt;  iiqnc  navibus  invedi  , quod  terra  tuto 
reverti  in  Galliam  Cif.ilpinnn  non  poterant , Genuam  trajecerunt 
Secundum  hanc  puguain  Petrus  , ac  Baptilla  Kapalium  oppidum 
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prò  fedi  , expofitis  in  terram  navalibus  fociis  una  cuna  Abramo; 
primo  impctu  oppiJum  coepere  , magna  enim  pars  oppidanorum 
Frcgolis  favebat . IngreHi  deinde  vallem  , ad  cujns  exhura  oppi- 
duni  fiumi  eft,  inferióri  agrciles  cbepemnt,qui  gregati.m  in  coiies 
convenerant . Erat  autcm  per  id  tempori*  Antonini  Flifcus  Fre- 
gofis  mimicus  : is  igitnr , contrada  popuiarium  , & ciientum  non 
parva  manti , pitcter  delerios  Genua  ad  fe  tnillos  , in  eam  val- 
letti defcendit , liofìcfque  adepyis  ad  nave»  repulk . Poli  htcc  Pe- 
trus cttm  dalle  Liguflicnin  linurn  circtnntre  rurfus  coepit:  multa- 
que  detrimenta,  iis  preferii  m , qui  adverfx  fadionis  erant.infe- 
rebat  ; nec  fruinentum  , aut  aliud  oommcatuum  genus  intportari 
patiebatur . Sed  hxc  mala  minus  gravia  civitati  crani , quatti  re- 
liquie provincia^  quoniam  onerariis  , qux  magnitudine  excelle- 
bam  , roflratx  navìgationem  inhibcre  non  potvtam  ; ad  camera 
vero  oppida  tcrrellri  itinere  c Gallia  Cilàlpina  , imcrdiun  mari 
majoribus  navibns  defcrcbamiir  , Jcd  fumpttt  inanimo . Ex  quo 
navigano,  ac  mercatura  apud  eos , qui  maritimant  oraut  htcolc- 
bant  , omnis  conquieverat  : qtioridieqtie  ad  Senatum  Genucnfetn , 
& ad  eos  , quos  Philippus  Reip.  prefecerat,  graves  querela*  de- 
ferebant , atqtie  ut , eonnrt  calamitatibus  confuleretur , precabamur. 
Quibus  rebus  cognitis,  Philippus  verini*  , ne  Aipltonli  beliti m Ge- 
nita: rebus  diferimen  ob  Frego  firn  fadionem  all'crret  , li  clafls 
ejus  in  Liguftioo  finu  diutumioreni  ntorant  facerei,  de  pace  cum 
Alphonfo  agendunt  ccnfuit . MilTìs  igiutr  ad  euut  in  Hifpaniam 
legatis  , Bonifacium  Coriicae  caput  , quod  pax  aliter  impetrati 
non  poterai,  ei  fe  tradhucum , infciis  Genuenlìbus,  padtts.  Cum 
exolvere  promiflum  non  poflct,  Gcnucnli  Sena  tu  renitente,  Ve- 
ncris  porturn,  atquc  Ilicem  , duo  in  portu  Lunx  Cafteila  natu- 
rali fitu  munitiiTìina  , Bonifacii  loco  ei  tradidit  : atquc  ita  pax 
convenir  , foedufquc  idum . Digrediens  e Ligullico  fu  tu  cuna 
dalle  ^etruì  ad  Cercinam  Afrorura  infulam  profedus  , expofitis 
hi  terram  navaiibus  fodis  , primo  impetu  eam  coepit , aediripuitj 
rncolifque  omnibus  utriufque  fexus , preter  eos , qui  in  fylvis  de- 
lituentnt , in  fervi  tu  tem  addudis , in  Siciliam  rediit  : eo  videii- 
cct  confilio  , ut  Ncapolitani  Regni  oras  vexaret  , atque  hofles  a 


tutn  apud  Joannem  Hifpanix  Rcgem  rellituti,  curda  rurfus  ad- 

minillrare  , atquc  agere  cccperant , Alvarmn  Lunata  , de  cujus 
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confìlìo  Joannes  omnia  gefierat , donec  ìnter  illuni , 8c  Aiplion- 
fum  difcordia  viguit  , quod  iilos  potentia  xquare  , atque  eorunt 
au&oritatem  elevare  nitefaatnr  , e medio  excedcre , & in  oppida 
fua  abire  coegerunt . Erat  hic-  nobili  quidem  loco  natus  , cx- 
lerum  proptcr  fcientix  rei  inilitaris  opinionem  firmmum  apud 
Regcm  dignitari*  gradimi  adepuis  , omnia  feu  belli  , féu  pacis 
miniera  per  fe  gerì  volebat.  Eo  igitur  a Rege  diftrado  , & a 
Regni  negotiis  in  otium  conjedo , Joannes  , atque  Hcnricus  , ut 
dixi,  cuncta  agebant.  Cxteruin  oommune  Regnorum  malum  in- 
vidia rurfus  eam  fìdem  , qtix  inter  eos  , ac  Joannem  Regem 
renovau  erat , e medio  fulìulit . Quidam  cnim  c Regni  primo- 
ribus , quibus  fratmm.  potentia  invila  erat,  variis  firfpicionibus  in- 
jedis  , dcnuo  inter  illos  , ac  Regcm  dilìenfionem  pcpererunt  ; 
atque  , ut  eonini  opes  everterent,  Joanni  perfuaferc  , uti  Alva- 
rum , qui  jam  nini  alterum  annum  jacebat,&  a fpe  rccuperand® 
dignitatis  priflinx  longe  aberat , ad  capellèndas  una  fecum  Regni 
curas  revocarct.  Qui  incundanter  profedus,  ut’  vidit  fc  prillinam 
audoiitatem  adeptum,  Joannis  , & Henrici  ftatum  demoliri , ac 
iabefadare  cccpit  , brevique  fautorum  ope  , atque  opera  effecit , 
Ut  utroque  a Regni  curi»  amoto,  de  fui  unius  confido, ac  volun- 
tate  ( ut  confuevcrat  ) cunda  Rex  gercret.  Ea  vero  rcs  maxime 
Aiphonfum  movit.  Anno  igitur  poli  fadam  pacem  ferme  quarto 
tantain  injuriam  minime  ferendam  dhitius  exidimans,  cnm  intel- 
ligeret  non  polii  fratrcs,  nifi  Alvari  potentia  imminuta,  amillàm 
dignitatem  recuperare  , ad  Joannem  fcribit  velie  fc  aliquot  dies 
Regni  curis  vacuos  una  cum  eo  agere.  Simul  ad  mille  equites, 
iedilfimam  juventutem  , quonim  plerolque  e notabilità®  Hifpa- 
nix  ad  fe  iludio  partiinn  traxerat,  coiifcllim  convocat  : fub  fpe- 
cie  ludomm  equeifrium  , quos  agere  fnHiturftèt  , cum  ad  eum 
perveuiflet , milita  arma  iis  certaminibus  apra  parari  jubet . Ejus 
profeclio  Alvaro  in  primis  fufpeda  fuit , ne  filo  detrimento  indi- 
tuta  ellèt.  Quapropter  minime  cellàndum  ratus,  ad  artes  fe  con- 
vertir , quando  aperte  vi  uti  non  potcrat . Addudo  igitur  in  fu- 
fpicioncin  Alphonfo,  quali  vellet  Joanni  Regnum  adimere,  coa- 
tìis  raptim  , quas  potuit  , Regis  ju.Tu  copiis , Alphonfo  jam  Re- 

Si  H.fpani  lines  ingrefib  cum  Rege  obviam  procclfit . Quod  ubi 
phonfus  agnovit , deledu  raptim  habito , quando  conlHium  non 
fuccedebat , vi  agendum  aperte  ratus , tria  inillia  pedttum  equità- 
tui  addidit,  progrclfufque  ad  Aegyptam  oppidum , plano  ac  pa- 
letti loco  callra  palili t.  Ea  re  cognita,  Joannes  cum  Aivaro  d- 
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tato  agniine  iter  facientcs  in  colle  edito  , unde  Alphonlì  caftr» 
corifpici  poterant , confedit.  In  hac  cailrorura  propinqtiitate  quo- 
tidic  magis  ac  magis  irritabamur  uiriufque  partii  animi  : parva» 
que  praclia  in  vicein  coininittebantur , iifque  Alphonfus,  quod  cqut 
tatù  plus  poterai  , fuperior  evadebat  . Ca:terum  aliis  IL  per  alio* 
in  die*  adventatuibus,  pollquam  Alvaro  vifum  eli  Joaonem  fati» 
inllrud  un  ad  certainen  e;Iè , fortuiram  pnelii  experiri  , quod  ad 
eam  dieta  recufaverat , llauitt . iit  tam  uterque  exercitus  conili» 
^ tifiti  erat  , cu  in  Maria  Alphonlì  uxor , eademque  Joannis  foror 
intervcnit,  feque  viro,  & fratri  mediani  objecit,  predbufque  (ì- 
mul , & lacrymis  impia  , atqne  nefaria  arma  e manibus  utrique 
eripuit.  Deinde  una  cuoi  Pontilicis  Maximi  legato,  ob  eam  cau- 
làm  in  Hifpaniam  profedo , effecit,  uti  Alphonfiis,  fedis  induci», 
retro  in  Regnuni  concederei.  Csterum  hae  induciae  non  belli  fi- 
nis , fed  parvi  tetnporis  quies  fuere  : namque  Alvams  Joannem 
quotidie  llimulare  in  Alplionfi  odiutn  non  dclinebat.  Itaque  Re» 
gem  nirfus  iuipulit,  ut,  contradis  ingentibus  copiis , beliiim  reno» 
varet„  Quod  pollquam  ad  Al  phonfun:  pcrlatum  eli , confeltim  ex 
deledibus  ad  xx.  millia  ped'tum  coegit  i oppidaque  hoftili  Regno 
oppolìu , qute  haud  fatis  tuta  videbantur  , Calo  acquari , incolaf» 
que  cuuv  Ixmis  in  ttitiora  loca  tranfinigrare , pabula  pncterea,  8c 
/tramena,  ne  hollibus  ufui  elTent , igne  corrutnpi  julTit  . Parati» 
deinde,  contradifque omnibus  copiis  ad  Regni  tìnes  procedo.  Jo- 
annes  equiuim  miliibus  circiter  triginta  , pedinim  quadraginta  , 
Aragonram  ingrellùs , inter  Sertinunt , & Fericiain  oppida  calìra 
pofuerat , Fericiamque  primuin  oppugnare  aggrediti  eli.  Oppido 
pra: fidio  miferat  Alphonfus  compiures  viros  fortes  , ac  llrenuo» 
Italico  bello  expertcs  , qui  non  tantum  de  muro  pugnare  , Pad 
etiani  extra  oppidi  munimcnta  prodire  , & aperto  Marte  tnanua 
cu  ni  bolle  conlerere  audebant . Triduo  id  oppidum  totis  viribu» 
a Joanne  necquicquam  oppugnatum  eli.  Pari  animo  audaciaqt* 
refiitcrunt,  qui  Scrtinuin  tuebantur.  Alphonfus,  ut  Joannem  ex 
Aragonia  abfiraheret , proxima  Regni  ejus  vadabat:  quod  ubi  Jo- 
annes  agnovit , decimo  pollquam  venerat  die  , irrito  inccepto , in 
Rcgnum  fe  recepit.  Cujus  difcellu  comperto  Alphonfus  quinque 
peditum,  tribus  equitum  miliibus  ex  omni  numero  dcledts  De- 
ciaui  oppidum  petit:  atque  illud  , & Boroniam  , ac  feptem  prae- 
terea  oppida  , Aragoniae  finitima  , intra  paucos  dies  expugnavit  t 
iifque  prselidio  valido  iirmatis  , quod  per  anni  tempus  res  geri 
oofi  poterai,  io  Aragoniaui  in  iiyberna  copias  rediu.it  . Ineunte 
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vére,  ne  hoflis  po(Tct  prò  arbitrio  Regni  fui  fines  penetrare  , o- 
nmem  undiquc  adifum  firmis  prxlìdiis  fepftt;  conflitutifque  domi 
rebus , Tacaconem  profedus  eli , copiis  codem  convenire  juffis  » 
Nam  , quod  ea  urbs  lìtu  perinunita , atquc  opulenta  crat  , & in 
coniinio  hoftium  polita  , is  locus  omnium  commodiflimus  ei  eft 
vifus , quo  potiflimum  copi*  contraherentur  . Ea  re  Joanni  re- 
numiata,non  minori  & ipfe  cura  omnes  in  fines  fuos  aditus  prx- 
dufit,  copiafque , quas  potuit , convocavit , concitatis  in  mutuarti 
pcrniciem  utriufque  Regi*  animis:  namque  ita  natura  comparatum 
eli,  ut  fi  qua  imer  necelfarios  ira  intcrcidat,  acerbiora  inde  odia, 
graviorefquc  ini  mici  ti*  exoriantur . Vcrum  priufquatn  jufl*  con- 
venirent  acies  , muli*  exctirfìones  , àc  populationes  ultro  citro- 
que  fadx , ac  pleraque  oppida  bine  inde  debellata. 

. inter  h*c  Petrus  Àlpbonfi  frater  , qui  jam  cum  claflè  in 
Catheloniam  redierat,  Alborcherjum , quod  oppidum  efl  in  con- 
fìnio  Lufì tani*  fituin  , cum  magna  populamim  manu  profe- 
tìus  eli  , ut  ab  ea  quoque  parte  Joannis  Rcgnum  vexaret  . 
Erat  ci  fumma  amicitia  , vetufque  bofpitium  cum  Alicanta- 
tx  Magilìro  K ita  enim  appellatur  ejus  Religionis  princeps  : 
namque  Fcrdinandus  Rex  fapientilfimus  (ìlionun  adolefcentiam 
ei  viro  propter  gravitateci  & integritatem  vit*  regendam  dede- 
rat  ; iique  ab  eo  libcraliter  infuniti  fuerant  . Qua  necclfitudine 
eonlifus  Petrus,  cum  ad  oppidum,  quod  ab  ipfo  Alicantar*  Ma- 
gillro  tenebaiur  , profedus  elTct  , ut  inde  auxilia  ad  bellum  ac- 
cerfcret  , fratris  fiiius  a Joanne  Hifpani*  Rcge  magnis  pollici- 
tationibus  perfuafus  , adempia  patino  oppidi  polle  filone , Petrum 
In  Joannis  potelhtem  tradidit  : quem  Henriais  frater , cum  aliter 
liberare  non  poflèt , nifi  eo  oppido  Joanni  tradito  , fraterna  pie- 
late vidus , oppidum  hatid  cundanter  tradidit . Ifque  dimifTus  , 
ad  Htfnricum  venit  : atque  inde  ambo,  ami  nibil  aliud  tntunt  in 
ea  provincia  adverfus  Joannis  opes  amplius  babercnt  , ad  Lufi- 
lani*  Regem  , cui  foror  mipta  erat  , fefe  receperunt  , belloque 
Inde  renovato  , Joannis  Regnum  multis  cladibns  aftècerunt.  Al- 
phonfus,  copiis  omnibus  coatìis.  Regni  boflilis  interiora  tngrcffus, 
longe,  lateque  terrorem  incuflit  . Joannes  quoque  identidem  ex- 
curiloiics  multas  in  Aragoniam  fccit . Nufquam  tamen  collatis  fi- 
gnis  dinticatum  : pr*liorum  fortuna  varia  fuit , magifque  tempus 
procurfationibns  atque  populationibus  tritum  , quam  ut  uno  prx- 
lio  bellum  tìnirctur  : fed  trabendo  bellum  exafperaris  odiis  , tan- 
dem in  confpedu  callra  pofuerunt  , nniverfi  certaminis  fortunam 
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Cubi  turi . Cum  hic  efTet  renim  flatus  , nonnuli i ex  Regni  Opri- 
matibus  ( quibus  Reguni  difcordia  molefta  erat  ) antequam  prje-  - 
lio  decernerent  , Reges  adeunt  ; quantaque  fiominum  casdes,  quan- 
ta Regni  uiriufque  caiamitas  confequutura  eflet  , lì  omnibus  co- 
piis  decertarent , quamque  pranerea  llagitiofum  ad  famam  tanta 
neceflìtudine  devindos  Reges  inter  fe  gladios  flringere  , docent  : 
iifque  & hujufmodi  verbis  utrumque  Regein  perpnlere , ut , o- 
Biiifa  pugna,  per  legatos  & communes  amicos  de  pace  ageretur. 
Ilaque  induciis  in  quinquennium  fadis  , deledi  arbitri,  qur,  cogni- 
ta rerum  controverfia,  pacis  condi  ti  ones  dicerent.,  quo  penitus  o» 
mnis  difcordiae  caufa  toileretur , Iifque  conftitutis  , non  praeiiu* 
modo  , quod  haud  dubie  cruentiflìmum  futurum  videbatur  , fed 
etiam  tam  atrox , tamque  impium  bellum  fublatura  efl. 

BARTHOLOM.  FACII 

RERUM  GESTARUM  ALPHONSI  REGIS 

LI  B E R QU  A R TU  S, 

Finito  bello  in  Hifpania  , AlpKonfus , ut  aliquid  infigne  pto 
Cbrifliana  Religione  ederet  , adverfus  Afros  bellum  gerere 
inflituit.  Itaque  Barcinonem  profedus  , fex  & viginti  iricemium 
claflèm  comparavit,  hifque  onerarias  novern  adjccit  , quae  coq*- 
mcatiui  & fallica  opera  veherent  : omnibufque  diligenter  provifis, 
Caralim,  infigncm  in  Sardinia  Hirpanorum  Coloniam  , ut  inde, 
fumpto  commeatu , Africam  peteret , primum  profedus  eli . Cae- 
terum  cum  jain  inde  difceflurus  eSIèt  , bireinis  quaedam  e Sici- 
lia celerrime  ad  cum  nuntiatum  venit , Trupiam  Brutiorum  op- 
pidum  , quod  in  Hifpaniam  proficifcens  , valido  praefidio  firma- 
tam  reliquerat  , ad  Ludòvicum  defedile  , arcemque  in  periculo 
elle  , nifi  ei  confeftim  auxiiium  feratur  ; qtiod  Joannes  Rota  ar- 
ds  prffifedus  dediiioncm  pepigerit  , nifi  intra  dies  viginti  ei 
fubfidiuin  mitteretur  ; ob  eamque  rem  maiurandum  effe  , ne  fe- 
to ac  nequicquam  poftea  • opem  ferret . Qui  ubi  ficee  accepit , 
uihil  ad  navigandi  celeritatem  fibi  reliquum  fecit.  Neque  enim 
ignorabat , quantum  detrimenti  rebus  fuis  aiferret  ejus  oppidi 
amiflìo  , quod  & ad  claflìs  receptum  in  fumma  portuum  pau- 
dtate  , & ad  vexandam  Brutiorum  fuorum  Iioflium  oram  per- 

com- 


Digitized  by  Google 


L I B E R QDARTUS.  61 

r]  ■ 

commode  fitum  vidcbatur  : alluitur  enim  magna  ex  parte  ma- 
ri eitque  non  tantum  fui  , feci  ctiam  opere  perniimi  tuin . Et 
pm  ad  Carbonariam  Sardinia?  promontorium  feaindo  vento  ve- 
flus  pervcnerat  , cum  fubito  attox  & turbulenta  vi»  tunpeib- 
tjs  coorta  , claffe  in  portum  rejeda  , duodecim  dierum  cu  ; finn 
morata  ed.  Quae  quidem  res  impedimento  fuit  , quo  minus 
Tntpianse  arci  in  tempore  fubveniri  potuerit.  Polkjuam  ven- 
to» deliit , pacato  mari  clailem  .rurfum  foivit , atque  inde  in  Si- 
ciliani trajecit  : ac  vix  duabus  horis  in  Panormi  por  tu  com- 
moratus,  tanien  ut  feiret  an  adiate  Trupiana  arx  fi  io  prasfidio  te* 
neretur , in  Brut  ios  celeri  ter  contendi!  : ea  vero  venti  vis  fuit,  ut 
ante  fioram  vigelìmatn  otìavam  in  Trupia:  oonfpeétum  accederò. 
Catenina  idem  ventus  , qui  venientibui  profper  fuerat , defeen- 
fionem  in  tcrram  facete  volentibus  adverfus  fuit:  adco  enim  ad 
littus  undas  conci tavernt,  ut  trireme»  ponte»  exponere  nullo  modo 
poflent , quod  quidem  ipfa  venti  natura  , & vis  offici t , qui  quem- 
admodum  primo  ingrellu  maria  placa t , ita  ad  exitum  perturbar, 
ac  ciet.  Ifque  forte  dies  crai  , quo  arci»  pnefctìus  deditionem 
padus  fuerat , nifi  auxilium  accepidc t . Qua  de  re  Alphonfus,  etlt 
Iciebat  libi  cum  Ludovico  ditnicandum  eOè  , propterea  quod 
arx  ducentos  ferme  paffus  a .mari  dilbbat>  nec  ad  eam , nifi  per 
medios  liofles  ftridis  gladi»,  evadi  poterai,  omnino  obfclììs  opem 
Jerre  ftatuerat . Catte  rum  dum  ad  terra»  fcrtur  , prsfedus  are» 
Cve  obfidum  meni  , nam  fiiios  fidei  pignus  Ludovico  dederat-, 
fi  ve  quod  putarit  fe  perfidia:  nota  inuri  polle,  nifi  arcem  ad  pras- 
flitutam  diem  dederet^lìve  defperarit  navale»  focios  propter  ma- 
ris  tempellatem  in  terram  exponi  polle  , edudo  inde  pra? lìdio , 
arcem  Ludovico  dedit , eam  fibi  continuo  dedi,  vifa  dado,  depo- 
nenti : namque  is  perdnaciter  inflabat  , ut  eam  in  potcllatera 
faam  redigeiret , priufquam  dadìs  propius  accederet . Qua  re  co- 
gnita , Aiphonfus  fupervacuam  dimicationem  ratus  in  Siciliani, 
unde  venerai , ut  propofitam  , de  jam  coeptam  expedi tionem  exe» 

Strettir , rediit.  Fuit  autem  hic  annus  ab  ortu  Chriili  vigelìmu» 
tus  & quadringentefimus  fupra  millcfitnum  ; oneraria?  qua- 
tnordecim , biremelque , & fpeculatoriae  ad  feptuaginta  dalli  ad- 
jeciae  , machinarum  omnis  generis  , & commeattnun  vrs  magna 
comparata  : peditum  , atque  equi  tu  m non  parvus  numerus . At- 
que liaec  intra  quinquaginia  dies  ( tantus  omnium  ardor , & flu* 
dirnn  e rat  petendae  Africa;  ) eflètìa. . 

Interea  Regoli,  Si  copiarum  duce»  ( quemadmodum  iis  man- 
da tuta 
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daium  fuerat  ) cairn  iniperatis  miiitibus,  & commeatibus  ad  dien* 
convenere.  Quibus  protetìis  Alphonfus.  ad  infulam  Gerbim  (quam 
vetercs  Lotbofagitein  appellabant  ) curfmn  dirigi  imperar , Supero* 
precatus,  liti  ea  expeditio  libi,  fuifque  bene  ac  feiiciter  verteret.  Abelè 
autem  Gerbis  a continenti  circiter  quatuor  miiiia  paffuum , infida 
cuitoribus  frequens  ; qua  ad  qccideniem  vergit,  Cnuata  propius  conti- 
nenti jungitur , ncc  pins  fere  mille  padiis  ab  ea  diilat  : pons  la- 
pide lirudus  infulam  continenti  jungit.  Hic  erat  ante  omnia  oc- 
cupandus  , ac  refcindcndus  adveifus  Barbarorum  incurfum  , quo 
Gerbini  » auxilii  fpe  fubiata,  iacilius  ad  deditionem  cogeremur. 
Alphonfus  itaque  culti  navigar»  appropinquaret  infuia:  , oneraria* 
primo  ad  eum  portum , fupra  quem  turris  eli  Cta  , quatti  a no- 
mine conditori  Valgarneriam  appcllant,  petere  jubet , quodpro* 
ptcr  fyrtes  propius  pontem  accedere  non  poterant.  Deinde  ro* 
llratis  bifariam  divil'is  , acqua m partem  Guteriae  attribu»  : cum- 
que  ftatuillèt  a duabus  partibus  pontcm  occupare  , petiit  ab  eo 
Guterias,  uri  fe  ab  occidente  pontent  adire  Cncret,  arbjtratus  ab 
ea  parte  fefe  ad  pontem  ante  venire,  & preoccupare  polle:  cu* 
jus  portulatio  , quorfuin  tenderet  , etili  non  iàliebat  Alpbonfum  , 
tamen  id  ei  facile  concelTit . Erat  autem  Guterias  rei  mariiimae 
fcientilììmus . Itaque  Alphonfus  ab  oriente , Guterias  ab  occiden- 
te pontem  petunt . Sed  dunt  proficifcitur  , vadorum  hatid  lati* 
gnarus,  multis  flexibus,  ac  reflexibus  tardius  iter  fecit.  Alphon- 
lus  prior  in  pontis  confpedum  venit.  Nonnulla:  etiaai  naviuai , 

?U£L‘  Guteriatn  fequebantur  , vadis  implicita? , curfum  demoratas 
mt.  C®  tenuti  cum  Alphonfus  propius  ad  pontem  ferretur , tri— 
rentes  qua:dam  ex  iis,  qua?  eum  fequebantur  , preeeundi  cupidi- 
tate  cum  citarius  agerentur  , in  vadis  haefere.  Quod  ubi  confpi- 
«atus  eli  , illi  co  agmen  antegrefltis , omnes  ex  ornine  fequi  fe  ju- 
bet , neve  in  vada  ignota  ik  ipfe  inciderci  , fpeculatoriam  pra?- 
mutit,  qua?  fundunt  exploret,  ac  fic  tuto  ad  pontem  fucceflìt.  Je- 
cerant  autem  Barbari  utrinque  juxta  pontem  magnani  lapidimi  vim 
51Ui  c*aCis  fufpicione  j ne  qua  naves  pontem  fubire  polfent , atque 


ux  ei,rn  ’armatos  exponere:  hos  igiuirìapides  primum  cxliauriendo* 
curavit,  dato  quibusdaftt  negocio,  qui  in  mare  itibito  fefe  conje- 
cerunt,  At  Gerbini . CTllì  «Ifi  nnmifm  f miiTru^nm  uri  armn  r»sn- 


«empus  holUbus,pontem  ingrdlì,  tam  diu  Barbaroruntinipetum'fulli- 


nuere. 
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«mere  doncc  purgato  fondo, regia  triremi»  ad  pontem  pervenirci: 
na mui’ic  e date  & fuorum  iludiis,  clamonbufque,  & marni  ballili», qua* 
Barbari  maxime  formidaharO,  adjuvabantur.  Scd  tanta  lap.dura  con- 
cerie» erat,  ut  non  omnes  nave»  ponti  puppes  udinovcre  potent. 
fumile  quando  alher  non  poterant,  per  proximas  trireme»,  vela- 
ti per  fcalas  , navalibus  fociu  expofius,  cuna  Barbar.s  praslium 
confercre  crepe  rum  : qui  cum  primo  impetu  fortiter  rebllerent  , 
mox  pluribus  in  pontem  tranfgrete , cum  vini  ferre  non  potent, 
in  fammi  conietìi , plerifque  vulnerati»,  & caefis , in  mfulain  re- 
ftigerunt.  Pollhaec  Alphonfu^, continuo  ea  parte  openbus  munita, 
quz  ad  infulam  vergebat , ne  qua  irruptio  a terra  ben  potei  , 
pontoni  a tergo  refeidit.  Interea  Guterias  ingenti  labore  e vadis 
Sapfos  , cum  pontem  verfus  ferretur  , & illuni  armati»  plenum 
profpiccret , dubitare  coepit  eae  ne  hoftiuin  copie  , an  Regi»  el- 
rent.  Caetcrum  propina  accedens,  ut  (ìgna  Regia  cognovit , arbi. 
tratus  (id  quod  erat)  pontem  a Rege  occupatimi  elle  , cclentet 
invctìus  & ipfe , ab  altera  parte  navales  focios  in  pontem  expo» 
fuit.  Note,  quac  infequuu  eli.  Afri , qui  parati  in  armis  erairt 
( nam  ob  date  luijus  metum  Bopherius  Afitcae  Rex  mula  ho- 
minum  millia  coegerat,  atquc  in  divertì»  locis  dilpolucrat , igna- 
' rus  qtiemnam  poti  tenuto  lòcum  Aipiionfu»  cum  clate  petituru* 
ellet  ) , in  confpcdum  infoia»  frequente»  convellere  . Bophcriu»  ve- 
ro ut  cognovit,  per  ignes  in  divertì»  promontori!»  excitatos,  Al- 
pi,ònlì  ad  ipfain  infuiain  adventum  , ad  duo  inillia  equi  tuo»  au- 
silio con  felli  ni  mifit:  qui,  ut,  ponte  occupato,  iter  ad  infoiarli  m- 
temipmm  videre  , haud  procul  inde  conftuemnt  : ac  (bum  nun- 
tius  cum  literis  a Boplicrio  ad  Alphonfum  verni,  amelo,  quein 
a velocitate  Dromaden  vocant  , inveite»  : in  quibu»  literU  Ieri- 
pumi  erat , fc  mox  cuin  copiis  afforc  , pugnandique  poteteteli» 
radurum:  Regem  cum  Rege  cenare  magis  decere , longeque  iau- 
dabilius  ete  , quam'cum  unius  parva;  infoia:  cjiltorihus  : neque 
enim  ex  Gcrbinis  devitìis  tantum  illuni  gloria;  adepiurum  ,quai> 
tum  fi  Regem  praclio  vicerit . Erat  is  quidem  A animi  jmgm- 
tudine , & prudentia  fingulari , atquc  ob  id  a Barbari»  vchemen» 
ter  coldwtur . Alplionfus,  ctfi  ob  terrorem  Gerbinis  unedum,  iq» 
fulam  a fe  capi  polle  conlidebat , nec  ignorabat  quorfum  a Bo- 
plierio  fcriptx  1 itera:  tenderent  , tamen  nc  dctreft.ite  certamen 
videretur  , abllinere  infoi®  oppugnatene  , ac  prcellolari  ejus  ad- 
ventum  decrevit  »,  rcnuntiarique  iute  oblatam  fefe  contliuoliem 
l*to  animo  acci  pere  j yeuiret  modo  qiumprimum  , ncc  rem  m 
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dies  traheret . Paucis  port  diebus  Bopherius  cum  ingenti  pedinimi 
atque  eqttitum  numero  alìuit , caflrifquc  in  confpedu  Iiortiuin  po- 
Ctis , ipfe  cum  robore  , ac  flore  totius  cxercitus  in  ponte  confe- 
dit  , ac  prò  ninni  mento,  qua  holUum  caftra  vergehant , grande* 
palmamm  tntneos  hoftium  teiis  ac  tormentis  oppofuit  , quonnn 
tanta  durities  erat , ut  etiam  tormentis  refiflerent . Ts  dies  in  mu- 
niendis  utrinqtte  caflris  confumptus:  namque  prxlium  in-.fequen» 
tem  diem  ex  compofito  dilatum  fuerat , edixeratque  Aiphonfus  , 
nequis  ante  eam  dieni  tnuni  menta  tranfiret,  aut  inanum  cmn  ho» 
ite  confercret  j quique  aliter  feciflet  , ei  capitale  -id  fore_.  IcT- 
que  negotii  dederat  Joanni  Vintimillio  , atque  Eximino  Corolla:, 
quos  munimentis , qua:  Bophcrii  caflris  proxima  erant , pradece* 
rat . Biremcs , ac  iembos  fagittariis  inftmdos  partini  a pontis  de- 
xtra , panini  a Anidra  poflero  die  mitterc  lhtucrat , qui  utrinque 
liolles  lacellcrent , quique  uno  , atque  ecxlem  tempore  in  terrana 
cgredercntur , & dum  ipfe  a fronte  urgerct  , a tergo  hofles  ag- 
grederemur,  intei jetìis  rapthrt  munimentis  a terra,  qua:  ex  doliis 
paraverat , ne  qui  in  alteritts,  qux  trans  pontem  erant,  caflris  Re- 
gi fuo  opitulari  pollent.  Qui  ordo , fi  fervatus  eflet,  haud  dubie 
Boplierius  cum  iis  omnibus  , qui  una  aim  eo  in  ponte  confede- 
rali! , eo  die  capi  potuiflent . Creterum  paucoruin  quorundam  te- 
mcritas  pugnam,  qux  in  porterum  diem  ex t rada  fuerat  , eo  die 
reprxfemari  compulit  . Namque  ii  a Barbaris  quibufdam  muni- 
mento  proximis  ad  fingulare  cenameli  provocati , negietìo  impe- 
rio , atque  edido  regio  , per  aflerem  intcrjetìum,  tranfmiferiv  qui 
mox  cum  provocantibus  congrcfli , cutn  eos  pellerent  , Barbaro- 
min  plures  in  fefe  converterunt  . Tum  qui  e nollris  propiores 
erant,  munimenta  tmnfgreflì , ad  opem  iis  ferendam  confeflim  |e- 
re  . Quod  ubi  Alphonlo  nuntiatuin  eli , indiguatus  confeflim  mi- 
fit , qui  & exteros  tranfihi  inliiberent,  pra-liumque  commuti  non 
finerent  , ac  tranfgreflòs  rcvocarent  , Cxterum  utrinque  jam 
ufque  adeo  iucenli  ad  pugnani  erant  , ut  nec  tranlgrefsi  rcvoca- 
ri,  nec  qui  in  caflris  erant,  ullius  imperio  retineri  poflcnt.  Quod 
cuin  Alpfonfus  animadverteret  , fortuna:  eventum  experiri  lla- 
tuit  : caflrorum  utrorumque  munimenta,  quantum  modo  ponti* 
patebnt  interruptio , dillabant  : exercitus  extra  teli  jatìum  fub- 
Jiilebant  , atque  ad  cxtreina  munimcntorum  lignea  turrcs  , ac 
propugnarla  excitata  erant . Ab  infula  quoque  profpednm  , ne 
quid  inde  detrimenti  in  ipfo  pugnae  ardore  caperctur.  Inggmibus 
deinde  animi»  utrinque  concurfum  : namque  & ipfe  BoplicriiH 
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IeAiflimam  fuorum  inanimi , totumque  exercitns  robur  in  pontenii 
ut  dixi  , traduxerat.  Sed  is  tuinultus  , magis  qua  in  jufhim  prx— 
iium  erat  : nani  ncque  acies'  infimi , neque  copi®  diflribiti , nec 
quicquain  ex  difcrplina  , & more  militari  fcrvari  potuit  : atrox 
vero  quoniam  in  angullo  res  gerebatur , certamen  erat  ; fietitque 
aliquaudiu  titraque  immota  acies.  Sed  minus  fua  damna  fentie- 
bat  Foenus , quod  multitudinc  abundaliat , qu®  continue  a caltris 
in  pontem  procurrebat.  Quod  uhi  Aiphonfus  animadvertit , lem- 
bos  quosdain  ut  inflituerat  , circa  pontem  dimifit  : ipfe  intcr 
primos  progredii  tantam  alacritaiem  fuis  injecii , ut  tum  primum 
prxlhim  iniillè  vidcrentur  , tum  hoflcs  loco  moti  ad  Regis  ta- 
bcrnaculum  paulum  fubd  iterimi  : namque  Reges  fuos  Barbari 
prò  diis  babere  , colereque  confueverunt  : hic  fortiflimus  qùifque 
eoruin  , dmn  acrius  prò  Regis  falute  decertat  , interlicitur  : dc- 
nique,  vereatndiam  metu  vincente  , in  fugam  vcrli,  toto  ponte 
ccllcrunt:  ipfe  quoque  Bopherius , defperatis  rebus , equo  repente 
ab  equite  , qui  circumdabat  oblato  , in  altera  cadra  fe  recepit  a 
In  eo  p radio  Barbarorum  multi  vulnerati , complures  etiam  cxli, 
in  queié  Regis  cognatus  : lìgna  fex  Regia  , ac  tormenta  a?nea 
duodcviginti  capta.  De  Alpnonfi  quoque  exercitu  nonnulii  quo- 
quc  viri  fortcs  defiderati  funt  : in  quibus  Joannes  Heredia  hone- 
flo  loco  nams  , qui  pugnse  initio  refcifli  pontis  intervallum  dre- 
nuo  faltu  tranfgrcllìis  , cum  fortitcr  pugnaret  , lancea  jugulum 
trajedus  e prxlio  femianimis  exceflìt . 

Ea  vittoria,  etfi  grata  Aiphonfo  fuk,  tamen  hoc  minus  jucunda 
extitit , quod  ante  coiiditutum  pugna:  tempi»  dimica  tum  fuerat , 
Cupiebat  enim  collatis  fignis  julio  praelio  ami  Regedimicare;  idque 
(ibi  majori  exiflimationi,  & glori®  ducebat  fore,  li  ex  propofito  con- 
grediis,  ipfe  Rex  Regem  fudilfct.  Poli  hxc.qua  brcvcm  elle  trajedum 
in  infulam  dixi , Joannem  Calatageronem  ( id  ei  cognomcn  fuit  )• 
cum  biremi  mittit , qui  Barbaros  equitcs  , qui  per  vada  cognita 
in  infulam  evadebant , cum  fe  ®dus  in  mare  rcfudilTct  , tranfitti 
arceret  : namque  ca  loci  natura  erat , ut  nec  pedibus,  nec  equo 
infida  adiri  ex  continenti  podbt } cum  fe  ex  alto  ®dus  invexillètj 
quod  fexta  quaque  bora  ( quemadmodum  in  Oceano)  contingit: 
neque  navibus  tuta  dai  io  erat,  quod  mrfus,  decedente  ®llu , naves 
in  vadis  dedituebantur , pcrrculumquc  a terra  incurrebant  . Sed 
Joannes  mox  vel  pnedandi  cupidi  tate  , vel  commorandi  t®dio 
demandatati!  fibi  a Rege  lbtioneni  deferuit . Ejus  difceflionc  Bar- 
baio  nuntiata,  notte  , qux  fequuta  eli,  complures  equites  in  in- 
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fulam  tranfmilìt.  Quo  cognito  AlpHonfus  , etfi  omnem  propt 
fpem  expugnandae  infui®  abjecerat  , haud  tamen  inchoatam  ob- 
fidionem  deferirà  ; quin  edam  cura  omni  exercitu , nifi  quantum 
caflrorum  praclìdio  fat  erat  , in  infulam  tranfgreflùs  eft  : ibique 
cafiris  pofids , incoias  in  maximum  metum,  ac  difcrimen  adduxie  , 
cumque  popuiationibus  , & incendi  is  vallare  infulam  ftatuiffet  t 
interea  pacis  mentio  a Bopherio  orta  eft  , eaque  Punica  fraudi 
traflata  ; fadifque  aliquot  dierum  induciis.copi®  in  pontem  redu- 
él®  funt.  Redimere  fe  velie  grandi  pecunia  pacein  fimulabat, 
ne  infulam  vaftaret.  Sed  dum  in  condi  don ibus  dandis  , & acci» 
piendis  tempns  teritur , comnaeatus  claftì  deefle  coepit  ; quod  tem* 
pus  de  indullria  Bopherius  expechbat  , ut  inopia  commeatuui* 
compili fus  Rex  abfccderet:  plurefque  edam  in  infulam  ab  eo  in- 
terim furtim  tranfmiftì  , ut  jam  oppugnano  omnis  vana  , atque 
irrita  videretur . Quibus  necelfitatibus  addudus  Alphonfqs , foluta 
inde  claffe , in  Siciliain  rediit;  paucofque  dies  Meflàn®  co  ni  morati», 
agitare  animo  coepit , quonam  modo  Neapolitanutn  Regnum , quod 
amiferat  .recuperare  poftèt.  Itaque  Aenariam  infulam,  qu®  adKuc 
ejus  praefidio  tencBatur,  adire  primum  ftatuit.uti  Regia» erga  fe 
•animum  exploraret , piofe&ufque,  agere  de  reconcilratione , & pace 
cum  illa  per  intemundos  coepit:  & Joanna  quidein  fimulabat  fefe 
pacem  ejus  non  afpernari:  caeterum , ud  ejus  rei  exitus  docurt, 
ab  ea  re  longe  averfa  mens  erat.  Jam  entra  multo  rum  perlua- 
fionibus  ad  Ludovicum  inclinaverat.  In  his  agendis,  quod  reli*- 
quum  aeftatis  fuit  , nequicquam  confuinptum  : pace  tamén  no- 
mine magis  , quam  re  fa&a  , in  Siciliani  rediit , eo  animo,  at- 
que confino  , ut  inde  in  Hifpaniam  remigraret  , fatius  ducens 
tempori  cedere  , dum  emolliretur  Regin®  durities  , fi  forte  e- 
molliri  poftèt  , aut  fi  confilium  immutaret  , quod  varia  , & 
mobilia  funt  mulienun  ingenia',  quam  concertando  illiùs  in  fe 
animum  odio  exafperare  . Jamque  ob  eam  rem  nave*  aliquot , & 
milites  miflos  fecerat  : iique  in  Hifpaniam  abierant.  Commcattl 
ìgitur  in  claflem  impofito , inftante  jam  hyeme , Drepanum  pedt, 
inde,  ut  primum  per  maris  tranquiilitatem  poftèt,  claflem  folutu- 
rus . Cuoi  autem  omnia  ad  curfum  parata  elfent,  nec  aliud  re- 
ità re  t negodi,  quam  anchoras  moliri  ( res  dieta  mira, ac  pene  in- 
credibili accidit  ) tres  circiter  menfes  tota  claflìs  in  anchoris  Ile— 
tit , ventum  modo  fecundum  fruftra  expeflans  , ut  fato  quodam 
<Iatum  effe  videretur  , non  eftè  fas  ex  Italia  difeedere  , cui  Re- 
gnimi Neapolitanura  dcftinauun  ellèt.  Inter  hfflc  Ludovicus  ejus  _ 
i 'seraulus 
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Serhultts  apud  Confemiam  Brmioram  oppidum  febri  correptit* 
mortem  obiit  : quo  audito,  Alphonfus  rurfum  in  fpcm  potiundi 
Regni  Neapoiitani  , quam  quidem  ilio  vivo  pofuiflc  videbatur  t 
venire  cocpit  , obfecvabatque  fi  qui  motus  in  eo  Regno  iliius 
morte  confequerentur . Nec  multo  pofl  nuntiatum  cft  ei  , Joan- 
nam  quoque  defuncta  ni  effe . Qua  re  cognita , quam  ex  Ludovici 
morte  fpcni  concepenti , vehementer  contìrmavit . Caeterum  bxc 
aam  magna  erant , ut  vix  nùntiis  fides  haberetur.  Quis  enitnere* 
deret  tot  adipifeendi  Regni  opportunitates  libi  tana  brevi  fpatio 
contigifle?  ExcdFcrat  primum  e medio  Joaunes  Giratiolus , inimi- 
córum  confpiratione  notìu  foede  interemptus , cujus  & magnae  o* 
pes  erant , & accrbiffima  in  Alphonfum  odia  . Excellèrat  e vita 
Ludo vicus,  maximam  jam  apud  populos  ac  Regni  Principe*  andò* 
ritatem  adeptus , quo  vivo  Regni  poiTefsio  fibi  prorfus  defperanda 
erat . Dcmum  Joanna  deccflerat , qitae  una  ejus  votis  obliare  po- 
terai. Hxc  omnia  reputanti  fibi  longe  profedo  majora  videhan- 
tur , quam  ut  iis  fides  haberetur . Apparebat  enim  a Supcris  da» 
timi  elle  , ut , omnibus , qui  obfiflere  poterant , e medio  fublatis, 
ipfc  unus  abfqtie  controverlia  Ncapolitano  Regno  potirctur.  Ita- 
que  confeftim  Caraficllum  Carafiàm  , cujus  opera  fideli  ac  forti 
mujtos  jam  annos  ufus  fuerat , ad  R'airaurulum  Buillum , cui  Ne» 
poiitanae  arefs  a & Italicarum  rervun  curam  mandaverat  » milit  , 
qui  quorfum*  indinarent  civium  ac  Regulonun  animi  , quantum 
luto  polTet , fcrutaretur  , quemquam  potiffimum  fufpicerent , cut- 
que  Regnum  dellinarent . Ipfe  interna  tantis  opporuuiitatibus  ad- 
jutus  de  repetendo  Regno  meditabatur  . Re  igitur  ad  confilium 
delata  , fuere  , qui  cenferent , intermiflìs  rebus  Italids  , fibi  in  Hi- 
fpaniam  , ut  cunfiituerat , abeundum  elle  ; quod  ei  pecunia  ad 
belli^  gerendtnn  deellèt,  reparandas  vires,  inflaurandam  validio- 
rem  dammi  : interea  feiri  polle  in  quemnam  Regem  .Neapolita- 
nohim,ac  Regulorum  ftudia  converfe  elTent,  qtioa  prius  feiri  ne* 
ce  (Te  e(Tet  , quam  eo  arma  rurfum  conferrentur  : ad  haec  Retro 
fratri  forti  (fimo  viro  claflìs , Se  copiarum  partem  relinquendam  ef- 
fe , qua  in  oram  Neapoiitanam  vedus,  adverfus  eos , qui  ìmperium 
detreclarent  , bellum  gereret  . In  quam  fèntentiam  iiberius  prò 
rngcnio,  pctita  a Rcge  venia,  cum  Guterias  loquutus  eflèt  , di- 
xillctque  fefe  tantquam  hominem  haud  fobrhim  loquutum  , fub- 
ridens  refpondit  Alphonfus  : Tu  certe  tamquam  homo  fitper  eoo* 
nani  loquutus  es.  Àt  ego  idcirco  , ne  hominis  temulcnti  fenten- 
tiam  fequutus  videar , Itami  non  difeedere.  Dimiilò  confiiio,  quo 
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magis  magifquc  rerum  flatum  , & temporum  animo  volvebat  , 
hoc  magis  in  propolito  permanehat , omniaque , qua?  ad  eam  redi 
pertinerent , attentiori  cura  cositabat . Imer  base  ex  Carafielio  , 
quem  avidifiìme  expedabat,  ad  fe  reverfo  de  Neapolitanorum  vo- 
lumate  atque  animo,  quamum  iiie  feifeitando  confequi  potuerat, 
cognovit  : quem  in  fecretius  colloquium  addudum  cum  percon- 
utus  e ilei , quidrìam  de  ea  expedi  rione  fentrret , videri  fibi „ in» 
quit,  eam  arripiendam  effe  fortunam  , qu$  fefe  nitro  offerret  : 
numquam  polita  majorem  illi  oppommitatem  adipifeendi  Regni, 
quod  tands  laboribus  & periculis  quasfrviflèt , fortunam  allatunun} 
Cujus  verbis  baud  mediocriter  confirmatus  ( nonnullos  enim  Re-» 
gulos  ad  fe  inclinare  acceperat  ) cum  e Catiha  Meflànam  trajecif 
Jet  , conciliare  fibi  prrmum  Regulorum  animos  inflituit  , & m 
primis  Joannis  Antonii  Urfrni  Tarentini  Principi , qui  m, magni- 
tudine dkionis  , ita  dignitate  & audoritate  fauer  Regni  Optimate» 
eminebai.  Hic  vero,  cum  oiim  ejus  lides  apud  Joannam  fufpe- 
6a  tìeri  corpi  (Tet  oli  inimicitias,  quas  cum  Joanne  Caratiolo  ex- 
ercebat , a Ludovico  cuni  exercitu  fine»  ejus  ingreflb , cui  Jaco- 
bus  Caudola  prxerat  , prope  omni  agro  , atque  imperio  exutus 
fuerat  , feptem  modo  oppida  tutatits  , litu,  atque  opere  muni- 
tiora  , exteris  aut  vi  aut  metu  ad  deditionem  compuifis  . Hunc 
itaque  Aiphonfus  fibi  primo  conciiiandum  , & ad  fua  recu- 
peranda  enixe  adjuvandum  exiflitnavit . Sperabat  *enim  , fi  be* 
neficio  filo  , quae  ainiferat  , recepillèt  , non  illutn  modo  , 
fed  & alio*  nonnullos  Rcgulos  , qui  iìiiim  aut  propinquitate, 
aut  benevoìentia  contingebant  , auaoritate  illius  , & grada  ài 
fe  Regem  abfque  comroverfìa  confcnfuros  effe.  Accedebat  film- 
ina commoditas  prepter  brevem  trajedum  tranfportandarum  ia 
Neapolitantun  Regnino  copiarum  , atque  belli  ab  ea  parte  meren- 
di. Contrada  igitur  cimi  eo  amiciua  , Joannem  Ventimfllium 
acrem  & impigrum  vimm  cum  miile  equitibus  ad  etim  mrfit  ; 
ac  paulo  poli  Minicucium  Aquilanum  cum  pari,  equitum  nume- 
ro , quorum  opera  forti,  qua:  amiferat  oppida,  brevi  recepii. 

Ludovico , & Joanna  mortuis  , ingens  renirn  perturbano  hi 
Neapolitano  Regno  confcquuta  eli . Res  enim  arbitrio  multitudinis 
magis  etiam  vebementius, quam  Optimatum  conlìlio  gerebatur.  Si- 
quidem  nuilo  conventu  Principum  ado  , Renatum  Ludovici  fra- 
trem  e Gallia  quamprimum  accerfendum  in  Regnum  decrevere . 
Interim  viro  qui  filmina:  reruui  prxellènt , Otinum  Caratioium, 
Georgiani  Alamaunum  , 8t  Baltiiaiarcm  Ruttata  ( id  ei  cogno* 
- mea 
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mtn  crat  ) Andegnyenfis  fadionis  Principes  delegerunt , odingen- 
tifcjuc  equitibus  e Neapolitana  juventute  confcriptis , Jacobum  Cau- 
doiara  Tarentino  Principi  maxime  infellum  , pecunia  e Rcginae 
Joaiiis  deprompta  , cum  duobus  miilibus  equitum  mercede  con- 
duxere , atqfle  ad  Renatum  iegatos  miferunt  , qui  illum  ad  Re- 

Sniim  capcdèndum  accerfcrem  . in  hoc  rerum  lìatu  dum  cxpe- 
at  Alpnonfus  , quorfum  primi  motus  evaderent  , Joannes  An- 
lonius  Martianus  Suellànorum  Dux  , Francifcus  Aquinianus , Chri- 
ftophorus  Cajetanus  , ac  Rogerius  frater  iis  , qui  Neapolitanam 
rem  adminillrabant  , infenfi , ad  eum  refpicerc  cocperunr . Atque 
up  eum  faciiius  ad  beilum  traherent  , cum  fcircnt  Capuam  ur- 
bcm  , quce  ab  adverfariis  tenebatur  , ingentis  ad  vidoriam  mo- 
menti edè  , fpe  iis  obiata  illam  per  proditionem  occupari  poflè , 
omnes  in  id  unum  curas,  & cogitationes  intendere.  Prteerat  ar- 
ci intra  urbern  fitte  ( nana  dure  finn  ) Joannes  Caramanicus,  Joan- 
ni  Antonio  , quod  is  ditioni  fuas  fubjedus  erat  , amicus  , ac  fr- 
dus,  & ob  eam  caufem  iis  fufpedus,  per  quos  Neapolitana  Ref- 
publica  gcrebatur  j Huic  magnis  praemiis  per  internuntium  Joan- 
ncs  Antonius  fuadere  ciani  cocpit  , uti  libi  arcem  traderet  : cui 
iile  velie  fe  quidern  annuir . Cóetcrum  eam  rem  frullra  ternari  t 
nifi  turres  ad  pontein  (ìtae  ( qua:  altera  arx  ) uno  , atque  eodem  / 

tempore  ©ccuparcntur  ; quod  ci  vi  late  inimica  , cui  prrefidio  qua- 
dringenti  equites  midi  forent  , nullus  iis  paterct  aditus  , qui  ar- 
ci fublidio  venturi  ellènt  : tcntaturum  itaque  fe  propedrem  , fi 
forte  quidam  e prtelidio  , quo  amico  utebatur , propolito  pneniio 
adduci  podet , uti  turres  ipfas  traderet  : cujus  rei  efficiundae  non- 
nullam  fpem  haberet  : fignificaturum  vero  , quid  agi  podi  confi- 
derei , pollquam  illius  voluntatem  cognovillet.  Nec  dido  lides 
ablurt  : confellim  enjni  ami  amico  agerc  , multa  & magna  pol- 
irccndo  per  hominem  fiduin  de  ea  re  cccpit  L nec  diffidi  iter  pcr- 
fuafit , petentique  aiiquot  ad  fe  viros  ftrcnuos  per  notìem  ab  ex- 
terrore parte  mitti , quos  in  turrim  per  funem  admitterct  , quos 
fibi  tìdcliorcs  putabat  , dtlcgit  ; fcque , qua  hora  commodum  fo- 
ret , comu  fignilicamrum  monuit . l'olìridie  cum  fibi  alterius  tur- 
TÌum  cudodia  proxima  notìe  evenidèt  , patrandre  rei  tempus  ar- 
bitratus , comu  datum  lìgnum  : turni  qui  parati  erant  ilrenui  viri, 
taciti  turrita  fubeuntes , per  denudimi  ab  co  funem  contendere, 
atque  adniti  coepernnt . Sed  tarli  difficile  erat  afeenfus , praefertim 
armato  militi  in  tanta  muri  altitudine  , ut  vix  tres  ex  omnibus 
in  turris  fafiigium  evaferint.  Hos  in  fecretiorem  parteni  abdtt- 

dos 
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flos  confort im  occuluit  ; & quonìam  propter  fociorum  paucita* 
lem  rem  exequi  aperte  non  audebat , ad  doios  fe  convertit  : pri- 
mumque  focios  (ìngulos quali  aliquid  operis  fàduros,  ad  fe  vo- 
cat,  comprehenfofque  , & loqui  vetitos,  adjuvantibus  iis  , quos 
intromiferat  , feorfum  difponit.  Denique  iildem  aftibus  & iplb 
Pracfedo  arcis  imcrcepto,  Joanni  Caramanico  per  comu  ; uti  con- 
venerat , fìgnitm  dedit,  Ilie  „ ut  inteliexit  arcem  in  amici  potefla- 
te  erte  , Ixtus  portridie  mane  Citatinum  ( id  ei  nomcn  erat  ),  prx- 
fidii  urbani  prxfcdum , arte  capere  inrtituit  : cum  quadringentis 
enim  eqtiiribus , prxter  urbanas  copias , iis  dimicandum  erat,  qui 
arci  auxilium  Iaturi  forent  : adjuvitque  fortuna  ejtts  conlilium  . 
Forte  enim  per  eos  dies  Citatinus  duos  Campanos  cives  e pri- 
moribus  Civitatis  verbi*  altercando  ad  rixani  progredì»,  ipfarum 
turrium  prxfedo  in  cuflodiam  tradidcrat.  Mittit  igimr  ad  eum 
Pracfedi  nomine  , qui  ei  fignificet  velie  cives  ilio*  , quLiu  cu- 
flodia  tenebantur,  pofitis  inimicitiis,in  gratiam  reverti  ; &obeam 
rem  petere  , ne  ad  fe  venire  in  arcem  gravaretur . Hoc  nuntio 
acccpto , Citatinus  nihil  infidiarum  , aut  fraudis  veritus  , confe- 
flim  ad  turres  profedus  ert . Mox  vero  ut  primum  portam  in- 
troiit , excluiìs  comitibus  , comprenenlùs  , ac  protinus  in  carce- 
rem  conjedus  ert.  Tum  pavor  , & trepidatio  ingensurbem  per- 
valìtj  celeriterque  equites  duce  fuò  orbati,  armis-captis,  per  urbem 
difeurrere  coepcnint  . Poftquam  vero  Caramanicus  Citatinum  in- 
terceptum  comperit  , Iiaud  amplius  difFerendum  ratus  , comu  lì- 
gnum  dat , quod  cum  Joanne  Antonio  Martiano  continuerà  t . li 
vero  fiatici  procul  cum  magna  popularium  manu  paratus  fignum 
expedabat , Itaque  repente  profedus , per  patefadam  turriunt 
portam  ingrertiis,  pome  tranlmillò , urbem  invafit  . Tum  equites 
cognito  dolo  perterriti,  & confilii  inopes,per  civium  domo*  dif- 
fugere  coepemnt . ^lox  vero  ut  cognitum  ert  Caramanicum  ad  Jo- 
anucm  Antonimo  defecirtè , eique  arcem  deditam , qui  adverfae 
fadionis  erant , domos  quifque  fuas  trepidi  petierunt . Atque  ita 
fine  fuorum  cujufpiam  carde  Capua  in  Joannis  Antonii  poterta- 
tem  redada  ert.  Poli  hxc , cxpulfo  adverfariorum  equi  tatù,  Joan- 
nes  Antoni us  , ac  focii  acccrfendum  confcllim  Aiphonfum  cenfue- 
xunt . Neque  enim  tantum  belli  onus  fuis  dumtaxat  viribus  fu- 
flinere  fe  portò  conlidebant  ; prxfertim  cum  adverfariis  magna» 
copia?  ellent , haeque  aliena  copia  furtentarentur  , quos  non  dubi- 
tabànt  ad  urbem  obfidendam  quamprimum  accelTuros  . Ad  bare 
civitatis  partem  fibi  iuimicam  erte  non  ignorabant.  Itaque  RenaL 
é dum 
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dum  Aqainatcm  Mtiflànwi,  ad  Alphonfum  . 

qui  montai  uti  ad  oaranm  l'h;  fP„  *Um  huamPn'nmn  mmunt, 
fcflionem  advola  11^2  L&  “uputi  K'V"  Pof' 

duhic  Bwmentufa  adS„  r^um ^ 
elle:  inultum  vero  periculi  m.L,,  icandum  ) in  fua  marni 

coatìis  ropiis, ad  urbi  obiid.onem  Lr^TpmfecliirS'^  *bm$tìi* 
rem  , cu  us  rei  iam  r Pro,t«uros  non  ambire- 

non  cos  modo  cives  qui  libi  a?”  ren^ent  » <iuoni,n  audorita, 
quibus  amie»  utcrentui  ' etiam  «*. 

«imi us  Alphonfo  fuir  eoo  uè  r ^ P°^Ct  * buffimi»  iiic 
una  celeri  fpcm  Ìem  vidoS  '8f'  *“»"?•*  dimiflò>  in 
Vcntus  fui  famam  pi®  venirci  37  £°filani  ^Hiatus,  qyo  ad- 

quas  parata*,  inTlrutìafque  XT  m0d°  trireo,ibus  » 

Pctro  fratre  in  Sicilia  /elido  f„,i  ’ n P0”4  ve,a  facit  > 
curarci,  annonamque  & ^ ’ ^li*  faeI1° finendo  opus  forcnt, 

advemus  occultior  forni  l v" T .fum“»«eret  : quoque  fui* 
P"«m  obfiderc  aceredermur^ oìSlTV”61"  P°fit0’  ^n’US  Ca- 
fulam  alluni  petws  contenda’  Ai  ora  ad  Poniiam  in- 

Capuani  mittit,  qui  Joannem  AnT  ,ndc  cxtc“1P,°  Carafifollum^ 
verni,  certiores  faci  »,  ! Amon,ut»  • ac  focios  de  fuo  ad. 
curn  inonieni  occupauduin  'elfo^'in^  V,d?’  boc  rcalm  ‘nino 
JWlcs  finir»  adventum  cocnoll e’rent  <3U°  ^ Ca)etadl*  antcquaia 
ve!  mctu  Cajetam  i„  fj£ Ca»to*t,vel  voltinute  , 
<P*>  quam  coni  mode  £ eE " W/P™«  ! 
nemini  obfcuruui  die:  duo  oppfola foia & “2  “lfcrendu,n  » 
teium  tetta  , alterum  mari  ffiunmTfe'  fi  urtTW  * *'aI~ 
Cujus  potiundiE  fpes  d non  aixLlìòr  r A U 3 Pot,lenir  . 
da  negligeretur;  /Ili  a terni  , jpfo  a Inari  'pl'US  cuU°!- 

■grederctur  : hoc  libi  biformi  kJr  * ? n ,mProvifos  nodu  ac- 

» rc,u„,  fun,“„  ' “ * * 

velicn.cn ter  attoniti  , qllas  ad  ciiis  udii  ^hcr  ("dpU£e  defcdtone 
lercnt , fummo  fludio  parabai  t aU,r  Ì bPd,?n.em  C0Pia^  mit- 
Caraflellus  non  fine  diforiminé  ir  a£r,s  delcfìlIS  habebant. 
profetìus , Joanni  Antonio  , ac  ScSis  efoJ “ud  PacatUm  pipuam 
m primis  de  occupando  Cafone  mni!L  *T  !“fndata  expofuit  : & 

Ad  quelli  Regniì , magna  fJ  fo|j  jc,n.j:Pr‘l‘bus  .,vcrb,s  «*»flèrwit  . 
vate*  elfo,  llbique  eam  rem  Reg'S  *dwen®  le* 

chius. 
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rivi us,  C quo  finiflro  fato  fìbi  e manu  clabcretur , fummam  inde 
renna  coeptanim  dcfperationem  hatid  dubie  confequqturam  . Prce- 
ftarc  igitur  (ibi  vidori  de  Capita  confervanda  , quarti  de  Cajetas 
coile  capi.' rido  copi  tare  j quod  Capita  confervata.  Regni  reliquum 
facile  fu  pera  ri  podi; , propter  annona:  & pabuli  copiami  illa  au- 
tem  arenila , nuliam  ferme  fpem  rdiquam  fore . Multa  cornra  a 
Cara  Hello  dici  a , cur  fatius  duccret  Regìs  fentcntiam  feqtti  . Scd 
cum  irti  in  fententia  permanerent  , ne  Alpltonfum  adire  grava- 
rentur , petiit,  de  ea  re,  & de  rota  beili  rationc  una  cum  eo  con- 
fìlium  capturi.  Quod  cum  Iili  fe  fariuros  reciperent , conllituu  die, 
& loco,  ad  qucm  venturi  ellènt , ad  Alphonfum  celeriter  revetfus, 
quidegerit,  refert.  Quibus  auditis , coraprobnto  ^jus  conftlio,  eun- 
dem  rurfus  cum  triremi  Sinueffiun  , quo  Reguli  portridie  conventuri 
eram,  mittit.qui  illos  fuum  adventum  pracftolari  Sinuedìe  juberet:  fefe 
eo  ire  dccrevifie , quo  fìt  maris  tolerantior , quoque  propior  fit , 
fefe  proxima  norie  Aenariam  infulam  aditurum . Cogitavi!  fané , 
id  quod  cvenit  , Regulorum  animos  nulla  re  magis , quam  fauna* 
nitate  , & facilitate  fibi, conciliari  porte . Profetìus  igitur  Caraf- 
fellus  portridie  mane,  uti  convenerat,  Regulos  Sinuellà;  reperii , 
prauer  Francifcutn  Aquintanum  , qttem  mole  corporis  gravem 
urbis  Capita:  cuftodiac  reliquerant  : iifqtte  Alphonfum  eo  vcntu- 
ruin  muitiavit,  ne  a Capua  longius  eis  abcundum  elTet , neve  ma- 
re pei  tintefcerent . Ea  Rcgis  Itumanitas  audita,  in  ejus  defiderium 
accenfos  Regulos  multo  etiam  vehemetitius  inflaniniavit . Tenia 


# it,  Regulos  quam  Inimanirtìtne  ex- 

cepit , paucifque  vcrbis  inter  fe  habitis,  ad  prandium  invitate»  in 
triremem  perduxit.  Poli  epulas  de  re  communi  confultari  coc- 
ptum  . Oftcnderttnt  primum  Reguli , quos  Principes  aurioritatc  uta 
in  belli  focietatem  traxilTcnt  ; w tameu  adverfus  hofles  haud  fa- 
tis  lìrmos  erte  , quod  illi  & copiis  , & pecunia  in  belli  fum- 
ptum  , & re  frumentaria  fuperiores  ertent . Acccrfendum  libi  vi- 
dcri  Joanneni  Antoniuni  Urlìnum  cum  copiis  , cujus  opibus  ad- 
juti,  fperarent  bellum  a fe  tantifper  , dum  majores  copias  pararet, 
fullineri  pofTe  : copias  ameni , quas  haberent,  fine  fumino  pericuk) 
a fe  dividi  non  porte;  nec  Cajetae  magi»,  quam  Capuana  fe  ra- 
tionem  habendain  erte.  Quorum  fententia  collaudata  , milTuruin 
fe  ad  Joanncm  Antonium  quamprimum,  inquit , qui  hortaretur  , 
ut  cum  exercitu  celeriter  in  Campaniam  proficifceretur  ; vel  fi 
Venire  ipfe  gravaretur  , Joanncm  V intimi  Ili  um  , & Minicucium 


ir  luminimi  fìlentium  Aenaria  fol- 


cum 
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cum  eopìis  fflìttcret  : Operare  fe  , atque  confidere  prò  ejus  viri 
erga  fe  hencvolentia  nullam  interceffiiram  voluntati  fu*  morato . 
Interea  oinnes  fe  vircs  ftias  terra,  niariqiie  contraduruni  , quibu» 
fufeeptum  bellum  tncri  fe  polle  non  diffiderei. 

Hac  orationc  eontìrmati  Reguli , quo  fibi  Regis  (idem  vebemen- 
tius  ad  fe  tuendos  obftringerent , in  ipfius  AlphonPi  verta  juravere . 
Cum  autem  cogitare!  Alphonfus  , quemnam  e fuis  ad  Joannem  An- 
tonium minerei , nec  temere  idoneus  quifquain  occurreret,  quoniam 
pcricuiofum  per  bollcs  iter  erat,  & res  praeflantem,  ac  gravem  vi- 
• mm  po (hi lare  videbamr,  Caraffellum  operarci  fuam  impigre  pro- 
lìtcntem  mifit  , quid  ve  ad  eum  perferri  veiiet  , edocuit.  Poli 
liaec  eo  AEnarnm  repente  Reguli  Capuani  reverfi  funt , tóto  jam 
animi  in  bellum  proni , intentique.  Caraffellus  limili  & explo- 
ratis  itineribus , & mutato  habitu  ad  Joannem  Antonium  perve-. 
nit,  facileqne  ei  perfuafit,  uti  cum  omnibus  copiis  Capuani  pro- 
ficifeeretur.  Duobus  millibus  equitum  , ac  prope  pari  numero 
peditnm  coadis , fefe  ipfum  cum  Caraflello  itineri  rcpenie  com- 
mifit  ; profedufque  per  Caudinam  vallcm  , in  quam  olim  Ro- 
mano*' Confulcs  fub  jugum  midòs  a Samnitibus  legimus  , cum 
acce  pi  (Te  t Berlingerium  Caudolam  ad  eas  fauces  occupandas,  per 
qua*  tranfeundum  erat , acceffilfc  > ipfe  per  agrum  Ceri  tanti  m ( Ile 
enim  appellant)  iter  in  -Campanai  flexit , & ad  Lunatam , V ul- 
turno  amne  trajeclo,  inter  Cale* , & oppidum  Francolilìum , qwe 
loca  ab  hoftibus  tenebanmr  , caftris  politi»,  confedit.  Relidis , qui 
exercimi  procelient , ad  Àlphonfum  Cajetam  fe  contulit  : conili-., 
xutifque  inter  fe , quae  ad  bellum  gerendum  pertinere  videbantur. 
Capuani  profedus  eli.  Interea  enim  ejus  copiae  , quas  ad  Cale* 
relidas  dixi  , Capuam  fe  reccperant  , quod  & oppida  illa  egre- 
gie munita  erant  ',  & ’commeatu*  non  feci  le  e Capua  per  bolli- 
lem  agrum  in  callra  ferebantur , cifque  oinncm  Vultumum  callra 
pofuerant , e©  confitto  , ut  bolle?  tranfitu  fluminis , & populatio- 
nibus  arcerent . Adverfarii,  cognito  prius  Regis  adventu,  d:  J.oan- 
nis  Antonii  ad  fe  profediotie  , minime  celfenduni  rati  Berlmge- 
rium  Caudolam  , Antonium  ejus  fratrem  , Michelemm  Cottinio- 
lanl , ac  Ritiiun  , nonnullofque  alios  copiatimi  duccs , ( hi  adtria 
milita  equitum  ducebant  ) mercede  cOnduxerunt:  hifque  ex  Nea- 
politana  juventute  hjud  contemnendam  manum  cum  multo  pedi-i 
tum  ninnerò  adjecere  : atque  ad  Vicum  , quem  Marine  Majoris 
vocant , callra  baud  procul  a Capua  pofuerunt.  Inter  tìtraque  ca- 
lila vix  duo  nuliia  palfuum  intererant  j leviaque  quotidte  praeliat 
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ex  opportunitate  committebantur . In  hoc  rerum  ftaiu  , nuhtianim 
eli  Lcrligerio  ( nam  is  fu  mime  renim  pr®erat  ) . Antonium  Pon- 
tadcrcum , quem  adverfarir  mercede  conduxerant,  cum  equilibri* 
trecentis  advemare.  Itaqtie  quo  tutius  proiìcifccrctur , ad  quingen- 
tos  cquitcs  repertos  ei  praefidio  confeilim  inilit.Quos  ubi  Joannes 
Antonius  omnem  tranfilìè , ac  popularr  agro*  accepit,  Minicutiuo* 
Aquilanum  illico  cis  obviam  juflk  contendere . Ifque  hoiles  uaclus, 
kvi  certamine  magnani  eomm  par tem  capii  , rciiqyis. fuga  per 
agros  didipatis . Al  Berlingerius , ut  per  expioratores  agnovit  Àli- 
nicutium  abellè  a caftris  cum  magna  equijatus  bollami  pane  , . 
opportuni  tatem  l'ibi  datam  exillmians,  qua  hollium  callra  expugna- 
ret  , cbnvocatis  repente  copiarum  ducibus  , deque  fuo  confili® 
certioribus  fatìis  , confeilim  aciem  inflruft  , atque  adverftk  ho* 
.flium  callra  contendit . Qua  re  per  fpccuhttores  quamprimum  co* 
gnita  , Joannes  Antonius  , fiinuiato  mctu  , quo  hoiles  audaci us, 
contempta  paucitate,  callra  fubirent , partem  copiarum  intra  urbetn 
inllruxit„  reiiquis  ante  cabra  difpofitis  : nec  alius , atque  opinatila 
eli  , rei  .exitus  fuit . Nam  cum  nolles,  callra,  metu  deferta  rati,  ea 
alacri  ter  invafillènt  .atque  oppugnare  paucis  obfiftemibus  coepif- 
fent  , patefada  confeilim  urbis  porta,  quae  ad  callra  vergebat , at- 
que equi  tatù  rei 'quo,  peditatuque  immillò  , perturbati  iilico  pe- 
dem  referre  cocpcrunt . Mox  vero,  ut  pauium  fefe  collegere,  hauti 
fegnitcr  relliterunt.  Pugnatum  eli  diu,  atque  acriier  ancipiti  even- 
ni . Ad  pòfiremum  cum  vim  diutius  fcrre  non  pofient  ( jam  e- 
nitn  Minicutius  redierat) , fefe  in  fugain  conjccerunt  : nec  prru* 
fjnern  fugiendi  fecerunt  , quam  in  callra  pervenernnr.  Secundtitn 
han^  pugnam  Berlingerius  Vulturdura  copias  traducere  infliiuit  , 
ratus  ab  ea  parte  majora  Campani*  detrimenta  inferri  poflè  , & 
Andegavenfts  fadionis  cives  facilius  novi  afiquid  in  urbe  molitu- 
re» i fed  ponte  opus  crai  propter  fluminis  altitudinem  ac  rapidi- 
tatem  , quo  traduceretur  exercims . Itnque  pontem  ad  Vulturnuo* 
lacere  llatuit  cujus  efficiendi  magna  comrooditas  oflerebatur  « - 
Turris  erat  trans  Vulttireum  fila  ad  fex  ferme  millia  palfuum  in- 
fra urbcm  Capuani , quam  vailo  ac  folla  munitam  , praefidio  in- 
fuper  iìrmaverut  : practerca  & materia  copia  fuppetebat . Is  "io- 
cus  ei  maxime  idoneus  eli  vifus , in  quo  pontem  efficeret . Ita- 
que  accerfitis  fabris } & magna  praeterea  agrejlium  manti  , eo  co- 
pias ducit , cabrifque  pofitis  , pontem  incnoivit  , ejufque  extre- 
ma,  ne,  poilquain  copiar  flumen  tradutìa?,  forens,  ponte  ab  ho- 
flibus  relcÙIò  , redi  tu  mtercludcreuir  , cailcllo  firmava.'  Quoti  . 

poflquim 
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poflquam  Joannes  Antonina  accepit  , confcftiiTi  cum  exercrtu  ad 
ipfain  turrim  proficua  eft  eo  confilio , ut  vel  opus  turbarci , vel, 
fi  id  non  poflèt,  hoftem  tranfitu  prohiberet  j-eallraque  haud  pro- 
ci) I a turri  ih  cpnfpedu  hoflium  metatus  eli.  Sed  quo  minus 
opus  incceptnm  periiceretur  , efficere  non  potuit  . Ten return  fi 
quo  moda  etiam  igni*  cornimpi  ppflèt  , naviculis  tedis  fecundo 
amne  adverfus  pontem  demilfis.  Casterum  Iiofies  gravium  faxo- 
rurn  dejedu  , longuriisque  in  fumma  aqu^  expofuis  , atque  ad 
tignos,  qui  bus  pons  fuflcntabatur , dciigatìs  ,’-éonmi  conatusomncs 
vincebaiìt  •:  multifque  periculo  ea  res  fuit  , naviculis  modo  in 
liane  , modo  in  illam  ripam  , quo  impetus  fluminis  propel lebat 
raptis . Turris  quoque  nop  femei  modo,  dum  pons  efficiebaiur , 
frullra  oppugnare . Namque  f callris  naviculis , ac"  lintribus  inve- 
ii liolles,  in  eam  commode  tranfibant . Ponte  perfedo,  Berlingerius 
copias  Vulturnum  traduccre  conabatur . Quod  cum  Joannes  An- 
tenius  animadverteret  , exercitu  extemplo  in  acicm  édudo  , ad 
turrim , quoad  tuto  potuit , (ucce flit  , nofiique  evadendi  faculta- 
tem  fuOulit  : ncque  enim  multi  una  propter  pontis  angufitas 
trànfirc  poterant  ; & qui  evadebant  , Iiollium  oppolitu  iis  erum- 
pendi  facultas  non  erat , equiti  maxime  «•  erant  enim  caflra  ^deo 
exiguo  intervallo^a  turri  feparare  , ut  propemodum  turris  valium 
contingeret  : pediti  aliquanto  facilior  cmf>tio  *erat . Itaque  cum 
per  lingulos  dies  pedellria  praelia  conférerentur  , multi  ex  utrif- 
que  caftris  equitcs  , pugnandi  cupidi,  omiffis  equis,  pedibus  rem 
gerebant  : ex  quò  inlìgnia  pnelia  crebro  edi  contingebat . Melior 
tamen  hoc  uno  erat  Neapolitanorum  conditio  , quod  multos  ho- 
ftium  fub  turrim  illedos  , ipfi  muro  tedi  impune  vulnerabint . 
In  hoc  rerum  lìatu  dum;  hi  perrumperc  , illi  r elidere"  cOnantur , 
multi  dies  confumpti  fiuit  . . ■ - « 

. Dum  ha?c  ad  Gapuam  gerebantur  , Alphonfus  montem 
Cajeta;  imininentem  , cui  maxime  animum  adjecerat  , hoc 
modo  cocpit . Ea  namque  uri»  libi-  quoquomodo  rerum  ini- 
tioa  tént&nda  videbatur  , in  eo  fciiicet  belli  cardinem  veni  exi- 
flimanti . Xjus  loci  natura  hscc  eli  : Mons  efl  propemodum  ex- 
cifits  , Se  piteruptus  undique  , tribus  enim  fere  partibus  mari 
alluitur , reliquam  partem  , qua  eli  Cajetam  àditus  , mons  al- 
ter excelfìor  , ac  circuinquaque  proclivis  communit . Haec  quo 
.que  pars  muro  cinda  eli  : eam  plurimuin  incolebant  agrorum 
cultoies  , atque  intima;  ■ lortis  homines  : tnurus  interius  dudus  hunc 
montem  ab  urbe  diyidit . In  eo  turris  fita  erat , quam  Sulìniaua 
i K 2 appcl- 
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pertincre  videbantur  , fummo  ftudio  , & celeritate  parare  coepe* 
nini  , & quos  adverfe  Gdionis  homines  res  novas  molili  polle 
fttfpicabantiir. , ad  trigintn  comprehenfos  in  ctiflodiam  iradidere . 
Erat  vero  ea  urbe  prseter  naturalem  fi  tu  ni  pradidio  imprimjp  mu- 
nita ; ina  multo  aiye  Alplionfi  adveptuni , & Otolinus  Zoppus 
unus  e copiarmi  ducibus  Pliilippi  Mcdiolatienfium  Principis , qui 
ab  ilio  ad  Joannam  , cum  adhuc  viveret  , iegatus  mittebatur  , 
cum  iilam  mortuam  reperitfet , rogati»  a Cajetanis  apud  eos  man- 
ferat  : ac  paulo  poli  Francifcus  Spintila  genere,  fama,  dignitate 
omnium  civitatis  fuae  ea  tenipertate  longe  princeps , iis  auxilio  ve- 
nerat  , quem  Cajetani  nominatilo  ftibfìdii  ducem  depopofcerant , 
ad  quadriniientofquc  ©gittarios,  totidemque  pedites , in  queis  Pla- 
centinum  impigmm  virum  , a Pliilìppo  miilòs  , navibus  vcxerat ; 
multoque  ante  fub  Regina?  mortetn-,  quod  ftimma  Regni  pertur- 
batio  ob  Principum  diflìdìa  futura^  videbatur  , quum  Cajetani  ad 
eos  , qui  Neapoliiance  Refpubiica;  prrcerant  , legatos  milirtènt, 
qui,fefe  in  eoruin  fide  , ac  potefiate  mancre  velie  fienificarent , 
prcefidiumque  pollularent , Sorleoncm  Spinulam  virum  fortcm  cum 
aliquanto  peditatu  uti  ad  fe  mhterent,  impctrarunt.  Quibus  au- 
xiliis  confili,  fortiter  Aiphonfo  relìfiebant.  Crebra  itaque  eruptio- 
nes  ab  iis  fìebant , quoqdianaque  inter  fe  praclia  in  ea  caOronun 
propinqui  tate  conferebamur . Cajetani  pra.‘ter  veteris  urbis  circu- 
lum  nihil  tenebant . Ad  hacG  Alphonfiis,  tonrientis  icnais  mirre 
magnitudinis  advedis  , munun  , ac  teda  urbis  quatiebat  : jam- 
que  iis  mrribus , qute  ad  caflra  fpedabant  , quafiìitis  ,•  oppiamo* 
in  fumnium  diferimen  adduxerat  : namque  propugnatoribus  ron- 
fi! Ieri  di  tuto  in . muro  potcllas  non  erat  i totamque  eain  muro- 
rum  panetti  *fe%nfore  nudairet  , nifi  Genucnfcs  ( folcrs  in  tuen- 
efis  urbibus  hominum  genus  ) fumma  vi  rellitillent . "Namque 
prò  muro  diruto  muninienta  aggere  inuinfecus  nodu  fufficiebant  : 
faccofque  lana  rcpletos  , promincntibus  tigni*  religatos*  torinen- 
toruin  idibus  opponebant  , quod  id  segmenti  genus  multi* 
focis  dcprelienfum  erat  nullo  tormento , aut  telo  perfodi  pof 
fe . Sed  procedente  oblìdione  , rei  frumentaria:  penuria  , ' onini 
bello  , ac  calamitate  gravior,  urgere  obfcllòs  ccrpit , prrefertim 
daiifo  mari  j raagnus  namque  numcrus  non  virorum  tantuin  , 
fed  etiam  feeminarum  > ac  puerorùm  pene  , quicquid  frumen- 
ti publici  , privatique  e vicini*  regionibus  «^invcdiim  fuerat,  at- 
que  omne  infuper  pccus  confumplerat . Cuinque  id  malurrr  quo- 
tidie  magis  ingraveiceret  , nec  ulta  reliqua  falutis  ratio  fuccurre-  . 
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ret , Fiancifcus  omnem  inutileni  bello  turbam , quod  in  extremis 
rebus  fieri  confuevit  , ex  urbe  ejiciendam  airavit . Miferabili* 
borum  facies  erat , macie  fimul  , ac  pallore -confedi  , taanus  ad 
Coclum  fuppliciter  t^ndentes , cum  flebili  voce  humi  procubuere. 
Quos  ubi  Alphonfus  confpicatus  eft , quamv^s  pebe  omnes  in  ur- 
bem  repcienclos  cenfercnt , nec  ellet  ncfcius  facere  fc  conira  mi- 
litarem  di  lei  pi  inani  , quod  protraherctur  obfeflis  in  aliquod  tem- 
pus  fames  j magis  tamen  natura; , & oonfuetudinis  fu»  , . quam 
quid  Iiolles  de  (e  meriti  ellènt  , rationem  habere  voluit  , venia- 
quc  iis  data  cailra  adeundi , & cibo , ac  potu  refcdis , abeundi , 
quo*  vellent , potellatem  fccit . Ea  vero  Regi*  humanitas  audita , 
incredibile  eli  , quam  multos  turò  popuio$  , tum  Principcs  ad- 
Tiuc  incertos .quid  agerent,  utramve  partem  fequerentur,  libi  con- 
ciliaverit . Neque  enim  prope  lillà  rès  eli  , qua;  .magis  morta- 
lium  animos  capiat , quam  coruin  , qui  calamitate  aliqua  premun- 
ita, malis  commoveri . Poli  aliquot  dies  ardioribus  rebus  Fran- 
cifcus  omne  reliquum  frumentum  per  civitim  demos  cum  cura 
conquifitum , atque  in  panein  redadum  , quo  diutius  fuflentaren- 
tur , parce  paulatim  per  dies  (ìngulos  viritim  divideSat . Praete- 
rea  quicquid  facchari  ( utar  enim.  verbo  novo  , noto  ) in  ea 
urbe  apud  negotiatores  , atque  opitìces  erat  , condiri  julTuin  , & 
in  parvula  frulla  defedum  .identidèm  difpertiebat.  Caeterunl  liaec 
non  tai»  pwefeniis  mali  finem  , quam  exigui  modo  temporis  le- 
vameli tum  poilicebantur . Denique  conlumptis  pene  omnibus 
humanis  alimentis  -,  cum  gravior  fames  urgere  obfellbs  coepillèt  t 
Iicrbis , ac  radicibus  teneris  vefcebantur . Ad  lisce  mala  accede- 
bat  , quod  qua:  Genua;  gererentuc  , prò  fua  Cilute  claufo  mari 
feire  non  poterant;  clallemque  ingcntein  a Petra  Regis  fratre  in 
Sicilia  contradam  , mox  venturam  accepcrant . Quibus  incornino- 
dis  opprefli  decreverant  Francifcus  atque  Otolinus , omni  prxlì- 
dio  , ac  ^ilerifque  civibtis  non  modo  Andegaveniìs,  verum  eiiam 
Dyrrliacliine  fadionis  in  navem  impofìtis  , ante  hollilis  claflìs  ad- 
ventum  urbem  deferere.  Erat  tum  forte  adhuc  Cajetac  navis 
una  Genuenfium  ingens,  ex  iis,  quas  Francifcus  cum  pnelidio  ad- 
duxerat , a triremium  vi  ob  magnitudinem  tuta . Hanc  vero,  ciun 
jam  ellèt  ad  ctirfuin  parata,  forte  quoddam  ingens  faxum  e Re- 
giis  callris  tormento  aeneo  excuflum  fumma  mali  parte  praefradaj 
inhabiiem  ad  navigandum  reddidit . Quae  res  confllium  mutare 
obfeirbs  compuliij  neque  enim  iis  materite  copia  erat,  unde  ma- 
lum  rclicerent . Poilquam  autem  cognoverunt  Petrum  cimi  dalle 
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avventare  , ncc  jam  navirn  ipfam  a fe  defendi  podc  , navifquq 
ipfus  juventutem-  urbis  prandio  maxime  necellàriam,  eam  selli— 
ma tam  , quinti  de  predo  domino  cavillènt  , quam  proximc  po- 
tucnint , fub  murum  depreflere  , eo  videlicet  tonfi  1 io , ut  Regia 
navibus  fubeundi  oppiai  faailtas  adimerctuf  , ytractumque  prius 
mainili  ad  eam  partem , quam  inHmiiorein  eximfhabant , prò  ìiju- 
nimento  ilatuerunt . Maxime  vero  ex  co  cafu  judicatum  ed  re- 
rum  fiumananiin  eventus  incertos  edè  , folereque  plerumque  mor- 
tales  - ! uniraruin  renitn  ignoratione  falfo  lattari , atque  augi.  Nam- 
que  regii , ciejedo  navis  malo , caudebant , quod  liolìibus  importan- 
doruin  commeatuuni  faailtas  lublata  videbatur  : adverfarii  vero 
n^itilatam  armamemis  navim  dolebant  , quod  éoium  navigatio 
impedita  edèt . CcCterum  rei  exitus*  utt'ofque  judicio  deccptos  do- 
ctut . Nam  ni  ita  cecidiilèt  , nec  Càjeta,  digreflb  inde  prsfidio, 
Alphonlò  rei  ti  ti  (Te  t , nec  pod  cadem  navis  undis  diruta  Regiis  ua- 
vibus  muijos  fubire  conautibus  impedimento  extitillèt  , nec  porro 
tanta  cades  confeqmita  edet.  Tot,  tantifque  aerumnis  adadi  Cajetani 
a Francifco  , atque  Otolino  fummis  precibus  podularunt  , ne  fe 
diutins  afflictari  paterentur,  ac  li  tolcrabiles  modo  deditionis  con- 
ditioncs  proponerentur  , fux  (aiuti  confulerent:  male  fe  terrò , qnam 
fame  interine;  tuiilum  fe  periculum  reaifallc , quamdiu  de  fublìdio 
fperaverint & quoad  fupe'rfilerit  aliquid  , unde  vitam  producerent: 
ruiK  fc  omni  fiumana  fpe,  atque  ope  deftitutos,  tot  mala  diutius 
ferre  non  pode.  Francifcus  per  id  temporis  aeger  crat;  nàin  dum  . 
paulo  ante  pugnaretur  acrins , fagitta  femur ^rajefitts  fuerat . Itaque 
oppidani  ttfrumqne  feparatim  alloquuti,demum  tltriufque  animimi  ad 
mifericordiam  flexere,  Mifit  igiwr  Otolinusad  Alphonfum,  qui  pele- 
rei ad  fe  mitti  quempiam  ex  iis.quibus  fidelioribus  uteretur  , quicura 
deditione  agerefj  & nominaflm  Antonium  Panormitam ,quem  poetam 
non  infuavcm  Mediolani  apud  Philippum  in  magna  gratia,  & digni- 
uite  cognoverat  , eumque  non  tantum  propter  prudentiae  , 
multo  edam  magis  propter  aequi  la  tis  opinionem  , & quod  illuin  • 
ab  Alphonfo  apprime  diligi  acccperat . Hic,  prreter  exiniiam  do- 
tìrinam , èxccllend  ingenio  praeditus , & cannine  ",  & foluta  ora- 
tione , quod  cfl  porrarum,  prope  acque  vatuit.  In  fuadendo , aut 
didìiadcndo  perfacundus  habitus  : judicio  quoque  acèrrimus , atque 
in  primis  fàcetus,  jaccntetn  tcmpellate  nodra  elegiam  excitavit  . 

Eo  nuntio  accepto,  Alphonfus,  tamctfi  conlìdcbat  oppidanqs  aut 
vi  aut  faitie  brevi  ad  deditioiiem  cogr  podè  , tamen  ad  humani- 
tatem  fuaiu  pcrtinere  arbitratus',quac  illi  diccre  vellcnt>non  afper- 
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pari,  Antonium  niifìi . Tfqtie  in  fcnatum  introdufhis , audiente  O- 
toiino  ( nam  Francifcus  propter  vulnus  fefe  domi-  conrinebat  ), 
hiiiic  in  inodum , cum  illi  pauca  pr&dixiflent  , dilìeruit  : Videre 
vos  non  dubito .Cajetani,  quonam  vos  difcriminis  fortuna,  & per- 
tinacia vellra  perduxerit  : ab  Alplionfo  ter  {a  , marique  vos  non 
obfedòs  modo  , veruni  etiam  circumfeflbs  elTè  , nec  ulluni  jam 
eflugio  locum  patere  : elle  vobis  rem  cum  Kege  opulentiflìmo  , 
& maximo  , cui  non  modo  Sicilia  , Sardinia,  Baleares  infulae 
Hifpania  , atqtic  Aragonia  ( Regna  -amplilThna  ) / verum  etiam 
magna  Iiujtis  tiberriifii  Regni  pars  pareat , e quibtts  & iminenfam 
pectiniam  , & milites  in  belli  ufum  necellàrios  comparare  facile 
pofìlt . Videtis  ut  tirbcm  nremat  , Se  muros  armis  circumfone^: 
caltra  urbi  contunda  firn  , veh  in  ipfa  urbe  potius  : ujius  tantum 
muri  circttlus  mterjedus , & is  quidcni  adeo  quallàtus , Se  disjer 
fius , ut  min®  magis , quam  muri  fpecietn  prxbcat  : fame  ur- 
gemini  omnium  malontm  maximo  , & gravidi  mo  j nam  cetcr* 
quident  calainitatcs  aliquo  modo  tolerari  pollimi  : fola  fames  ad 
extremum  ferri  non  potell  , Satius  eli  vel  iniquas  quafemnque. 
conditiones*.  Se  leges  ab  bolle  accipere  , quam  inedia  macerato* 
vitam  finire . Auxilia  pr®terca  nulla  habetis , eaque  defperare  o- 
limino  jam  potedis , cutn  ad  bunc  dicin  nulla  vetterint.  Intelligit 
Philippus  , intclligunt  Genttenfes  AlpRonfi  vires  terra  , marique 
majores  elle  , quam  ut  ab  obftdione  vedrà  facile  depellatur.  Co- 
gitate quantas  copiai  terra,  quantas  mari  habeat,  quantas  prxte- 
rea  parare  queat,  cogitate . Nolite,  obfecro , expetìare  extremum 
urbis  cafum,  nolite  corrimittere, ut  videntis,  patriarci  vefjram.quae 
vobis  debet  eltè  cariflìma  , ferro  exfcindi  , demos  cremari , fortu- 
nas  diripi , uxores , ac  iiberos  ( quod  omnem  exuperat  calamita- 
tem  ) in  oculis  vedris  rapi , Se  didrahrt  Sapiente!'  nimirum  quif- 
quis  ille  ed,  qui  aie  > aut  vince,  aut  vincenti  pare  ; fortis  namque. 
anihii  ed , fi  poflis , vincere  , fi  vero  non  polfis  , -potentiori  ob- 
tempcrare  , & fontina,  tempellatique  concedere.  Altcrum  jam  ex- 
perti  ellis;  videtis  enitn  vos  nec  vincere  .“nec  liberatali  vedrai* 
tueri  podc.  Erit  igitur  prudenti®  vedrà  attentivi  fequi  j poten- 
tiori fciiicet  obfeqtti , quem  profilo  , fi  deditionem.  feceritis , Se 
clemenijdìmiiin  de  manfuetilìimum  agnofeetis  . Alioqui*  de  pa- 
tria vedrà  , de  fortunis , de  conjugibus , de  liberà  , de  parenti- 
bus  , ^e  liberta® , de  vita  denique  vellra  ( fi  quicquam  mihi  cre- 
ditis  ) aduni  cxillimate  . Ad  b®c  Cajetani  , non  ignorare  fe  in 
quibus  dilficultaubus  verfarentur.  Sed  nec  forulTe  eas  eflè  , quas 
. ‘ exifti- 
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«cìRrmaret  , nec-vero  fe  prorfus  de  fubfidio  fpein  omnetn  abje- 
ciflè.  Neque  enim  aut  Philippum,  aut  Genuenfes  pafTuros  efle , 
uti  eorum  praefidium , uti  tot  libi  cariflìmi  cives , & milites  , ut 
denique  Rcipub.  amici  iìdeles  in  hollium  potefiatem  veniant.  Se 
tamcn  , fi  dentur  fibi  triginta  dierum  induci®  , - quibus  liceat 
Phiiippo  , ac  Genuenfìbus  denuntiare  quinam  fit  fuanim  rerum 
flatus,  ut,  nifi  interim  auxilium  mittatur , ciun  bona  illorum  ve- 
nia pofTìnt  deditioncm  facere , poli  eam  diem  fefe  abfque  contro- 
verfla  dcditionem  faduros  . Cum  hifce  pofluiatis  Antonius  ad  Re- 
gem  reverfus , quid  Cajetani  velient , retulit . Qua;  cum  audilTct, 
veritus  ne  qua  interea  claflìs  Cenu®  pararetur  , quam  parari  fa- 
ma erat,  inducias  nullo  patìo  conccdendas  cenfuit.  Itaque  confe- 
flim  renuntiare  iis  Antonium  jullit , aut  continuo  dcditionem  6- 
cerent , aut  fe  ad  extremum  certamen  compararent . Qua  fpe  de- 
flituti , Cajetam  , quum  nihil  omnino  fcire  poflènt  , qnidnam 
Genu®  ageretur , jam  enim  Petrus  e Sicilia  cum  reliqua  clafle 
venerar,  & ali®  naves  in  dies  adventabant  , nec  famem  diutius 
ferre  poierant  , rurlùs  per  Antonium  ab  Aiphonfo  petierunt  , 
ut  faltem  eas  fibi  inducias  daret  , quibus  Philippum  , ac  Ge- 
nuenfes , tantum  quo  ftatu  res  eorum  elTent , certiores  redderent . 
Sed  quoniam  maris  tempeftas  incerta  ellèt  , tridui  haud  am* 
plius  fpathim  , poftquam  nuntius  Genuam  perveniflet  , quo  Me- 
diolanum  prolicifa  polle t , uti,  Phiiippo,  & Genuenfìbus  con- 
fciis.deditio  a fefieret,  requirebant;  qua»,  ut  Rex  fciret  fe  prillare 
velie,  Optimatum  liberos  oblldes  polliciti  funt:  fed  ne  id  quoque 
impetratum  : quod  ne  Alphonfus  concederei  , dii®  cauf®  erant  : 
altera  quod  intelligebat  eos  diutius  famem  tolerare  non  polle  : 
altera  quod  interea  auxilium  iis  ab  Iioftibus  mitti  poterat  . Re- 
verfus itaque  ad  eos  Antonius  , negavit  id  ab  Aiphonfo  impe- 
trati polle  : ac  nifi  extemplo  deditio  fieret  , feram  pollea  poeni- 
tentiam  eorum  fore  ; dcditionem  vero  a fe  honefle  jam  fieri  po fi- 
fe •'  quod  difiìcillima  quaeque  perpelfi  , tamdiu  a fuis  auxilium 
nequicquam  expetìallènt:  potare  fe  Philippum, ac  Genuenfes  gra- 
vius  laturos , lì  quid  in  le  ipfis  crudelius  confulerent  , quam  fi, 
le  confervatis  , Cajetam  amitterent . His,atque  hnjufmodi  verbis, 
cum  Otolinum  , atque  oppidanos  ad  deditioncm  inclinallèt , petiit 
Antonius  , ut  Otolinus  ad  Regem  proficifci  non  gravaretur  : fic 
facilius  pollè  de  deditionis  conditionibus  , qu®  velient  , co  pe- 
tente , tranfigi . Exillnnavit  enim  rem  ipfam  per  mutua  colloquia 
Se  inelius , & commodius  tradari  pollè  , fcque  eo  onere  levatura- 
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Jri . Huic  poftulato  cceteris , omnibus  afTentientibus  , urtus  Pica 
exurgens  negavrt  cequum  elle  eum , qui  Philippi  pcrfonam  gere- 
ret , ad  Alphonfum  proficifci . Qucm  cuni  reprehenderent  , nc«> 
illepide  inquit  Antonius,  non  elle  videlicet  confiderandum  quid- 
nam  ille  diceret  , morbo  enim  affettimi  ( nam  is  aliquot  dies 
male  fe  habucrat  ) in  phrenefim  incidi®;  , atque  ideo  delirare  , 
Itaque  cognita  Senatus  voluntate , flatuit  Otolinus,  Francifco  incoi». 
lulto,  ad  Alphonfum  fe  conferre  : acceptaque  in  id  fide  regia  , 
cum  Antonio  ad  Regem  profeti  us,  longo  fermone  fuper  deditio- 
ne  nequicquam  h abito,  in  urbein  rediit.  Cujus  profedioncm  cuna 
Franciftus  aegre  ferrei,  majorem  civium  partem  ab  eo  alienavit. 

Poli  lise  inter  Genuenfes , & Otolini  cohortem  exorta  diffenfio 
omnein  deditionis  mentionem  fullulit  : longe  enim  amplior  apud 
Cajetanos  Francifci  , quam  Otolini  audoritas  crat  . Quod  cura 
Alphonfus  animadverteret , conflituit  obfellòs  terra  uwique  omni- 
bus copiis  oppugnare.  Jam  enim  praeter  roflratas  , ad  fcxdeciu» 
onerarias  coegerat.  Itaque  fcalas,&  corvos,  per  quos  in  murimi 
e navibus  evadi  poflèt  , OEteraqne  machinamenta  bellica  confe- 
flim  parari  juflìt , atque  expediri  . Ad  haec  turrim  ligneam  mo- 
bilem  non  modica;  altitudinis  , qu»  mure»  fuperaret  ( rnachi- 
nae  antiqua;  genus  ) effecit  : cujus  confilium  cum  oppidani  fen- 
fiflènt  , continuo  eam  partem  , qua;  ad  mare  fila  erat  , fumata 
ope  munierum,  eaque  raptim  , ac  certatim  cffecere  omnia  , qui-, 
bus  machinarum  violentiam  , corvomm  maxime  declinari  polle 
exifliinabant . Poflquam,  paratis  omnibus,  AJphonfus  ab  ornili  par- 
te oppidum  adorici  inllituit  , terra  ita  copias  divilìt  : ad  Divi 
Theodori  templum  Henricum  Jratrein  cum  parte  copiarum , nec 

{irocul  inde  Joanncm  alterum  fratrem  cum  leda  manti  flatuit . 
pfe  adverfus  portain  Ferream  ( fic  enim  appellabant  ) , qua;  ad 
caflra  ferebat,  reliquas  copias  habuit.  Petmm  minimum  nata  fra- 
trem , cujus  virtuti  confidebat  , a portu  dalle  oppugnare  urbem 
praccpit,  in  qua  erant , prteter  onerarias  quindecim  , triremes  de- 
cem.  Adverfus  hofee  apparatus  Franciftus , atque  Otolinus,  tor- 
menlis  varice  magnitudinis  per  muros  dilpofitis  , alios  regiis  ca- 
flris  , alios  dadi  opponunt,  alios,  ubi  plurimum  periculi  immi- 
neret,  jubent  occurrere;  foctninis , imbellibufque,  qui  fupererant, 
negotio  dato,  ut  pugnantibus  lapides , & tela  miniflrarent.  Si- 
gno  pugnee  propofito  , regii  pars  eminus  lapidibus  , atque  omnr 
miflìlium  genere  cenare  , pars  rnoeoia  fubirc , ac  fcalas  adinove- 
xe  coutendebanti  Siinul  lignea  tnrris  , fimul  naves  rcmulco  agi 
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eocpTJC . At  oppidani  in  eos  , qui  propius  fuccedebant  , lapidibus, 
atque  omnifariam  telis  conjedis , muro  fcalas  applicar!  non  finc- 
bant , cubitalibufque  clavis , qui  crebri  in  muro  ob  id  fadi  erant, 
plerofque  hoftium  & fagittis,  ac  minoribus  tormentis  ex  occulto 
vulncrabant  : nec  ullum  fruflra  tcluin  in  tantam  multitudinem 
emittere  potenmf . Et  primo  quidem  turris  contabulata , cum  ro- 
tis  ad  muros  ageretur , terrori  oppidanis  flirt  . Poli  ubi  propius 
perdutìa,  partim  tormentonim  itìibus,  parrim  fua  mole  difllpata 
eli  , multique  in  ea  pugnantes  cecidere  , ab  ea  parte  vehemen- 
ter  hollibus  animus  crevit.  A mari  quoque  atrcciter  pugnaba- 
tur.  Namquc  naves  fiumi  atque  ad  teli  jadum  appropinqua- 
runt , tormentis  oppidanos  lacelTere  cceperunt , corvifque  ad  ma- 
fos  religatis  , ingentem  iis  terrorem  mtulere.  Stabant  intenti  op- 
pidani ( namque  ea  pars  fortioribus  tuenda  data  fuerat  ) cum 
longuriis  , & fHrculis  in  id  fatìis  , in  quas  fi  forte  corvi  in- 
cidillènt,  necelìàrio  procumbebant . Inter  hxc  Alpbonfus  , quo 
magis  bos  a portus  defenfione  avèrtere t , acrius  urgeri  a terra  im- 
perar , alios  liortando,  alios  nominatim  appellando  , pracmiaque 
pollicendo , atque  ad  portam  , quam  dixi , Fcrream  fado  impe- 
tu  futcedens , milites  in  pugnam  alacriores  reddcbat  , multoque 
acrius  prò  fe  quifque,  ubi  curabat , nitebatur . Pudor  eniin  fimu!, 
atque  avaritia  , gloriaqne  militum  anrmos  longe  acuebat , pugnan- 
tium  clamor  ad  coclum  ferebatur  exbortationc , lxtitia  , varioqut 
atfedu  permixtus  : Se  quo  magis  nitebantur  , quove  propius  ad 
muros  fuccedebant  , eo  plures  aut  cadebant  , aut  fanciebantùr  . 
Quod  cum  adverteret  Gartias  quidam  Medineus  fignifer  Regius, 
vir  fortis  & firenuus , figno,  quod  manu  gerebat,  in  fofTam  ur- 
bis rilato , focios , ut  fequerentur  , vociferans  , cum  avidius  pro- 
greirus , fcalas  muro  admovere  contenderei , lethali  vUlitere  acce- 
pto , vix  inde  retradus  eli . In  hoc  prrclii  ardore  naves  ad  oppi* 
dum  fuccedebant , laxatis  funibus , corvos  dimittere  in  muros  pa- 
rata . Primaque  omnium  ea  navis  , qua  Petrus  ferebatur  , cor- 
vum  muro  injicere  conata  efi  . Sed  cum  ejus  extrema  nimio  in* 
tervallo  in  murum  pervenire  non  polfent  , diffradis  fuo  pondere 
rotarttm  axibtu  , corvoque  comminuto , qui  fuperfteterant , in  mare 
praeripites  collapfi  funt:  iiqtte  omnes  , quod  armis  gravati  erant, 
enedi  , praeter  dttos  Drcpanitanos  , qui  fub  aquis  (didu  mi  rum  ), 
diloricatis  tboracibus , & reliqua  armatura , incolumes  evaferunt  . 
Eo  cafu  Petrus  , & qui  in  navibus  erant , totam  pene  vittori® 
fpem  depofuere.  Ad  h®c  navis  altera,  cum  corvi  exponendi  caulà 
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propius  fubiret , crebris  tormentorum  idibus  repulfa  efl , nec  po- 
flea  navis  ulia  injiciendi  corvi  fàcultatem  habuit . Nantque  ob  re- 
rum  fucceflum  crefcentibus  hofliunt  animis , eam  partem  acerrime 
tutabantur . Qua;  ubi  Aiphonfus  agnovit, , fuorum  faluti  parcen- 
dum  arbitratus  ,.  recepiui  cani  jufiìt  ; quo  vifo , Petrus  extra  tor- 
mentorunt  jatìus  naves  reduxit , nec  poli  eam  diem  univerla  op- 
pugnatio  tentata  j fcd  tantum  in  oblidione  perfeveratuin . Intere* 
Genuae  cum  e(Tet  auditum  Cajetanos  obfeflbs,  fame  infuper  labo- 
rare,  tres  onerarias  ingentes  , nec  dum  eniin  Regia  claffis  Caje- 
tam  convenerat , armare  decreverunt  , iifque  favcntibus  quibuf- 
dam  civitatis  Optimatibus  , Biafius  Aferetus  pracfedus  eli , maxima 
nobilitati*,  & populi  parte  aegre  ferente  novo  homini  eam  pr*. 
fetìuram  dari , quod  eum  honorem  quali  pollui  hominis  novitate 
exillimabant . trai  is  quidem  humili  genere  omis  , attenuti  vr- 
gilans  , caliidus  , lingua  celeri,  & expedi ta  , animoque  fupra  di- 
gnitatcm  , ac,  practerquam  par  erat , honores  publicos  afledante. 
Dum  hae  naves  pararentur  , Genuam  pcriatum  eli  plures  jain 
naves  ab  Alphonfo  coadas  Cajctam  con  veni  (Te  : cumque  ob  id 
ampliori  claire  opus  effe  cognofccrent  , naves  undccim  confellim 
iis  tribus  adjecere . Caeterum  Optimates  , qui  prius  vix  luterani 
trium  navium  praefeduram  ad  Blafium  deferri  , aperte  anniti  coe- 
perunt , ut , eo  a praefetìura  arnoto , alter  ex  clara  gènte  prcefe- 
tìus  crearctur . Quod  cum  Biafius  animadverteret  , mox  ad  arte» 
converfus , cum  Philippo , penes  quem  fu  mina  rerum  poteflas  e- 
rat , per  amicos , qui  apud  illuni  poterant , ut  inviti*  adverfariis 
libi  is  honos  ratus  elfet  , perfecit.  Eaque  re  impetrata,  dalfem 
matu rari , ac  caetera , quae  ufui  cflènt,  parari  confellim  curavit.  Dum 
ea  parantur  , Genuenfes  de  fais , qui  oblidebantur  , vehcmenter 
feliciti  & anxii  , Bencditìum  Paliavicintun  , qui  fefe  AlphonG 
amicitiam  habcre  proiitebatur,  mitterc  ad  Alphonfum  flatucrunt , 
antcquam  aiiquid  de  claflìs  apparati!  ad  Alphonfum  permanaret  , 
eique  in  raandatis  dedere  , uti  ad  Regem  fe  milfem  limularet  , 
ut  cum  ilio  de  conditionibus  deditionis  obfeflòrum  ageret . Cac- 
tenim  opportunitatc  colloquendi  cum  Francifco  , atque  Otolino 
data  , quanta  claflìs  decreta  elfet , doceret , hortareturque  , ut  eos 
ibrtiter  labores  tolerarent , quorum  finis  appropinquaret  , & quae 
effent  Regi*  opes  terra  , marique  cxploraret Cum  iis  mandati* 
Benedidus  Cajetam  profedus,ad  Regem  , accepia  fide , fe  contulit, 
de  deditione  agere  , uti  inllituerant  , coepit  , fadaque  potevate 
oppidum  imraudi  , ut  eadeiu  illa,  quae  cum  Rege  egerat , com- 
muni- 
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municaret , qu®  Gemi®  prò  eorum  fallite  pararentur  , edocuit  t 
feque  ob  id  veniflè , ne  quid  prjeter  Philipp!  , & Genuenfis  no- 
mini* dignitatem  ipfi  , defperato  fubfidio , confulcrent  . Canemm 
vehementer  tacito  opus  elle  , ne  Rex  (èfc  ab  eo  clufum  fufpica- 
retur , qu®  quidem  res  fibi  perniciem  eflet  allauira.  Ljus  oratio- 
ne  Francifco  , atque  Otolino  conrirmatis , ad  Regem  reverfus,  non 

Cile  obfellòs  ad  deditionem  Aedi  refpondit.  Cognìtis , qu®  vo- 
:rat  de  Regis  copiis , & cla'Ie , Genuam  rediit.  Quibus  rebus  Phi- 
Jippo  nuntiatis,  qui  Genuenfem  Rempub.  gerebant , clalTem  con- 
fertiin  expediri  , frumentinnque  obfedìs  defcrendum  convelli 
jullere.  Cladè  vero  ita  parata,  atque  inllnida,  Blalios  idcneam  ad 
navigandum  teinpeftatem  nadus  , Cajetam  verfus  contendit  . 
Quod  pollquam  Alphonfus  comperit  , cxtemplo  undique  copia* 
accerfit  : ac  fratribus  , & c®teris  primoribus  convocatis , Quouf- 
que  , inquit , tandem,  viri  fortes  , GenuenGum  infolentiam  , atque 
injurias  patiemur  ì Nullum  bellum  fufcipimus , quin  continuo  a- 
midtiam.ac  fedii*  cum  hoflibus  noftris  ineant,  eofque  eia  (Te,  ac 
pecunia  adjuvent  : nobis  femper  adverfi  , infcllique  ob  invidiam 
fcilicet  , & vetus  in  gentem  noflram  odium  , ferrò  non  pofiunt 
opes  nollras  mari  coalefcere . Nana,  ut  omitiam,  quas  prioribu* 
Aragoni®  Kegibus  injurias  intulerunt  , quotquot  inodis,  & quo- 
ties  ilio»  bello  perfeemi  funt  , nonne  ingenti  dalle  comparata  , 
cui  Guido  Torellus  praefuit , occupatis  nobis  bello  Hifpano,  pr®. 
ftdium  noftrum  , ctim  nihii  ab  his  hoflile  metueremus  , ex  urbe 
Neapoii  ejecerunt?  Sed  h®c,  quamquam  gravia  funi,  taincn  ali- 
quo  modo  ferri  poflent,  fi  quein  injuriis  modum  ftatuillent . C®- 
teni  ni  genus  hominum  inquietimi  in  perniciem  noflram  quotidie 
magis  exardefeit . Quid  autem  juris  in  Neapolitano  Regno  ha- 
bent , in  quo  ne  vicitm  quidem  , aut  exiguum  caflellum  tenent? 
Cur  Cajetam , qu®  nollra  eli , fiumani  juris  obliti,  rupto  federe, 
occupavere  ? ClalTem  quoque,  fi  Dii»  placet,  eflfecerunt,  qua  Ca- 
fetanos  ab  obfidione  vindicent  , eaque  jam  inllruda  in  curlu  eli , 

Quantum  acccpimus  : fimuiantefque  Cajeum  dedi  velie  , Benedi- 
um  Pallavicinum  nos  elufum  mifere.  Quis  h®c  tot,&  tam  in- 
digna ferat  ? Aut  quis  non  maxime  commoveamr , & in  ultionem 
concitctur  ì Nulium  eli  animai  tam  imbecillum  , quod  non  co- 
netur  iliatam  vim  repellere  : rios  quibus  propulfand®  injuri®  fa- 
cultas  eli  , holles  ad  verfus  nos  p rotici  feentes  otiofi , ac  fegnes  ex- 

Eftabimus  ? Nulla  gens  tain  imhellis , aut  tam  ignava  unquam 
t , qux  vel  minima  prò  parte  occupati  agri  certare  non  filili- 
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riuerit  : nos  prò  tanti , ac  opulenti  Regni  polfirlfione  , qua  fpolia- 
xc  nos  iludent  , non  depugnabimus  ? Quod  autem  pars  veflrmn 
rudis  cfl  rei  mariti  mar , liaud  equidem  referre  multum  puro  , vir 
fortis  terrane  pugnet  , an  mari.  Utrobique  vitn  eandem  animi, 
atque  idem  robur  fortibus  viris  effe  compcrnim  eft.  Romanus 
miles  primo  belio  Punico  , nunquam  antea  ingreflus  mare  , non 
dubitavit  ami  Pocno  in  maritimis  rebus  exerciratilTimo  dalle  con- 
Jfigere  , vidoriamque  primo  prarlio  adeptus  eft . Et  nos  certe 
longe  ampliores  , quam  Romani  , naves  habemus , in  quibus,  tan- 
quam  in  (labili  folo,  dimicatur . Quod  fi  viri  eftis , fi  eam  animi 
.niagnitudinem  retinctis  , quam  ego  in  vobis  piuribus  pncliis  ex- 
pertus  fura  , haud  dubito  , quin  ultra  obviatn  hoftibus  eundum 
exiftimetis  ; nec  palltiri  fitis  , ut  hunc  Cajetar  portum  afpiciant . 
Onerariis  navibus  pares  iis  fumus  , triremibus  vero  etiam  fupc* 
riores  : qtiarum  turmis  fupplere  navalium  lodonim  numcrum 
polTiimus,  habemus  ledifiìinam  juventutem , florem  Italiar  , ac  ci- 
terioris  Hifpania;  , & , quod  plurimum  in  prxlio  valet  , armis  e- 
gTegie  inftrudam  . At  in  bollili  dalle  magna  pars  feiniermes, 
nautarum  minifteria  fungentes , eminus  pugnando  , lapfdibus  , ac 
manubalillis  valent;  at  fi  propius  congrelfis  manubaiiftarum  ùfum 
ademeris , noftronun  certe  impctum  non  fcrent . Quapropter  cen- 
feo.  Viri  fortes,  relido  in  caftris  idoneo  prxlidio , ac  confcenfis 
quamprimum  navibus  , adverfus  capitalcs  holles  contendamus  : 
quos  li  vicerimus  ( quod  fore  fpcramus  , Diis  bene  juvantibus  ) 
tantum  , ac  tatù  dilficile  bellum  uno  die  Haud  dubie  confeceri- 
mus . 

Ejus  confilium  cum  pene  omnes  pugnandi  aipiditate  ap« 
probarent , confeftim  copiarum  Duces  parari  cum  conortibus  fui* 
lubet , atque  in  fingulas  naves  dividi  : telaque  , & arma  in  elafi- 
lem  imponi  , qux  temporis  brevitas  provideri  palla  eft  . Ante 
omnia  vera  3 ne  quis  impetus  interim  , dum  abeftèt , ab  obrelfis 
fierct , valida  in  caftris  prxfidia  reiiquit  : fratribus  , qui  tum  fra- 
terna pietate  , tum  glorix  aviditate  dudi,  eum  fequi  ftatuerunt , 

Ìrarte  navium,  & copiarum  attributa.  His  conftitutis,  ciaflèm  con- 
bendi t : idem  «eteri  fecere:  inde  altura  petens,  te,  inquit  ,Deus, 
•qui  cundis  rebus  prxes , qitique  jus  , atque  xquum  colis  , oro , 
obteftorque , ut  mi  Hi  hoftium  meorum  , qui  contra  foedus  me  ar« 
mis  petuni , ulcifcendonim  ( fi  julla  poftulo  ) , poteflatem  facias; 
atque  ut  milites  hos  meos  , iis  devidis  , incolumes  , prxdaque 
onuflos  mecuin  rcducam  . Eo  die  nulla  confpeda  claflis  : cum 
...»  po- 
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poftridie  apparili 'Te  t , magno  exultantium  clamore  ad  eam  curfum 
dirigi  imperai . Gcterum  nodis  interyentus  inox  illiijs  confpediun 
abilulit . Tertio  vero  die  cuna  rurfus  fupra  Pontiam  infuiam  vifa 
cdèt  , tamii»  omnibus  arder  injechu  eli  , .ut  non  ad  ancipitem 
pugnam  , fed  ad  certa  vidorix  prxmia  proficifci  credere*  . O 
fallace*  hominum.  fpes  , & incerta  rerum  futurarum  iudicia  ! nana 
qui  fibt„  vidoriam  pollicebantur  , mox  ab  illis  , quos  defpexerant , 
vidi  funi . CI  affi  bus  aliquanto  propiori  nis  fadis,  milit  Atahonfus  , 
qui  fpccularetur , quoad  ulto  po'Iet  , cum  navi  longa  bolli  iium 
navi um  ordinerei quamve  inllrudre  navalibus  fociis  forent . P ro- 
be ifeen  ti  lembo*  quidam  occurrit  , qui  a Blafio  claflis  pire  fedo 
ad  Rcgeni  mittebatur  : qui  cum  procul  extra  teli  jadum  lignifi- 
ca flòt  velie  fe  colloqui , vexillo  in  mediam  triremem  translato  , 
quod  (idei  pignus  maritimo  bello  elTc  confuevit , accedendi  pro- 
pius  poteflatem  fecit . Eo  figno  profpedo  , celeri  remonun  puifu 
lembus  ad  triremem  venit  : in  co  vehebatur  tubicen  quidam  , qui 
a Blafio  mittebatur  , ut  Regi  nuntiaret  , fé  cum  claflè  a Philip— 
po , & Genucnfibus  Cajetara  mitri  ob  eam  rem  modo  , ut  firu- 
mentum  obfdìì*  deferret  : quod  lì  importari  patcretur , rediturum 
fi:  continuo  cum  clallc , nec  interceflùrum,  quominus , fi  vcliet, 
in  urbis  oblidione  perilaret . Interrogatus  tubicen  , quidnam  no- 
vi apportaret , pacem  fe,  inquit , bellumque  atìèrre  : in  arbitrio 
Aiphonfi  fore,  utnnn  malit,  dcligere:  exterum  monere  fe,atque 
con  filiere  , ne  cum  Genuenfi  clade  decertent  : naves  enim  illa» 
egregie  inllrudas  elle  . Itaque  peterc  fe  , uti  ad  Regem  quana- 
primum  dcducatur..  Hxc  ubi  dida  , ad  Alplionfuin  perdudus  , 
cum  endem  ftuntiaflet,  res  ad  confilium  delata  eli.  tram,  quibu» 
quictis  confilia  tutiora,  Se  meliora  videbantur  . Alii  dimicanduin 
cenfcbaut:  nonnulli  ctiam  per  contemptum  , ut  mediam  fenten— 
tiain  fcqui  «viderentur  , refpondendmn  videri  dixerunt  , piacere 
Alplionlo  frumentum  Cajetanis  tradi  . Caterum  quo  certo  feire 
pofset , Blafiiun  haud  amplius  quippiam  moliturum  , quod  obfi- 
dioni  incom modarct , fe  navium  vela  interim  petere . Cum  hoc 
refponfo  Tibicen  remi  fili».,  Se  cum  eo  ab  Alphonfo  nuntius,  qui 
denuntiaret  a Genuenfibus  contra  pacis  ieges  fieri  . His  verbi* 
Genuenfes  irritati,  continuo  armis  decernendum  tira  voce  fuccla- 
mantnt . Omnibus  confellim  ad  pugnam  paratis , Blalius  Regiam 
dafiem  peti  infeflis  proris  imperat . Nuinquam  ferme  alias  na- 
vali prxlio  tantis  animis  concurfum  eli.  Quippe  aliud,  quatti  unius 
certaminis  vidoriam  utrique  refpiciebaat  , Aiphonfus.,  ut  fufis , ac 
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devidis  hoflibus  , Cajeta  , atque  omni  Regno  Neapolitanorum  po-< 
tiretur  : Genuenfes,  ut,  vendicata  libi  mans  poflèffione  , Regnum  fi- 
nibus  fui 5 propinquum  in  Aiplionft  , Se  Hifparuc  gentis  poiefta- 
tetn  venire  non  lìnerent  , Ante  ptigncc  initìum  tres  hoflium  na- 
ves , quo  Regias  falierent  , a reiiquo  agmine  divif* , altura  pe- 
tente*, (peciem  fugse  preebuere . Id  ameni  eo  condito  fadum , ut 
poflquain  reliquie  naves  conflixiflènt  , regias  pugna  irapiicitas  a 
tergo  circuravenirent . Quas  Henricus  fugete  opinatus  , cura  in- 
fequi  properaret , yetuit  Alphonfus,  fatius  eflè  exiilimans , parte 
dia  virium  hoflibus  detrada  , cum  tota  , atque  integra  dalle  re- 
iiquas  hoftium  naves  adoriti,  omnefque  uno  loco  vires  contrafie- 
re  , id  quod  a rei  navali*  difciplina  non  abhorrcbat , reliquas  ho- 
fiiies  naves  a fc  prius  fuperari  poflè  ratus , quani  tres  ilice  a re- 
liquo  agmine  longo  intervallo  diflradae  opera  ferre  circumvenùs 
polfent , Idque  fibi  hoc  magts  perfuadebat  fore,  quod  venti  pro- 
pe  vis  ceciderat,  nec  habebant  hoftes  roflratas,  a quibus  eae  na- 
yes  remuJco  agi  adverlus  fc  polline . Itaque  cum  tota  fimul  dalle 
in  hofies  invecrus.  imam  ex  omnibus  preferii  navem  petit . Quarti 
linmi  ac  Biafius  in  fe  venientem  afpexit , flora  in  gyrum  nave  , 
tanto  impera  puppitn  ejus  invafit , ut , disjedis  mummentis  , ma- 
gnaque  vi  lapidum  , ac  tdorum  , in  crebenimce  grandinis  ino- 
dum  , conjeda  , propugna tores  omnes  in  navis  tabulata  praxipt- 
tarit , Forte  autem  navis  ipfa  Regia , ante  congreflum  faburra  iiv 
alteram  partenti  proiapfa , nulla  vi , aut  arte  in  tamia  angufliis  e* 
ligi  poraerat  : cujus  rei  caufa  fuerat  malo  onus  adjedum  . Nam- 
que  premer  funarai  mali  propugnaculum  , aiterum  ad  mali  me- 
dium extruxeram  : ex  tp»  contigtt , uri  protoria  hollilis  , quae 
minor  erat  , illi  altitudine  excequaretur  , feciliorque  tranfeenfus 
hoflibus  in  eam  fcret,  Trini  protinus  reliquas  naves,  quas  cuique 
obvia  fuit  , aggrediumur  , ferrei  fi- ne  uncis  hollilem  naveui  a fe 
divelli  non  fìnebant  ; cogebantque , junftis  inter  fc  proris,  ex  pro- 
pinquo dimicare , navibufquc  pcrviis  fàftis , veluti  in  folo  pugna- 
retur  ; vix  uìiura  telum  in  mare  decidebat . Plerique  tamen  viri 
flrenui , priufquam  naves  inter  fe  coment,  in  hollilem  navem  tran- 
frlire  aggredì , cum  armati  in  mare  cecidillent,  enedi  fura  . Aiti- 
tudinem  navium  prorae,  puppefque  contabulatas,  ac  folidis  tignis  inte- 
xtae  adaugebant , proculque  Ipe&amibus  montium  fpeciem  prcebebant. 
Regia  navis,  etfi  primo  congreflu  grave  detrimentum  acceperat,  tamen 
navaiibus  fodis  impigre  rem  gerentibus,foniter  refìfiebat: donec  aiia  fe 
a la  ter  e,  alia  a prora  eircumfuderum , Caeierura  eo  maxime  predio  in- 
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telledum , Se  judicatum  e(l(quod  & faepe  alias),  inter  navalem  & ter- 
re fi  rem  militem  navali  praelio  quid  interfit.Gemienfis  mariti mis  rebus 
bellifque  exercitatus  , facile  omnia  nauta; , ac  mìlitis  munia  obi- 
bat.  At  tcrreflres  Alphonft  copia?  oneri  magisr  quam  adjumen-' 
to  erant:  cum  quidem  alii  naufea  afficerentur  , alii  vefligio  vix 
infiflerent , alii  alios  metu  premerent , Se  infolito  pugna;  genere 
perturbarcnt.  Ad  haec  qui  regia?  navis  malum  tuebantur  al)  iis , 
qui  prono  ria;  hoftilis  malo  imminebant , fubacti , in  fuos  defupet 
tela  jacere  cogebantur , quorum  qu®  certiores  itìus  , hoc  gravius 
incidebant  : Se  quamquam  ubique  acriter  pugnabatur  , fummum 
tamen  in  co  ccrtamen  erat , ut  regiam  navim  expugnarent  , qua 
fuperata,confìdebant  facilem  vidoriam  fore . Majore  itaque  vi  ri- 
sei in  perturbatalo  ( amido  mali  propugnando  ) navem  , e pro- 
ra , acque  e media  navi  fummovere  liolles  ; aegreque  Regii  pup- 

Em  defendebant . Alphonfus  Se  fimul  dimicabat-,  Se  hortabatur 
as  , fcque^  ubi  plurimum  periodi  erat  , intrepidus  offerebat  : 
non  tamen  eadem  praelii  fortuna  ubique  erat . Jam  enim  ab  alia 
parte  duse  holtium  naves  captac  fuerant  , cum  interim  tres  illa? , 

Juas  ante  pugna?  initium  a exteris  diftradas  aluun  petifle  dixi , 
exo  curfu,  regias  adorut,  renovato  prxlio,ingentem  terrorem , ac 
flragem  intulere.  Et  jam  Regia?  dadi  tela  deede  cceperant , ncc 
fagittariomm  praeterea  is  numerus  , qui  hoftium  erat  j namque 
in  Genuenfi  cladè  pene  omnes  manubaliftis  utebantur  , quarum 
arte , & ufu  ea  gens  exceilit . Ad  Iiaec  mala  accedebat  , quod 
regia?  navi  oim  triremibus  fuccurri , ob  circumfufas  hodium  na- 
ves , non  licebat  j a quibus  propter  injedas  ferreas  manus  nulla 
vi  didòlvi  poterat.  Et  jam  undique  in  eam  tranfgredì  hodes,  Ro- 
gem  ad  deditionem  urgebant . Quod  cum  pertinaciter  abnueret , 
nuntiatum  ed  ei  navim  , carina  fatifcente,aqua  compleri  , eamque 
llatim  pcdìim  ituram  , nec  amplius  ullo  humano  confilio  feryari 
polle  . Quibus  periculis  adadus  , Philippo  , quamquam  abfenti , 
dedere  fe  dixit . Maluit  enim  Philippo  , quam  Genuenlìbus , quos 
libi  infenfos  feiebat  elle , falutem  fuam  committcre . Tarentinus , 
ac  Suedanus,  Reguli,  qui  una  cum  Rcge  eadem  navi  vchcbantur, 
capti . 

Deditione  fada,  mox  vidores  conclamant  Regiam  navim 
cum  ipfo  Rege  captam  : qua;  protinus  vox  per  omnes  naves  dif- 
fufa  , ut  holles  hauti  dubie  prò  vidoribus  , Regir  prò  vidis  ha- 
bercntur , eflecit . In  eo  tumulai  Petrus  frater , cum  duabus  mo- 
do onerariis  ( nam  cac iene  capta?  fuerant  ) triremium  beneficio , 
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atque  intervenni  nodi»  vim  hofthim  efliigit . Pucnatum  efl  ab  Bo- 
ra fere  quarta  ad  occafum  folis  continenter , muftis  utrinque  ex- 
fis  , & vulnerati* . Quo  uno  prslio  bellum  Neapolitanum  haud 
*dubie  confedum  effe  videbatur  : nani  cum  ipfo  Rege  duo  ejus 
fcatres  , multi  Reguli , equeftris  prxterea  ordinis  quainpluriini  ca- 
pti fuerunt.  Ad  nxc  naves  prope  omnes  magnitudine  initgnes , 
quas  ab  initio  belli  coegerat  , eodem  praeìio  amiffe.  Ea  vero 
clades  , etfì  committendum  non  fuit  , ut  inexerdutus  maritimis 
bellis  m'ies  cum  esercitato  dimicaret , fortume  tamen  plurìmum 
adferibi  piteli  : rum  Se  fubeunda  necedàrio  dimicatio  fuit , alio- 
quin  commeatus  Cajetanis  deferebantur , quorum  importatio  haui 
dubie  fpcm  omnetn  Regi  auferebat  Cajetae  podundx  , & tempo* 
ris  angulliae  de  fociis  navaltbus  conunode  provideri  non  permi- 
fèrant  : Se  viros  forte*  ac  ftrenuos  , quorum  permagnum  nume- 
rum  fubebat  Àlphonfus  , & in  quibus  (ibi  fati»  praefidii  coniti - 
tJtum  putabat , ubjque  bene  pugnaturos  credibile  emt . Sed  qui* 
eredat  eam  cladem  tantum  poftea  felicitati»  Alphonfo  allaturam 
buffe?  Angimur  miferi  mortaies , fl  quid  nobis  contingat  adverfi* 
exitus  rerum  ignari , quo»  fummo»  Deus  (ibi  uni  praevifos  efle 
voluit,  cum  omnia,  qu»  aeddant,  in  poriorem  partenti  aocipien- 
da  fint . Siquidem  ea  clades  , qua  Alpbonfus  omni  fpe  potiundi 
Regni  (ibi  orbatili  '(Kle  videbatur  , ad  poltre  munì  ejus  victorix 
caufa  extitit  . Cum  Philippo  enim , quo  hofte  votò , fe  fuo  poti- 
li poffe  fperare  vix  poterai , amicitiam  ac  fcedus  comraxit , quo 
poftea  fautore  , & amico  ufus  , Neapolitanum  Regnum  adepto» 
ed . Ea  dade  Tubilo  dam  in  càftra  periata  , milite»  , qui  in  ca- 
firis  manferant,  confiernati  atm  farcini*  abi  re  properabant,  ante- 

2uam  oppidani  vidoriam  fentirem  : quos  Cajetanr , eruptione  fatìa, 
tbito  adoni , caflris  captis  & direptis  , in  fugam  conjecerunt  ; 
inagrfaque  praeda  parta  : namque  ibi  regiée  fupeiledilis  , Se  Prin- 
cipum  bona  pars  relida  fuerat . Multi  eonmi  capti  funi  , reli- 
quis  in  proxima  quaeque  loca  per  devia  , & occulto*  tramite* 
diiapfìs.  Holles  deinde  cum  vi&rici  ciaflè  Cajetam  profedi  , ex- 
pofito  commeatu  , biduo  ibidem  fubftitemnt . Interim  Blafius,  cum 
accepiflet  id  agi  a dutìoribus  naviuni , uti,  fc  comprelienfo , quod 
omnia  fadurus  videbatur  , qux  Philippus  imperaret , ac  Franci-  • 
cus  Spinula  ( erat  enim  Genuenfium  Admiratus  ita  imperato- 
la rerum  maritimarum  vocant  ) claflis  prasfeduram  arriperet, 
ire  inde  quam  primmn  ftatuit . Hi  enim  cogitabant  , Rege 
enuain  nudo  , prxter  Pbiiippi  volitatatela  , atque  imperimi» 
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( quando  rs  adverfaretur  ) Siciliani  , & Sardiniam  oppugnatum 
ire . Quove  magis  Blafius  confilium  fuum  tegeret  , fc  Acnariam 
mfulam  oppugnatum  ire  velie  , mox  reverfurum  fimulavit . Ad 
eam  namque  mfulam  Peuus  ami  claflìs  reliquiis  fe  receperat . 
Velis  itaque  in  altum  datis  , aim  ab  Aenaria  vix  mille  paOibus 
abéllèt  , oborta  (libito  mari  tcmpefìas,  clallèm  in  diverfa  pepulit; 
ipfe  ad  portum , qucm  Herculis  vocant , nonnulli  ad  Pontiam  in- 
fulam  , alii  alio,  quocumque  venti  vis  impulit , delati  funt.  Se- 
dato mari  , quum  omncs  incolumes  Pontiam  conveniflent,  Blafius 
practer  dudorum  opinionem  , qui  jEnariam  repeli  , deinde  Ca- 
jetam  crcdebant , Genuam  curfum  dirigi  pracepit  : profperum- 
que  ventum  natìi , paucis  diebus  Vencris  portum  in  Liguriam  , 
9iod  oppidtim  adirne  Regis  pra? lìdio  tenebatur,  pcrvenere.  Ap- 
propinquantibus  oppido  lem  bus  quidam  citatim  obviam  venit  : 
quo  quidem  a Philippo  nuntius  invehebatur . Phiiippus  enim 
metile ns,ne  Genuenfes  Regem  Genuam  perducerent , fretique  vi- 
floria,  libi  urbis  imperium  adimerent , hiinc  cum  literis  confcllim 
co  miferat  , clalTìlque  adventum  ibidem  prallolari  jullerat  , Is 
navim  ingrelliis , remotis  arbitris,  Blalio  literas  tradidit , eumque 
monuit  , ne  Regem  Genuam  pcrduceret  , neve  illuni  Genuen- 
lium  poteftati  permitteret  ; fed  Savonam , quam  veteres  Sabatiam 
appellabant , deportaret:  miUiirum  Philippum,  qui  cum  cumcae- 
leris  captivis  Mcdiolanum  ad  fe  ducerent.  Quo  nuntio  Blafius 
confellim  callidum  prò  tempore  confìlium  capit . Natn  quo  reli- 
quas  omnes  naves  a fe  dimitteret,  preedam  fe  panni  velie  pro- 
nuntiat , atque  ob  eam  rem  omnes  navium  vedores  poflridie  ma* 
ne  aderte , praxlamque , quam  egiflent  de  hollibus  , comportare 
jubet.  Propoiito  edido,  navium  ducés  , ne  eorum  , qux  adepti 
fùerant , rationem  reddere  cogerentur,  abeundi  confìlium  capiunt, 
confellimque,eo  relido,  vela  beiunt . Ipfe  de  indultria  aliquantum 
commoratus,  fublatis  anchoris,  fublequitur  , jubetque  gubematorem 
navis  curfum  ita  moderari  , ut  iis  , quae  praibant  , navibus  in- 
grediendi  Gennai  portum  fpatium  ellèt  , antequani  navis  prato- 
ria  in  confpetìum  urbis  veniret.  Quibus  portum  ingrellis  , cum 
jam  cives,  nihil  tale  fufpicantes , ejus  ingrellìim  iasti  expetìarent , 
univerfa  ci  vitate  tanti  Regis  videndi  liuti  io  ad  portum  eflùfa , tranf- 
milTa  clalTe,  omnium  expedationem  frufiratus  eli:  nec  ullis  Ge- 
nuenfiuin  juflìs  ab  militino  airfu  inhiberi  potuit , quo  minus  Re- 
gcin,  uti  Phiiippus  inandaverat  , Savonam  deportali t . Joannes 
vero  Regis  frater,  alia  navi  vedus,  Genuam  perdudus  eli,  ibique 
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fionefle  cifra  libertatem  habitus.  Afphonfus  deinde  in  arcem  per- 
duflus , non  captivi  modo  , aut  habitu  , fed  veluti  Rex  peregre 
proficifcens  a Francifco  Barbavaria  , qui  tum  pra:tor  Savonam 
prò  Phiiippo  obtinebat  , fufceptus  rii  : nec  quicquam  de  Règiae 
priflinacque  dignitatis  fafligio  ab  eo  , quo  captuseft,  die  in  eacapti- 
vitate  (ibi  deeiFe , praiter  libertatem  , fenfitj  fiquidem,  uri  in  prio- 
re fortuna  , & falutabatur  , & venerabatur . Paucis  poli  diebus 
Berardcnus  Carda  , & alii  quidam  copianim  duces  a Phiiippo 
midi,  etim  Mediolanum  deduxere,  eique  domus,  in  qua  Philipp! 
conjux  habitare  confueverat , extra  arcem  (ita , prò  diverforio  da- 
ta eli , ibique  in  omnium  remm  copia  triduum  egit . Hunc  de- 
inde Philippus  in  arcem  vocatum  , in  maxima  Principum  fre- 
quenti , & celebritate  ( perinde  hofpes,  & amicus  venilìet  ) eo 
deduci  julf/t . Conceflerat  autem  Philippus  in  eam  arcis  par- 
tem , unde  tranfeuntem  Regem , videns  *ipfe  a nulk)  videri  pote- 
rat . Non  abs  re  fuerit  hoc  loco  de  Philippi  natura  , ac  mori- 
bus  paucis  dìcere,  Erat  imprimis  ingenio  peracri,  ac  callido,  in 
largiendo  profufus , in  parcendo  facies , in  colloquio  mitis , cul- 
lus  corporis , & munditiarum,  omnifque  lenocinii  negligens , ve- 
nandi  cupidus  ; caste  rum  quiètis  impatiens  , ac  imperitandi  avi- 
dus , in  pace  bellum , in  bello  pacem  quoerebat  : fimulandi  , ac 
diflìmulandi  egregius  artifex  ; in  milites  , quam  in  civcs  indul- 

Sentior:  copiarum  duces  maxime  extollebat.  Ad  haec  five  fortitu- 
inis  amore,  five  periodi  metu , fe  ab  omni  omnium  confuetudine 
fequellraverat , praeter  quam  quorumdam  paucorum , quos  file  libi  fo- 
litudinis  locios  deiegerat . Legatos  ad  fc  miflòs  per  fuos  plurimum 
audiebat:  quin  & Sigifmundum  Impcratórcm  Romanum  , Medio- 
lanum aliquando  profe&um , ut  inde  Romam  peteret , viaere  non 
fuflinuit  : & tamen  in  tanta  folitudine  vitam  agens  omnem  Italiam 
armis  tcrritabat,  concutiebatque , ut  non  infeite  quidam  dbterit:  Phi- 
lippus fedendo  vincit . Poflquam  in  arcem  ventum  eli  , in  do- 
mum  regali  adtu  exornafam  dedutìus  perliberalitcr  eli  habitus . 
Deinde  Philippus  cum  eum  vellet  invifere,  premili  t,  qui  admo- 
nerct  , ne  quod  omnino  prò  iis  , qua;  ceciderant  , deprecandi 
grada  verbum  faceret;  non  piacere  de  re  trilli  fermonem  confe- 
rì : velleque  ab  eo  exiftimari  , fe  non  ut  caprivum  , fed  ut  ho- 
Ipitem  , atque  amicum  fua  voluntate  accedi  Ile  . Atque  ubi*  ad 
eum  profetìus  eli , poli  mutuos  complexus,  de  re  venatoria  fer- 
monem  iniicit  j nec  quicquam , nifi  lamini , ac  jucundum , in  o- 
mni  colloquio  didum  , refponfumve  di.  Eadcm  quoque  comi- 
v tate 
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tate  in  Hcnrìcum  fratrem  , ac  Regnlos  ufiis  efl  . Porfiree  digret 
fus  venaticas  aves  , Se  cancs , ciL'tcraque  id  genus , qtiibus  Regcrn 
dcleflari  cognorat , ad  eum  mìfrt  : ac  ne  qnod  omnino  captivi- 
tatis  vdìigium  in  co  reiidum  videreuir  , venandr,  cum  ve  11  et,  in 
ieptis  fuis  fub  arcent , in  qneis  varia  ferarum  genera  incili ferat , 
ci  poteflas  fatìa,  equifque,  & comiiibus  datis  , nonnumquam  & 
ipfe  fefe  ilii  comitem  venationis  cxhibebat  . Joanncm  quoque 
Navariae  Regem  , petente  Alplionfo  fratre , e Genna  Mediolanum 
adduci  ( quamquam  Genuenfibus  id  aegre  ferentibus  ) juflìt , atque 
axjiie  iiberaliter  habuit  . Polì  de  amicitia  , deque  feedere  reno- 
vando  agi  cocptum.  Philippus  enim,  cognita  ejuj  (iugulari  virtute, 
unicum  illum  , & focium  habere  cupiebat . Nec  minus  Alphon- 
fus  ad  Philippi  amicitiam  animo  afpirabat  ; finuil  ut  felb  in  li- 
bertatem  vindicaret.  Se  ut  eum  fautorem  Neapolitano  bello  pofiea 
haberet , quem  rebus  fuis  plurimum  prodeflè , atque  obellè  polle, 
periodo  fuo  cognoverat . Nec  multi  dies  intercedere,  quinti  foc- 
dus  hifee  legibus  fancitum  eli  , ut  feilieet  Alpbonfo  , fratribus  , 
Rcgibufque  Se  caeteris  captivis,  quos  Mediolani  , quos  Genua;  in 
potellatc  baberet , line  prctio  dimidìs  , focietas  eo  jtirc  flaret , ut  Phi- 
lippus Alphonfum , Alphonfus  Philippum  pace  àc  bello  adjuva- 
ret  , atque  ut  amicos  eofdem  , atque  inimico*  uterque  haberet. 

Deinde  cum  cogitaret  Alphonfus  repetendum  Regnum  eJTe,  priul- 
quam,  accepta  calamitate,  conlìernati  populi  , quos  ante  amicos  ha- 
buerat , ad  holìes  deficerent , Joannem  , atque  Henriann  fratres  , 
Philippo  permettente  , ad  comparanda  nova  in  belili  m auxilia,  in 
Hifpaniam  dimifit,  Taremino , ac  Suedano  Regulis,  qui  interim, 
dum  ipfe  prolìcifccretur  , renovato  bello  adverfarios  iacclTerent , 
abire  domani  julTis . Cumque  ex  foederis  formula  Geiiuenfìum 
naves  a Philippo  polìularet  , quibus  in  Neapolitanum  trajiciens , 
ad  recupe  ranchi  m Regnum  uteretur,  fcripfit  ad  Ludovìcum  Cro- 
tum  Philippus  , quem  Gemile  prxfecerat  ,uti  naves  armari,  atque 
inlìrui  Rcgis  ftimppbus  quamprimum  curaret . Qui  cum  , Senatu 
convocato,  imperatas  naves  armari  jubcret,  reclamatum  eli  ab  U- 
niverlìs  rem  pcriniqiiam  poliulari  , protinufqiTe  legatos  ad  Philip- 
pum mifere  oratimi  , ne  fe  cogeret  prò  inimico  clafsem  compa- 
rare , pri'fertim  adverfus  eos , quos  femper  amicos  habuifsent . 
Sed  cum  Philipp  nihilominus  in  propolìto  perlìlleret , Genuam 
reverfi,  Senatum  docuere,  clalTem  ouinino  parari  opofterc:  ita  Phi- 
lippum  jubere.  Quo  audito,  claffis  cxtemplo  decreta,  indignantibus 
omnibus,  ac  pcrmolefte  ferentibus:  omnia  tamen  iente  , & cun- 

fianter , 
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fianter , utpote  ab  invilii , adminiilrabantur  . Dum  ea  pamntur  , 
Alphonfus  fub  Philipp!  nomine  grandem  pecunie  funi  mani  in 
flipendium  mifit  : cumque  optimum  fadu  flatueret  , eam  fé  ad 
Vcnerii  portum  praeftolari , fìc  enim  majorem  fpem  Regulis  ejus 
amicitiam  fequutis  alleni  polle,  quando  cum  prcpiorcm  Regni  fi- 
nibili factum  audirent  , approbanie  ejus  confi iium  Philippo  , illi 
haud  repugnanier  abeundi  poteftas  fada  . Memorabilis  profedo  , 
atque  omnium  Scriptorum  monumentis  celebrartela  Philippi  iibe— 
ralitas  fuit,  & qua;  omnium  Regum,  Populorum,  ac  Principum, 
qui  unquam  fuerunt , benignitatem  conllanii  omnium  judicio  an- 
lecelferit,  qui  duos  fratres  excellentiflìmos  Reges  terrarum , atque 
eorum  Henricum  fratrem  Regio  fafligio , ac  dignitari  proximum, 
tot  preterea  Principes,  tot  equellris  ordinis  viros  gratuito  d imi  ferie. 
Abeunte  in  Liguriam  Alphonfo , nonnulli  clari  copiarum  Duces  co- 
mitcs  a Philippo  adhibiti  : a quibus  per  Placentinum  , deinde  per 
Parmcnfem  agrum  Pontrcmuluni , quod  oppidum  in  radicibusA- 
pennini  litum  eft , atque  inde  Spediam(unde  mihi  origo  eli  ) em- 
porium  pomi,  ac  mercatu  nobile , dedudus,  poiìndie  cum  lembis 
ad  fe  accerfiris  Veneris  ponuin  mari  petiit . At  Genuenfes,  ne  elafi 
fem  pararent , caprivofque,  quos  reddi  Philippus  cogebat , dimit- 
terent,  conjuratione  fada,  interfedo  Opicino  Alzate,  qui  P tee  tot 
urbem  Genuam  obtinebat , & Ludovico  , atque  Erafmo  Trivul-. 
rio,  qui  ipfi  Opicino  fucceflurus  veniebat , in  arcem  receptis , a (Ter- 
tore  , ac  duce  Fraacifco  Spinula , Philipp!  injuriis  laceflìto , fefe 
in  libertatcm  vendicamnt  , Hifpanis  omnibus  captivis  in  cullo- 
diam  retentis,  &,  ut  fefe  auro  redimerent,  coadis  . Cum  Sicu- 
Iis  mi  tius , quàm  cum  caeteris  aduni , qui,  prope  omnes  prò  ami- 
cis  babiti  propter  vetufla  hofpitia,  atque  commercia  , line  prerio 
dimifii  funi . 
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RERUM  GESTARUM  ALPHONSI  REGIS 
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RE  rum  or  do  poftulat,  m quae  poli  cladem  ab  Alphonfo  mari 
acceptam,  in  Neapolitano  Regno  getta  funt , prioribus  arine- 
ctain . Jacob us  Caudoia , cui  filmina  rei  beliicse  demandata  fucrat 
dum  Cajetam  verfus,  cum  ex  erti  tu  contenderei , co  conlilio , ud 
Alphonfum  cum  copi»  a terra  diftineret  , nec  elafi!  holMir  ob- 
viam  ire  pateretur  ; haud  proctii  ab  amne  Etri  certior  fadus , vi» 
dum  navali  pnelio  Alphonfum  , cailraque  infuper  capta , Si  di- 
repta  , quanta  maxima  celeri  tue  potiti  t ,coeptutn  iter  perfeqnuius 
di  , reliquiafque  ex  crei  tu*  fugrentes  naftus  iudit , accepit , praetet 

Sucos  , qui  bus  equorum  pernicitas  , aut  via  rum  anfradus  faluti 
t . Inde  Suertàni  Principi*  agruut  ingrefTus  , compiere*  vicos , 
& cartella  una  prope  excorfione  debellavi!  ; ipCunqne  SuelTam  to- 
th»  regioni*  caput , Principi*  fui  capririute  conìlernatam  , ex  pu- 
gna tu  ru*  videbatur  , fi  in  obfidionc  pcrmanfitFet . Csetcrum  ! pe 
potiundte  Capuae  m unta  fortume  xmnationc  obfidionc  ni  Iblvit , 
caufatus  fe  ab  Otolino  jufTum  e Saettàni  Regali  agro  < y.cf-Jon» 
deducere.  Namque  Otolin»  , tu  in  loia»  Philipp  i nomine  Caje- 
tam  tenebat,  St  Suertàni,  atque  omnis  ea  regio,  quo  luti  eflent 
a Jacobi  injuria,  Phiijppi'  Tigna  in  meenibus  erexerant . Deduci» 
igitur  inde  copiis  ad  oblidionem  Capuae  prò  feci  us  , - cis  amneni 
Vultumiun  ad  quingentos  partì»  a Capta  cailra  pofuit , pontemque 
in  ipfo  flamine  adverfus  coltra  , conveftis  Fcaphis  contphuibu*  , 
Lune  in  roodum  fabricatus  di.  Scaphas  proris  in  adverfiim  flu- 
men  fpeftantibus  , qtuc  imperni»  amnis  exciperent , quannim  ipfiu* 
iiuminis  alveus  patebat , modico  intervallo  difpofuit  : ha s conta- 
bulata*  , & a latcribus  adverfus  hoflium  tela  munita* , terra  con- 
flravit , ne  tranfeuntibus  per  tabulata  equi»  , peduin  foniti»  con- 
ftemadonem  incuterei  > Ponte  perfidio  , praclidioque  valido  ad 
dus  extrema  collocato  , Micheietum  Cottiniolam  , & Antoni  um 
Pontadeream  , qui  fe  cum  eo  junxerant , ciun  aliquanto  Neapoìi- 
tanx  nobilitati*  equi  tatù  trans  pontem , non  Iongius  a Capua  mil- 
le paflibus  cailra  metari  praecipit . Atque  ha  binis  cartris  obfide- 
K Caprai»  ccrjpit , Quod  cum  Jeanne*  Virnimiiius  pnefe&K  ut- 
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Bis  animadverteret , provi!»  , ut  potuit , omnibus , qtisc  ad  tuetv- 
dam  urbem  , & ad  obfidioncm  tolerandam  valere  cugnofceret , 
In  oranem  rei  I>ene  gerendx  occafionem  intentili  fiaba  t : prxlio 
abftinendum  propier  fuorum  paucitatcm  exiftimans  , prxfertim 
cum  ea  pars  civium  , qux  Regi  adverfa  erat  , remili  novarum 
cupida  ob  accepum  calainitatem  vidcretur . Summa  tamen  Ja- 
cobo  tuendi  pontis  atra  erat  , ut  iis  , qui  in  aheris  caftris  trans 
Vuhumum  erant  , fi  qua  vis  premerci  , in  ea  callra  tranfeundi 
libera  facultas  foret  , liinul  uirifque  utrique  , mm  rcs  pofcerct , 
mutuum  auxilium  ferre  podènt . Pana  tauien  interdum  certa- 
mina  fuccedcntibus  ad  portas  , & muros  hollibus  conferebantur  . 
Mulium  vero  adjuvit  Alplionfi  partes  Nicolaus  Dalia  Campa- 
nus  , homo  impiger  , ac  manu  promptus  , magnaque  inter  po- 
pulares  fuos  gratia. 

In  hoc  rerum  flatu  I fabel  la  Renati  conjux  , hortaniibus  bis, 
qui  Neapolitanam  Rempublicam  gcrebant  , aim  triremibus  qua- 
tuor  Neapolim  petitura  ex  Maflìlia  folvit.  Namque  Rcnatus  per 
id  temporis  a Joanne  Eurgundix  duce  diflinebatur  . Is  enim 
bello  Britannico  in  eo  prxlio,  quo  omnis  Gallia  prope  concidit, 
captus,  in  ipGus  Joannb  potcilatem  venerai  j is  enim  KegiiS  copiis 
prxerat:  cumque  ab  eo  poftea  dimitteretur,  militari  more , atque  in- 
ftituto  fidem  dedit,  fefe  ad  eura,  cum  vellet , & quo  juberet,  reverfu- 
rum , quamque  is  fibi  pecunia;  funi  mani , redemptioms  nomine  impo- 
neret,curn  fide  foluturum.  Hunc  igitur,  cum  Joannes  fciret  Nea- 
polim proticifci  fiatuiITè  , intcr  apparatum  rerum. , uti  Alphonfa 

?[ratilìearetur , quicum  fibi  amicitia  erat , ad  fefe  revocavit . Qua 
pe  legati  deftitud  , ut  Ifabella  interim,  dum  ipfe  dimitteretur , 
Neapolim  peteret  , pollulavere  , quain  p rèe  ter  lingularem  mode- 
fiiam  , prudentia  , & gravitate  fupra  muliebre  ingenium  prxdi- 
tam  acceperant . Cum  daobus  igitur  parvis  liberis  naves  ingrcllà, 
ad  urbem  Cajetain  primum  contendit  , quam  adhuc  Ottolinus 
Praetor  obtinebat . Et  jam  Philippi  fides  Cajetanis  adverfx  fariio. 
ms  fufpetìa  eflè  cocperat . Quapropter  Iiabella  hortatu  eorum  , 
qui  Regnimi  ad  Renatum  deferri  cupiebant  , ipfum  cum  prxfidii 
parte  , fub  honoris  prxtextu  , quod  ejus  confìlio  in  rebus  geren- 
dis  uti  vellet,  Neapolim  traduccre  conllituit  j urbeque  ipfa  novo 
prandio  firmata , extemplo  Neapolim  profetìa , ingenti  lxiitia  ab 
Andegavenfi  fatìionc  fufcepta  efi . Adnuc  Capua  a Jacobo  obfi- 
dibatnr  ; nec  tani  cito  finem  ea  obfidio  habitura  vidcbatur  . Ita- 
9,uc  emù  ellènt  , qui  exiflimarent  Campanos  obfidionem  diuthu 

non 


Digitized  by  Google 


LIBER  QUINTUS.-  97 

non  bturcis , aut  feditionem  propter  diverfa  partium  flitdia  fadu- 
ros , fi  ipfa  in  caflra  profìcifccrctur  , aut  in  loca  Capute  vicina  , 
confèflim  coadis , quas  potuit  , ex  urbana  juventute  copiis  , Ca- 
puain  verfus  profetìa  , ad  fex  milita  partitimi  ab  urbe  conflitit 
Cujus  adventu  cognito,  Joannes  Ventimìllius,  alios  «jrando , alk» 
tenendo  , aliis  prirnia  polliccndo,  ornnes  illius  conatus  rrritos  fe- 
di , totamque  civitatem  panini  voluutatc  , panini  inetu  in  ofiì-' 
ciò  continuit.  1 labella , cimi  prrcter  fpem  & opinionetn  cdnun , 
qui  profetìionetn  ejus  fuaferant , tempus  ibi  nequicquam  teri  ani- 
madvenerct  , Ncapolim  rediit , equitattt  , quem  fecuni  adduxe- 
rat , ad  Jacobutn  dimirtb . Sed  nulla  res  obfeflòs  magis  fatigabflt, 
quairt  rei  frumentaria?  inopia  , quae  in  dics  propter  urbanam  miti» 
titudinem  arclior  fìebat  . Erat  in  Neapolitanorum  excrcitu , ut  fu* 
pra  detnonflravi  , Antonius  Pontadercus  copiarum  Dux  , vir  & 
ronfilio , ft  audacia  (iugulari . Hiuic  Joannes  Ventimillius  -’pro- 
niiffis  oneratimi,  miflis  ad  cuni* ciani  nuntiis,  ad  transfughi  ui  fo- 
ìteitabat  , fperans  multuni  Iioftibus  illius  difeertit  detraduin  iri  . 
Qua  de  calila  cum  fufpedus  in  caflris  trans  Vulturnum  diverte- 
retur , a Jacobo  in  citeriora  caflra  accerfitus  eft  . Profedus  obje- 
duin  crinicn  pertinaciter  negare  inftituit . Fuerunt , qui  fuadercnt 
illum  còmprehendi  , atquc  (merlici  , ncc  lìnendum  iti  ha  mòdo  , • 
irritatimi  nac  quxftione  Itominem  in  ulteriora  caflra  regredr.Cav 
terum  Jacobtts  feu  veritus  ne  tumultuili  in  caflris  incitarci  , feti 
Wichelctum  offenderei , qui  irti  amico* , & fócius  erat , fcu;  fal- 
fum  exiftimarit  crimen  , ipfum  incolumeni  abire  pafliis  eft.Ten- 
tatutn  edam  a Campanis  ert  , fi  forte,  fublatis  in  muro  ( Suerta- 
norimi  exempio  ) Philipp!  fignis,  obltdione  levari  poflent . C ette- 
rum  id  fruftra  fitit . Reverfus  deirtde  In  tallirà  Antonius  , quod 
inchoaverat  de  tratisfugio  , exequi  perrexit  : aliquanto  liberiti*  pa- 
tìus  fe  abituami  cum  copiis,  fi  ei  tria  miilia  aureorum  exltibe- 
rentur.  Quod  fentientes'  Neapolitani  , qui  ijfdem  caflris  tende- 
bant , Veriti  ne  erupttone  ex  oppido  fada,  improvifo  caperentur , 
fefe  in.  citeriora.  caflra  ad  Jacobum  recepere:  & jam  res  eo  per- 
dutìa  erat  , paticnte  Miclieleto  , cui  id  perfuadere  non  poterat -, 
ut  haud  amplius  Antonio  mànus  infici  , aut  furor  ejus  coerceri 
pellet.  Denique  & ipfe  Micheletus,  re  comporta,  in  citeriora  ca- 
Ura,  eo  relido,  tranfgrertits  efl.  Qua  re  animadverfa,  Jacobus,  qui 
intelligebat  fefe,  parte  illa' virium  detrada  , ibi  mto  confiltere  non 
porte,  obfidionem  folvit  ; protinufqtie,  partito  exercitu,  Michele- 
tus  in  Calabros,  & Brutios  , ipfe  in  Pclignos  profcfti  funt . Nam- 
•-  t N que 
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;ue  eo  tempore  Soranus,  & Lauretanu»  Reguli , qui  prò  Alphon- 
Jo  bellum  gerebant  , Jacobi  oppida  vexàbant  beilo . Eo  igitur 
profedus  ( namque  equitatu  plus  poterat  ) hos  non  tantum  c fi- 
nibus  fuis  pepuiit  , verum  etiam  in  fummum  difcrimen  rerum 
fuarum  adduxit.  Muitis  enim  excurfionibus  in  eomm  agros  fadis, 
magnaque  inde  vi  pecoris  , atque  bominum  abduda , univerfain 
regionem  iliam  tumultu,  ac  terrore  involvit.  Eadem  quoque  Mi- 
cbeleti  cxpeditio  in  Brutiis  fuit.  Nam  & Confentinos  , qui  a fi- 
nitimi* Regulis  infcilabamur , gravi  bello  liberavit , & Regulos  il- 
los  , tota  provincia  pacata,  in  Ifabelke  poteflatem  redegit.  Inter 
haec  Antonius  Pentadereus,  accepta  pecunia,  uti  pepigcrat,  e Re- 
gni fìnibus  difeeflìt.  Haec  vero  ad  Tarentini , ac  SuclTani  Regu- 
lorum  reditum  in  Neapolitano  Regno  gefla . Quorum  adventu 
•Petrus  Regius  frater  certior  fadus  , Tarentini  praefertim  ( qui  tri- 
remi Panormum  , ubi  Petrus  erat , vetìus,  per  Meflana:  fretum  Apu- 
liain  petit  ) Alplionfum  a Pliilippo  liberatum , quod  antea  mul- 
torum  ore  acceperat  , cum  quinque  navibus  longis  in  Liguriam  , 
ejus  tranfportandi  caufa,trajicere  quamprimum  flatuit  j onerar laque 
frumento  onufta,  quod  ad  Veneris  portum  deferret  , profperum 
Ventum  nadus,  e Sicilia  foivit,  Jgmque  in  vEnariam  infulam  tranf- 
miferat,  cum  fubita  venti  mutatione  intumefeens  mare,  fublatis  in 
cceìum  fludibus  , onerariam  a roftratis  difpulit . Scd  ea  re  maxi- 
me patuit  , quantum  fortuna  in  rebus  humanis  poflìt  . Namque 
ea  tempeftas , quani  Petrus  deteftabatur , ei  multo  rnagis  profuit, 
quam  illa  marjs  tranquilihas  prodefle  potuiffèt . Nam^  lì  eodem  , 
quo  uti  coeperat  vento  , diutius  ufus  elfet  , nec  Cajeta  tunc  in 
ejus  poteflatem  veniflet  , nec  tam  fubito  oneraria  in  Liguriam 
cum  frumento  perveniflèf  : fiquidem  & illa  vehementiore  vento 
impulsante  diem  tertium  ad  portum  Veneris,  quo  intenderai, 
delata  eA  , frumentumque , quo  & préefidium  & oppidani  maxime 
indigebant,  tute  expofuit . Et  ami  ipfe.  in  Cajeta;  fìnum  , qui  ci 
in  «onfpetìu  erat,  pròatl  ab  urbe  cum  roftratis  fefe  recepillet  , 
nonnulli  Cajetani  inimicorum  injuriis  pulii ,clam  ad  eum  venere, 
fpemque  fecerunt  Cajetam  fubito  ejus  adventu  per  nodem  capi 
polle , quod  in  ea  urbe  multi  eflènt  , ad  quos  fuae  injuria;  per- 
tinerent  j quibufquc  praefens  reruoi  flatus  invifus  eìFet  » Et  quod 
ab  adverfariis  panini  prandio  fretis  , partim  de  liofte  fecuris  , 
urbis  moenia  negligentius  cuftodirentur.,  aeque  m id  operarci  fuam 
ultro  polliciti  funt . Quibus  collaudati*,  & magnis  infuper  promti- 
fi»  onerati* , Petrus  tantam  fortunam  minime  negligendam  ratus  , 
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ac  cfucibus  ìifdem  ufus  , fiib  nodem  inde  folvit , ac  prseire  jurtìs,' 

Sii  rem  cum  fuis  ordirentur , ipfe  fummo  (ìientio  molliter  fub- 
quutus  eli  : illi  flatim  Gajetam  profedi  , de  cum  quibufdam 
fuorum  tacite  collocuti , uti  Petrus  reciperetur,  facile  perfuaferunt. 
Occupata  igitur  repente  ea  urbis  parte  , cujus  culi  odia  neglige- 
batur , complures  navales  focii  fubito  per  fcalas  intromiflì  funi  ; 
captaque  turri  proxima  , portaque  patefada  , estera  multitudo 
uno  impetu  ingrellà  cft.  Quo  cafu  quamquam  attòniti  adverfarii, 
arma  tamen  cocpere , totius  adhuc  rei  ignari . Casterum  ubi  co- 
gnoverunt  Petrum  cum  claffe  aderte , armi*  pofitis,  ceflère . Quod 
ubi  Petrus  accepit,  prsmirtò  ab  his,qui  fe,  urbemque  dederent, 
ingrertìi  , a praeda  & cxdibus  civitun  abftinere  fuos  iuflìt  ; pul- 
foque  adverfariorum  prarfidio  , novo  earn  ipfe  prxfidio  lìrmavit . 

Confultare  deinde  carpii  de  inflituta  in  Liguriam  profedione . . 
Vari®  erant  fen tentile.  Alii  eundem  ei  propter  pertilentiam , qusc 
Cajctam  vexabat,  relido,  qui  urbi  pnceffet , exiftimabant  . Alii 
Vero  cum  dicerent  non  fc  de  fallite  fua  , fed  de  profedione  Re-  . 

fis  & militate  in  prsfentiarum  confuiere , & in  primis  Antonius 
anormita,  aiium  quempiam  cum  navibus  mittendum  , fibi  vero 
manendum  , ajebant  , qtiod  Rex  non  eo  , fed  navibus  egerct  : 
■periculum  enim  erte , ubi  is  abfcertìrtèt , ne  ea  urbs  propter  ci- 
vium  difeordiam  rurfum  in  Renati  potertatem  redtret,  quam  ejtis 
prxfcntia  tuerctur  : quorum  confilio  probato  , Raimundum  Pirilro- 
nem  cum  iifdém  rortratis  ad  Alphonfum  mifit  : ifque  fecunda 
lem  peliate  ufus,  ad  Veneris  portum  quarto,  pollquarn  folverat,  die 
pervenit . Ibi  & onerariam,  qux  frumentum  oppidanis  advexerar, 
& Regem  Mediolanó  recens  profedum  reperit  , Cajetamque  ca- 
ptam  nuntiavit.  Quo  nuntio  iartus  admodum , majore  rurfiis  ani- 
mo in  id  bcllum  inaibuit . Moxque  Càjetam  petitunis  erat  , ni 
morac  caufam  Philippus  injecirtèt . Per  eos  namque  dies  Genuen- 
fes  fefe  Philippi  dominare,  ut  dixi,  liberaverant:  aijus  rei  caufa 
Philippus  ad  Alphonfum  mifit,  qui  rogaret,  uti  cum  rollratis,  qua* 
haberet,  Savonae  arci,  quam  adhuc  fuo  prar lidio  teneri  acceperar, 
quamprimunt  fuccurreret  . Quod  cum  Aiphonfus  prò  officio  fa- 
cere  inllituirtèt , fubito  in  adverfum  coortus  ventus , tantam  vim 

frocellas  concitavit , ut  toto  triduo  e porre  exire  non  potuerit  . 
nterim  ca  -arx  amiflà  eli.  Quod  ubi  Philippus  agno  vi  t,  ad  Al- 
phonfum mifit,  qui  gratias  ageret  , dicereique  licere  fibi  , cum 
vellct,  abfcedere . Itaque  Aiphonfus,  illico  afeenfis  navibus , primo 
portum  Pifanuui , atque  inde  Cajetam  tranquillo  mari  vedus  pe-r 
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tiit  : exceptus  eft  autcm  ejus  adventus  fumma  l®tkia  , nniver- 
fa  civitate  gratulabunda  illi  obviam  cum  conjugibus  , & liberà 
efiìilà  : perpaucis  diebus  quieti  datis,  de  renovando  bello  medita- 
li intcntius  coepit . Cajeta  enim,  prxter  ejus  fpem,  capta  illi  baud 
dubie  totius  Regni  poftcflìonem  portendere  vidchatur  . Contra- 
da itaque , quas  potuit , per  xfìatem  copiis  , Tarcntinoque , & 
caetcris  partis  fu®  Regulis  accerlìtis , ineunte  byeme.  Capuani  eft 
profcdus,  eo  videlicet  confilio  , ut  inde  holies  laceifèret  . Hoc 
belli  principio  rei  bene  gerendo  fpes  illi  ingens  aflìdlìt  : natn- 
que  ad  eum  veniens  Joannes  Antonius  Tarentinus  Princeps,  Rai- 
mundum  Nolanum  Regulum  , ex  patruo  nattun , ilii  conciliavit  : 
qu®  quidcm  res  magna  vidori®  cauli  fuit . Abefl  enim  Nola  a 
Neapoli  non-  plus  duodevigintimillibus  pafluum  , urbs  antiqua  , & 

. Annibalis  cladibus  Celebris,  & ad  vexandos  Neapolitanos  perquam 
opportuna.  Deinde  Nuceriam  in  Lucanis  aggrefTus , cam,  prxter 
arccm,cum  aliquot  caftdlis  circumjedis  cccpit.  Et  quoniam  Nu- 
ccrin®  arcis  expugnatio  long®  obfidionis  videbanir  fore , bis  ge- 
ilis  ad  Alpbonlum  abiit,  cujus  copiis  audus  Alpbonfus,  primum 
Matianifium  , quod  oppidum  ab  hofìibus  tenebatur  , exercitum 
ducit  j idque  oppugnare  adórtus  , cum  tormenta  muris  admovif- 
fet  , uno  modo  jadu  oppidanos  adeo  conterruit , ut  continuo  de- 
ditionem  fecerint . Inde  Scaphatum  ducit,  caftellum  in  agri  Cam- 
pani ccnSnio  fitum  , idque  in  infui®  modurn  ambit  amnis  Sar» 
nus,  non  tam  aquanim  magnitudine  , quam  ottu  mirabilis  : fiqui- 
dem  nullis  adaudus  aquis  ex  Apennino  juxta  Samum  oppidum , 
cui  nomen  dedit , prope^ tàntus  oritur  , quantus  in  mare  effluii: 
fex  millia  pafltium  a fonte  provcdus  , banc  exiguam  infulam, 
in  qua  arx  fita  eft , efficit  : ipfe  angtiftis  cocrcitus  ripis  uno  tan- 
tum ponte  jungitur  , nec  plus  dena  pafTuum  millia  decurrit.  Ad 
fubitos  cafus  incoi®  fefe  in  eam  arcern  recipere  aflblent.  Itaque 
Alplionfus  , quo  libi  libef  pateret  in  Lucaniam  tranfìtus  , ncque 
enim  vado  tranfiri  poteft,ut  boftes  ab  ea  parte  annona, .&  com- 
meam  reliquo  intercluderei , Lucanofque  , & Brutios  infeftaret , 
accerlìtis  navalibus  f9ciis,  eo  proficifcitur  , jncolafque  in  arccm 
primo  impetu  comp'ellit . Hi,  intercilb  ponte,  prariidio  frcti  fefe 
primo-  egregie  tuebantur  ; fed  poftquam  e ponte  , atquc  e ripa 
infeftis  fe  teiis  peti  viderunt  , tant®  inultitudini  relìftere  fe  polle 
difilli  ; prxfertim  cum  rei  frumentari®  parva  copta-,  illis  efflet, 
admilìb  pr®fidio,  deditionem  fecerunt.  Deinde  Caftrum  Maris  ii»- 
feflis  fìgnis  petit  , quod  oppidum  duodeviginti  millibus  pafluum 
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ab  Ncnpoli  a he  fi  : idque  primo  certami  ne  , deuirbatis  muro  pro- 
pugnatorilnis  , practcr  arctin,  rerpit . Ea  vero  arx  in  colle  (ita  dit- 
ficiletn  babebat  oppugnatiònem . Clini  ca.res  obfidionis  magis, 
quain  opptignationis  elle  vidcretur,  rtiacliinas. , & tormenta  adhi- 
buit  ; qui  bus  magna  muri  parte  difeufla  , oppidani  , qui  in  cam 
confugerant , falutem  padi,  deditionem  fecere.  Poflhac  Alphòn- 
ftrs  timul , quod  rcs  profpere  fuccedebant  -,  limul  quod  co  tem- 
pore adverlariis  copi®  non  erant , qua  obliflerent , fortunam  fe- 
quendain  ratus , callra  in  Nolanum  inovit  , atque  inde  per  Cau» 
dinam  vallcm  , fatìis  in  aliquot.  dies  cum  Marino  Bofl'a  , qui  eain 
vallem  tenebat , induciis , ad  montem  Sartium  , ac  Cepalonum  , 
qu®  cartella  in  amici  tiam  ejus  nuper  venerant  , profedus  eli . 
Caufa  vero  profedionts  fuit  fpes  iili  injeda  , Trojanum  Joannis 
Caratioli  iliius  lilium  , qui  magnus  npud  Reginam  filerai  , cojns 
in  ea  regione  magi  ® opes  crani  , polle  in  filasi  amicitiam  aio 
adventu  illici  : quo  libi  conciliato,  rntcìligebat  fib;  jutuni  pollca  , 
& expeditum  irer  in  Beneventanum  , atque  in  Apiilun)  agnini 
foro . Compluribus  igitur  diebus  in  ea  re  agenda  frullra  conliim- 
ptis , rclttìo  ad  montem  Tufculuin  Joannc  Antonio  Urlino,  quod 
per  anni  tempus  rcs  geri  non  potcrat,  tk  aliquid  militimi  quieti 
danduin  videbatur,  eo  conti I io,  ut  Capuani  rcpeterct,  inde  niovit,^. 
Rediens  veròjin  Àpcnnini  iranfitu  non  parimi  detrimenti  acccpit. 
Bruni®  tempus  erai , cunr  fubtto  frigoris  infueta  vis  coelum  com- 
plexa  efl  : tum  coadis  vento  nubibns , ingens  procella  nivis  effiila 
terram  alte  operuit:  tantufque  rigor  militcs  invafit,  ut  nec  membris 
itti  , ncc  arma  fullinere,  obtorpente  manti,  polTent , atque  tu  multi 
ob  id  in  graves  morbos  inciderint.  Augebat  frigoris  f®vitiam 
ventus  nivi  iinmixtus,  qui  oenlos,  atque  ora  divcrbcrans,  vix  fttb 
tcntoriis  miiitem  confiftcre  patiebatur.  Hanc  aeris  immanità tem  , 
veteranorum  netno  Alphonfo  rortius  tulit  ; qttippc  ita  ab  adole- 
fccnua  per  crtbras  venationes,  6c  alEduos  labores  obdtmterat , ut 
nec  frigus,ncc  calorcm  pertimcfccret.  Mitigato  cerio,  ni vibtifque 
Africo  folutis  , per  Caudinani  vallcm  , qua  venerat  , compolìto 
agminc  iter  facicns,  Areolam,  quod  'cartelloni  in  ipfa  valle  litum 
a Marino  Bolla  tenebatur,  primo  hnpetu  arce  expugnnta',  debel- 
lav.it.  Nec  multo  poli  Joannes  in  Apuliant  in  hyberna  rediit. 

Inter  li®c  lfabella,  cum  Alplionfi  opcs  in  dies  crefcere  animad- 
vcfterct , eumque  e Regni  hnibus  viribus  litis  arceri  polle  defpcrarct, 
ad  Lugetaium  Quartum , qui  tum  crat  Pontifex  Maximus,  legatos 
opem  polluiatum  milit.  Cujus  iaborìbus  permotus  Joaruiem  Vite* 
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iefcum  Patriarcham  Aquilegienfem , cujus  libido,  & a vari  da,  at* 
qiie  effrxnata  crudelitas  humanum  m odimi  excedèrat , cum  tribus 
miliibus  squitum , ac  pari  pediium  numero,  qiia:  fequuta  eli  .se- 
date, ad  eam  midi . Ifque  in  Campanum  profe&us,  primo  impe- 
ti! aliquot  cadella  vi  coepit . Cumque  Capuam  obiidere  llatuiffèt, 
ad  Ifabeilam  milit , qui  bortaretur  , uti , quas  poft'et , vires  coge- 
rer , & ad  fc  mitteret . Qua:  haud  morata , ad.  odingentos  equi- 
tes  raptim  coados  In  Averfanum  ire  jufTit , & haud  procui  a 
Vuiturno  ipfum  opperiri.  Aiphonfus  pcridtcmpus  tria  miiiia  paf- 
fuum  a Capua  callra  habebat  : nec  eas  habebat  copias  , qùibus 
polTct  tands  adverfariorum  viribus  obiidere.  Namque  & Joannes 
Antonius  Urfinus , & alii  nonuiii  Rceuli , quos , cognito  Patriar- 
chi adventu , accerfierat , nondum  ad  fe  pervenerant . Citerum 
cum  audidèt  Patriarcham  appropinquare , cedendum  interim  for- 
tuni  exidi mavit  , donec  majores  vires  contraxiiTet.  Varia  erat 
fuadentium  fementia.  Hifpani  Cajetam  eundum  cenfebant  , quod 
is  locus  lìtu  munitior , & ab  obfiaionis  periculo  tutior  foret  : Ita- 
lici Theanum  potius  ,■  qtiod  eius  iongior  feceJfus  defperationem 
quandam  Principibus  , ac  Populis  fuanim  partium  ellet  allauirus . 
Plurimum  enim  ad  nomini*  fui  exidimationem  conducere  quam 
minimum  a fui*  abeilè  . Pode  illum  Theani  mto  permanere,  quod 
id  oppidum  macnibus , & annona  firmimi  eflet . Si  quidem  lon- 


tatìum  exidimaturos.  Capuani  quidem  validam  & pemiunitam 
urbcm  , fed  pamm  in  ea  frumenti  edè  ; feque  in  ea  fàcile  com- 
meaiibus  intercludi  pode  , quod  trans  flumen-  omnia  hodium  in- 
eusfionibus  quotidiani*  infeda  eiTènt . Quorum  fententia  compro- 
bata  , relido,  qui  copiis  praceflèt , Joannc  Vinthnillio,  Theanum 
fé  recepit  : quo  digredò,  Jbannes, 'moti*  inde  propere  cadris,  Ca- 
pitani copias  reduxit.  Neapolitani  equites  , quos  ab  I fabella  in 
Averfanum  midòs  dixi  , Sicinium  , qui  vicus  in  Averfano  ed  , 
conccirere  , ibi  Patriarchi  advenram  prillolantes . Quos  cum 
Joannes  per  expioraiores  cognovilFet  , incarnii»  in  cadris  agere  , 
nulloquè  munimento  obdudo,  padìm  vagari,  cos  aggredì  datuii , 
exidimans  , fi  hos  fudifièt , nec.  permuterei  Patriarchi  conjungi , 
ejus  vini  facilius  ferri  pode.  Neque  enim , fufis  Neapolitanis , il- 
luni ad  Capuam  obfidendam  profedurum  ; uno  modo  prxlio , fi 
fortuna  adedèt , fefe  obfidioms  periculo  liberari  podè . Non  ab- 
fuu  fortuna  condire . Namque  e Capua  profetìus , fpeculatoribus 
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prcemifl'rs,  prius  pene  in  hofiiunt  caflris  conrpefUre  «rt , «ju. 

«dventum  cognorint;  imparatofque  & inerme»  aggrelTus , non  fui 
eolligendi , non  arma  capiendi  , non  gladios  ftringendi  iis  facul- 
tatem  reliquie  ; captifquc  prope  omnibus , fefe  confeflim  Capuam 
recepii.  Hac  dade  audita,  Patriarcha  de  obfidenda  Capita  confì- 
Ihirn  omrlit,  Vuiturnumque  circiter  fex  milHa  palfuum  vado  tranf- 
gre(Tus , nuiio  obfillente , per  Caudinam  vallem  rnomern  Samum 
petit,  idque  ex  itinere  oppugnare  aggredì»  ed.  Quod  ubi  Joan- 
nes  Antonius  Urfinus,  qui  ad  Alphonfum  cum  copiis  proficifce- 
barur , agnovit  , confellim  ad  montem  Tufculum  , quatuor  fere 
milita  palluum  a monte  Sartio  contendit , ibique  caflris  pofitis, 
auxilii  fpem  obfeflTis  afferebat . Caeterum  ctun  fe  imparem  Pa- 
triarchi viribus  feiret  , fefe  in  caflris  continebat . Et.  jam  Al- 
phonfus Capuam  Tedierai . Itaque  Joannis  Antonii  ad  montem 
Tufculum  adventu  cognito,  Joannein  Vcntimillium  eo  ire  juffit 
cum  parte  copiatimi , ut , fi'  poflct , fe  cum  eo  conjungeret . Ad 
quem  cum  tuto  tranfire  non  poflet  , aliquanto  procul  iride  , lo- 
co luto,  pofìtis  callris,  conllitit , ut  holìibus  fiduciam  adimeret , 
& Joanni  Antonio  , atque  obfelTis  fpem  darei . Patriarcha  , per 
exploratores  cognito  in  hofliuin  caflris  cuflodias  negligi  , polfe- 
que  opprimi  incautos  , eo  celcriter  profedus  eli  , eolque  inopi— 
nantes  ex  improvifo  adortus  , primo  impctu  fudit  : caltnfquc  ex- 
pugnaiis , magnam  partem  , & in  his  Joannein  Antonimo  coeptt  : 
, csrtcri  receptus  propinquitatc  freti , Patriarchi  vim  eflugerunt . 
Ea  ciade  cognita  , Joannes  Ventimiilius  , cum  . nulla m fe  obfef- 
Cs  opem  afTcrre  pofse  aninudvérteret  , atque  in  iis  locis  cuitt 
fummo  pe riculo  diutius  immorari  , confellim  Capuam  cum  co- 
piis fe  reccpit  ■:  & jam  Alphonfus  cum  parte  copiarum  Sul- 
monetam  contenderai  , eo  videlicet  confido  > ut  Patriatcham  a 
monti  Sartii  oppugnatione  averteret  , arbitratus  Itoflem  , ittje- 
do  domi  metti  > ab  amicorum  vexatione  deterreri  pobe  ; io- 
tamque  eam  regionem  tuinultu  ac  terrore  complevernt . ^ Quod 
cum  Patriarchi  nuntiatum  efset , omifsa  moritis  Sartii  oblidione, 
iter  in  Campanum  flexit  , Varriinumque  , & Prifcntianum  , ac 
Venafrttm  fine  ccrtamine  in  deditionem  accepit  . liner  hic  G- 
multatc  quadam  inter  illum  , ac  Jacobum  Caudolam  , qui  urta 
cum  eo  copiàs  pinxerat , éxorta  , atm  ci  hand  fatis  fideret , di- 
vifo  exercitu,  Jacobo  in  Apùliam  profedo,  ipfe  ad  viatm , quem 
Sandum  Pctrum  vocant , ad  mille  paflus  a Scaphato  fe  recepii . 
Alphonfus , cognita  calamitate  ad  Montem  Fufculum  accepta  , ma- 
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ut»  «tntcì  maxime  captivitatcm , affcdns,  pra?tcrmiflh 
Suiinonctac  oppugnatione  , confcflim  Capuani  regrelTus  eli  . Ibi 
cum  accepiftct  de  diflcnfiocc  inter  Patriarcliam  , & Jacobum  or- 
la, difiradifquc  copiis  Patriarcbam  apud  Scapila  tmn  confcdiflè  , 
ejus  opprimendi  tempus  idoneitm  ratus  , ceieriiér  in  Nolanmn 
profedtù,  primo  ad  Cancelium,  deinde  fub  Nolam  ad  mille  Bif- 
fiti fubflitit . Forte  co  die  magna  equinmi  manus  de  PatriarcliB 
exereim  Kcgis  adventus  nefeia  , prordandi  canfa  Nolam  verftis 
profeda,  in  Alphonfi  callra  incidit , iuipetuquc  in  proximos  quof- 
que  ijnparatos , & inopinantes  fado  , quofdam  jam.  e Regiis  coc- 
perant . Quo  cognito,  Alpfionfus  Jllico  arma  e.xpediri  jubet , acie- 
que  celeriter  prò  tempore  infiruda  , laborantibus  fuis  occùrrit  . 
Costernili  ea  vis  pulveris  fuit  mutuo  conairfu  excitata  , ut,  vix 
armorum  infìgnia  , qua  in  prceliis  acoommodari  folent , inter  di- 
mteandum  difcefnerentur-.  Ad  liaec  jpflus  intoierabiiis  graVeoi  ar- 
mis  militem  exanimabat' , nec  reciprocare  anhelitum  ^efatigataà 
linebat.  Ad  pollrcmunv  hoftes  multitudine  circum venti, in  fugam 
vcrtunnir,  quos  Alphonfi  equites  confedad,  plerifque  vulnerati, 
complures  coepemm  : nec  quifquam  omnium  fiiperfuiflèt,  nifi,  iti- 
nere atque  asAu  defàbgatis  miiitibus,  Alphonfi»  receptui  cani  juf- 
fiflfet.  Hac  clade  nnntiata,  Patriarcha  -perierritus  , cum  eum  io- 
curii  haud  latis  idoneum  cailris  putarct  , node  , qua  infcquuta 
eli,  relidis  prac  fcftinationé  cquitibits  , quos  ad  trecentos  Ncapo- 
lim  miferat , inde  in  Sandi  Severità  agros,  citato  agmine,  fere- 
ceprt , modicogue  fpatio'  miiitibus'  ad  quietem  dato  per  valfem 
Sérrinam  fub  Montem  Fufculum,  trarifmifiò  monte;,-  profedus  eli. 
Quod  ubi  Alpbonfus  agtiovit,  ejus  itinere  per  cxploratores  cogni- 
to ( jam  cnim  reliquias  filli  ad  montem  Fufculum  exercitus  ool- 
legerat),  cum  propter.  locorum  iniquitatem  miriiroe  perfequendum 
illum  exifiimaret , converfo  itinere,  !ferniam,ac  Varraruim,  Pa- 
triarchae  metu  liberata  oppida.fine  certamijie  recepir.  Per  id  quo- 
que temporis  Francifcus  Pandonius  Venafro  oppido  , quod  prae- 
fedus  obtinebat , fibi  ab  Alphonfo  in  ditionem  , ut  poflulabat  , 
tradito,  dcdjtionem  fecit.  - i . , - . * 

liner  hasc  cum  Patriarcha'  per  amicos  agi  coeptUm  , liti 
Joannes  Antonius  Urfinus  , quem  in  vinculis  habebat  , acce- 
pta  cautione  dimitteretur  , fibique  eum  virum  beneficio  Job- 
firingeret  , quem  fi  allicere  in  fuam  amicitiam  .polTet  , plitri- 
mum  efiet  opibus  fuis  accclfiirum  . , Non  difplictiit  Pntriarclne 
ejus  rei  menda,  feque  eum  dimiflfuruin  - fine  predo  eiì  pollicini», 
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modo  is  ad  fefe  cum  quingentis  equitibus  reverti  vellet  , Ponti-» 
ficis  flipendia  fadurus  . Eam  vero  conditioncm,  quamquam  ei  per- 
moleflam  & gravem  ( quando  ita  necelfitas  urgebat  ) , ut  fe  in 
iibertatcm  vindicaret  ,accepit , ca  tamen  lege  , ut , dum  U fratrem 
prò  fe  mitteret , libi  domi  iiceret  permanere  : idque  ejus  fadum 
Alphonfus  haud  iniquo  animo  tulit  , qua m vis  conditioncm  , ejus 
viri  captivitate , cujus  amicitiam  libi  fruduofam  fenferat , potio-» 
rem  ducens.  Poli  hsec  Patriarcha,  Alphonfì  in  Venafranum  pro- 
fedione  cognita , cum  omnibus  copiis  Saiernum  petiit , eo  vide- 
iicet  colili lio  , ut  illi  obviam  contenderet  . Quod  pollquam  AI- 
nuntiatum  eli,  fubito  in  Nolanum  contendit  . Jam  entra 
Patriarchas  par  fadus  Jacobi  feceilu  vidcbatur.  Cumque  ad 
oppidum  Samum  perveniUèt  , forte  duo  de  Patriarchse  equitatu 
ad  eum  venere  , hortatique  funt  , ut  quempiam  e fuis  ad  Pa- 
triarcham  mitteret;  fperare  fe,  libi  cum  ilio  de  pace,  aut  certe 
de  induciis  convenutomi  , quod  eum  belli  làtietas  cepiflet . Al- 
phonfus eam  rem  haud  afpernandam  ratus , quod , gravi  adverfa- 
rio  fublato,  fefe  hollibus  fuperiorem  intelligebat  fore  , quofdam 
e fuis  una  cum  iis  ad  eum  milìt  , qui  de  ea  re  illius  animum 
explorarent.  Ipfe  nihilo  fegnius  cocptum  iter  perfequutus,  ad  vicum, 
quem  Aqucmcllam  vocaut , cum  copiis  eli  profedus , quo  majorem 
pacis  necelììtatem  Patriarclia:  injiccret  ; lìmul  quod  verebatur  , ne  e» 
quites  a Patriarcha/ailendi  animo,  ad  fe  profedi  elTént:&  ad  fex  millia 
pa(Tuum  a Salerno  in  tumulo  quodam  , natura  munito,  callra  pofuit. 
Forte  autem,  eo  proficifcente, trecenti  hoftium  equites,  quibus  praeerat 
Pauitis  Aicmanus  e monte  Tufculo  Saiernum  ad  Patriarcham  ibant; 
iique  improvifo  cum  in  hoftes  incidilfent  , parvo  negotio  fufi , 
magnaqtie  ex  parte  capti  funt.  PollIitEC  , qui  Saiernum  ad  Pa- 
triarcham ierant , ad  Alphonfum  rediere,  Hique  inducias  in  duos 
menfes  , fi  ita  is  vellet , Patriarchao  fieri  piacere  retulerunt.  Quod 
cum  ille  haud  abnuiflèt , induciac  faótc  , hae  lege  adjeda  , ut,  fi 
qua  urbs  quatriduo  , antcquam  fibi  inducisi  demyuiaue  eflent , al- 
terutri  parti  fefe  dederet , accipienti  fraudi  ne  elfet . Fadis  per 
Iiunc  modum  induciis , Alphonfus  inde  in  Averfanum  cum  copiis 
rediit  , & ad  Julianum  vicum  tria  millia  paffuum  Averfa  caftris 
polìtis  , ibi  aliquot  dies  egit,  flatueratque  Puteolos  petere,  atque, 
accerfitis  triremibus , quas  tum  Caietjc  liabcbat , id  oppidum  op- 
pugnare , ut  inde  commeatuum  Neapolim  importandorum  facul- 
tatem  adimeret . Aberat  is  vicus  non  plus  decem  millibus  paf- 
fuum  a Puteolis;  atque  idcixco  eum  locum  interea  , dum  claflis 
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accedere  , ftativis  idoneum  exirtimabat Caeterum  Patriarcbae  tra- 
vimi confiiium  eum  , ut  fententiam  immuta  tet  , compulit . Is 
enim  per  Archiepifcopum  Beneventanum  , qui  tum  Renati  par- 
tibus  favebat,  Jacobo  Caudoias  reconciliauts  , rurfus  cum  co  co- 
pias  junxit, jurejurando  ab  equitibus , ac  dudoribus  ultro  citroque 
exatìo  , Cele  commune  bellum  cum  fide  gefturos  , nec  injuriam 
ducibus  fieri  pafiìiros  . Deinde  quimi  feiret  Alphonfum  ad  Julia- 
num  viaim  Dativa  babere  , Iocum  haud  .fatis  tutum  , opprimi 
porte  ratus  , fi  antequam  de  rcconciliatione  ejus  cum  Jacobo  re- 
icirtèt , adverfus  eum  contenderei  j omnis  Immani  juris , ac  divi- 
ni oblitus , per  omnes  faltus , atque  aditus  aiftodes  difponi  jurtìt, 
qui  obfervarcnt , ne  quis  nuntius  ad  Alphonfum  iret  , a quo  de 
ejus  conlilio  certior  fieri  pèllet . Quod  aim  Jacobus  Lagoniflà , 
unus  e Regni  Regulis  , fide  in  Alphonfum  , & confiantia  fingu- 
lari  cognovillèt , plures  ad  Alphonfum  confeftim  nuntios  per  va- 
rias  partes  dimifit . Canerum  ii  omnes  , excepti  a cuflodibus , 
praner  unum  , qui  per  tranfverfos , ac  devios  tramites  ad  Regem 
profedus , omnem  ci  rem  pandit . Alphonfus  primum  admiratus, 
quod  bona  fide  Patriarcham  fecum  inducias  fecirtè  exiftimaret , 
cum  fe  loco  haud  fatis  tuto  erte  cognofccret  , hoflefque  copifcs 
fuperiores  ciré  , confeftim  abeundi  Capuani  confiiium  cepit  : at- 
que haud  mora  milites  cogi  , arma  ex  pedi  ri  , & impedimenta 
componi  imperat . Sed  dum  hoftes  , qui  apud  Averfam  erant, 
atixilii  propinquitate  freti , ferocius  inftant , atque  inconfultius,  co- 
rum  plerique  capti . Nec  dubiuin  , quin  intra  urbem  rejeèti 
omnes , aut  capti  eo  die  fuirtènt , nifi  Patriarcha  , & Jacobus  ci- 
tatis  equis  advolantes,  pavorem , ac  trepidationem  Regiis  intuiif- 
fentj  : qui  cum  apud  Caivanum  accepilfent  Alphonfum  a Juliano 
vico  jam  movifte , quanta  celèritate  potuere,  Àverfam  contende- 
funt  j hoftefque  partim  pugna  implicitos  , panini  abeuntes  con- 
fpicati,  eflufo  curia,  petierunt . Quos  tu  Regii  in  fefe  conche  ve- 
nientes  confpexcre,  cedendum  rati,  omnibus  prope  impedimentis 
amillìs , faluti  confuluerunt.  Palus  erat  propinqua,  quam  Clanius 
exrguus  amnis  efficit.  Htcc  hybemis  atlèta  imbribus , ita  coarfla- 
Verat  iter,  ut  facile  pauci  adverfus  nntltos  locum  tutarentur.  Ea 
vero  ponte  perangufto  tranfmeabilis  erat . Id  ab  initio  cum  a Ju- 
liano  movirtèt,  providcrat  Alphonfus.  Itaque  praemifit,  qui  tran- 
fitlim  occuparent , nc  ab  hoftibus  circumveniri  , & CapUa  inter- 
cludi portentjob  eamque  rem  copias  dividere  necefle  elici:  quod 
ni  eflet  fatìum  , ingens  fortaflè  eo  die  detrimentum  hoftes  ac- 
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cepiffent  • Namque  & vigiliis  iìmul , & itinere  fedi , contempta 
hoftium  paucitate,  incomponri  pugnam  inierant.  Hofles,  ut  pon- 
tem  infeirum  , atque  occupatum  videre  , primoTque  jam  ionge 
progreflos,  figno  receptui  dato , Averfam  redierunt . Quod  ubi 
Alphonfus  aniniadvertit , placide  iter  perfequutus  , fefe  ami  co- 
piis  Capuani  recepii . Hunc  exituui  habuit  tumultuaria  ad  A- 
verfam  pugna:  inde  in  aliquot  dies  ab  utrifque  quies  fuit. 

Poli  haec  rurfum  inter  Patriarcham  ,ac  Jacobum  diflentìo  exorta 
efl,  hac  maxime  de  caufa  : Patriarclia,  quo  tutimi  aliquem  receptum 
iti  Neapolitano  Regno  haberet,  uti  libi  Averfa  ab  Ifabella  trade- 
retur , poflulabat.  Jacobus  vero , cum  intelligeret , quorfum  ejus 
petitio  tenderei  , eum  feilieet  non  tam  prò  Renato  , quain  prò 
Eugenio  Pontifice  Maximo  belium  gerere  , ejus  poflulatis  maxi-  * 
me  adverfabatur . Quod  cum  Patriarcha:  pcrmolellum  accidif- 
fet , haud  diflìmulatis  inimicitiis,  relido  Jacobo,  ex  Averfa  abiit: 
ree  multo  poli  & ipfe  Jacobus  in  Pelignos  in  oppida  fua  con- 
ceflìt . Per  idem  fere  tempus  Tranenfes  ad  Alphonfum  iega- 
los  mifère , qui,  deditione  fada , opem  implorarent,  dicerentquc 
urbem  in  poteftate  civiutn  elTe.  Caeterum  arcem  ab  hoflibus  te- 
neri , eamque  nec  expugnatu  faciiem , nec  abfquc  navibus , pro- 
pter  mare  circumfufum,obiidioni  obnoxiam  . Caufa  vero  deditio- 
nis  fuit,  quod  vulgatum  erat , Patriarcham  co  ire  flatuillc  , uti  a 
Judteis  ad  Chriftianam  legem  recens  profedis  , qui  multi  in  ea 
urbe  erant , grandem  pecuniam  in  belli  fumptum  exigerct . Mo- 
vit  ea  Iegatio  maxime  Alplionfum  , pluritpum  conferre  rebus  ftiis 
ratum  , fi  urbe  tam  opulenta  potirctur.  Itaque  legatis  benigne 
refpondit , collaudatofque  , quod  deditionem  fua  voi  untate  fecillènt, 
fpe  plenos  dimifit  : moxque  Joannem  Caraffam  cum  triremibus 
tribus  Tranum  petere  , & , qua;  ad  arcis  oblìdionem  necelTaria 
cognofceret , cum  cura  cerere  imperavit . At  Patriarcha,  ejus  ur- 
bis deditione  cognita  , Andrium  , quae  civitas  in  Apulia  eli,  fu- 
bito  profedus , copiarum  Duces,  ac  Reguios , quos  in  fìdeui  acce- 
perat,  cum  omnibus  copiis  eodem  convenire  quainprimum  jubet , 
quihus  ad  dicm  profedis,  obfelf»  arci  opem  ferre  liatuerat . liner 
liaec  orta  feditio , majorc  civium  ac  militum  parte  ad  Alphonfum 
inclinante  ( quod  Patriarcha:  impotentem  fuperbiam  , atque  ava- 
iitiam  ferre  non  poierant  ) , eum  in  maximum  inetum  , ac  diferi- 
wen  adiiuxit  : nec  eflet  temperatum  cttdibus  , ni  Joannes  Anto- 
nius  Urfii.us  eortun  furorem  intervenni  fuo  compreflìflet , qui  ad 
fidem  fuiuy  id  pcrtincre  cxiilimans  , temerariis  fuoruin  confili is 
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fefe  objecit.  Itaque  poffquam  tumultus  conquievit  , nihil  mutato 
confilio,  contrari fque  tuidique  auxiiiis,  ex  Andrio  movere  conili- 
tuit.  Ceperat  eum  ante  fufpicio,  Joannem  Antonium  rurfusaim 
Alphonfo  fentire  . Hanc  autem  fufpicionem  vel  ea  res  maxime 
confìrmavit,  quod  Joannes  Antonius  in  valetudinem  caulàtus  Tra- 
nenfem  expeditionem  detredabat . Accepta  tamen  ab  eo  copia-, 
rum  parte,  Tranum  , quod  haud  plus  decem  millibus  pafTuum 
aberat , repente  profetìus , caftris  pofitis,agrum  circumjedum  ho- 
ftiliter  populatus  eli.  Interea  Tranenfes, Paulo  Pellicano  audore,' 
ejus  fatìionis  principe,  qus  Alphonfo  urbem  dedideratr  foflàm , 
qua  arx  continenti,  atque  urbis  aeditìciis  jungitur  , arci  obduxe- 
rant  , ne  qua  ab  obfedìs  eruptio  in  urbem  beri  poffct  ; eamque 
folTam  aggere  , crebrifque  turribus  communierant  : ob  eamque 
caufain,  nifi  fuperatis  munimentis  , in  arcem  terra  evadi,  atque 
obfefiis  fubveniri  nullo  modo  poterat  , Cceperat  Joannis  Antonii 
fides , ut  ante  di xr , Patriarchi  fufpeda  elle  : cum  igitur  oppu- 
gnare munimenta  flatuiffèt,  & db  eam  rem  equis  demire  equites 
imperaflet,  nec  paruifiet  Joannis  Antonii  equitatus  , fufpicionem 
confu inavit . Quod  cum  intueretur  Laurentius  Cottinioia,  vir  bel- 
lici» artibus  clarus  , minime  dubia  elle  aflìrmans  , qua;  de  ilio 
fufpicatus  effet , eum  perguiit,  ut , deferta  obfidione  , Vefrilhim  , 
quod  oppidum  ejus  ditionis  erat,  le  receperit.  Ibi  cum  cogno- 
viflèt  trireme*  ab  Alphonfo  mitti,  qui  arcem  obfiderent , veritus, 
ubi  veniflèt  , ne  fibi  minus  integrum  foret  , ex  ea  provincia  , 
cum  vellet , excedere , quod  Joannis  Antonii  copia;  terreftre  iter 
occupatila;  effent  , triremes  autem  mare  claufurx  , ftatuit  ante 
navium  adventum,  relidis  copiis , dum  liceret , abfcedere,  Lem- 
bum  igitur  quendam  nadus,  paucis  confciis,  is,  qui  paulo  ante 
univerlum  Neapolitanunt  Regnum  terrore  complcverat , quafi  ad 
contrahendas  majores  vires  iturus  , turpi  fuga  , mtempefla  node 
digréffus,  primo  in  Picenum  , mox  terrellri  itinere  ad  Pontifi- 
cali abiit . Poftridie  milites,  atque  equites,  cognita  Patriarchi  fu- 
ga , rebus  fuis  diffidente»  , eum  nec  ducem  , nec  pecuniam  ha- 
berent,  unde  commeatus  fuppeditarent,  fefe  ad  Jacobum  Catido* 
lam  contulerum,  qui  & Ifabelias  rogatu,  polita  fimultate , eodem 
acceflerat:  huic  enim  falutem  fuam  credere  , quam  bolli  malue* 
runt.  Dura  erat  obfeflòrum  condi  rio.  Namque  Tranenfes,  navicu- 
lis  per  varia  ante  urbem  loca  difpofitis , nec  commeatus  in  arcem 
inferri  , nec  militari  quemquam  ingredi  lìnebant.  Inter  hacc  Jean- 
jies  Caraffa  triremibus  duabus  vetìus , JBarietam  primo, mox  Tra- 
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num  venìt . Caufa  longioris  morse  fliit  , quod  is  primum  pro- 
ficffcr  in  Siciliani  ab  Alphonfo  juflus  fuerat  , uti  inde  pecuniam 
in  llipcndium  Ardironi  copiarum  Duci  , qui  tum  Barlette  erat, 
deferret  , cujus  pecuniae  exadio  ferior  fuerat.  Hujus  adventu 
Tranenfes  venementer  confirmali  funt,  quod  minime  dubitabant, 
arce  terra  marique  circumfellà  , prtefidium  ad  deditionem  co- 
gl pofse . Ad  centum  quinquaginta  milites  erant  iifdem  tri- 
remibus  invedi . Ante  omnia  Joannes , colluflratis  munimen- 
tis  , quae  cives  arci  objecerant  , ctim  propter  iatitudinem  ho 
fles  nunc  quinos  , nunc  denos  erumpere  , & fimulata  fuga  Re- 
gios  fub  arcem  illicere , incautiufqne  fequentes  a fagittariis  , qui 
prò  arce  occulti  flabant  , excipi  animadverteret  , jado  interiore 
vallo,  ac  folla,  crebri fque  turribus  per  intervalla  excitatis,  mu- 
nimenta  coardavit . Haec  terra  provila  , a mari  autem  naves 
lòngas , quibus  advetìus  fiierat , contra  arcem  ilauiit  : & ne  qua 
vis  major  fuccedere  ad  arcem  pofiet f quod  ea  maris  aldtudo  e- 
rat , ut  pofient  non  incominode  triremes  arcem  fubire  , fcapbas 
complures  prarparavit . Eas  vero  faburra  gravatas  , tignis  folidis 
inter  fe  compadis  , ante  arcem  extra  teli  jadum , in  anchoris  tc- 
nuit,  ut,  fi  qua  forte  major  vis  ingoierei  , has  continuo  tindis 
fupprimeret.  His  operibus  perfedis  , cum  animadvertirtèt  Iiofies 
biremem  in  arce  ftibdttdam  haberc , qua , furtim  captata  occafio* 
ne , ad  commeatus  deferendos  uti  pofsent , callellum  a terra  #ad- 
verfus  arcem  «edificavi! , tanta  altitudine , ut  muros  fuperaret  : in 
quo  cartello  complures  milites  collocati  & infeftabant  tdis  obfef- 
fos , &,  ne  biremis  dam  emitti  pofset , obflabant . Lembos  prte- 
terea  viginti  tetìos  prseparaverat  , cofque  intra  opera  ac  muni- 
menta  maritima  collocarat,  ut,  fi  forte  triremes  Iioflilium  navium 
impetum  ferre  non  portènt  , intcrjeda  munitionc,  fagittis  hollem 
arcerent . Per  hunc  maxime  modum  circumfertà  arx  , omni  te- 
lonim  ac'tormentomm  genere  line  intermirttone  quotidie  oppu- 
gnabatur  : quam  tarnen  oppugnationem  fortiter  ferebant . Poft- 
quam  vero  res  frumentaria  artìior  fieri,  carpi t , nec  quicquam  o- 
pis  fibi  in  Patriarclia  relidum  erte  perfpcxerunt , obfidionem  diu- 
rius  non  tulere  ; impetratifque  triginta  diertim  induciis  , qtiibits 
liceret  ad  Patriarcham  mrttere  , qui  doceret  ad  extrernam  ino- 
piam  ventum  erte , dedituros  fe  arcem  padi  funt , nifi  intra  cam 
diem  auxilium  artetrenir  : quod  cum  ad  tempus  nullum  venif- 
fet  , deditione  fatìa  , arce  exceflerunt . Vix  triduo  poli  exado  , 
Jatius  Fregofus  ( namque  Ifabeila  a Genuenfibus  auxilium  poflu- 
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labat  ) cum  triremibus  odo  profedus  , ad  fex  millia  pafTuum  3 
Crane  pervenir . Ibi  cum  de  arcis  ipfius  deditione  accepiflèt,  re- 
tro, converfo  itinere,  rediit . Recepta  Trani  arce,  & Patriarchae 
copiis  ad  Jacobum  profedis , Joannes  Antonìus  Urfinus , cum  fi- 
bi  omni  metu  foiutus  videretur , ad  Alphonfum , qui  eum  avide 
èxpedabat  ( nam  Jacobus  inde  digrelfus  fuerat  ) j,  fefe  contulit. 

BARTHOLOM.  FACII 

RERUM  GESTARUM  ALPHONSI  REGIS 

LI  B E R S E X TU  S. 

PEr  eos  dies  , quibus  hscc  ad  Trtnum  geila  funt  , Renatus, 
cujus  fumma  erat  apud  hofles  opinio,  atque  expedatio  , a 
Joanne  Burgundi®  Duce  dimidìis , trireraibufque  decem  compa- 
rata, e Mamlia  Ncapolim  profedus  eft.  Ejus  vero  adventus  An- 
degavenfis  fadionis  animos  fonge  fullulit  ; liquidem  magni  animi 
vir  Britannico  bello  cognitus  merat.  Ut  primum  venit  , contrae 
fiere  copias  , & quao  ad  bellum  gerendum  pertincre  videbantur , 
parare  crcpi t ; imprimifque  Jacobum  Caudolam  libi  accerfendum 
putavi  1 , qui  per  id  temporis  in  Apulia  cum  copiis  hybernabat . 
Mifft  igitur  ad  eum  , qui  rogaret  , cum  copiis  ad  fe  venire  ne 
cundaretur  , de  tota  belli  ratione  una  confultaturus . Quo  nun- 
zio accepto,  Jacobus,  ut  primum  potuit,  coadis  copiis,  fefe  iti- 
peri  commifit  i profedufque  Ncapolim  , cum  eo  de  fiimma  belli 
colloqui! tu&  , primum  hortatus  eli  , uti  Scapliatum  oppugnatum 
ìret , quo  tuto  in  Lucanos , ac  Brutios  trannre  polfet  ; atque  in- 
de  neceflària  advehere , Cujus  conlilio  probato  , confettali  cairn 
omnibus  copiis  Scaphatum  peti  il  j accitifque  navalibus  fociìs,  ar- 
cem  aggrqflus  , oppidanos  , qui  in  cam  fe  receperant , adeo  con- 

Scrruit , ut  t deditione  fada  , vix  primam  oppugnationem  tulerint. 
merini  Alphonfus,  Renati  adventu  cognito  , confellim , quas  po- 
tuerat , copias  contraxerat . Itaquc , ut  primum  fadus  efl  certior 
Renanun  ad  oppugnandum  Scapham  ifle  , citato  agmine  e Ca- 
pua  in  Nolanum  contendit . Ibi  cum  accepiflèt  arcem  jam  in  po- 
tellatcm  hollis  veniflè  , coopto  itinere  ahftinuitj  reverfufque  Ca- 
puani,,  in  Pelignos  ire  conftuuit,  eo  confitto  ut  Jacobi  oppida  ve» 
xaret  ; lì  forte  poflet,  foiicitudine  domi  injcda,  a Renaio  dittra- 
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Ri:  confli tueratque  alio  quodam  breviori  itinere  proGcifd.  Cae- 
terum  Sulinonenfes  ( urbs  inter  Pelignos , hoc  edam  clarior  , qnod 
ex  his  Nafo  poeta  ortns  ed  ) uti  per  Suimonenfem  agnnn  iter 
faccrct,  perviccrunt  : qui  fi  alio  itinere  , quo  ire  inllituerat , prò- 
fctìus  cllèt  , ipfa  celeritate  totam  eam  regionem  depopulari  , aC 
vallare  potuiffèt . At  Jacobus,  ejus  itinere  comperto  , de  rebus  fui* 
folieitus  , cum  Renati  venia  , quam  maximis  itineribus  potnit , 
per  Beneventanum  & ipfe  in  Pelignos  eli  profedus  , & ad  Ca- 
liiin  Cantineiiam  ( id  ei  cafiello  ed  nomen  ) condituit.  Haud 
procul  bine  duo  colles  lìti  fiint,  inter  quos  anguda  valle  exiguus 
amnis  excurrit . Sed  eorum  collium  alter  altero  eminentior  ed  , 
ae  multo  munitior . Hunc  fibi  cognituni  Jacobus  primo  adven- 
tu  occupavi!  , coque  multo  peditatu  firmato,  fub  radice!»  cadrà 
pofuit . Cujus  adventu  cognito,  Alphonfus  haud  multo  pod  & 
iple  codem  perrexit . Cumquc  eum  collcm  , queir»  edoéhis  ab 
hominibus  ejus  regionis  pcritis  occupare  datuerat  , ab  hode  ca- 
ptum  comperi flct  , altero  colle,  queir»  denrondravi , occupato , St 
ipfe  e regione  fub  montem  cadrà  pofuit.  Amnis  modo  utrofque 
dividebat  : aquandi  ex  eodem  utrifque  aeque  potefias  erat . Ea 
vero  cadrorum  propinquitas  utrrufque  partis  animos  tnutuo  cla- 
more provocantium  , ac  probra  jadantium  longc  ad  Certamen  a- 
cuebat.  Inter  hacc  falfo  in  cadra  aliatimi  ed  Francifcum  Sfor- 
tiam  impìgrnm  juvenem , quem  Rcnatus  accerfìerat , magné’cum 
equrtatu  ad  Jacobum  adventare  , atcpie  haud  procul  inde  abefle. 
Quo  rumore  permori  , Rcgulonun,  ac  Duciim  pars  magna  fuade- 
re  Alphonfo  coepefant  , uti , priufqtiam  ea*  copia  cum  Jacobo 
conjungerentur  ( quoniam  his  iocus  parum  tutus  elfet  ) cadra  mo- 
verct  , neve  aut  cum  pluribus  loco  iniquo  pugnare  cogeretur , 
aut  circumfediis  commeatu  intercludcretur . Quae  omnia  cum  AI- 
photifus  circumfpiceret , etfi  dimicare  in  animo  erat , mutato  re- 
pente confido,  cadra  inovit , atque  in  Celami m , & Albania»  a- 
grmn  profedus  , totam  regionem  iilam  , adventus  fui  fama  tu- 
inultuantem  , una  prope  excurfione  debcllavit . Qua  re  cognita, 
Jacobus  infeqttt  non  aufus  ( neque  enim  Francifcus  venerat  ) , di- 
verfo  itinere  Sttlmonem  contendit,  ac  non  ionge  ab  oppido  ca- 
dra pofuit  , arbitratns  Sulmonenfitim  diferimine  Alphotifuin  a re- 
turn fuarum  oppugnatone  revocari  poflè  : mifitque  continuo  ad 
Renatimi , qui  moneret , fi  bellun»  cito  finire  cnperet , uti , qua» 
pollèt  , fubito  contratìis  viribus,  ipfe  ad  exercitnm  proficifeere- 
tur,  Regittm  nomen  in  bello  prafertim,  qiiod  adverfus  Regein 
• gere- 
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gereretur , plurimum  valere . Aquilanis  , qui  Alphonfo  maxime 
adverfi  erant , ad  quinque  miliia  peditum , finitimifque  commca- 
tus  imperavitj  a quibus  omnia  impigre.  & obcdicnter  pravità . 
Renatus  , approbato  ejus  conlìlio , coado  extemplo  ex  urbana  ju- 
ventute , qucm  pouiit , equitatu  , Sulmoncm  petiit  ; eamquc  ur- 
bem'»oppugnare  aegrellùs , irrito  incocpto,  abAitit.  Namque  & op- 
pidi  fìtti , & rei  frumentaria;  copia  , tum  Alphonfi  exercitu  Sul- 
tftoncnfes  freti , itaud  fegniter  oppidum  tuta  ti  funt . Quod  cum 
Renatus  animadverteret  , excurfionem  per  Sulmonenfem  fadajn  , 
multis  populationibus , & incendiis  agro*  vaflavit . Et  jam  Al- 
phonfus , Albano,  ac  Celano  agro  fubado,  ad  caflmrn  vetus  per- 
venerai  • Id  autem  fìtum  eli  in  valle  , quam  Subletiam  appel- 
Iant . Quod  ubi  Renatus  agnovit , copiis  fretus  , quibus  fe  ftipe- 
riorem  Alphonfo  exiftimabat , ad  eum  milìt , qui  illum  ad  pr«e- 
lium  oblata  chirotheca  militari  provocaret . Cui  Alphonfus,  chi- 
rotheca  Arenue  accepta,  pugnam  fe  haud  abriuere  refpondit:  cas- 
terum  fciri  oportere , utruni  Renati  fententia  fit,  fingulari  certa- 
mine  cum  eo  dimicare , & utriufque  congreflu  bellum  linire  , an, 
fìgnis  collatis , cum  toto  exercitu  , totis  viribus  decertare  : fe  in 
utrumque  paratum  eflè . Ad  haec  nuntius  piacere , ait , Renato, 
exercitum  cum  exercitu  congredi  , & univerfi  certaminis  fortu- 
uam  fobire . Quod  cum  audilfet  , Renato  renuntiari  juffit , miflò 
gd  eum  nuntio  , non  renuere  fe  oblatam  conditionem  : caetcruni 
quoniàm  ejus  fit , veteri  moro  , qui  provocetur , diem  , ac  locutn 
praclii  dicere,  fe  cum  exercitu  inter  Acerràs , & Noiam  profìci» 
tei  , qui  campus  lata  planicie  utrifquc  idoneus  ad  pugnam  cllèt 
futurus  : ibique  eum  ad  diem  otìavam  praeAolaturum . His  Rena- 
io rcnuntiatis  , continuo  de  loci  optionc  difeeptatio  exorta  eft. 
Ajebat  enim  loci  , & temporis  conAitutionem  ad  provocantem  , 
non  ad  eum , qui  provocaretur  , pertincre  . Itaque  fe  locum  il- 
Jum  dicere,  ubi  ipfe  Alphonfus  in  praefentia  caAra  haberet;  qnein 
xccirco  optare  videbatur  , quoniam  is  locus  nec  firn  , ncc  opere 
munitus  eflèt.  Ita,  re  infeda , nuntius  ad  Alphonfum  rediit,  qui 
jam  in  Nojanum  , ut  dixerat  , iter  arripuerat  , ibi  hoAium  ad- 
venmm  ad  denuntiatam  diem  expedaturus . At  Renatus  , ne  non 
eflTeciAè , quod  dixerat,  videretur,  in  eum  locum,  ubi  Alphon- 
fum  caAra  habebat , exercitUm  traduxit.  Ibi  cum  Alphonfum  non 
reperiAet , converfo  itinere,  Pelignos  revertiiur  : dutìoque  primum 
ad  Callrum  vetus  exercitu  , non  id  modo  caAeilum  , vcrum  ctiam 
totani  vallem  parvo  certamine  fubegit.  PoA  luce  Aquiliam  Peli- 
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gnonim  caput  , urbem  prxvalidam  , Cbique  amicam  , & fidam 
profedus , Jacobum  Caudolam  in  Cclanum  , atque  Albaniun  a- 
grani  diinifit . Ifque  intra  paucos  dies  , incolis  ultra  deditionein 
tacientibufi,  amiflà  omnia  recepii.  Aiphonfus,  ut  vidit  Renatimi 
ad  ditìum  diein  non  veniflè  , in  valiem  Caudinam , qux  a Ma- 
rino Bofla  tencbatur,  exercitum  duxit,  idoneuin  tempus  arbitra- 
tus  , dum  Renatus  cum  copifs  procul  abeflèt  , ejus  vaiiis  inva- 
der ite  . Superatis  itaque  anguiliis  (ibi  enim  vallis  in  ardum  coit) 
quas  oiim  angullias  Furculas  Caudina*  appcliabant  , Romano- 
rum  ignominia  nobiiitatas  , ad  Arpajam  oppidum  callra  pofuit , 
aavalibus  fociis  , quod  eos  in  oppugnationibus  perutiies  fciebat 
efle , a navibus  accitis . Quod  cum  oppidani  animadverterent , 
fubito  armati  in  muris  apparucrunt , & primum  quidem  impe- 
lum  tulere . Sed  mox,  compluribus  eorum  vuineratis  , cum  rc- 
miflìus  pugnarent  , fcalx  muris  admotx  funt,  dejetlifqnc  propu- 
gna toribus  , irniptio  in  oppidum  fada  , Marinoque  comprencnfo, 
oppidani  arma  ponere  coatìi  funt . Qui  prxfidio  arci  erant  , ut 
Marinum  captum  cognovere,  continuo  arcis  dcditionem  fecerunt. 
Argentium  quoque  oppidum  baud  procul  inde  fitum  , Marino 
deacme , abfque  certamine  receptum.  Namque  Marinus,  venia  a 
Rcge  impetrata  , confidimi  in  id  oppidum  Alpbonfi  prx/ìdium 
admifit  : quo  fatìo,  magni»  poli  bonoribus  ab  codcni  atledus  e/l  , 
-iili  reftitutis  , quas  tcnebat , finito  bello , oppidii , Harum  rerum 
Tucceiru  tcrritus  Cafertinus  Regulus  , cum  acccpifièt  Alplionfum 
flatuiflè  in  ejus  agrum  copias  ducere,  prxmilTo  nuntio  , qui  de- 
ditionis  fpcm  faceret  , confeilim  ad  eum  profedus  , fefe  in  ejus 
fideni  degù  . 

Renatus  per  id  tempori»  in  Pelignis  , ac  Marfis  tempus 
terebat . Itaque  Alphonfus  non  defereudam  , qux  fe  tam  lxta 
offercbat  , fortunam  arbitratus  , in  Lucaniam  inde  jprofedus  eli, 
atque  ad  Angium  oppidum  caflra  pofuit . Tenebat  id  oppi- 
dum  Joannes  Zurlus:  ubi  cum  aliquot  dies,  nunc  agendo,  nunc 
follicitando  ipfiqs  Joannis , de  oppidanorum  animos  , fruii ra  exe- 

S;i(Ict  , ad  poftremum  oppidanos  in  fumma  rerum  omnium  de- 
perationcm  adduxit , pracfertim  cum  fcirent  Renatum  Peligna 
«xpeditione  occupatuin , fibi  opitulari  non  polle.  Inter  hxc  Fran- 
cifcus  Joannis  , quem  dixi , frater  , qui  urbi  Nuceriae  prxerat , 
quo  rebus  fratemis , fuifque  confuleret , ad  Alpbonfum  mifit,  qui 
deditionem_polliceretur  , ubi  fibi  Nucerix  urbis  imperium  relin- 
quexet . Aipbonfus,  quod  magni  exi/limabat , urbem  tam  ciaram 
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in  Lucani*  adverfarìis  cripì  , poftulatrs  ejus  haud  cuntìanter  art* 
nuit  , iìlique  urfaem  conce  flit . Agere  deinde  Francifcus  cccpir  de 
re  fraterna . Cupiefaat  vero  Alphonfus  , ne  ibi  diutius  tempus  te- 
li cogeretur  , Joannem  ad  deditionem  adigi  , cui  cum  praeter 
fpem  obftinatius  refifleret , duabus  ei  conditionibus  propofitis,  vi* 
delicet  ut , urbis  imperio , 8c  principatu  retento,  fefc  in  Alphonfi 
fidem  daret,  aut  urf>is  portòffione  tetra  certam  diettì  cederet,  (fu* 
dio  partium  repente  oppidum  deili tuit  , quod  oppidanós  defpe- 
ratione  correptos  a beili  coniìliis  jam  abhorrere  inteHigebat . £o 
digreflò  , porta  iilico  Aiphonfo  patefada  ed  , prafidiumque  ejus 
iritromilliun . Nuceria , atque  Angio  in  fidem  receptis , compiuta 
cartella  circumjeda  nulla  mora  deditionem  fecerc . Hi»  tantis 
rebus  profperis  elatus  AlphonCis,  ad  Neapoiim  ipfani  ( beili  ca» 
put  ) exercitum  ducere  inllituit.  Movgbant  haec  Régem  pri- 
mo m , quod  prope  omnis  Juventus  Neapolitana  Renatum  in 
Pelignos  , & Alarle»  fequuta  erat  -,  deinde  quod  Renatum  fedi- 
lu  ad  urbem  imercludebat  tum  quod  eo  tempore  magnas  co- 
pias  navale^  / ac  terreftres  babebat  , quibus  rebus  in  fpem  ve- 
niebat  , fefe  aut  vi  aut  deditione  ea  urbe  potiti  portò.  Nam- 
que  eo  tempore  in  Alphonfi  caftris  ad  quindecim  miliia  homi- 
Bum  erant  , & in  Neapolitano  finu  triremes  decem  , quoe  de 
cOmmeattts  caftris  fuhvehebant  , & minoribus  navigiis  noftibus 
importari  quicquam  non  lìnebant . Hts  igitur  convocatis  , quo- 
rum confido  utebatur , Ayitentiam  fuam  aperuit  , cumque  omnes 
confilium  ejus  approbaflònt  , moti*  inde  caflris  , Neapoiim  pe- 
ti», & ad  Magdalen*  tempium  , quod  iu  littore  ert  iìtum  , ad 
quingentos  ab  urbe  paflùs  , Petrum  fratrem  cum  parte  copiamo» 
Ita  tuit . Ipfe  paulo  fupra  eum  Ioeum  cum  relrquo  exercitu  ca- 
drà pofuit  , ita  ut  inter  fe  utraque  caflra  parvo  admodum  inter- 
vallo dirtarent.  Quod  ea  videlket  ratione  effecit , ut,  fi  qua  vis 
altera  carta  premeret , qui  in  alteri*  erant, caftris  , fubito  aderte, 
atque  opem  l'erre  laborantibus  poftènt . Neapolitani  adverfe  fa- 
zioni» , fubito  & inchinato  ejus  adventu  perculfi  , portqtam  lè 
collegerunt,  tormenta  , & machinas  , ubi  expedire  vifum  eli, 
adhibuertint , contabtilaiisque  meenibus  opportuni*,  quibufque  locis 
vigile*  difpofucre.  Ingens  autem  defperatio  eorum  animis  obver- 
fabamr , quod  Renatus  ab  urbe  cum  copti*  procul  aberàt,  & per 
occafionetn  adverfarios  aiiqnid  tara*  mifcère  portò  fufpicabantur , 
Caeterom  omnia  circumlptcientibiis  re*  una  maxime  afelutaris  vi- 
là  ert  , Qaatuor  ingente»  Gcnuenfiuua  nave»,  qua;  commeatus 
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pauIo  ante  vexerant,  forte  non  dum  e,  porta  exceflerant , in  quii 
bus  fexcent? , aut  eo  plures  crant . Harum  dudoribus  Neapolita-i 
ni  magni»  prinniis  pcrfuafere , ut,  duabus  veteribus  navibus  inceri* 
fis,  reliquas,  quoad  carina:  paterentur,  fub  moenia'  fubducerent , fo- 
ciisque  navaiibus  in  tcrram  dicuifTìs , urbeni  detcnderent . Cailris 
communiti» , Alphonfus  fcalas  , atque  alia  macbinamenta  bellica 
confeltiin  parare  crcpir,  quibus  brevi  pcrfcdis , cum  urbem  oppu* 
gnare  datili  ile  t , uti  holles  ab  ejus  partii  , quóp  ad  cailra  verge** 
bat , defenllone  averterei,  & pluribus,  ac  diverfis  Iocis  occupato» 
veliementius  perturbaret  : ad  mille  homines  e dalle  in  terram  , 
lub  arccrn  rcgiam , jubet  defcendere  , atque  inter  arcem  Monu- 
nam,  & urbis  moenia  conlidere,  templaque  duo  , qua:  moenibus 
imininebant , ne  qua  a fronte  , aut  a tergo  vis  fieret,  occupare . 

Dum  hi  proficifcuntur,  cteteraque  ad  praelitim  comparantur.  For- 
tuna , qua:  in  humanis  rebus  ludere  confuevit  , & profperis  ad- 
verfa  confundcre,  cunda  Alphonfi  confìlia  uno  momento  evcrtit. 
Nani  dum  forte  Petrus  ejus  frater  paulum  a cailris  , fpcculandt 
g»atia  progrefTus  , in. littore  vagaretur  , e Maria:  Carmelitana 
tempio  caput  tormento  idus  , repente  occubuit  . Cujus  interim 
conllernato  exercitu  , oppugnationis  confilium  orni  dum  eft . Gra- 
tiofus  hic  apud  oniues  ordine»  erat .,  homo  lane  ad  rem  milita- 
rem  natus  , fi  animi  , fi  corporis  dotes  afpicias  $ fiquidem  ad 
omnia  perioda  fiibeunda  impavidus  j primus  in  acie  , pollremus 
praelio  excedebat;  animi  magnitudini  corporis  robur  refpondebat; 
acer , & manu  promptùs,  hoflem  femper  in  acie  dimicans  vicit* 
Ejus  mortem  Alphonfus,  etfi  graviter  indoluit,  non  ut  homo  in 
cailris,  fed  potius  in  lludiis  fapiemia:  ab  adolefcentia  verfatus  , 
tulit . Ad  primtim  namque  tam  atrocis  cafus  nuntium  , obortis 
lacrymis , quas  vis  humanitatis  profudit,  cum  paulum  dolori  de- 
diflet , tabernaoilo  egrellus,  Magdaienas  tcmplum,  quo  corpus  e- 
latum  fuerat , petit  ; cjufque  pedus,  disloricatis  tunicis,  exofculatus, 
Frater,  inquit , lafoorum,  & gloria:  nollrae  particeps,  teternum  vai- 
le. Simul,  his  ditìis,  atque  eo  amplilfimjs  verbis  collaudato , eque- 
flris  ordinis  llorem  eo  die  exdndum  diditans  , milites  tanto  cafii 
exaniniatos , eos  prcefertim  , qui  fub  fratre  militaverant , pluribus 
verbis  confolatus  eli,  iilquc  omnia,  qua:  frater  polfidebat,  diflri- 
buit , hortatus  ne  quid  unius  viri  interim  animo»  remitterent,  fed 
tantumd  e finiendo  bello  cogitarent.  Deinde  fratris  corpus  ioculo 
pice  illito  reconditum,  in  arcem  ìnarhimam,  quain  Ovi  vocant, 
traufportari  julfit , exequiis  in  aliud  tempus  dilatis,  quo  foiutiso- 
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h'm  Belìi  curis  regali  pompa  fumts  faceretjquas  ego  poffea  exe-4' 
quias  vidi , univerfo  Regno  perdomito , niagnificentiflìmo  appara- 
ti! , ac  fumui  in  urbe  Neapoli  perfoivi  . Aliquanto  poli , cum 
rurfus  oppugnare  Neapolim  pararet , ea  vis  ìmBrium  aliquot  die- 
Bus  fuit , ut  nec  rem  gerere  , nec  extra  tentoria  prodire  miles 
poflct,  Qu®  res  cum  in  religionem  , ac  prodigium  vulgo  verfa 
eflet , neque  is  locus  idoneus  hybernis  putairetur  , & iam  multi 
Iiyemis  impatientia  domum  aBiifTent , fuadentibus  Regulis,  & co-, 
piarum  Ducibus,  trigefimo  fere,  poftquam  venerai,  die  , foluta 
obfidione,  Capuam  rediit.  Vix  triduum  a deflimta  obfidione  in- 
tercederai, cum  quaidam  non  exigua  muri  pars  , qu®  tormen- 
tonim  idibus  quallàta  fublliterat  , nulla  vi  adhibita  , cum  in-, 
genti  fragore  corruit , quo  tempore  li  affili (Tent  Alplionft  copi® , 
fortaflè  is  dies  belli  finis  exdrilfet  . Renatus  , receptis  oppidis  , 
quae  in  Pelignis  , & Mari»  Alphonfus  ceperat  , aim  Neapo- 
lim obfideri  accepilfet  , flexo  in  Apulianv  itinere  , in  Beneven- 
lanum , ut  ea  Neapolim  peteret  , venit  . Quod  poflquani  AI- 
phonlb  nuntiatum  eli  , Joannem  Vintimillium  cum  iis  copi»*, 
quae  libi  reliqu®  erant  ( nam  Reguli  Bybemandi  grada  cum  co- 
piis  domum  rcdierant  ) ei  obviam  ad  Furculas  Caudinas  ire  juf- 
fit,  qui  aut  eum  tranfftu  prohiberet , aut,  fi  qua  occafio  rei  bene 
gerend®  fe  ofierret,  fortunae  non  deeflèt . Qua  re  cognita,  Renatus 
alio  itinere  in  Nolartum  defcendit , atque  ad  hoftes  celeriter  prò- 
fetìus  , cum  incautos  offendi  fifet , aliquot  captis  , eos  intra  ma- 
nia compulit  •,  moxque  cout  polito  agmine  Neapolim  petiit . Poli 
Bare  Alphonfus  id  tempi»  , quo  rcs  gerì  cali  immanitate  non 
poterat,  ad  praeparanda  in  aefliteqri  necefiària  commodum  rati»  ; 
Cajecnn  fefe  contuiit  j conflitudfque  omnibus  , qu®  bello  opus 
tede  videbantur , Capuam  rediit  aliquanto  celerius  , quod  ei  Ipes 
aliata  ftierat , Cavianum  oppidum  , militis  cujufdam  opera  , qui 
in  pr®fidio  erat , occupar!  polle  ; pr®mifloque  cum  copiis  Joan- 
ne  Vindmihio,  ipfe  ftatim  fubfequutus  eli.  Ubi  oppido  appropin- 
qttatum  eli , deledos  aliquot  milites , nodu  clam  ad  eam  panein 
milìt,  quam  miles  deinonflraverat,  qui  , fcalis  muro  admOtis,in- 
feenderent.  Ipfe  haud  procul  ab  oppido  cum  copiis  ftìbftitit. 
Profedi  continuo  , fendente  nemirte  , prteter  militem  , quem  di- 
xi  , moenia  tranfeendunt  , vigilefque  fotnno  llratos  obtruncant . 
Quod  ubi  Rex  agnovit , fubito  cum  copiis  advoians  , ipfo  impo- 
ni effrada  porta  , in  oppidum  irrupit . Oppidani  tanto , ac  tam 
repentino  cafu  exanimati,  correptis  tyrnis  / cimi  fé  meri  conarcn- 
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tur  , multrtudrne  hoflium  oppredi  , alii,  abjedis  armìs,  fupplices  ad 
•Vidoris  tìdem , alii  in  armena  confugerunt . Poli  haec  arx  oppu- 
gnati cocpta  eli  : fed  cum  ea  ferro  expugnari  non  polle  videre- 
tur , quoti  vailo , ac  folla  munita  érat , & valido  prielìdio  firma- 
ta .ad  obfidionem  fpedare  res  coepit.  Quapropter  Alphonfus  con- 
fetti in  ; quas  potuit  e Campano,  & Suellàno  , copias  contraxit; 
fiqurdem  hyemem  frigoris  magnitudo  exafperaverat  , nec  fàcile 
erat  eas  copias  , quse  in  longinquis  hybernis  erant  , per  id  anni 
tempus  cogere  : deinde,  circumVailata  arce , ne  node  quidem  ope- 
re intermiilò  ,■  adhibitifque  tormentis  , puifare  muros  cocpit.  Op- 
pugnateti^ quotidie  fumma  vi,  magnaque  muri  pars  paucis  die- 
bus  disfeda  eli.  Procedente  vero  obfidione,  res  frumentaria  deeflè 
obfefiìs  cocpit.  Nam'plerique  oppidant,  ut  dixi  , in  arcem  con- 
/ugerant . Quibus  incommodis  vidi  , cum  nuliam  (ibi  ampliu»  in 
Renato  fpem  lìtam  .cernerent  , quippc  qui  ad  eam  diem  nuliam 
opem  iis  tuiiflèt , falutem  padi,  dcdiiionem  fecerunt.  Alphonfus, 
oppido  , atque  arce  prandio  firmatis  , cum  exercitu  profedus , 
nulla  aeris  acerbitate  reformidata  , Pomilianum  • petit  : idque 
‘oppidum , ac  feptem  cartella  circumjeda , Renato  per  id  tempii* 
quielcente  , quod  Jacobus  Caudola  abprat , debellavit  i revermf- 
que  Capuani,  contradis  propere  mai©rifeu&  copiis , mitefoente  jam 
cerio,  ne  quid  hortile  in  agro  Campano  S tergo  Yeiinqueret,  ad 
Pontem  Corvum  proficifci  conili  lui  t : cumque  iter  ingrefliis,  jam 
ad  divi  Germani  oppidum  perveniflet  , Renati»  .Cavianenfium 
quorundam  nuntiis  perfuafus,  miflìs  eo  confeftim  equitibus  quin- 
gentis  ex  Neapolitana  juventute  , oppidum  praetcr  arcem  ccpit . 
Quod  limul  ac  ad  Aiphonfum  perlatum  elf,  mutato  confitto,  re- 
verti  llatuit , pnemiflàque  fuorum  manu , ipfe  maximis  itineribus 
fubfequutus  eft  : cumque  jam  primum  agmen  ad  amnem  Cla- 
nhim  non  plus  tria  millia  pallini  m a Caviano  perveniflet  , ter- 
rai hofles,  deferto,  oppido  , quod  fe  meri  polle  diffidebant,  abie- 
re  : quo  recepto , & munito  ,.  Alphonfus  , fimulato  ad  Pomeri» 
Corvum  redini,  iter  ad  mare  flexit,  & fub  Fupem  montis  Dra- 
eònfs  ( ira  incolse  vocant  id  oppidum  ) relido  exercitu  , ipfe 
cum  paucis  Cajetam , brevi  rediturus  , petiit . 

Interim  Sacerdos  quidam  Puteolanus  magni*  proemiis  a Renato 
perfuafus , limnlato  exilio , ad  hofles  venit:  ilque  poflquam  dierum 
aliquot  confuetudine  fibi  fatis  fidei  haberi  intellexit , ad  arcem  ma- 
ritimam  profedus  cum  Jacobo,  quem  cacca tum  appellatene  eoderu 
Puteolano, arcis  prefedi  genero, agere  de  prodiùone  arcis  cocpit, 
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pretio  maximo  propofiio  , fi  rem  ipfam  exequeretur . IHe  comma* 
Emulare  fefe  ejus  lermouein  iibenter  accipere , atque  in  id  ipfum 
operam  poilicitus , de  modo  tradendo  arci*  confideraturum  fé  in- 
quit.  Cum  iiac  fpe  regreflus  Sacerdos  , Renato , quid  egerit,  re- 
moli* arbitris,  refert.  At  Jacobus,  eo  digredì),  flati ni,  ut  fidelcua 
hominem  decuit  , Petro  arci*  prafedo  focero  fuo  rem  pajidit  ; 
& quidnam  a fe  fuper  ea  re  agi  veliti  percontatur  . Ille,  re  prius 
communicata  cilro  Arnaldo  arcis.Rtgiae  prafedo  , hortatur , uti, 
quam  maxime  poflìt  , fimulet  rem  fibi  cordi  effe  , fimul , quid- 
nani  a fe  agi  velit , edocet . Ilie , cognita  foceri  voluntate  , re- 
verfo  ad  fe  poftero  die  Sacerdoti  operam  ac  rtudiutn  fuum  im- 
penlius  pollicetur.  Atque  ut  ei  fidem  haberet  , petit  , uti  duos 
nobile*  Gallo*  rei  ordiend®  gratta  ad  Petrum  fuum  focerum  per 
redimendorum  captivorum  fpeciem  Renatile  mittat  , quibuscum, 
captata  occafìone  , pofihac  colloqui  de  ea  re,-  polla  : ftc  reta 
tutius  multo  , Si  tediti*  agi  poffe,  Qu®  cum  Sacerdos  Renato 
rctulidèt,  duobu*  Galli*  id  negotii  datimi,  iique  ad  arcem,  accepta 
fide,  profeti,  cum  Petro , ut  illiimandatum  filerai , de  rediniendis 
captivis  agere  cccperunt.  Seorfum  vero, opponunitate  data,  cura 
Jacobo  de  arci*  proditione  colloquuti  funt  , ingendbus  eum  pro- 
miflìs , fi  rem  ad  exitum  perduoeret  , onerante*  . Reverfique  ad 
Renatimi , quid  ctirn  eo  egerint , referunt . C^uod  ubi  accepit , la- 
tti* eofdesn  poflridie  ad  arcem  reverti  itnperat  , ut,  qua  node, 
quoque  tempore  ad  arcem  fuos  proficifci  velit,  confiituant:  ven- 
turum  & rpfum  , quo  facilius  re*  agatur . Profedi  rurfum  Galli, 
poltquam  cum  Petro  de  captivorum  pretio  denuo  loquuti  fune, 
data  ii*  de  induilria  colioquendi  occafìone , de  tempore  , atque 
ordine  occupando  arci*  confiituerunt , Quibus  Coni  polì  ti* , ad  Re- 
nauim  regredì , quae  cgiflèm,  docuere . Hi*  cognitis,  Petrus  Ar- 
naldi conulio  ; atque  hortatu  per  fidum  numium  Alphonfo  rem 
fignificat , ut  cum  exercitu , fi  iu  ei  videretur , propius  accede- 
rei . Co: ter u in  Alphonfus  ,.quod  defperabat , propter  yiac  longin- 
quitatem , fé  in  tempore  aderte  porte  , uti  , quemadmodum  ii* 
videretur  , agerent , perniila , dummodo  caverei»  , ne  quid'  pes 
dolum  detrimenti  caperetur . Quod  poilquam  iis  renuntiatum  eli, 
rem  exequi  liberili*  prant  : quoque  minori  dìferimine  re*  ertici: 
pofi'et,  Arnaldus  ante  conflitutam  diem  ad  quadraginta  ledo*  ex 
omni  prandio  arci*  Regi®  viro*  per  biremem  ad  Petrum  mifit  t 
qui  pr  diem , infpecfantibus  hoftibus,  in  longius  abeuntium  fp- 
cicm , in~mare  prevedi,  notìu  ad  arcem  reverfi,  biremi  fubfor» 
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Tiice  abdita , arcem  intravere . Poflero  die  Rcnatus  ad  con  Ritma  ni 
nodu  hóram  cum  fuorum  plerifque  fub  arcem  venir  : eofque 
Gallos,  per  quos  de  proditione  arcis  egerat,  trious  adchtis  , qui 
primi  omnhnti  rngredercntur  ,-cum  duobus  tubicinibus  praemittif 
ccmvcnerat  autem  cum  Jacobo  , irti  rubicincs  duo  cum  Galiis 
quinque  primo  introducercntur  j iique,  pollquam  vidiffcnt  arcem 
in  Galiortiin  potellate  effe,  tuba  canerent.  Jacobus  in  ilatione  lua 
paratus  ad  Rabat , Petro  focero  cum  orniti  prandio  interro*  abdito, 
ad  queni  pròfedi  Galli, per  portulam  admiffi  flint.  Cawerum  Co- 
glili , ut  primum  in  arcem  evadebant.a  prrdìdiariis  militibus  com- 
prélienfi  , in  vincula  conjrciebantur  : fequuti  tubicincs , iique  cor- 
reptr,  tuba  lìgnuni  dare  coadl  flint . Quod  ubi  auditum  eft  , con- 
feRim  reliqtia  mtilcitudo  , rata  arcem  a fui?  occupatati  , cum  te- 
mere ad  muros  cucurriffet , lapidibus,  & omni  miffilium  genere, 
Compluribus  graviter  vulnerati»,  repuifa  efl . Saluti  plerifque  fuit , 
quod  ad  primum  lapidum  dejedum  arcis  muros  qtiam  proxime 
fubierunt  ; qui,  primo  jatìu  declinato, fefe  rnox  ad-fuos  iilaefi  re- 
eeperc.  Qua;  ubi  Renatus  animadvertit , cognito  dolo,  cum  fub 
in  urbem  rediit. 

Paucis  dicbus  interjcdis  , ut  facpe  contingit  , ex  levi  cau- 
fa  ingens  detrimentum  .acceptum  cR.  Nani  dunt  Nicolaus  Fre- 
gofus  , quelli  Qentlcnfcs  cum  onerariis  quattior  Renato  petenti 
miferant , ut  frumennim  Neapolim  veheret , forte  adirne  in  pof- 
tu  eflèt , rnox  Brutios  petiuirus  , quidam  ex  arce  regia  magni 
ponderis  faxtim  in  ejus  navim  tormento  aeneo  contorfit  ; quo  idi», 
magno  cum  fragore  malo  , & magna  puppis  parte  perfrada , 
quum  faxtim  in  tubiculuni,  ubi  forte  pecuniam  numerabat,  cum 
ingenti  terrore  , ac  trepidatione  circumJlantium  incidiffct , irà  fuc- 
ccnftis , non  abittmim  fe  inde  juravit,  priufquam  quinquagies  là- 
xa  in  eam  arceni  balilla 'conjecillèt . Simul,  bis  ditìis , impetrata  a 
Renato  venia,  balillam  , qu®  ad  tedem  Divi  Nicolai  prò  arce  Ra- 
bat , componit  , faxifqtic  immanibus  muros  arcis  pttlfare  ccrpit . 
Elidebantur  pluribus  lotis  arcis  teda  , nec  niintis  introrfus  omnia 
infefla  erant.  Plures  enim  & per  graves  lapides  uno  jatìu  e- 
miffi  , quonani  inciderent  , incertum  faciebant  : nec  locus  ullus , 
pra;ter  imos  fornices  , in  tota  arce  tutus  videbatur . Quod  cum 
Arnaldi»  arcis  praffetìus  animadverteret  , Pctrum  arcb  mariti- 
ma;  proefctìum  oratum  mittit  , uri  quinque  illos  Gallos  , quos 
nodù  arcem  incrcffov  interceperat  , ad  fe  mittat  : li  forte,  iis 
balilla;  objetìis,  lioflium  furor  compcfci  pollet  : quos  Cauti  cun- 
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fianter  ad  fe  perdudos , cum  balifl*  idìbus  oppofuiflèt  , Zara* 
panias  Renati  dux  , natione  Gallus  , indignatus  fu*  genris  ho- 
mines  tara  fccde  imerfici , quid  agimus , Nicolae  , inquit  ? Cur 
noli r 05  perditum  imus  ? Aut  cur  non  potius  cogitamus  , quo- 
nammodo  Iioftes  honefte  ulcifci  poflimu*  > Oppugnerai  tur- 
ris  Divi  Vincentii  , qua  capta  , arcem  regiam  fiumento  , at- 
que  ornili  commeatu  interclufam  , brevi  tempore  in  Rena- 
ti potcflatcm  rcdigemus . Cumque  id  (è  iibens  fa&urum  Ni- 
colaus  refpondiflèt  , fi  fe  fequi  cum  copiti  veilet  , non  renuit 
conditionetn  Zampanias , eamque  rem  ad  Renatura  detuli t.  Re- 
na tu  s ca  re  Istus  , aeftimatis  corum  navibus  , qui  eas  temere 
pericub  exponere  recu&bant  ,•  iifque  idonea  cautione  praeftita  , 
qu*  neceflària  ad  ipiìus  turris  oppugnationem  videbantur  , parari 
quamprimum  juffit . Qua  fé  cognita,  Arnaldus , cujus  cuflodi*  ea 
quoque  arx  demandata  ab  Aiphonfo  fuerat , piilitcs  viginti , fio- 
rerò prslidii  arcis  Regi*  , in  turrita  fubito  traducit  ; iifque 
omnibus  ( namquo  ad  triginta  erant  )!Martinum,  ac  Bernardum 
fratres  prspofuit  : quibus  ionga  oratione  confirmatis  , magnaque 
vi  iapidum , ac  mifiìlium  importata  , creterifque  òmnibus  provifis, 
qu*  a fe  tam  cxiguo  temporis  fpatio  provideri  potuerunt , in  ar- 
cem Regiam  rediit.  Arx  Divi  Vincenti!  undique  mari  abiuitur 
àb  ea  parte,  /juae  ad  mare  vergit,  murum  laulfimum  ad  eiiden- 
dos  fludus  habet  , a terra  nullo  munrmemo  clauditur . In  extre- 
ma  parte , qua  propior  eft  arci  Regi* , turris  fita  erat , ab  inte- 
riore parte  muro  cinda  , paulo  fupra  hominis  tnagnitudinem  : es- 
tera ni  ipfa  adeo  bunùlis  , ut  ejus  muri  fafiigium  majorum  na- 
vium  pror*,*quarent.  Ad  hanc  oppugnandani  poftridie  Nicolaus, 
•&  Zampanias  cum  navibus , & lembis  compluribus  venere . Mi- 
lite*, Zampania  duce,  lembis  invedi,  fine  certainine  in  extremaru 
molis  partem  defeendemnt , atque  hòfles  laccffere  ìcoeperunt.  Poli 
ipfae  naves  contra  idus  tormcntorum  , & macbinarum  munii*  , 
uno  agmine  ad  ipfam  turrim  contendere  : c quibus  una  intec 
turrim  , <5c  arcem  Regiam  fe  injecit , ut  a multis  fimul  parùbus 
laceflìti  hoftes  , facilius  expugnarentur . Primoque  appulfu  , qu* 
magnitudine  csteris  pra?  fiaba  t , ad  turrim  adada  prora  , pinngm, 
qu*  adverfus  majorum  navium  vini  tedo  edificata  fuerat , ligiiis 
aridis,  pice  circumlitis,  tigno,  qui  in  prora  prsfertur,  circum- 
pofitis  , primo  impera  accendit  : nec  extingui  incendium  porait , 
tanta  iimui  ex  omnibus  navibus  tclorum,  ac  iapidum  vis  ingere- 
batur , Zampanias  vero  pedites  in  plures  acies  diviferat , iique 
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per  vices  magno  cum  impetu , & alacritate  exteriorem  turris  cir- 
culum  fubibant , piiifque,  & manubalibis  propugnantes  fubinove- 
bant . At  qui  oppugnabantur  , quamquam  cremata  turris  pia- 
na , magno  erant  munimcnto  nudati  , fortiter  tamen  refibebant, 
multofque  audacius  fubeuntes  vulnerabant . Cjeterum  una  res  eos 
aiiquanto  fegniores  facicbat , quod  tormentis  , ob  inopiam  'pulve- 
ris,  cujus  vi  id  genus  machina;  faxa  jacit,  ad  vim  propulfandam 
uti  nequibant  : nec  ex  arce  Regia  ob  eandem  caufam  adì  u vari 
quicquani  poterant.  Namque  Arnaldus,  quanti) m ab  obfidione  ur- 
bis fuperfuefat  pulvcris  , duobus  modo  idibus  confumferat  : fi- 
quidera  dum  Alphonfus  ad  Neapolim  cabra  habuit , totum  pene 
quicquid  ad  ufum  tormentorum  confu m tu m eb  , ex  ipfa  arce 
Regia  depfomferat . Hujufccmodi  cafus  per  id  tempori^  fccutus, 
itaque  hoc  gravior  oppugnatio  iis  erat.  ' \ 

Sed  quoniam  tormentorum  , & pulveris  , quo  lapis  emittitur, 
mentronem  feci,  non  erit  abs  re  de  iis  rebus  pauca  dicere,  pobero- 
runi  grada  . Nam  qui  de  re  militari  fcripfere,  de  hujufmodi  machi- 
namento  nini!  literis  mandaverunt:  ex  quo  opinio  apud  omnes  excre- 
bruii,  antiquos  hoc  tormenti  genere  haud  ufos  eflb.  Tormentorum 
alia  ex  rere  lìunt , alia  ex  ierro.  Sed  qua?  ex  sere,  melióra  ac 
pra?llantiora  habentur  : conficitur  autem  ex  duabus  fdlulis , quarum 
anterior  lauor , atqtie  amplior  multo  eb.exque  longiuidrne  prone 
rares.  Conflantur  autem  aliae  fimul,  aliaB  feparatim  : fed  qure  feor. 
Itim,  portea  compatìa; , labori  anguftae  inferumur  ha  , ne  quid  pror. 
ius  inde  fpimus  , ubi  commimintur,  emanet , Deinde  trunco  quer- 
cus  cavato  ( quem  cippum  appcllant) , ut  altius  , ac  longius  la- 
pide™jaciattormentum  induditur.  Hate  torcenti  forma,  at- 
que  ufus.  Vis  autem,  qua  tanto  impetu  faxum  emittit,  e pub 
vere  impelilo  proheifeitur  , qui  e'fulphure,  nitro  , & fallano 
carinone  conficmlr  j ejulque  inllrumemi  ratio  dutìa  videtur  a ful- 
mine ; quod  ex  humore , atque  igne  , rebus  natura  contrariis  , 
generar!  a Phyficis  putatur . Is  .vero  pulvis  in  angufliori  fibula  fa* 
fuhis , vede  ferreo  ad  id  fado  condenfatur  ; quae  , ubi  ainpliori 
hflula;  comm  itti  tur , faligno  cuneo  obturatur  Poli  h*c  laxum 
rotundum,  ad  amplioris  fibula;  latitudinem  excìfum,  in  ca  impo- 
nitur . Demuin  per  foramen  fabrefadum  in  angufliore  fibula  pul- 
vis  rncenditur  : atque  ita  violento  igni  interius  coliudante,  atque 
exitum  quaderne  , in  morem  fulminis  laxa  contorquet.  Nec  eb 
inveniuin  ullum  tormenti  gentis , qucJd  veliemcntiori  impetu  , aut 
longms  lapides  jaciat  : lioc  folidilfima  mania , hoc  artiplas  turres 
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folo  asquat  : hoc  ad  duo  millia  palliami , am  eo  amplhis  , faxa 
projicit  . Sed  omnia  jadu  vicit  unum  illud  Aiphonfi  , qiiod 
Generale  appellabant . Nani  ab  infula  , qu®  eli  contra  Maffi- 
liam  (ita  , in  ipfam  urbem  ingentia  faxa  jaciebat . Ed  item 
aliud  hujus  generis  tormentum  , quod  vulgo  Colubrinam  ( quia 
tenue  fìt-,  & oblongulum  ) appellant  , longe  perniciofius  fupe- 
riore  , quod  ejus  telum  emillìim  oculis  hominum  non  pareat  : 
prius  eniin  hominem  extinguit , quam  , quem  feriat fcire  poflit. 
Ejus  fidul®  perfìmiies  funt  , alia?  minores.  Inferitur  tomicnttun 
alteri  pedum  trium , eoque , tanquam  manubalida , mìlites  in  pr®- 
liis  utuntur . Nullum  armatura  genus  huic  poted  refidere  , fi- 
quidem  armatum  equitem  f quamvis  gravi  armatura  , trajicit  -, 
execrabiic  profeto  tormenti  genus . Ejus  tela  e plunibo  confi  an- 
tur , uucis  avelian®  crallitudine  : Sunt  etiam  hujufmodi  tormen- 
ta , qua?  uno  jadu  quinque , & qua?  pltires  lapides  jaciant . Sed 
de  tormcntis  ng;c  fatis  : nunc  ad  propoi  mini  redeo  . 

Oppugnabatur  turris  undiqrie  cominus.atque  eminus  lìmul  e na- 
vibus,  lìmul  e folo  indi!®:  nec  pr®  fagittarum  multitudincquifquam 
extra  munimenta  prodire  , aut  apparere  poterai  , quin  continuo 
in  ca*  corporis  parte  , quam  nudaflèt , vulnus  acciperet  . Nec  ta- 
men  quifquam  ( tanta  inerat  animis  virtus  ) locum  , in  quo  con- 
iliterat , defercbat:  murumque  fubcuntes  lapidibus , & pilis  fum- 
movebant  , compiurefque  vulnerabant . Procedente  vero  lcmgius 
pr®lio , cum  jam  cortlm  ncmo  ellet  fine  vulnere  , & ob  id  ali— 
quanto  remiflius  pugnare  viderenruf  , hoc  Zampanias  majori  ni- 
xu  invadi  jubet  : affèribufqtie  folidis  muro  applicitis , dib  quibus 
conlìdentes  milites  a fupcrnp  lapidimi  jatìti  protedi , dimicabant, 
mggna  ex  pane  vetìibus  fubruit . Quo  cafu:  termi»  Mardnus  , & 
qui  cum  eo  erant , dedituia  datione*,  fe  in  turrim  reeepenmt  ; 
duniquc  per  fcalas  ad  portolani  contendimi  , nudatis  ad  vulnera 
corporibus,  plures  ex  iis  fauciati . funt  : in  quibus  ipfe  Martini» 
duebus  tulneribus  , altero  in  dextero  femore  , altero  in  cervice 
accepto . Nec  tamen  corniti  quifquam  remilìt  arma  , uno  exce- 
pto  , qui,  mure  perfrado,  (lare  non  poterat . Sed  omnes continuo, 
ebiigatis  vuincribus , ne  hodes  turrim  confccnderent , fummis  vi- 
ribus  certabant . Maxime  vero  contcndebant  , ne  qtfis  ad  portu- 
lara  fuccederet . Quove  fpem  omnein  falvtis  m una  virtute  po- 
fitam  feirent , claves  in  mare  projed®  funt . Qu®  qtiidem  res, 
pugnandi  ncceflitudine  injed’a  -,  cos  nonnihil  fortiores  ad  refillen- 
duui  etìecit.  Hodes  exteriori  turris  circulo  potiti  , atque  ipfo 

fuccelfu 
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fuccefiu  acriores  fàdi,  tignis  identidem  muro  turris  admotis,  por- 
tulam  incenderunt  1 turrimc^e  ingreffi,  arma  poni  coegerunt.  Pu- 
gnatum  eli  ad  horam  circiter  fcptimam  contmenier  , atque  acri- 
ter  . Poli  pugnam  ob  vinutem  viclis  parfum  , iique  in  urbcin 
perduri , & curari  jullì . Ex  fiollibus  nonnulli  defiderati  , plurei 
vulnerati  funi . Poli  hrec  viflores  laui , valido  prsefidio  turre  fir- 
mata , ac  prò  tempore  re  feda  , abierunt . Haud  multo  poli 
captivus  quidam  homo  infimée  fortis  ex  arce  Regia  per  fuiiein 
dilnpfus , atque  ad  Renatura  profedus  , docuit , perpaucorum  die- 
rura  frumentum  in  arce  fuperellè  : feque  id  certo  fcire  c qui- 
bufdam  de  praefidio  foeiis  , inter  quos  de  ea  re  fermonqm  con- 
ferri audilTet  : brevique  préefidiunv  , fi  arx  obfideretur  , fame  ad 
deditionem  compelli  polle  . Ejus  oratronc  rnottis  Renatus , cura 
in  expugnatione  turris  Divi  Vinaentii  cognovifièt  torraentis  a> 
neis  pulverem  in  arce  defeciflè,  ipfam  arcein  oblìdere  quampri- 
mum  llatuit  , priufquam  Tareutinus  Regulus  , caeterique  , qui 
ad  Alphonfum  proficifci  ferebantur  , adventarent . Militibus  , & 
navalibus  focus  convocata  , magna  ex  Averfa  , & alaude  ac- 
cita  manu , extra  lapidis  jaduni  ad  arcem  caftra  pofuit  : eaque , 
occupatis  Petri  Apolloli  , ac  Maria;  Coronatae  acdibus  , qute  ar- 
ccm  claudebant , ne  aut  impelili  a tergo , fi  eo  Alphonfus  acce* 
deret , am  ab  obfeffis  cruptio  fieri  pollet , duplici  folla  , ac  val- 
lò comnuinivit.  A mari  autem  *pneiarias  quinque  , ac  triremera 
unam  majorcm  , aequo  intervallo  dillintìas  , inter  arcem  Divi 
Vincentii  , ac  molem  urbis  in  anchoris  llatuit  tormenti*  , atque 
omni  genere  teiorum  inllrudas . Ac  ne  qua  omnino  ullius  gene- 
ris navis  cura  fnimentp  , aut  milite  per  portus  fauces , qua;  funt 
intcr  turrjm  Divi  Vincentii , ac  raóleni  alceram  , quam  Proviti- 
cialium  vocant  , penetrare  ad  arcem  pofièt  , repletos  laxis  iem- 
bos  , quibus  omnis  fepiretur  ingretlus  3 in  imo  fundo  dellituit  : 
hoc  maxime  modo  arx  Regia  omni  tormentorum  genere  terra  , 
mariqùe  oblìderi  cocpta  , nullo  fpatio  obfeflrs  ad  quietcm  dato  . 
Arnaldu»  arci»  prtefedus , Alphonfo  tjuampriilium  ea  de  re  cer- 
tiore  fàdo  , dilpofitis  per  muros  militibus  , in  omnia  intentus 
erat , ne  quid  liolles  aut  vi , aut  dolo  in  arcem  molirentur  . Al- 
phonfus, ubi  agndvit,  Divi  Vincentii  turre  amilfa , arcem  Rcgiam 
obfideri  coeptam  , cojSias  undique  confeflim  accerfit:  necquicquam 
magis  adventuin  ejus  retardavit  , quam  Joannis  Antoni i Uriini 
cuhdatio , queui  cum  equitatu.  expcdabat . Quoad  fé,  profeclo  in 
callra  vetcra  pervenit  eo  confiiio , ut  circumfdTa:  jam  arci  quam- 
t-  . Q 2 primura 
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primum  auxiliaretur  . Sed  cum  inde  moturus  eflèt,  fortuna  alìant 
morse  caufam  injecit . Namque  Ma*us  Perii cus  , Jhomo  obfcuro 
genere  ertus,  fimulato  transfugio , ad  eum  proferitisi  fe  amici  cu- 
jufdam  opera  in  ejus  poteftatem  traditurum  Marise  Carmelitana» 
templum  , quod  aditum  in  urbem  aperiebat,  eft  pollicitus.  Id- 
que  multis  propugnaculis  in  arcis  modum  emunitum  , magna 
tormentomm  vi  impoiìta,  ingenti  cura  ab  hoflibus  cuflodiebatur. 
Cumquc  id  tempus  expedari  oportere  dicerct , quo  Luna  mini- 
me pemox  eflèt  , neu  templum  fubeuntes  procul  proderet  , in 
phires  dies  de  indurirà  rem  traxit , vanifque  ad  extremum  pro- 
miffìs  Regem  elulrt . Interea  Renatus,,  quas  incfioata  erant,  ope- 
ribus  abfolutis , omnem  a terra  aditum  obfeflìs  claufìt , arcemque 
circumvallavit.  Simul  ut  a mari  quoque  omnis  auxilii  fpes  iis 
prsecidcretur  , e foiidis  trabibus.;  inter  fe  colligatis , catcnam  effè- 
cit,  qua  Divi  Vincenti!  turrem  , ac  molem  ]unxìt  ; ac  pofl  eam 
onerarias  difpofuit . At  Alphonfus.,  intelleria  Perfìci  fraude,  pro- 
pere inde  movit  ; ac  mónte  , in  quo  arx  montana  fita  eft  , cir- 
cummunito,  inter  ipfam  arcem  , & horiium  caftra.  fcum  excrdtu 
confedit . Atqne  ita  contigit,  ut  utrique  & obliderent  pariter,& 
obfiderentur.  Cseterum  longe  difpar  utrorumque  conditio  erat. 
Namque  Renati  copi»  tutus  , ac  liber  in  urbem  acceflus  erat , 
& ex  urbe  abfque  periodo  commeatus  inferebantur  * caflraque 
violati  munimema  huerieria  prohibebant . Pugnabatur  quotidie  ; 
non  tamen  ut  in  univerfam  praelii  fortunam  devenirétur . Sed 
nibil  erat  infenfius  Alphonfi  caftris  , quam  tormentorum  irius  , 

2^e  eo  partirti  e caftris  , partim  ex  montana  arce  die , noriuque 
ta  jadabant  , multofque  palatos  perimebant . Perftabat  tamen 
Aipbonfus  , fi  qua  perrumpere  hoftium  munitioncs  poflèt  , cir- 
cnmfpiciens . " v-‘  . • • 

Curo  hic  eflèt  rerum  flatus , boftes  rati  tormferitum  seneum, 
qflod  fub  imam  arcem  pofitum  erat,  avelli  poflè,  arcem  repen- 
te fubire  coeperunt  , difpofith  in  mole  , qui  illud  comprenen- 
fum  pertraherent . Quod  cum  Anialdus  animadverteret  , tan- 
tam  cbntumeliam  minime  ferendam  ratus  , ad  centum  homineS 
manti  promtos  ex  omni  prsefidio  deligit  : eofque  per  portulam 
occultarti  , quse  ad  eam  parteni  fperiabat  , magna  vi  lapidum 
fupeme  prius  dejeria  , celeriter  emittit  ",  iique  tanto  impero  in 
boftes  inVerii  funi,; ut  non  modo  eos  ab  arce  repulerint,  verum 
edam  in  moletri  tranfgreflì  , funem  , quo  tormeiunn  alligatimi 
«rat  » gladi»  dcletìuni  in  arcem  reportaverint . Ad  haec  tres  ho- 
i V - , fiium 
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trans  molem  cofS«SqU Quod^m  Petr^ flad°nibus  %*Bk» 
fedus  animadverteret  «J£Sm  prar- 

nam  nadus  , ieX’«l  S l % «**«««  , opporr 
etnittk  : qui  , ut  ab  Alphonfo  fuffiL  b*T arce 
teret  : rfque,  concitato  remorum  puifu  b ter  Z?  Re8'am 
reliqux  erant,  fumma  celeritate  evLI’  ,'t  “ naves  . qu* 

te,  contendit  : cuius  audaciam  adm’  • lj  arcenij  ,lu110  oblìrten- 
/Ufhonibus  erant  1 corrS^armtr  qUI  circa  arc^  ", 

arcem  fcandere  conantibus  obfirtum^n^r  eUm  » at^ue  in 

fenfWi  „a,„quc  i*”*?  ««  - 

gnare  uno  tempore  necefTe  ent”;;  . & cuin  bolle  pu- 

juti,  uno  dumtaxat  excento  fifr  “ T™  defuper  a fuis  ad' 
rum  , & bis  mtociùe  uZT  ’ • I"coJumes  *n  arcem  rccepe- 

nwgno  certamine  recep’tus  in  arcci^el^n **  ’ ad  multain  die,n 
ad  conili tutum  locun^navcs  conf,-ii;  " <3ua.r5  cognita  Rcnatus, 
omnino  lembus  adl"l“'fem  revem  'u,ìlt  ’ ac*  "c  q»i* 
cum  in  ordinem  redifTem  ^iuflk1 obfcrvare*  Qlla= 
mare  fub  caflris  pofuerat  *ì J ~ phonfu»  tormentum  , quod  ad 

g| , ejufque  idu  malum ^t^egirnOu^fPr°PÌnqUÌOr  6rat  » diri‘ 
llupor  Renammo  COi  Gui br | ‘ , v,fo  ••  tanta  conflernatio  & 

phonfus  cafTra  boflium  adorni  ^P'1  > ut , lì  tum  Al* 

fuidèt  addiiduras . Poli  hxc  A^ialdm  r^7e^ir  ^ 

quam  dixt,  perfrimzere  nne&rtin.  „ , „ !e  .P?"e  catenam  . 

tale  aliquid  metuerent  ad  Alpbonfum  rn  C?  ' mi  fUS’ quam 
iwminem  cum  Inerii  cera  cfrcumliiii  ™ ^ a1“'* 

fuum  de  catena;  fcfiionc  lignilicabat  Onvl^  ’n"*  eI  conl'llum 

proba, i cOgnovi,;  lin.rcra  “Cra  aV  en^.tf’T  * “ >P- 

sin  jssaa 

Ialini  io  IÓM  del,!n„,i  ' fc"  confpe.venim  ' cer- 
lai.™  ; '*  *'«*»•  cui  do. 

partim  , funibus  injedis , catenam  retrabere  Qxdcrc  ‘ 

que  utnque  ex  arce  fimul,  & e fcapbis  fummo  conabaiuur  : Cu,n- 
tra/icrent , catena:  ipfius  foluta  mmJ  r inmo  cert.ain>ne  ad  fe 
nes  refeindi  potuerant  ) bona  mr  P^Cj  C.nc^ue  e,",n  harpago- 
^WOt  ' b0na  pars  elus  » w duobus  incolumi  bus, 

in 
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jn  arcem  pertrada  ed  : noe  poft  eum  diem  hodibus  reficiend* 
eatouóc  poteibs  , ant  animus  fuit . Veruna  tamen  ea  res  obfelìò* 
ni  Ili  1 ievavit  : quin  etiam  ob  eam  ipfam  caufana  omnes  aditus 
terra , marique  majore  cura  cudoditi  funt . Gravis  crat  omni  ex 
parte  obfidio.  Hinc  arci  circuinfufus  hodis  preniebat  , illine  na- 
ves  mare  claudebant . Tormentorum  aeneorum  ob  inopiam  pul- 
veris  nullus  ufus  erat.  Ad-hxc  tela,  & miflìlia  jam  deerant  ; 
lapidum  modo  copia  , ac  balid®  , qua  cadca  hoflium  infeda  fa- 
cicbant . Sed  gravior , duriorque  bis  omnibus  erat  ftmis  impen- 
dentis  metus , fublata  commeatuum  fpe , quod  perpaucorum  die- 
rum  frumentum  fupererat . In  tantis  tamen  malis  Amaldus  , ut 
forti  animo  oblìdionem  ferrent , hortabatur  : aiiquam  liaud  dubie 
viam  inventurum  Regem  , qua  eos  tanto  periodo  liberaret  ; quo- 
que plus  laboris  & diferiminis  paterentur,  hoc  fe  plus  laudis,& 
glori®  apud  Regein  adepturos  edè . Rurfusque  ad  Alphonfum 
eundem  hominem  mittit , quem  paulo  ante  dixi , fub  aqua  nan- 
tem  ad  illuni  profectum,  qui  eum  de  frumenti  'penuria , & caste» 
ris  incommodis  doccat . Quo  nuntio  permotus , ut  par  erat , fpe 
celeris  auxilii  , He  annon®  fada  , quo  labantes  fuorum  aninaos 
confirmaret  , eundem  mox  remittit  : fed  ncque  aperta  via  , nc- 
que dolo  poterat  jam  obfedis  opem  fcrre  • Nani  neque  frumenti 
quicquam  ex  arce  maritima  , quo  frumentum  ex  Cajeta  convelli 
triremibus  curaverat  , clam  vel  propalam . ad  arcem  fummitti 
poterat  ; nec  hodium  munimenta  cadris  objeda  penctrari . Ità- 
que  omnes  ejus  cogitationes,  & confida  de  auxilio  pr®bendo  fru- 
llra  erant . Podquam  ad  extrema  ventimi  ed  , fociis , defperato 
auxilio,  faluti  confulenclum  clamitantibus , Arnaldus  eundem  ho- 
minem terno  ad  Alphonfum  mittit , qui  fignifìcet  ob  rei  frumen- 
tari® inopianj  obfidionein  diutius  ferri  non  polfe . «Qua  re  co- 
gnita , Alphonfus  ad  eum  rèferibit,  ut,  quoad  fieri- polfit  , fine 
ejus , fociprumque  pernicie  arcem  meri  pergat  j id  cuin  mmus 
pollit , faìuti  fu®  , pr®fidiique  prolpiciat  j fibi  fraudi  non  fore  , 
quam  conditionem  ab  Iiode  acccperit . Simili  .quod  nec  hodes  in 
univerfum  ccrtamen  illici  podè  expertus  fuerat  , frudra  ibi  diu- 
tius  teinpus  teri,  inanis  oper®  eflè  intuens,  remenfo , per  quem 
venerai, Jnonte  , ad  Cadmili  Maris , co  vidclicet  confido  , ut  in»» 
de  Salernum  peteret , abiit . Cumque  eo  pcrvenillet  , mutato  re- 
pente confido,  ne  quid  oinnino  intentatum  relinqueret , antequam 
arx  in  hodis  potedatem  deyeniret , eum  duabus  trirertùbus  ad  ar- 
cem u-arnimaiii  nofiu  regrefliui,  procul  a Neapolì  fublatis  velis 

navi- 
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raviéan*  , experm  ftatuh  , an  poflèt  inter  hoftmm  naves  , fi 
fotte  Vnis  difceflù  adittis  indiiigentius  cnfiodiretur  commeatus 
ouicquam  in  arcem  inferre . Cseteruro  & id  fhiftra  firn.  Nam- 
que  Iioftcs, cognito  triremium . adventu  ad  arcem  mar, «ram,  pn- 
Ce  accuratius  ad  cufiodiam  intendere . Itaque,  ibi  relais  Gul.el- 
mo  Moncata  , ac  Raimundo  Binilo  , proilantibus  vuis  , iifque 
tradita  potefiate  de  arcis  deditione  cum  Renato  agendi,  ad  Ga- 
fìrutn  maris  reverfus  , compofitoque  agmintf  Salcrnum  profeflus , 
non  longe  ab  oppido  caftra  pofuit . • 

Forte  per  id  temporis  Caroli»  Gallorum  Rex  legatos  Nea- 
polim  miferat  componenti®  difeordi®  grada  , quac  inter  Al- 
pbonfum  , & Renatum  erat  ; is  cnim  Renato  non  amicitia  mo- 
do , verum  & confangnlnitatc  jundui  , eum  e Regno  pelli  re- 
ore  ferebàt  : fed  Alpbonfi  inìmidtias  fufcipcre  , prtefertim  cum 
bello  Britannico  adhuc  impliciti»  fòret  , non  audebat . liaque  , 
arbitris  de  ca  re  datis  , his  legibus  convenir  * Pe‘ebat  autem 
Renati»  in  annurn  inducias . Itaque  dedidonis  condidiones  lic 
did®.  Si  Alpbonfi»  inducias  m anmim  petenti  Renato  , intra 
certam  diem  , dederit  , arx  Alpbonfi  cflo.  Sm  eas  dare  recti- 
faverit  , arcem  libcram  in  Renati  potefiatem  Alpbonfus  cota®- 
dito  . Interim  -arx  ipfa  in  Galli  Regis  potefiate  elio  . eju  cui 
arcis  pofTefTìoném  , ipftus  Rcg»  legai»  prefcmtfx»  , Renati» 
finito  . Pr®fidium  omne  Alpbonfi»  inde  emittito  : ipfumque  pr®- 
fdium  cu  in  rebus  privati*  fine  frauda  abire  , quo  velint  , Re- 
riatus  permhtrto . His  compofid*  Arnaldi» , tradita  arce  Gul.eimo 
ac  Raimundo , quos  fupra  nominavi  j ipfe  cum  omm  prfcftdio  , 
atque  militum  rebus  m arcem  maritimam  , atque  inde  ad  A - 
pbonfum  abiit . Gulielmus  , ac  Rainmndi»,  tradii»  clavibus  Galli 
Ree»  legai»,  iifque  potefiate  arcis  fato,  fe-mde  ad  Alphonlum 
contulcre.  A quibus  de  condizione  dedito  are»  edochis  Rex,  ne- 
gavi t fc  cum  Renato  inducias  velie  làcere  , prsfeftim  annuas  , 
fadus  efiè  arbitrati»  arcem  amittere,  quam  pati , ut  die  pim  pio- 
pc  belli  fumtibi»  cxhauflus , refpiraret . Polle  erim  interna,  nov» 
amichi»  , & focictadbus  Comparai»,  cas  vires  contrahere,  qumus 
ipfe  polka  obfifterc  non  poflet , Itaque  arcem  liberam  in  Renati 
poteflatem  tradì  permifit  * Dum  h®c  agebanutr , Alphonius,  oì-> 
iemum  dudo  exercitu  , l'pfam  urbem,  pr®ter  arcem  > cepit  : ca- 
ftclloquc  e regiorfe  .excitato , quoniam  vi  capi  polle  non  videi»- 
tur , Capatium  pctiit  ; idque  paucis  diebus , proda  itiditr  concel- 
fa,  expugnavit.  Pofi  id  Pueinum  profetìus  , Georgu  Alemanni, 
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cujus  id  oppidum  erat , uxorem  , filio  obfide  accepto , ad  dedi- 
lioneni  brevi  compulit . Eo  re  rum  fucceffii  conterriti  Lucania! 
Reguli  omnes,  fefe  in  Alphonfi  fìdem  abfque  ccrtamine  dederunt. 
Namque  eo  tempore  Renati»  illi  equitatu  par  non  erat  ; magna 
itcm  .Brutiorum  pars  metu  pernii  fa  , ultro  dcditioncm  fecit . 
His  rebus  goftis,  in  Campaniam  copias  reduci  t,  vtritus , ne  quae 
npvrc  copia;  e Pelignis , Marfifquc  ad  Renatum  accedcrent.  Cuni* 
que  acccpillèt  in  itinere  Jacobum  Caudoiam  cum  copiis  pi  olici- 
lei  ad  oppidum  , quod  Santìam  Agatham  appeilant  , atque  inde 
Ducentam  (id  ei  caflelio  eli  nomen)  , qua  tranlìturum  Jacobum 
audicrat , contendit  , ne  ille  prius  cis  Vulturnum  amnem  copias 
traduceret . Vix  eo  pcrvenerat , cum  Jacobus  prillo  adfuit  , ca- 
flraque  e regione  in  adverfa  ripa  pofuit  , iifque  in  fpeciem  ibi 
diurni*  inanfuri  exercitus  communitis  , fecundo  Huminc  magnam 
fuorum  partem  nodu  ad  quatuor  millia  pafluum  a caflris  mifit  ; 
qui,  funibus  ad  utramque  ripam  dcligatis , aireribufque  injedis , 
pontem  extemplo  fabricarentur , ut , eo  tradudis  copiis , loca  ad 
noilium  impctum  reprimendum  opportuna  occuparent . Qua  re  AJ- 
phonfus  per  fpeculatorcs  cognita  , equitatus  partem  celeriter  ad 
cum  locum  citra  flumen  mittit  : iique  trecentos  pedites , qui  jam 
tranfìerant , nadi , in  fugam  conjiciùnt , atqiie  ufque  Moroium  , 
quod  cartellimi  iis  proximum  erat  , infequuniur  : reliquos  tranf- 

5 redi  conantes,  disjcdo  ponte,  tranfitu  prohibuerunt.  Quod  ubi 
acobus  agnovit , paulo  poli  Bene  ventimi  abiit  , eo  confitto,  ut, 
li  polTet  ea , dcceptis  faltuum  cuftodibus , Neapolim  trajicerct.  Cu- 
jus  itinere  compcrto  Alptionfus  , motis  propere  ab  Ducenta  ca- 
Ilrb  , in  Caudinain  vallem  celeriter  advolat , faltumque , qua  in 
vallerò  e fi  aditus  , occupat . Quo  cognito  Jacobus  , live  ut  inde 
Regem  averteret , five  ne  nihil  rei  gcrerc  Viderettir  , ad  collein, 
quod  cartellimi  Jacobi  Lagoniflàe  erat , copias  ducit  , callrifquc 
polì tis,  oppugnare  cocpit  , idque, non  parva  muri  parte  diruta,  ex- 
pugnaturus  videbatur  ; ami  repente  catliarri  profluvio  correptus , , 
in  magno  militum  fuorum  ludu  defecit . Fuit  hic  certe  prillan- 
ti vir  ingento,  a iiterarum  fludiis  haud  abhorrens  , & in  primis 
rei  militar»  peritus . ìs  enim  fub  Brado  flipendia  fecerat , atque 
iis  artibus  natura  praeditus , qui  ad  condlìandos  militum  animos 
valent  ; fiquidein  facundus , & prudens  cxilliniatus  , etfi  conflan- 
ùa  ufus  elici  , intcr  illuflrès  fui  temporis  DOqes  numcrandus  , 
Ejus  deccITu  , foluta  obfidione,  Antonius  eius  lilius,  qui  tum  in 
magna  apud  paternos  miiiics  gratta. erat,  Ducibus  copiarura  con- 
vocatisi 
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vocatis  , ut  in  fide  permanerent  , feqije  Ducem  fequi  vellent  , 
Ochortatus  , aim  annùilfent , elato  patre , confeftim  in  Pelignos 
abiit , veritus  ne  quid  ii  copuli  * audita  patris  morte,  innovare!»  , 
prxfenim  cum  fciret  Alpnonfo  copias  paratas  e (le.  At  Alphon- 
fus,  Jacobi  obi  tu,  gravi  adverfario  iubfato  , fummam  in  fpem  vi- 
dorix  addudus , pollquam  Antonium  cum  copiis  abiifle  in  Peli- 
gnos agnovit , copias  in  hybcma,  quod  bruni»  tempus  inflabat , 
Capuani  rcduxit . Non  multo  pofl  Acerranus  quidam  ad  eum 
venit  , pollicitufque  cft  , fe , quorundani  popularium  fuorum  ope- 
ra , Acerras  in  ejus‘  potei  la  te  m tradiuirum , fi  quamprimum  cxer- 
cfqun  mitteret . Sed  cum  ncque  fibi  , neque  caeteris  idoneum 
tempus  rei  aggrediend»  videretur  , ob  dimiUas  jam  in  byberna 
copias  , in  aliud  tempus  commodius  rem  ipfam  deferri  juderat  . 
Cumque  Cajetam  profcdus  efièt  , nuntius  citatiflime  ab  Acerris 
venit,  nuntiavitque  Joanni  Vintimillio  prtefidii , ntque  urbis  Prx- 
feflo  , Acerranos  , ami  longiorem  moram  pati  non  pollènt  , a 
Renato  defedile , oppidumque  in  eorum  poteflate  eflè.  Oportere 
Igitur  abfque  cundadone  , ne  a Renato  opprimerentur , auxilium 
mini . Quod  ubi  accepit  , mifiò  confellim  ad  Alphonfum  ea  de 
re  nuntio  , ad  fidem  fuam  pertinere  ratus  Acerranos  , de  Rcge 
optime  meritos , in  tanto  dilcrimine  non  deferere  , neque  pati  , 
ut  tam  opportunum  ad  obfidionem  Neapolitan»  urbis  oppidum  e 
inanu  laberetur , abfque  mora  luccurrendum  ccnfuit . Itaque  iner- 
mis  , ut  erat  , e velligio  cum  admodum  paucis , qui  tum  circa 
illum  aderant,  cxteris  fequi  jufiìs  , Acerras  contenditi  ingrcfliif- 
qtie  oppidum,  obfidere  arcem  aggreditur  : in  primis , ne  quid  au- 
xilii  ab  exteriore  oppidi  parte  noftes  obfefiìs  afferre  pollènt,  fof- 
fam  , ac  valium  ad  teli  jadum  , crebris  turribus  interjedis,  perdu- 
cit  { ibique  copiaruin  partem  collocat  : tormentis  deinde  adhibi- 
tis  arcem  ipfam  acrius  oppugnare  incipit.  Renato  per  id  tempo- 
ris  , copi»  non  eram  , qux  fubvenire  obfefiìs  poflènt  : itaqqe  nec 
fubfidii  , nec  commeatus  quicquam  accipere  poterant . Namque, 
Antonio  Caudola  abfente,  in  cujus  equitatu  Renati  fpes  fita  erat, 
in  Pelignos  profedo  , Renatus,  quas  copias  mitteret,  non  habe- 
bat . Trada  vera  in  aliquot  dies  obfidione  , tormentis  quotidie 
perniila  turris , magna  ex  parte  corruerat  , ingentemque  metum 
obfefiìs  inferebat  : cui  tamen  malo  fuflèdis  interius  munimentis  , 
ut  poterant,  occurrebant.  Alphonfus,  confcdis  Cajet»  , quas  vo- 
luerat , rebus  , confellim  Capuam  reverfus  efl  i cognitoque  rerum 
Acerrauarum  flatu  , eo  cum  copiis  reliquis  fefe  contulit.  Ejus 
« R vero 
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vero  profeAio  majorem  aliquanto  defperationem  obfeflìs  attuili-. 
Ut  vero  practer  quotidianam  oppugnationem  , & tauri  ftragem  , 
etiam  fames  urgere  coepit  , cum  nulium  ad  fe  ad  eam  diem  a 
Renato  auxilium-  veniflèt  , faiutem  padi  tertio,  poftquam  obfidio 
coepta  eli , menfe  , deditione  fada  , arce  exceflerunt . Recepii* 
Acerris  , iifque  valido  pracfidio  firmati*  , Alphonfus  copias  ad 
Averfam  ducere  Statuir , quod  eam  urbem  maxime  opportuna™ 
ad  Neapolim  coardandam  , propter  propinquitatem  , effe  inteili- 
gebat . Nulla  eniin  ferme  alia  uri»  in  agro  Campano  elladalen- 
dos  exércitus  aprior  ; iìquidcm  ager  frumenti  pabuli  , atque  o- 
mnis  generis  fmgum  maxime  ferax  eli . Ejus  vero  urbis  potiun- 
das  duplex  ei  fpes  ’offerebatur  • Una  , quod  in  ea  urbe  exiguam 
frumenti  copiam  fupereflè  ex  Averfànis  quibufdam  cognoverat. 
Idque  verilìmile  videbatur  propter  diutinum  bellum . Nain  pro- 
pter quotidiana*  hoftium  procurfìones  oppidani  feinentem  Tacere 
ìlio  tempore  non  potuerant  ; & quod  antea  magna  annona:  via 
Neapolim  miflà,eam  urbem  prope  cxliauferat . Altera  fpes  e rat, 
quod  nonnuili  cives  a Renato  abalienati , ejus  urbis  imperimi)  ad 
illum  deferri  cupiebant . Eo  igitur  profedus  , caliris  bifariam  di- 
vifis , utraqtie  fub  urbem  ad  mille  palfits  pofuit . Ad  primum  ejus 
adventttm  trepidari  , ac  tumultuari  intus  cocptum . Nec  multo 
poli  quidam  ex  hi*  , qiiibus  preefens  rerum  flatus  invifus  erat, 
de  admittendo  ejl|s  prslìdio  agere  cum  fadionis  fu®  popularibus 
eccpit . Castcrwn  ubi  dies  perhciendae  rei  advenit  , vigilum  me- 
tu  , qui  urbis  moenia  per  nodem  luflrabant  , quod  inflituerat  , 
exequi  non  eli  aufus . Et  quamquam  cjufmodi  motus  rtonnihil 
fufpicionis  apud  adverfarios  concitavcrant  f tamen  magna  jam  par- 
te dvitatis  ad  Alphonfuto  inclinante  , id  illc  fàdum  impune  tu- 
lli ; quod  ei  paratum  auxiKum  ad  portas , remque  feditioni  pro- 
ximam  videbant.  Quin  & ipfi  aliquanto  polì  , cum  ab  Renato 
nulium  iis  auxilium  ferretur  , premente  inopia  rei  frumentari®  , 
obftdionem  diutius  non  tulere  : emifiifque  de  deditione  ad  Rè- 
gem  legatis  , squis  conditionibus  acceptìs,  duodecimo  die  dedi- 
tionem  feccrunt . Arx  tamen  in  Renati  fide  perftitit . H®c  ve- 
to , ut  estera  urbis  pars , plano  , & campeflri  loco  fila  , ante- 
luni-lata,  & prsalta  folla  circumfepta,  difficilem  habebat  oppu- 
gnationem . Ad  hsc  murorum  craifitudo  tormentorum  idibtts  haud 
obnoxia  , pr®altum  interius  folti m , turrefque  crebra:  ipfam  ar- 
reni multo  munitiorem  faciebant . Praeterea  annona: , & pr®fidii 
affatim  in  ea  erat , Ad  centum  enim  , & quinquaginta  milite* 
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inerant  ; qneis  pneerat  Xantus  Matelonenfis  rei  militari*  peritus 
Antonio  Caudolac , quod  is  fub  patre  meruerat , peramicus.  Qui- 
bus  de  rebus , cum  obfidenda  potius , quam  oppugnanda  videre- 
tur , lenta  obfìdione  id  agerc  inftituit  ; demonllratiTquc  operibus, 
qtiibus  arcem  obfideri,  & circum  vallati  volebat,  relidoque  Joau- 
xie  V'intimiliio  , ac  Raiinundo  Buillo  , qui  iis  rebus  prjeedènt , 
ìpfe  Capuani  reverfus  eli.  Sed  Joanncs,  modica:  latitudinis  foflTa 
fub  arcem  perduda , inox  Capuam  repetens , reliquum  opus  Rai- 
inundo perlìciendum  reliquit.  Qui  extemplo,  magna  agreftiuui 
manu  comparata,  primum  iato  aggere  extra  teli  jatìum  extruclo, 
uti  Alphonfus  prteccperat  , foflàni  circumducit  peduni  in  latitu- 
dinem  decem , in  altitudincm  duodecim  , ipfunique  aggerem  cre- 
bris  turribus  coinmunit . Is  vero  ab  utroque  cornu  oppidi  mu- 
rum  contingebat , modiooque  fpatio  interjedó , valium  jacit,  fof- 
famque  alterati!  perducit,  pedum  in  latitudinem  circiter  trigima, 
pari  in  altitudinem  numero , ut  ii  , qui  aggerem  tuebantur  , ab 
inipetu  boflium  , fi  forte  ii  obfefTìs  auxilium  forre  conarentur , 
luti  eflènt . £t  in  iplb  quoque  vallo  frequentes  turres  excitat  , 
valido  prandio  in  iis  impolìto . Valli  extrema  cum  aggeris  cor- 
nibus  in  Iunse  femiplenx  modum  jungebantur . Media  valli  pars 
longius  ab  aggere  , atque  ab  oppido  recedebat  ; ipfumque  agge- 
rem  ab  interiore  parte  militi  pervium  facit  , ut  abfque  niiliunn 
periculo  munimenta  circumiri  pollent  : atque  lisce  ipfa  muni- 
menta  paulo  humiliora  de  indullria  efledt  , quo  tormentorutn 
idibus  minus  paterent.  Intra  urbehi  vero  adverfus  ipfam  arcem 
murum  aedilìcat,  quo  muro  arx  ali  urbe  feparabatur  , eumque  fla- 
tionibus  militum  compiei . His  rebus  cognitis  , Renatus  venemen- 
ter  anxius  , rurfus  ad  Antonium  Caudolatn,  ad  quem  prius  fre- 
quentes nuntios  miferat,  fcribit  , A verdiani  arcem  , amilTo  op- 
pido, circumfeflam  elle,  eamque  brevi,  nifi  is  celeriter  cumco- 
piis  advolet , in  hoflis  potellatem  perventuram . Itaque  Antonius, 
con  fi  i tuti  s primum  domi  rebus , in  Apuliam  contendit . Cumque 
tranfitum  in  Campanum  agrum,  ob  paucitatem  copiarum  , baud 
iatis  tutum  cxillimaret  , ad  Renatum  fcribit  làtius  (Ibi  videri  , 
dmn  wajores  copias  pararet,  fe  in  Apuliam,  ciani  bolle  , profi- 
•cifci  : quo  fatìo,  alterum  e duobus  eventurum  : feilieet,  aut  Al- 
pbonfum  obfidionem  foknurum , ne, qua:  in  Apulia  adeptus  crai, 
antiaerei*:  aut,  fi  in  obfìdione  perfilleret,  amiilà  a fe  facile  re- 
cuperati polle . Cum  bis  literis  , ac  mandatis  Raimundum  Ani- 
cbinium  in  cquitatu  priuios  ordines  Ducentam  mittit  ; quove  tu- 
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tìus  iter  faciat , jubet  Rune  primo  ad  Alphonfum  profidfei  ; lè- 
que  ob  eara  caulam  mitri  hngere  ut  tentet  , an  poflit , fua  o- 
pera  inter  Alphonfum  ac  Renatum  pax  aliqua  .componi . Ifque 
quamprimum  Anlonii  mandata  exequi  cupiens  , primo  ad  Rai- 
mundum  Buiilum  r accepta  fide,  profedus , inde  ad  Alphonfum  fe- 
fe  contulit . Quicum  pofiquam  egit  , qusc_  vjoluit  , confellim  ad 
Renatum  profeto  , quodnam  fit  Antonii  confilium  , edocet  ; fi- 
mulque,  uri  maturet , exhortatur . Cujus  confido,  utpote  necellà- 
rio , comprobato  ( fiquidem  ei  in  adeundis  periculis  non  deerat 
animus  ) paticis  comitibtts  , per  occultos  tramitcs  ad  eum  in  A- 
puliam  contendit:  contradi  fque  inde  majoribus  copiis,  per  Apu- 
liam  excurrendo , & , quae  refìflebant  oppida , ad  deditionem  co- 
gendo  , multos  populos , ac  Reculos  , panini  voluntate  , partim 
metu  ad  fe  retraxit  : atque  in  nis  agendis  complures  dies  con- 
fumti  funt . Nec  timen  ob  base  Averfanae  arcis  oblìdio  ab  AI- 
phonfo  omittebatur  ; quod  intelligebat  , Averla  capta  , nihil  ni 
agro  Campano  refiare  , unde  Neapolitani  commeatus  quicquam 
acciperent.  Namque  ex  altera  parte  ab  Averfa,  Capua , Sueflà , 
Cajeta;  ex  altera  ab  Acerris , ac  Nola  Neapolis  clauditur . Pofl- 
quam  Renatus  animadvettit  Alphonfum  ab  obfidione  Averfanae 
arcis  nullis  fuorum  incommodis  abltrahi  polle  , fiatuit , priufquam 
arx  amitteretrir  , alleluiente  tamen  haud  fatis  Antonio  , in  Cara- 
paniam  cum  cxercitu  defeendere  ; fi  forte  poflet , oppugnando  ea 
oppida  , quae  fefe  Alphonfo  dediderant , arcem  obfidione  libera- 
re . Nani  miiniruenta  aggredì  , aut  attentare  propter  eorum  ma- 
gnitudinem,  ac  lirmitatem  , nequaquam  fani  confili!  elle  videba- 
tur . Itaque  Beneventum  rurfus  movere  coepit  , uri  per  Caudi- 
nam  valletti  hi  Averfanum  tranfiret . Qua  re  cognita  Alphonfus, 
relido , quod  fatis  elle  videbatur  ad  iplìus  arcis  obfidionem  , ac 
mtinimentorum  cuftodiain  , praefidio , ipfe  cum  reliquia  capiis  in 
Caudinam  vallcm  celcriter  profedus  t ejus  vallis  fauces , qua:  in 
Beneventahum  ferunt , quas  Tifarae  pontem  incolae  vocant  , cum 
exercitu  occupar . Quem  faltum  ubi  Renatus  ali  hoile , praeter  o- 
pinionem  , infeflùm  reperit  , in  confpetìu-  hoftium  cafira  pohit 
nodeque  modo  quieti  data  , pofiquam  iliuxit  dies  , edudis  in 
aciera  copiis,  tranlgredi  contendit . Quo  vifo  Alphonfus  , produ- 
do  & iple  in  aciem  exercitu  , propius  ad  fauces  faltus  accedit  , 
totumque  equitatus  robur  hofti  opponit . 'Pugnatomi  eft  dhi  , at- 
que acriter , his  locum  uteri , illis  tranfire  ornili  nixu  contcnden- 
ubus . Dcnique  muitis  & diari*  limul  & acceptis  vulncribùs  « 
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curri  Renatus  intueretur  a fe  fàltum  fuperari  non  polTc  , irrito  in. 
coopto,  receptui  cecinit  ; motifquc  inde  cattris , per  montes  tranC. 
verfos  in  Nolanum  defcendit . Quem  ut  Alphonfus  digrefiùm 
agnovit,  veritus , ne  breviore  itinere  Averfam  pracurreret , quan- 
ta maxime  ccleritate  potuit  , per  ipfam  vailem  , qua  venerat , 
Averfam  rediit . Renatus  nihilo  fegnius  ab  ingcepto  ilinere  haud 
abfiftebat.  Cacterum , diffidente  Antonio  iis  viribus  auxilium  ob- 
fettìs  ferri  pofle  , nrtitato  repente  confilio  , omni  propc  fpe  fer- 
vand®  arcis  abjeria  , Neapoiim  petiit  , ut  divedo  itinere  Capuae 
agros  infefiaret , fi  forte  eo  confilio  hoflcs  ab  arcis  obiìdione  amò- 
vere  poflèt . Quod  pollquam  Alphonfo  nuntiatum  ctt,  Averfam, 
quo  iter  intenderat  , copia s rcduxit.  Poli  hacc  Rcnattis  Antonii 
fidem  ftifperiam  habere  cocpit , ne  cum  Alphonfo  ocailta  agita- 
ret  confilia,  veritus . Itaque  accerfitum  ad  fe,  fuadentibus  amicis, 
comprehendi , & in  cuttodiam  tradi  juflìt . Quod  quidem  ad  po- 
flreinum  rebus  illius  exitio  fuic  : periculum  certe  adiit  , ne  eo 
iplo  die  & urbis  poffeffione , & omni  fpe  Regni  privaremr.  Ca- 
flra  enim  fub  urbem  polita  erant  j ordinumque  Principes  Ducis 
captivitate  pennoti,  re  cognita, mmultuari,&  min»  repofeeee  D11- 
cem  coepere  ; qui,  fi  fé  Alphonfo  iunxittènt  , crat  is  dies  haud 
dubie  tinis  belli  futurus . Qute  cum  Renatus  animadverteret , pla- 
candos  potius,  quam  «xafperandos  ira  toni  m militum  animos  arbi- 
tratus  , Antonium  incolumem  iis  reddidit  , paclu m fe  cum  co- 
pi» in  Apuliam  quampriuium  abiturum  . Is  vero  , ut  primura 
dimilTus  eli , acceptam  contumeliam  periniquo  animo  ferens,  ca- 
firis  inde  ad  quatuor  miliia  palfuum  motis , de  contrahcnda  cum 
Alphonfo  amicitia  dam  agere  per  fidum  nuntium  cocpit  . 
Locus  in  Giva  quadam  , haud  procul  ab  Acerris  , colloquio  u- 
triufque  deierius  eli.  Quo  cum  elìet  proferius  , & Alphonfus  in 
tempore  ( Umiliata  venauonc  ) accqttit . Qui  Regcm , quique  A11- 
tonium  fequuti  erant , pari  ferme  intervallo  ab  utroque  dillnbant. 
Antonii»,  Rege  confperio  , cum  prope  flupelàdus  magnitudine 
gloria; , rerumque  ab  eo  getta  rum  paulum  lìluittèt , lattari  fe  ve- 
hementer  , iuquit  , tbrtunaiu  ita  dedittè  , uti  fibi  liccrct  amici- 
tiam  cjus  , nulla  fua  infamia , potere , cujas  viraites  eximias  jam 
pridem  admirams  ellet.  Renatum  poli  multos  labores  , & peri- 
oda a fe  adita  , ejus  Regni  confervandi , atque  amplitìcandi  gra- 
tin , quorum  ipfe  libi  gravittimus  tettis  ellet , fe  gravi , atque  in- 
tolerabili  ignominia  attedile  : at  contra  fperare  fe  fuam  amici- 
tiam  illi  & honcllam  , & fiuriuofem  foce  . Quem  Alphonfus  am- 
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.pliflìmis  vérbis  collaudanti!!  , mi  in  fementia  permaner»  , mul- 
\ ta  , ac  magna  poiiicendo , hortatus  eft . Jam  vero  Averfana  arx 
ad  extremam  rei  frumentaria;  inopiam  redada  erat.  Itaque  An— 
-tonius,  cum  cuperet  hoc  initio  contrada;  amicitise  Regem  (ibi  be- 
neficio devincire,  Xantum  arcis  praifedum,  quo  amico  utebatur, 
ad  ipfiua  arcis  deditionem  per  litcras  ex  hortatus  e fi . file  vero, 
cum  rem  co  pcrJudam  videret , ob  frumenti  inopiam  , ut  obfi- 
dionein  diutius  ferre  nullo  modo  poflèt , ut  Antonio  gratificare- 
tur , haud  multo  poli  arcem  Alphonfo  dedidit  ; ifque  firn,  obfi- 
dionis  initio  menfis  feptimus.  r 
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ALphonfiis,  recepta  Averfana  arce  , tantis  rerum  fucccflìbus 
Fublatus  , dimiilìs  hi  hybcma  copiis , ut  de  pecunia  in  fti- 
pendium  militi  paofpiceret , Cajetam  profedus  eft.  Pofthaec  Ca- 
puam  reverfus  , ineunte  vere, copiis  eo  convenire  juffis,  Puteolos 
petere  decrevit,  fi  forte  poffet , terrore  illato,  oppidanos  ad  dedi- 
tionein  compellere . Nullum  enim  hoftile  oppidum  in  Campania; 
prteter  Puteolos,  & Turriti),  quam  Odavii  vocant,  relitìum  e- 
rat.  Itaque  ut  omne  fubftdium  rei  frumentarias , & commeatuum 
Jtofti  a terra  criperetur , Puteolos  primum  ducere  inftiruit , cujus 
quidcm  rei  agenda;  commodiflimum  tempus  eflè  exiflimabat  , 
quod  hoflium  non  erant  per  id  tempus  ea;  copia;  , quibus  po fi- 
leni ejus  conatibus  obviam  irq.  Itaque  eo  profedus,  callra  oppi- 
do  , paululum  extra  teli  jadum  , admovet  : & quoniam  oppu- 
gnatio  periculofa  , atque  irrita  propter  naturaiem  fìtum  videbatmr, 
detenendo  oppidanos  magis  , quam  oppugnando  , tempus  tere- 
bat . Eli  enim  fitum  id  oppidum  in  rupe  excdfà  , atque  undr- 
que  prsecipiti  cujus  tres  ferme  partes  ambit . Reliquam  partem 
rum  ipfa  maris  al  ti  ni  do  , tum  murus  circumdudus  inexpugnabi- 
lem  efficit . Unus  modo  aditus  , & is  quidem  anguflus  , per 
pontem  in  oppidum  crai  ; nec  abfque  ciaflè  , propter  facilitatela 
infportandorum  (nari,  commeatuum',  obfideri  poterat  , qui  aim 
Genuenfiuiu  onexariis  eo  importari  , contemtis  hoflium  triremi* 
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6ns,  poterant.  Cumque  aliquot  dies  moratus,  oppìdanos  a d<* 
dmoms  confili*  abhorrere  animadverteret  , ut  eos  populationis 
metu  a pertinacia  revocare!  , vites  , atque  arbores  , qu<e  circa 
oppidum  erant , fucddit , motifque  inde  caflris,  Neapolim  tranf- 
grelfiis  , ad  Vefevum  montem  , Iiaiid  procul  ab  oppido  Turri 
caftra  ponit  ; mittitque  ad  eum  , qui  id  oppidum  prttfcftus  ob- 
tinebat  , Thomam  Carafiàm  , in  id  operam  fuam  poliicentcm 
propter  neceflitudinem  , qua:  ei  cum  pracfeflo  erat  J qUem  cum 
ad  dcditionem  inducete  non  poflet , Alphonliis,  vallato  iam  acro 
circumjecto  , inde  abiit  : ncque  enim  tormenta  , quibus  muros 
quatcret  , advexerat . Deinde  cum  accepiflèt  Antonium  Caudo- 
lam  haud  (incera  fide  fecum  agere  , per  vallem  , quam  Vitula- 
nam  vocant,  in  Pelignos  proficifci  ftatuit.  Quum  autem  profici- 
icens  in  fcbrim  incidilTet , ad  oppidum  , quod  Sanflam  Agatham 
appellant , valetudini  curand*  caufa  fubllitit  ; ibique  aliquot  dies 
commoratus  eft.  C*terum  ubi  convaluit,  mutato  confido.  Capuani 
reverfus  efl.  Namque  hyemis  magnitudo  coeium  exafperaverat  , 
obrutis  mve  collibus  , per  quos  iili  iter  faciundum  erat,  Inter 
hsc  fpe  libi  aliata  Carpenonum  oppidum  occupar!  polle  , Fran- 
cifeum  Pandonium  , ac  PaJermum  Centurionem  pncmitdt  , qui 
Jcalis  aditum  Iiodu  in  oppidum  pnetentent , ipfe  prima  luce  cum 
copns  reuquis  fubfequutus  , Vulturnum  amnem  longe  fupra  Ca- 
puani , quo  brevius  iter  facerct  , vado  trajicit.  Cumque  in  ad- 
verfa  ripa  flarct,  quoad  omnes  copia?  fiumen  trajecifTent , quidam 
ex  equitibus  Rodulphi  Perulini  copiarum  Ducis  , ab  impetu  flu- 
minis  rapto  equo  , cuoi  ob  vellitum  aquis  gravatum  , ex  equo 
Iapfus  , in  coiifpectu  ejus  pcriditaretur  , -indigna  hominis  morte 
pcrmotus , fups  primum  liortatus  eli,  uti  morienti  opem  ferrent, 
cumque  ejufdem  periculi  metu  nemo  accurrerct,  crudeles,  & ti 
midos  appelians  , continuo  fubditis  equo  calcaribus,  flumei/ingre- 
d/tur . Quod  cum  ii , qui  aderant , equites  intuerentur , nonnul- 
li ob  verecundiam  (equini.,  femianimem  ex  amni  fullulerunt . If- 
que  ad  ignem  fubito  delatus , ac  refeàus , pedibufque  fufpenfus, 
ut , qnam  ebiberat , aquam  rejoclaret , ut  primum  fe  collegit,  A- 
ragoniani  ciamitans  , primam  vocem  emifit.  Ifque  poflea  a Re- 
ne perliberaliter  eR  habitus.  Profcaus  ad  Carpenoni  muros  Pa- 
rernius  ann  fua  coliorte  notfu  , non  fentientibus  oppidanis  , in- 
grdTus,  oppido,  pneter  arcem  , eR  potitus.  Sed  mox  cum  au- 
dilTet  Antonium  adefiè , pcrterritus  ( nec  dum  enjm  apparebartt 
Regis  copia?)  live  metu  t live  avaritia , ne  qua:  diripuerat,  amit- 
~ ' teret, 
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teret , oppidum  repente  deferuit . Quod  ubi  Alpfionfo  jam  ap* 
propinquanti  nuntiatum  ed , divifis  in  finitima  oppida  , liybeman- 
di  grana,  copiis,  ipfe  Venafrum  fé  contulit . Indignatttfquo  Car- 
penonum  fibi  e manu  elìè  crepitali  , Paiermnm  ad  oppidum  , 
quod  Santìum  Germanum  nimcupant , arcis  Janulx  Pixfedo  in 
cuilodiam  mifif:  quafi  anmientibus  fatis , ut  is  in  eam  arcem  cu- 
flodicndus  mitteretur,  quam  ellèt  aiiquando  fua  virtute  fcrvaturus. 

Per  id  ferme  temporis  Gartias  CabaneiJus,  Hifpanus  eques, 
vir , prster  rei  militaris  fcientiam  , moderatone  infignis  , quem 
ad  montem  Fufculum  cum  parte  equitatus  Aipbonfus  reliquerat, 
ne  quid  commeatus  ex  Beneventano  agro  ad  nofles  deferri  pof- 
fct  , confilio  , atque  opera  Petri  Squacquari  Beneventana  arce 
por  Iiunc  modum  potitus  ed.  Erat  ejus  arcis  Pncfedus  Petri, 
quem  dixi , vitricus.  Ifque, qiiod  Iiunc  (ibi  fidelem  matris  caufa, 
futurum  arbitrabatur  , clam  per  intemuntium  agere  de  arce  ipfa 
Regi  tradenda  coepit  j idque  illi  magnis  praetniis  perfualìt . Re 
ìgitur  , dieque  conditura,  in  tempore  ad  arcem  afliiere  , qui  a 
Gartia  mittebantur  j iique  per  fummum  dienti  um.  a Pctro  per 
fcalas  admidì  funt  ; oppredlique  mox  vitrico  , & cudodibus  es- 
teri» , arcem  occupavere . Quod  ubi  Gartias , qui  Iiaud  procul  in 
infidiis  aberat , agnoyit  , repente  cum  omnibus  copiis  profetìus 
fub  arcem  conditit , mox  in  urbem , nifi  deditio  fiéret  , per  ar- 
cem ipfam  irrupturus.  Quo  cadi  oppidani  condernati  , cum  nul- 
lam  jam  in  armis  fpem  reponerent , abfque  certamine  deditio- 
nem  fecerunt,  prsfidiumque  intromifere  . Alphonfus , rei  feliciter 
conlìciendoe  fpe  haud  mediocriter  aufta  , cum  copiis  Benevèntum 
contendit  : finitimifquc  cadellis,  oppidifque  compluribus  debella- 
tis  , cum  nonnulla;  edam  fua  voluntate  in  deditionem  venident , 
relrquam  hyemem  in  iis  Iocis  egit . Ea  namque  urbs  Se  perop- 
portuna  vifa  ed  ad  belli  fedem  , fiquidem  triginta  modo  mini- 
bus a Neapoli  didans,agro  Campano,  & Picentibus  imininet.  In 
colle  fita  , circumquaque  defpedum  habet . Ad  dace  fiumina  duo 
proxima,  ut  nulla  prope  hodium  vi  oppidani  ab  aquatione  pro- 
ìùberi  podìnt . His  rebus  cogniti*, Antonius  Caudola  res  fecundas 
Aipbonfi  pertimefeens  , quem  Cibi  ob  fufpeétam  fidem  infenfum 
fciebat,  milìt  ad  euro  , qui  de  reconciiiatione  ageret  ; filiumque 
- in  id  fidei  pignus , atque  oblidem  oflerret.  Alplionfus , limul  ut 
ea  fefe  cura  liberarci,  fimul  ut  fuam  clementiam,  humanitatem- 
que  tedaretur  , petenti  erroris  veniam  dedit  : eoque  mrfus  in 
gniliam  rccepto , filium  ad  fe  miifum  Ferdinando  filio  coinitem, 
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atque  aflèdatorem  datum  , in  acquo  prope  honore  haberì  voluit  : 
connitueratque  adolefcenli  majorem  natu  tìiiam  uxorem  dare  , fi 
h in  propoli to  , & fide  pernia  nfiilèt . Poli  liaec  Alphonfus  Ca- 
puani regrelTus  , ad  Calatiam , nullo  jam  obliente,  excrcitum  du- 
cit  : cumque  oppidanos  aliquot  dies  obfellòs  ad  deditionem  co- 
gere  non  polTet  , Antonium  Panormitam  , accepta  fide  , ad  eos 
milìt,  qui  iis  perfuaderet , uti  deditionem  facerent,  fuamque  po- 
tius  clemeniiam,  quam  vim  experirentur . Sed  cum  illi  nihilo- 
minus  in  propolìto  permanercnt  , vi  agendum  ratus  , tormenta 
ingenti  agneo  , per  adverfum  montem  fummo  labore  fubvcdo  , 
eos  ad  deditionem  compuiit , urbeque  pncfidio  firmata.  Bene vcn- 
tum  rediit  : atque  ad  Padulam , caiiellum  non  longe  a Benevento 
fiumi  , caflris  pofitis  , parvo  negotio  id  ad  deditionem  compu- 
lit  : inde  ad  Apicium  ducit  , terroreque  finitimis  late . injetìo  , 
complura  caftelia  circumjeda , ad  deditionem  adada,  in  fidem  re- 
cepì t.  His  rebus  geftis,  Urfariam  iter  intendit  , qui  locus  eli  in 
Apuiia,  eo  conlìlio,  ut  iis  copiis , quas  ab  Antonio  Caudola  ex- 
pcdabat , pracfidio  eflet , veritus  ne  Francifcus  Sfortia  , qui  equi- 
tatu  multum  poterat  , fefe  obiiceret  , quominus  ad  fe  proficifce- 
rentur  . Narnque  Francifcus,  Renato  amicus  , Arianuin , Tra  jam, 
Manfredon  iam  , Nuccriam  , atque  alia  nonnulla  oppida  in  Apu- 
lia  tenebat,  qua:  Pater  partim  armis  ocaipaverat,  partim  a Joan- 
na  Regina  acceperat . Is  tum  in  Piceno  agens  , quani  Provin- 
ciam  armis  occupaverat  , ad  Vidorem  Rangonuni  , prscftan  tetri 
eqtiitem  , quem  funi  mas  rerum  fuarum  in  Apuiia  praepofuerat , 
partem  copiarum , in  quibus  Caefarem  Martinengum  , virum  for- 
tem , illum  magis  quam  fortunatum  , miferat , qui  & oppida  fua 
tuerentur  , & Rcnatum  , quoad  tuto  poflènt  , adjuvarent . Ca- 
ftns  ad  Urfariam  pofitis , Paulus  Sangnis,  unus  e copiarum  Duci- 
bus  Antonii , vir  rei  militaris  perhiflìmus,  cum  quingentis  equiti- 
bus  ab  Antonio  mifils  ad  Alphonfum  venit . Aberat  autem  op- 
pidum  Troja  ab  Urfaria  haud  plus  quatuor  millibus  pallùum  : 
eo  Francifci  copia:  convenerant  : deinde  Alphonfus  magnani  e- 
quitum  inanimi  fub  Trojam  mittit  , qui  holles  ad  pugnam  prò- 
vocent  , quantacque  fini  eorum  copia?  , cognofcant . Quod  ho- 
fles  procul  confpicati  , correptis  armis  , magno  numero  obviaui 
eunt . Natura  loci  haec  erat  : clivus  efi  in  altitudinem  palfiiuin 
circiter  quingentorum  , casterum  leni  afeenfu  : ante  hunc  vada 
camporum  planicies  jacet  , parvis  quibufdam  tumulis  mterjedis  , 
uberrimo  ac  prxpingui  folo  , fed  nudo  eodem  atque  arboribus 
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infrequenti . In  ejus  , quem  dòti  , clivi  foggio  faa  di  Trop, 
«ircaque  eam  nirfum  fe  pandir  valla  altera  campomm  facies.  Ipfa 
urbe  foflà  efl,  & moentbus  munita.  Ad  ejus,  quem  di»,  divi 
radicem  profeti  hofles , Alphonfi  cquitatum'  adotti  funt , pugna- 
que  infignis  prò  numero  equitum  edita.  Neutri»  aliquandiu  pe- 
detti  referenribus,  ad  poftremum , eum  diurni»  refrftere  non  pof- 
fbnt , in  lugani  conjerti,  fefe  in  urbem  recepere . Quo  facto,  AI- 
phonfiis , lati»  cognito,  ut  fibi  videbatur,  quantum  viribu»  holiis 
tt  vrrtute  poifet  , receptui  cani  juffit . Poft  hanc  pugnam  qua- 
triduo  eeflàram,  hoftitms  fefe  intra  muros  contioemibus.  Dein- 
de eum  plerique  de  Alphonfi  equità  tu  Trojam  verfus  contende- 
»ent , ut  urbi»  fitnm  Ipecularemur,  Csefar  confeftim,  ed  urite  co- 
pri», primum  fub  nrbe  in  divo  conftitit.  Quod  ubi  Alphonfu» 
agnovit , revocati»  propere,  qui  frumentatum  ierant  , omnem  e- 
aercitum  in  acies  novem  dividit  , pedrtatuqoe  in  medium  collo- 
cato , tevo  corni»  Joarmem  VintimHlium  praelkit  : ipfe  dextrum 
regebat . Principio  amecorfores  , ac  levi»  armatura:  nomine»,  qui 
ad  eertamen  hultes  illicerent  , picemittit . £r<n  Vifloris  , quem 
fwpra  memoravi,  confHhim  non  decertare  omnibus  copti»,  fatui 
in  divo  Aantes , non  pater entur  hoftem  ad  urbem  {decedere . Gap- 
rernm  Catti»  , unw  e durioribtis  , & alti  quidam  dimicandi  avi- 
di , confili um.  ini  murari  eoegerunt . Hi  enim  fimof  Regio»  pro- 
pius  accedere  confperere  ad  angudia»  qmfdam  divo  propinqua», 
ittico  progredì  (urn , ut  ho»  afcertfu  prohjberem . Quibt»  reput- 
ili, innante  atque  adhortante  Rege,  elivum  tranfeendemnt  . Noi> 
nulli  hofltum  eSufo  curiti  in  medias  .Regiorum  acies  inveri*,  re- 
deundi,  facilitate  adonta  , intercepti  funt . Cttmque  C*fa»  hoftes 
drcumvenrrr  polle  arbitraretur  , qood  eorum  corni»  angulìioca 
erant , equità  tum  , quem  in  lavo  corm»  flanierar  , dertruH»  At- 
phonf/  comu  , quod  eam  pattern  rnftrmiorcm  exilUmahat  , càr- 
cumire , & a falere  ferire  |uber  : ipfe  dentrum  corno  invadi  , & 
jam  ab  ea  parte  , variante  fortuna  , Regio»  premere  , atqoe  un- 
gere ccrperat.  Quod  poflquam  Alphonfu»  anirwidvenit  , confo- 
rtini ad  verfus  clivtmt  cura  destra  ala , 6t  pedhatu»  robore  con- 
tenda , eo  viddicet  confili©,  ut  hoffes  aburbe  exclnderet:  quo 
fcrio , &:  piadium,  quod  jam  ab  ea  parte  prortigari  ccepem , w- 
rtitutum  <11:  A hoftes,  uri  Alphonfu*  coghaverat,  feriti,  ne  re- 
dini interciuderentur  , fenfim  cedendo  , terga  verterunt.  Fugien* 
• te»  conferiati  Regii , pferifqne  capti»  , fitb  tubi»  meenia  praecipi- 
«e»  egere , Hic  Francifcu»  Severinu»  v«  acci , veritus , no  nna 
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cum  civibas , qui  armati  anxiiio  fuis  in  pugnam  exierant , hofle» 
in  urbem  irrumpcreot  , cura  Tua  cohortc  taindiu  hoQhim  impe- 
tuoi  fuflinuit , dura  oppidarri  fefe  in  oppidum  recipercnt  ; quo* 
obi  urbem  ingrcllbs  vidit  , calcaribus  equo  fubditis  , non  modi- 
ca latitudini*  folla  limino  falui  tranfmiflà  , in  oppidura  fe  rece- 
pì . Infequenti  faotìes  Alpltonfo  quidam  de  equhatu  Iiolliuot 
i ideilo  telo  fub  urbem  occurrit  j qujerentique  quifnam  eflèt , nain 
paludamento  infigni  pncter  caeteros  ut  dia  tur  , cum  Regem  fe 
effe  refpondiffet , per  Ip  cela  Regis  fiducia  adeo  conterritus  eli,  ut 
telo  , quo  cura  petiturus  venerat  , abjedo  , fefe  ad  ejus  pedes 
projeoerit , atque  d nitro  dedidcrit . Multi  hoilium , quod.clau- 
Cs  portts,  nou  recipiebantur  , metu  iaftamium  tergo  Regiorura  , 
non  prius  finem  fugiendi  fecere  , quara  Nucerìam  pervencrunt . 
Sunt  edam  , qui  mira  culi  loco  referara , Rrcnuum  queuidam  equi- 
«era  ( nomen  obfcurum  eli  ) cum  hoflem  in  oppidum  fugien- 
tem  iqfequeretur , per  patentem  urbis  portam  concitato  equo  in- 
vetìum,  per  adverfam  portam  llupentibus  cundis  incoi umetn  eva- 
fiflè . Ad  duas  boras  acerrime  decer  tatum  eli . Poli  baec  AI- 
plionfus , Ugno  recepiti  i dato,  Urlàriam  in  caAra  copias  reduxit  : 
exinde  Vicarum  movit  : odo  miilia  paffuura  is  locus  abell  a Tro- 
ia : primoque  impera  , vallo  e rute  , foflàm  tranfgreffi  miiites,  alii 
nuiros  miflilibus  oppugnare  , alii  fcalas  applicare  aggrellì  . Op- 
pidani  quamquam  repentino  Regis  ad  v ami  pera  tifi  , nihilo  ta- 
men  fegnius  armati , fubito  in  muris  apparuere , ac  tranfilire  co- 
rnntes  lapidibus  repellebant.  Cum  autem  Regii  acrius  inflarent, 
nec  a muro  repelli  poffent  , comphira  apum  alvearia  , qua*  for- 
te paulo  ante  ex  agris  metu  hoilium  intra  calici lum  congeflè- 
rant , in  muros  arrepta  , in  hoftes  devoluerunt . Quorum  frago- 
re irritata;  apes  cum  circumvolarent , non  foìum  os  , atque  ocu- 
los  oppugnantium  inceffebant,  verum  etiam  fefe  armis  , & inte- 
rioribiis  tunicis  inferentes  , hos  majore  quadam  molellia  , & ma- 
lo afficiebant.  Pcrturbatis  rei  novnate,  qui  ab  ea  parte  rem  ge- 
rebaut , militibus , eorumque  plerifque  retro  cedentibus , Ludovi- 
ci Podius  ( quem  vulgo  Putiurn  appellabant  ) majore  , quain 
prò  corporis  flatura , animo,  ac  vi  ribus  , unus  e Rcgiis  purpura- 
tis  , quamvis  fuperne  omni  miffilium  genere  peteretur  , fortiter 
lamen  fubllitit , nec  quem  ceperat,  iocum  deferuit , donec , majo- 
re hoilium  concurfu  in  eam  partem  fatìo  , in  foflàm  rejetìus  cfl. 
Nec  ob  id  tamen  praclio  abflitit  : fed  rurfum  , ac  faepius  euin- 
dem  iocum  , unde  dejedus  fuerat , occitpavit . Erat  vero  is  lo- 
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Cis  adeo  proclivi*  , ut  in  eo  vertigium  Iiand  fatis  firmari  , filli - 
que  poflet . Itaqtie  ab  iis  , qui  circumllabant , haftis  fefe  fubri- 
gi , ac  fuflcntari  jurtìt . Atque  ita  corum  adminiculo  futfultus  , 
nimc  hafla  , nunc  gladio  propugnaiores  pctebat . Caeterum  dum 
pertinaci  ter  pugnat , vulnus  lub  dextrum  oculum  , mucrone  ifius, 
accepit;  ac  nc  fic  quoque  faucius  pugnare  defiit . Interim  haud 
procul  inde  ve&ibus  fubrutus  murus  , cum  expedatione  omnium 
celerius  cccidiflet  , nonnullos,  qui  avidius  fubierant  , oppreflìt . 
Tum  per  muri  liragem  irruptione  fada  , cum  tamen  & ntinis 
innixi  oppidani  fòrtiter  refifterent  , caftelium  captum  , praedaque 
militi  pernii  da  . Fa:minarum  decus , Regio  jullu  , prò  fua  con- 
fuetudine  , fervatum  , data  negotio  quibufdam  fenioribus , uti  cas 
in  facram  aedem  compuUàs  ab  injuria  niiiitum  defenderent.  Vi- 
carcnfium  calamitate  cognita  , aliquot  cartella  finitima,  metu  per- 
culfa , fua  fponte  legatos  de  dedi  rione  ad  Alphonfum  mifere  ;ea- 
que  ab  eo  perbenigne  in  fidem  recepta.  # 

Per  idem  fere  tempus  Raymundus  Caudola  Antonii  patruus,  qui 
& ipfe  poft  reconciliatum  Alphonfó  Antonium , Renati  partes  de- 
feruerat , ad  Alphonfum  cum  parte  equitatus  veniebat,  & cuin  eo 
Jofias,  ac  Ricius:  quos  cum  Francifcus  Sfortia  copias  cogere  audif- 
fet,  Joanncm  fratrem  cum  magno  equi  tum  numero  e Piceno,  qui 
hosdiftinerct,  & , fi  qua  occafio  rei  bene  gerendo:  fe  offerret,  ado- 
riretur  , iis  obviarn  mifit , eofque  fub  urbern  Thetim  incautos  na- 
dus  , levi  certamine  fudit , ac  fugavit , capto  Raymundo  , atque 
aliis  compluribus  cquitibus  . Jofias,  ac  Ricius  inter  tumultum  e- 
lapiì  fibi  falutem  fuga  qusefierunt . Antonius,Raymundi  capti  vi- 
tate oomperta  , con  felli  m animo  immutali  ccrpit , fivc  quod  Joan- 
ncm Sfortiam  , qui  in  propinquo  cum  copiis  aderat  , ùmeret , 
uve  alia  ratio  fubeflèt.  Ac  ne  quid  nova  confilia  agitantcm  reti- 
nere t , caufotus  quod  mater  aegra  filli  defiderio  coniiceretur  , ab 
Alphonfo  petere  contcndit  , uti  filium  per  aliquot  dies  reverti  ad 
fuos  pateretur . Alphonfus  , etfi  intelligebat  quo  animo  filium 
P°. ceret j tamen  cogitans  Antonii  magis  internile  , quam  fua,  a- 
mtcniam  fuam  fequi , ejus  poflulatis  haudquaquam  refragari  fta- 
moxque  adolcfceiuulum  ad  illum  rem  itti  permifit.  Cum- 
?ue  in  Pelignos  proficifci  decreviflèt  , ut  labantes  Populorum  a- 
J1™*  Joannis  Sforriae  adventu  conftrmaret , jjoflquam  fuam  prò- 
echonem  gravem  , ac  fufpectam  Antonio  fore  cognovit , ne . quid 
*!  t^tafionis  ad  rebellandum  daret  , converfo  itinere  in  Campa- 
mam  redijt.  Deinde  certior  fadus,  Eugeaii  Pontilicis  copias  ad- 
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verfus  Francifcum  Aqufnianum  ad  Strangulagallum  ( id  ei  oppi- 
do  eli  nomen  ) profetìas  effe  , Renato  per  id  tempus  qutefcen- 
te  ob  copiatimi  paucitatem,  maximis  co'itineribus  confeilini  con- 
tendit , ut  hominem  libi  amicum  , cujus  fidem  , & conftantiam 
in  omni  belio  expertus  fucrat  , periodo  levaret  ; primoque  luo 
«dventu,  fummotis  holiibus.  obfidioneni  irritam  fecit . Proiinusad 
Pontcm  Comim  retro  flexit . Quod  cum  propter  loci  naturam, 
& prccfidium  abfque  tormentis  expugnare  fe  polle  diffiderò  , 
motis  inde  caflris  , cadella  quxdam  finitima  expugnavit . Cutn- 
que  ad  callelium  , quod  Rupem  Gulielmam  vocant , ducerei,  vi- 
cos , qui  circa  ipfum  caflellum  crant , vi  cepit  j ipfutn  vero  ca- 
ffettani loci  natura  vi  capi  prohibebat  : eli  enim  fitum  in  ai- 
tiffimi  montis  cacumine  , undique  abnipto  , & ab  una  tantum 
parte  pervio  , eodcmque  aditu  difficiliimo . -Caeténim  yicorum 
expugnatio  , &t  famis  impendentis  metus  incolas  ad  deditioncm 
compulit . Rebus  ubique  profpere  geftis  , Alphonfus,  quod  in  iis 
locis  nihii  aliud  geri , per  anni  tempus , polle  imelligebat , Ca- 
puam  reverfus  eli . Poli  hxc  animo  rcputans  omnem  Campa- 
nti m agnini,  pncter  Puteolos,  in  fuam  potellatem , fortunx  be- 
nignitate  , redattimi  clic  , de  Superos  , quocuinque  iret  , cocpiis 
favere  , de  Neapoli  rurfus  obfidcnda  conlìlium  cepit  , prxfertim 
oim  Renatus  exiguum  equitatum , ut  ante  dixi,  haberet . At- 
que  inter  apparamm  rerum,  Capreas  oppiduin  in  infula  ejufdem 
nominis  fiumi  , oppidanorum  quibqfdam  tradentibus  , cepit  : quo 
capto  , reliqua  infula,  miffis  eo  triremibus  , quas  tum  habebat  , 
abfque  certamine  potitus  eli » Ad  hanc  infulam  quum  forte  ro- 
flrata  , qua  pecunia  ex  Gallia  Renato  aficrebatur , paulo  poli  ap- 
puliflc't  , fatti  nefeia  , comprehenfc  , atque  direpta  eli , omnia  jam 
Alphonfi  felicitati  permittente  fortuna . Protinufque  Neapoiim 
cum  exercitu  profetìus , ad  caflra  vetera  confedit  : is  enim  locu» 
vifus  cft  callris  maxime  idoneus  , tum  propter  pabuli  , & aqua- 
rum  copiam,  tum  quod  in  coliem  molliter  affurgens,  facile  mu- 
niri  poterat . Hunc  a Scptentrione  , atque  a Meridie  eniinen- 
tem  fimplici  vallo  , ac  folla  , ab  Oriente  , quod  ea  pars  plana, 
de  ob  id  minus  tuta  videbatur , duplici  folla , ac  vallo  , crebrif- 
que  turribus  in  callelli  modum  communivit , magno  tormento- 
rum  numero  idoneis  quibufque  locis  inipofito.  His  munimentis 
perfettis , Ferdinando  fiiio , adinodum  puero  , recens  cum  navi- 
bus  ex  Hi  (pania  ad  fc  prefetto , magna  jam  tum  , atque  prxda- 
ra  indole , queui  omnino  Corclix  xegendum  dederat , cum  par- 
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te  coptarum  in  taftris  relido,  ipfe  Puteolos  cuoi  reliquo  exerci- 
tu  profaSus  cfl . Prua  enim  ia  oppidum  fibi  expugnandum  'vi- 
debatur  , ne  quid  omnino  circi  Urbem  Neapolim  reiinqueretur , 
quod  oblò  ilorum  fpem  aiiquo  modo  aieret  ; caftrifque  piope  op- 
pidum  pdkis,  roftratas  accerlk  , quae  mari  cotti  in  eatus  importaci 
non  Girerei it  tormentilque  eodem  convedis , infettare  oppidanoc 
cocpir . Hi  vero  naturali  Ctu  freti,  qiiandiu  iis  copia  fiiit  rei 
frnmenuriae,obtidionemtulere  , nec  ullis  terrorìbus  injedis  ad  de- 
ditionem  Gompelii  potuerunt.  Poilquam  vero  re*  frumentaria 
deellè  coepit  , fitbfidiique  de fpe ratio  animos  fubiit  , miflìs , qui 
cum  Rege  de  deditione  agerem  , atque  iis  , quae  pollulabant , 
impetratisi  confettilo  Alphonfo  portas  aperaerunt.  Inde  ad  op- 
pidum  Turrim  motis  caftris,  oppidanos  perculfo»,  quod  omnia  ad 
Alphonfum  deferri  videbant  , ad  deditionem  fine  cercamine  coe- 
git . Toto  agro  Neapoli  circi  imjedo  in  poteflaeem  redado , Ai- 
pbonfus  Neapolim  haud  candarrter  ducit  $ tranfinillàque  montana 
arce,  in  monte  oppoftto  arci  regia»,  ubi  filerai  modica  pian  ides, 
ad  mòlle  palli»  ca lira  pomt , ipluraque  collem  occupar , qui  ma- 
ritiate arci  imminebat . His  duobus  caflellis , altero,  in  quo  Fer- 
dinand ns  confederai,  altero  fub  urbem  exeitatis  , validoque  prae- 
lidio  firmatis  , Neapolitanam  urbem  obfidere  ardii»  coepit . Re- 
nati», praeter  urhanas  copias,  quae  exiguse  erant-,  ad  dccc  fa- 
giuarios  habebat  , quos  Gcnuenfes  , Duce  Amate  Cibonio  viro 
forti,  ad  eum  aavibus  miièrant.  Is  eli  Amns  Cibonius,  cujus  for- 
ti fidelique  opera  bello  perfedo  , Alphonfus  Rax  vidor  mul- 
te maximilque  in  rebus  pofiea  eli  ufi» , Nam  cum  per  belli 
tempora  Aadegavenfis  fcdionis  Dux  Renato  Regi  egregiam  ope- 
raia navaflet,  praeelfc  Neapoliqnis  juffus  , ha  illos  Prorex  , ab- 
ftìnenter  & fumma  cum  integritate  jure  dicundo  , Ubi  devktxh  , 
ut,  parta  vidoria , Alphonfi»  illuni , Neapolàsanorum  precibus  ad- 
dudus , & in  gratram  receperh,  & Proregem  eundem  iis  praeef- 
lè  jullèrh  . His  navibus  adveda  & non  exigua  frumenti  vis,  là- 
nùs  metum  in  aliquot  dies  fuflulit . Nam  Genuenfes  eum  Re- 
g«o  pelli  , imperiumque  ad  Alphonlùm  deferri  aegre  Cerebant , 
& ob  kl  illum  enixe  , quoad  potetant  , adjuvabant.  jEdifìcarat 
F^natus  adverfus  arcem  Jtnaritirnam  caftelium  in  ejus  collis  £t- 
^g*>  , in  quo  Alphonfus  caflra  fecerat  : idque  adhuc  in  ejus  po* 
*0016  erra;  quod  cum  Alphonfus  in  primis*  tolleri durn  cenferet, 
co  confeftim  copias  adnaovit . Cufiodes  tum  levi  loci  munimen- 
*o  uiffifi , tum  annonae  incoia  adadi , quarto  die  deditionem  fe- 
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cerunt . Jam  emm  Neapoli  parva  admodum  copia  frumenti  re- 
li  qua  crat.  Poftridie  vero  cjus  diei  , quo  id  cailellum  in  dedi- 
tronem  vcnit , forte  dure  ingentes  Genuenfium  onerante  frumen- 
to , Se  estero  commenta  onufkc  Neapolim  appulerunt , Quarum 
adventu  in  aliquod  tempi»  recreati  Neapolitani  aliquanto  forma 
obfidioncm  perculerunt.  Id  vero  cailellum  Alphonfas,  fattori  ma- 
ro , ac  foga  continuo  drcumdatum  , valido  pnefklio  finmvit  . 
Levia  deiude  quotidie  certamrna  , utpote  ex  propinquo  , ex  utrif- 
qtte  caflris  vario  evenni  conferebantur . Procedente  vero  fri 
dies  obfidione,  fames , omnium  maforum  obfeffìs  gravilTimum  ( Jam 
enim  prope  confumtum  erat , quicquid  frumenti  nave»  convexe- 
rant  ),  urgere  Nespoli tanos  cccpit , ingentique  pretio  tritici  mo- 
dius  comparabatur . Ncque  enim  ulla  pars  in  eo  Regno  relida 
erat , linde  quicquam  ad  ilios  frumenti  , aut  uilum  gentis  com- 
meatuum  deportali  poflèt  , da  ufo  omni  terra  , marique  adira  . 
Hrec  tantum,  quae  ex  Galiia  petebamur  , & difficili  ter  cum  in- 
gemibus  Genueulìum  onerariis , & hnmenfo  prónte  rea  pretio  conv 
parabantur . Qua  neceftitate  coada  urbana  multitudo  , frepe  ur- 
be excedebat  ; plurefque  djfcefliffènt , ni  hos  prò  hoftibus  habe- 
ri  , & capi  Alphoufus  jufiiilet  , quod  vidclicet  ab  illp  opti  ma 
ratione  eft  fadura  ; nam  quo  phires  abnre  comtngehat  , hoc  dio- 
tius  reliqui  oblklioncm  tolcrare  poterant . Fuere  autem  qui  in 
piiblico  Gonidio  ( tantum  licentire  fadehat  fames)  Renato  tuade- 
reiu,  nt  legato»  ad  Alphonfum  mittcrct,  qui  de  toierabili  aliqua 
pace  agerent . - .. 

In  hoc  rerum  finn  decrevit  Alphonfus  Vicum  oppidum 

Etere  , quod  in  Minerva?  promontorio  Ctum  a Renato  tenc- 
tur  : coque  cum  rofffatb  prò  feda  s , oppidanos  intra  pauco» 
dies  , rublidii  fpe  abje&i ad  dedrtionem.  compultt . Deinde 
, id dedentibu»  Ce  oppidànis  , ce- 


rrentum  adrir  , quod  cum  ad  dcditioneiu  rul- 
li* terroribus  , aut  mfriis  compelli  poflèt  , late  popolato  agro  , 
Puteolos  redirt . Haud  multo  poli  nuntiatuin  eli  Atphonfo  , op- 
pidum,  quod  Sandum  Gerenanrm  vocant  , a Ricio  occupatum  . 
Erat  hic  Ricius  obfcuris  orms  paremibus  , homo  leviffimus  <Sc 
modo  barena  , modo  illarum  parlino»  : nana  ex  milite  gregario 
dudor  fadus , magna  latronunt  marni  comparata  , aliquot  Roma- 


na rus  autem  a Romana  arci»  Pratfed©  , quicum  affinità  lem  con- 
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traxerat  , per  dolum  id  oppidum  ceph . Erant  in  eo  oppido 
compiine*  , qui  ejus  regionis  principatum  ad  Eugenium  Ponrifi- 
cem  trahi  cupiebant . Oppido  tum  poterai  Arnaidus , qui  arcis 
Regia:  Pnefedus  fuerat . Hic,  ut  primum  Ricium  per  oppidum 
iter  lacere  conili  tuiflè  acceph,  id  iliico  ad  Regem  fcribit , fimul 
quid  le  agere  velit , percontatur  . Fecerat  qtiidem  ea  affini tas , 
quan»  dixr,  nonnihii  fufpedum  Alphonfo  Ricium.  Itaque  pri- 
mum Arnaldo  mandat , ut  ili!  tranfeunti , fi  abfque  periodo  pof- 
fit  , manus  in'|iciat . Mox  aim  vuicatum  eflèt  , eum  ad  fé  ire 
cum  copiis  ( fic  enim  Ricius  Regi  fcripferat  ) , fimulans  velie  fe 
fub  eo  ftipendia  lacere  , mutato  confilio  jubet  , ni  Ricius  novi 

J|uicquam  moliatur  , uri  eum  incolumem  tranfire  patiatur  , quod 
cierit  eum  ad  fe  proficifd  flattiiflè  ; fed  quoad  fieri  poflìt , ope- 
ram  dct  , ne  quid  ab  ilio  per  negiigenriam  detrimenti  capiatur . 
Quibus  literis  acceptis , Arnaidus,  plerofque  fadionis  Regiae  feor- 
fum  alloquutus  , in  tempore  fecum  adeflè  jubet.  Nam  pedita- 
tum  , quo  refiflere  Ridi  conàtibus  poflèt , non  habebat . Profe- 
dus  ad  oppidum  Ricnu  cum  paucis  primum,  ne  fufprcionem  mul- 
titudo  pareret,  per  patentem  portani  ingreflùs  di  j tradoque  de 
indufiria  cum  porta:  cullodibus  fermone  , fubflitit , donec  qui  fe- 
quebantur  , afiuere:  quem  iimul  atque  Amaldus  profpexit  , ob- 
viam  cum  paucis  ad  portam  progrclfiis  , illum  venienteni  in  fo- 
rum deducit . Tum  adverfx  fadionis  homines,  ejus  confilii  con- 
feii  , ad  eum  frequentes  convellere  : quorum  (ludio  cognito  , ad 
quemdam  ex  his  conjurationis  principe m converfus , & num  omnia 
parata  forent  p^rcontatus  , ut  parata  audivit  , iliico  Arnaldum 
comprehendi  , atque  in  cullodiam  tradì  juffit  : fimul  excurfione 
per  oppidum  feda  , & adverfa  fatìione  perterrita  , oppido  fine 
oertamine  potttus  elP,  Inde  ad  arcem  Janulam , ( Cc  enim  ap- 
pellant)  oppugnandam  profedus,  Arnaldum  vindum  eodem  per- 
aucit , fi  forte  poflèt  , fraterna;  rnorris  tenore  injedo , Martinum 
arcis  Praefetìum  ad  deditionem  adigere . Sed  cum  ille  pertina- 
citer  affirmaret  , non  pafliirum  fe  ulla  privata  calamitate  arcem 
in  cujufpiam  , pra:terquam  in  Regis  fui,  poteflatem  pervenire  .op- 
pugnare arcem  aggreditur  ; qua:  cum  acriter  oppugnaretur , aliquot 
|ain  de  praelidio  vulnerati  , Palermus  ille  cemurio  , quem  , a- 
miflo  Carpenono , in  liane  arcem  in  cullodiam  traditum  fupra 
demonllravimus  a Pr®fedo  arcis  , uri  folveretur  , & communi 
pencolo  fuccurrere  permitteretur , requirit . Quo  impetrato,  liri- 
co muruin  confeendit  , hollefque  jam  fcalas  admovere  conai nes  , 
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tanta  lapidum  vi  cbruit , ut  nemo  amplius  arcem  fubire  aude- 
ret  ; erat  cnim  ut  ingenti  corpore  , ita  & ingentibus  viribus:  quo 
fado , & fuam  in  Aiphonfum  fidem  teflanis  eli , & priftirce  vir- 
tutis  fama  recuperata,  dignus  habitus  e fi,  cui  Rex  & veniam  erra- 
ti dederit  , & in  ampliorem  ordinem  evexerit.  Poflquam  Al- 
phonfo  renuntiamm  eli  Ricium  eo  oppido  potitum  , omnem  e- 
jus  recuperandi  fpem  in  una  celeritate  pofitam  arbitraius  , nihil 
libi  ad  fellinationem  reiiquum  fecit  ; citatoque  equo , paucis  , qui 
tum  forte  cum  eo  erant  , fequentibus  ( nam  tum  forte  venatum 
icrat  ) , ne  node  quidem  intermifTo  itinere , Theanum  advolat  -, 
caeterifque  , propofito  edido  , fe  abfque  mora  fequi  julTìs  , po- 
flridie  inane,  plus  lx.  millibus  confedis , ad  oppidum  pervenir. 
Ea  vero  celeritas  Ricium  in  primis  conliemavitj  neque  enim  Re- 
gein  uni  cito  afliiturum  crediderat  : exiiiimabat  illum , priufqulm 
moveret  , cogendis  copiis  tempus  confumturum  , (ìbique  interca 
expugnanda;  arcis  facultatem  fore  : caflris  ante  oppidum  pofitis, 
Alplionfus , antequam  vini  experiretur  , donec  copre  reliquae 
convenirent , ad  Ricium  mifit,  qui  hortaretur,  uti  ab  incncptoab- 
iideret , oppidoque  cederei  : quod  fi  faceret , errori  fe  ejus  par- 
furum  . Qui  cum  in  propofito  perllaret , ut  priinum  copi»  fe  fe- 
ti* inftmdum  putavit  ( namque  ad  ilium  interim  pedites  , atque 
equites  e diverlìs  locis  confluebant  ),  fiatuit  AJphonfus  oppidum 
tot»  viribus  oppugnare,  ne  oppidum  tam  opportune  fiumi , & Nea- 
politani  Regni  firmilfimum  ciaullrum  , in  inimicorum  poteftatem 
deveniret . Cutnque  naturam  regionis  diligentius  intueretur,  animad- 
vertit  montem,.quem  Ricius  infederat,  facile  circumiri  , ac  defu- 
per  Iiollem  opportune  peti  polTe  . Itaque  Mendociam  Hifpanum, 
impigrutn  virum  cum  peditibus  ducentis  trans  montem  , clam 
hollibus  , continuo  ire  pracepit , & , fi  qui  occurrant  , e Ridi 
peditatu  fe  elle  fimulare  . Id  oppidum  ad  montis  Calìnatis  , quem 
dixi  , radice*  fitum  eli  i idque  exiguus  amnis  interluit . Arx 
ab  oppido  aliquantum  diftat,  eminenu  loco  fita:;fupra  arcem  ad 
mille  ferme  palli»  Templum  eli,  de  quo  diximus , opus  vernite- 
le , religione  precipue  Divi  Benedidi  corpore , percelebre  , 
callclli  cujufdam  inflar , duplici  muro  circumdatum  : per  cujus 
Templi  exteriorem  muntm  (nam  & is  quoque  ab* hollibus  cullo- 
diebaiur  ) Mendocias  cum  fociis  tranfitum  faciens  ( nam  alios 
expedabat  ) cuflodes  fefellit . Ricius,  cognito  Regis  de  oppugna- 
tane confilio,  ex  oppido  prodit,  ubi  fe  Itaud  fatis  tutum  exilìi- 
mabat , difpofitis  per  muro*  partim  ex  fu» , partiut  ex  oppida- 
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nis , qui  refiftcrent  ; cofque  tumulo*  , qui  Regiis  caftris  immi- 
nebant , infidet,  quos  tamen  prius  occupato!  praelìdiis  firmavcrar . 
Alplionfus  imcrca  copias  infiiuxerai  ; niiiiique  aliud  oppugnatio- 
nem  diflèrebat , quam  eorum  , qui  circummillì  erani , adventus . 
Jamque  ab  ornili  parte  Ricius  Ubi  fatis  profpexifle  videbatur,  cum 
ilii  extempio  fupra  caput  , veluti  procella  quaedain , Mendocias 
apparuit . Namque  ii , qui  prò  Tempio  lìabanr , Spinati  hunc  ef- 
fe reliquiari  Ricii  peditatum  ( ut  diximus  ) , atque  eum  cimi 
fuis  ad  Ricium  defcendere  : Ricius  quoque  Mcndociam  Ricio 
tum  erte  , quem  priftolabatur  , fufpicatus  , parumper  fubftitit  . 
Scd  mox,fraude  cognita,  ad  venienti  Mcndocii  fefe  objccit . Quod 
ut  AlphQnfus  animadvertit  , omnes  fuos  , quos  in  armis  , ut 
diximus,  paraios,  atque  inlìrudos  habebat,  partim  in  hoflem  pu- 
gnare , panini  oppidum  adoriri  imperai . At  Ricius  ancipiti  ma- 
io circumvenius , fefe  confcilim  in  fugam  conjicit  j.  viaque  per 
medios  hoftes  ferro  fada  , amilfis  pluribus  , dcllitutoque  oppido, 
primo  in  templum,  mox  per  dcvios  faltus  in  oppida , qua;  pro- 
pinqua erant,  cvalit.  Quo  fugato,  Alpbonfus  confellim  oppidum 
abfque  ccrtamine  recepii  : ibique  Arnaldi  fratrc  cum  valido 
prandio  relido , ipfe  Capuani  reverfus  cft  . Qua  in  re  profedo 
nefcio  , virtus  ne  magis , an  celeritas  ejus  laudanda  fit . Neapo- 
lis  interea  ardiflìme  oblidebatur  : nec  re  frumentaria  modo , ve- 
runi edam  aqua,  recifo  extra  urbem  aquidutìu , oppidani  laborabant. 
Quo  circa  irgens  triflitia  oppidanoruin  animos  ccperat.  Ange- 
bantur  , res  adeo  mutatas  elle , ut  qui  prius  Eugenii  Pontificis , 
& Jacobi  Caudoite  auxiliis  inflmdi , fibi.  pares  Aiphonfi  i iribus 
videbantur , nunc  omnibus  dcllituti  fubfidiis  , cum  ante  portas, 
biniscaflris  pofitis,vidorem  vidcrent , quem  navali  prilio  fupera- 
tum,  & captum  nunquam  ampiius  id  Regnum  petere  aufurum 
putarcnt . Elle  in  iilius  ditione  Siciliani , couimeatus  , ac  citerà 
bello  necellària  fuppeditantem  : elle  Sardiniain,  Baleares  Infulas  , 
Barchinonenliuna , atque  Aragonum  Regna  ampHlfima  , uncTe  illi 
pecunia,  ao  milites  in  belluni  fubminillrari  pofTcnt  . Angeban- 
tur  quoque  vehementius  frumenti  , ac  pecunii  inopia  , non  ira- 
rio  modo  , veruni  edam  privatorum  civium  facultatibus  diuturno 
bello  ex  bau  Ais".  Duplex  modo  fpcsv  fupercrat . Sed  altera  quideni 
mmus  firma . Nam  Genuenfes  etli  fe  libenii  animo  adjuvari  ab 
Hlis  feiebant, tamen  eravari  tantis.ac  tam  crebris  fumpiibus  exiftima- 
bant.  Altera  erat  in  Francifco  Sfortia  , & Antonio  Caudoia  . Sed 
aiterius  cundationcui  videbant,  alteri  non  fatis  credebant.  Omnia 
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lanieri  tentanda  , priufquam  ultima  experirentur  , vociferabantur 
Quorum  vocibus  pcrmotus , ut  par  erat , Renatus , ad  Genuen- 
fes , &*ad  Antonium  Caudolam , qui  cum  eo  poli  receptum  &- 
lium  in  gratiam  redicrat , fìmul  & ad  Francifcum  Sfornai»  in 
Picenum  crebro  nuntios  dimittebat , qui  docerent  quas  in  angu- 
flias  res  fuae  redada:  eflent  , binis  circa  urbani  cartris  hoflium 
pofitis , & ut  ctun  copiis  ccleritcr  advolarent , fi  fe  falvum  vel- 
lent , hortarcntur . Cartcrum  b®  fpes  oinnes  vanae,  atque  irrita* 
evafere.  Nam  & inter  Genuenfes,  cum  j.im . decreta  clafiìs  effet, 
pecuniaque  in  flipcndium  imperata  , de  pnefedura  intcr  Joan- 
nem  Fregofum,  Thom®  fratrem , qui  per  id  temporis  Genuen- 
lis  urbis  Principatum  obtinebat , & Joannem  Antonium  Flifcum 
Nobilitati  Principem  orta  contendo  , ne  daflis  perfteeretur , im- 
pedimento fuit:  & a Francifco  , atque  Antonio  aut  nulla  , aut 
fero  auxilia  venere. 

Quum  hic  ertèt  renim  flatus,  nec  fperarct  Alpbonfus  Nea- 
polim  aliter , quam  fame , aut  proditione  capi  poflè , aperuit  ei 
fortuna  inopinatam  quandam  ad  vidoriam  viam  . Namque 
Anellus  , faber  quidam  ca:mentarius  , quem  fames  Neapolim 
.exire  compulerat,  ad  eum  profetìus,  docuit  urbem  haud  magno 
inilitum  periculo  , fi  rei  prxmiuin  eflèt  , capi  poflè  ;i  atque 
in  id  operam  fuam  atque  lìucJrum  eli  pollicitus . Hunc  Rex  col- 
laudatum  , & majoribus , quam  cjus  fortuna  caperet  , promiflìs 
oneratum,  de  catione  rei  agenda:  percorra  tus  ( omnibus  , qui  bus 
opus  erat,  celeriter  pra*paratis  ) ad  ducentos  viros  forte*  deligit, 
qui  cum  Anello  , ac  fratre  node  aqutedudum  ingredianmr  , & 
in  iis  Mazeum  Januarium  , ac  Diomedem  Caraftam  , & alios 
quofdam  Neapolitanos  , qui  patria  exules  muttos  annos  eum  fe- 
quuti  fuerant , quibus  urbis  loca  nota  erant  ; omnesque  paratos  in 
armis  eflè  jubet , caufamque  fupprimit . Sub  inediam  nodem 
quum  vocali  omnes  cònvenillènt,  Ducibus  rem  aperit,  liortaturque  ut 
intrepido  animo  rem  aggredianiur,  qu®  fit  iis  ingentem  utiiitatein, 
C de  decus  allatura . Quove  uno  , atque  eodem  tempore  & illi 
anoenra  occupare,  & ipfe  cum  copiis  adelfo  porti  t , mandai,  ut, 
cum  in  demonflratum  iocum  ex  aquccdudu  emerferint,  id  fibi 
per  eos , qui  reliqui  in  aquadutìu  fuerint  , fignificari  confeftim 
curent , rem  a primis  ad  noviflìmos  perferendo . Erat  autem  irv 
gredùs  in  aquaedudum  per  puteum  alterum  extra  urbem  ad  la- 
pidis  jadum  in  torto  quodam  pofìtum  , in  queni  per  funem 
fepteni  & viginti  eubitòruai  dimitti  oportebat  : datoque  uni  ex 
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iiis  negotio , ut , cum  fciret  primum  eos  e puteo  intra  teélunr 
evadile , ad  fe  rcferret  , fcalifque , & vedi  bus  tradids , eos  dimi- 
ft.  Adjecit  prtcterea , uri  quarta  nodis  vigilia , pofìquam  e pu- 
teo emetfjfTent , faóo  impetu  mania  aggrederentur , oppreflifque 
iilico  curtodibus,  turrim  vicinam  occupaxent.  Caeteris  vero,  uti 
imperata  facercnt  , ducefque  fequeremur  , praccepit . Cum  bis 
mandatis  profedi  leviter  armati,  ducibus  Anello,  ac  fratte  in  pu- 
teum  , per  quem  defeenfus  erat , fefe  tacite  per  funem  dernit- 
tunt , accenfaque  intus  funalia  pnefeferentes , cum  per  caecam  te- 
fhidinem  finguii  progrederentur  , ad  foramen  , per  quod  aqua  in 
urbem  illabebatur  , abfque  labore  perveniunt  j aggreflrque  mu- 
rum  perfodere , aliquanto  plus  temporis  in  eo  excidendo , quam 
Anelius  putaverat  , propter  ejus  craffitudinem  pofuere  : eoque 
clauflro  periodò  , ulterius  progredì  per  canaletti  , qui  ab  aquas- 
dudu  in  puteum  ferebatur , non  abfque  difficultate  in  ipfunt  pu- 
teum  delccndunt . Rellabat  fecundus  labor  , ut  feilieet  e puteo 
in  domurn  evaderent.  Anelius  igitur, & frater  primi,  fubjicien- 
tibus  liumeros  fociis,  pedibus  fìmul,  ac  manibus  per  murum  ra- 
ti cccperunt  , donec  ad  foramina  quaedam,  per  qu*  erat  in  pu- 
teum defeenfus , ■ paujo  fupra  fiominis  màgnhudinem  , pervenere; 
ad  quae  flatim  appulfi,ad  fummura  evaferunt . Forte  autem  pri- 
die  ejus  diei  Neapolitani  magnum  lapidum  acervum , propter  hu- 
jufmodi  fufpicionem  , ut  in  puteum  injicerent  ex  operculo , de- 
jeeeram  : nec  poflea  live  oblivione  , five  negligentia  lapides  im- 
pofuerant  j -quod  fi  edèt  faflum,  irrito  haud  dubie  incoepto, pu- 
teum ingredòs  reverti  oponebat . Eo  igitur  operculo  facile  , ac 
line  flrepitu  fublato",  Anelius  , ac  frater  primi  in  domurn  exi- 
liuntj  omnihufque  exploratis,  ne  quid  inftdiamm  fubedèt,  polì- 
quam  nwninem  adeffe  cognoverunt  , per  iuniculum  o puteo  de- 
latas  fecum  fcaias  attrabunt , quibus  , qui  in  puteo  erant  , fcan- 
dere  ccrperunt . Difficili»  -erat  pnefertim  armato  afeenfus  per 
navales  fcaias  ; quae  ciun  ab  imo  vagte  , atque  infiabiles  edera , 
nemo  erat , qui  fubfdkre  auderet  , ne  aut  homines  , aut  armo- 
rum  cafus.pericuium  afferret . Inter  haec  mulierqula  , cujus  ea 
domus  erat , primum  gravi  odore  quem  e puteo  limus  exliala- 
bat , tum  lamine  infpetìo , exanimata  celerker  accurrit  ; iifque  vi- 
Jis  , qui  jam  emerferant  , continuo  exdamat  ; fueratque  haud 
dubie . proaitura  infidias  , ni  celeri  ter  oppredà,  vocem  emittere 
inhibita  eilet  ; lìllà  quoque  jam  adulta  matrein  orare  vebebi en- 
ti us  coepit  , ne  fucturae  adveriarewr , Ad  hax  terrori  immixtse 
A . V * • i i'J  Pre- 
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preces  , magnaque  filentii  pracmia  mulicrem  inter  fpern , metum- 
que  dubiam  placaverunt . Jam  fol  exoruis  crat , cum  vix  qua- 
draginta  ex  omni  numero  puteum  evaferant  j & qui  ingrcflum 
nuntiare  Regi  debuerat , five  negligentia  , five  quod  is  mctu , e- 
rumpente  luce,  a deflinnto  loco  difceflilTèt , nihil  Regi  fignitìca- 
verat:  qui  rei  eventum  opperiens , paratus  cum  copiis  erat  j cum- 
que  accepiflet  neminem  fuorum  in  muro  apparere  , nihilque  tu- 
nuilnis  ex  urbe  audiri  , putavit  omnes  aut  cacfos  cflè  , aut  mctu 
exilire  non  aufos  : itaque  propius  ad  urbem  profcdu$,ab  ea  par- 
te , qua;  o’ccupanda  crat  , ad  muros  fuccedit . Id  vero  confì- 
lium  ut  primo  in  diferimen  ingredòs  adduxit , ita  vittoria"  cau- 
l'a  ad  pollremum  fuit . NamqpeJ,  ejus  adventu  cognito , Renatus 
ami  ea  tnanu  , quani  ad  fubitos  calus  paraverat , citato  equo  ad 
muros  contendit , holtefque  proail  amovit . Ingens  vero  pavor, 
& conllematio  hos  , qui  jam  e puteo  emerferant  , cepit . Ncc 
regredì  in  puteum,  ne  fe  armorum  flrepitus  propinquis  hoflibus 
proderet , nec  propter  paucitatcm  erumpere  audebant  , fed  mor- 
tem  taciti  continuo  expeclabant.  Alphonfus,  ut  vidit  intus  a fuis 
nihil  ini  (ceri,  dcfperatis  rebus.  Ugno  receptui  dato,  caflra  verfus 
prolìcifci  ccrpit . Quod  pollquam  Renatus  animadvertit , pericu- 
lutn  omne  depulfuin  arbitratili,  rclidis  cuflodibus,  & ipfe  in  Re- 
gia m rediit . Foric  quidam  ad  puteum  , unde  erat  in  aquaedu- 
ctum  ingrelfits,  profeflus  crat  , rei  iplius  nefeius  3 ifque,  re  co- 
gnita, ad  Alphonfum  nuntiatum  cucurrit  nuiltos  e pinco  prodir- 
le , atque  in  domo  tacito,  ob  metum  latore . Eo  nuntio  acce- 
pto,  celeriter  converfo  equo  urbem  repetit , atque  ad  mania  fuc- 
cedit , quo  corum  animos  acucrct . Inter  h,Tc  mulieris  , quam 
dixi , tìlius  a flationè  fua  domum  venit,  pulfatifquc  foribus,  quum 
remo  aperiret  , infidias  iilico  fubeire  fufpicatus  , capit  inteflius 
pilifere  , & forcs  perfringerc.  Mater , de  qui  intus  crant  exa- 
niniati  , quid  agerent  nefeiebant  . Alii  , fubito  patefada  ja- 
nua , petendum  , atque  interliciendum  hominem  . Alii  ob  ma- 
tris  , ac  fororis  beneficium  capicndum  modo  , nec  uheriu* 
in  eum  faeviehdum  ccnfebant . Quam  fentcntiam  quum  omnes 
probarent  , referntis  paulum  foribus  , cum  niterentur  manus 
injicere  , repente  ut  nolles  vidit  , trepidus  refugit  , hollefque 
intra  urbem  e (le  vociferans  , ad  Renatum  fubito  pervolat , quac- 
que  viderit  , refert . At  qui  intus  erant  , ut  infìdias  palam 
feda?  erte  confpcxerc  , ncc  reditus  a lateribus  locum  dari , uno 
agmine  repente  e domo  proliltunt  3 primoque  impetu  mania 
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propinqua  (uno  tantum  vigile  ibi  reperto),  turrimque  occupanti 
nani  caeteri  cullodes  , tanquam  co  die  nihii  difcriminis  rellarct , 
in  diverfa  abierant . Renaius  eo  nuntio  primum  -,  deinde  tumulai 
excitatus  ( ut  adhuc  erat  armatus  ) , ad  moenia  celeriter  reverfus, 
impetum  in  hoftcs  facit.  Quibus  vifis  Alphonfus  ad  muros  cura 
copiis  advolat;  quoque  fuis  animos  adderet,  fcalas  aduioveri  hn- 
perat . Coeterum  oppidani  eam  muri  partem  facile  tuebantur , tk 
ne  quis  per  fcaias  in  captam  turrim  evaderei,  gravium  faxorum 
dejedu  obfiflebant , cofque,  qui  turrim  occuparent , manubaliflis 
incellèbant . Dum  pugnatur , obequitans  inernia  Alphonfus , ani- 
madvertit  paulo  fupra  eam  partem  , qua:  oppugnabatur  , locum 
quendam  negledum  elle  ( namque  ejus  cullodes,  deferta  Ila  none, 
ad  propinquum  tumultuai  fe  contulerant  ) . Itaque  fcalas  celeriter 
admoveri , eumque  locum  occnpari  jubet , fperans  eo  fado  aut 
urbem  inde  capi  polle  , haut  certe  holles  ab  cppugnatione  co  rum, 
qui  turrim  occupaverant , averti . Is  vero  locus  noe-  facilius  oc- 
cupari  polle  videbatur  , quod  veluti  in  arcum  curvati»  a Rena- 
to, & iis , qui  cum  eo  pugnabant,  confpici  non  poterat  . Jam 
vero  ex  iis , qui  turrim  occupaverant  , cum  tormentis  , atque 
omni  telorum  genere  petcrentur , panim  graviter  fauciati  fuerant, 
pattini,  ne  in  lioflium  potellatem  venirent,  fefe  e muro  praecipites 
dederant . Cumque  unus  ex  iis  , Joannes  Michael  Calatovilius , 
eques  Valcntinus  , defperata  falute,  in  holles  delatus,  fefe  aliquan- 
diu  defendiflet , a Renato  confolliis , mortem  honcllam  ac  glorio- 
fam  obiit  : eratque  Renatus  eam  turrim  rccepturus , nifi  a tergo 
fubito , atque  improvifo  cum  ingenti  clamore , & alacritate  ho- 
lles in  vedi  terrorein  intuiificnt.  PotilTima  vero  caufa  trepidationis 
fuit  ( quod  plcnnnque , ludente  fortiuia,  in  bello  accidere  confue- 
vit  ) res  uiique  parvi  momenti . I>’am  equus  quidam  forte  cap- 
ii» , & infelTus  a Petro  Martino  , vel  ( ut  ^liis  placet  ) Sancio 
Barilio  Alphonfi  milite,  per  moenia  urbem  ingreflò , in  holles 
inyedus,  opinionem  praebuit  capire,  & refradte  portae  proximafc 
Is  vero  equus  Sami  Brancatii  fticrat , prellantis  equitis  , & Re- 
nato percari , qui , dum  forte  per  ea  loca  excurrens,  in  holles  inci- 
dillet  ( ademta  ei  ob  via:  angullias  fugiendi  facuhate  ) captus 
fuirat  . . At  Renatus  primum  cohortatus,  qui  adernnt , in  holles 
fortiter  invedus,  eorum  impetum  paulum  repreffii . Mox  vero , ut, 
ere  (cerne  bolihim  numero,  fuos  exterritos  aniinadvcrtit,  nèc  poC- 
fe  diutius  impetum  fullineri  , fenlun  referre  pedem  cocpit  . Al- 
phonfus interea  ad  Divi  Januarii  porla  in , qua;  erat  aliquanto  re- 
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motior  , quibusdam  oppidanonun  , quos  beili  fatìetas  ceperat. 
Radenti  bus , contendere  partem  fuorum  , Se  appullìs  fcalis  eam 
portenn  etìringere  imperat . E quibus  Lupus  Ximenes  , Raimun- 
dus  Builius,  atque  Eximenus  Corcìla,  cujus  potifììmum  opera  in 
ea  re  ufus  Rex  fuerat,  fuperatis  mocnibus,  primi  omnium  urbem 
ingrefO  , plerifque  aliis , ut  intrarent , animos  dedere . Qira  ut 
Rcnatus  fenili , cui  potifììmum  parti , aut  loco  fuccurreret  incer- 
tus  ( omni  fpe  defendendae  urbis  abjeda  ) in  praeiio  omnia  ex- 
pertns.eam  vidori  concedit.  Tum  & a Fori  Boarir  porta,  qute 
ad  Callnim  Maris  fert , & ab  aliis  diverfis  muri  partibus  irrup- 
tio  in  urbetu  feda,  omnibus  ftationes  pra  mctu  deferentibus ; 
atque  ad  praedam  difeurfum  : a casdibus  tamen  temperatum  : 
mox  vero  mgreflò  Rege , Se  pradx  quoque  lìnis  fadus . Poflri- 
die  ejus  dici,  dira  ingentes  Genuenfium  oneraria;,  quibus  com- 
meauis  deferebantur , ignara  urbis  capta; , fupra  portum  apparuc- 
re,  propiufque  profeti ae  , ut  videnmt  folitos  laetitiae  clamores  a 
civibus  non  edi,  illico  fufpicati  res  immutatas  elle  , fub  arcem 
conceflerunt , frumentoque  expofìto , vini  Se  commeatuum  caufa 
Surrentum  ( qua;  una  civitas  in  Renati  fide  permanferat  ) pe- 
tierej  atque  odavo  ferme  die  Neapolim  reverf» , quam  proxime 
potuere , iub  arcem  aneboras  fece  rum  , quse , il  pridie  ante  captam 
urbem  advenufTent , navalcfque  focios  in  terram  expofuilTent , du- 
biam  facere  vitìoriam  potcrant . 

Per  fiunc  modifcn  AJphonfus  Nespoli  , urbe  nobiliti  ma 
ac  vetuftiflìma  , anno  ab  initio  belli  uno  & vigelìmo , potitus 
eli  : in  quo  nefeias  profedo  mSgis  ne  ejus  fortitudinem  , & 
coofhntiam  , an  ciementram  , octerafque  virtutis  laudes  , an  fe- 
licita tem  admirere  . Namque  in  aggrediendis  rebus  impiger , 
nec  labóre  ullo  defetigabatur  , nec  periculo  cedebat  ulli  , tan- 
tarnque  animi  fiduciam  in  his  agendis  prafeferebat  , ut  fae- 
pe  ejus  milites  cum  pluribu*  , ipfi  pauciores , dimicare  non  du* 
bitaverint.  In  bello  gerendo  adeo  conllans  , ut  etlm  nec  càlami- 
tas  ulla  accepta  , nec  pecunia;  inopia,  nec  belli  diutumitas , nec 
commeatuum  penuria , nec  byeiuis  magnitudo  ab  inaepto  revo- 
caverit.  In  vidoria  adeo<  clamens,  & moderatus , ut  de  ea  lau- 
de pofiit  cum  quovis  antiquorum  Prirtcipum  decertare . Clemen- 
ti;*; par  faciiitas , ac  liberalitas  erat  : femis  , fitis  , frjgoris  , ca- 
kmfque  inaudita  patienria  , ad  quam  per  afiìduos  venandi  labo- 
res  obdumerat  , adjunda  erat.  Ad  trac  literarum  amor,  ( is 
«nini  unicus  dodonim  hominum  cultor  fuse  temperati*  fuit  ) , & 
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vini  abftinentia  accedebat , quod  aqua  infufum  vix  quicquam  vi- 
ni limile  referret . Has  tantas  Regis  virtutes  condii  magnitudo 
rebus  belli  , ac  pacis  pariter  pcrlpeda  xquabat . Ita  porro  fe- 
Iix  , fortimatufque  , ut  perraro  unquam  , ulla  accepta  clade  , ipfe 
unus  omnium  Regum  fortunam  in  poteftate  habuifTe  videatur . 
Sed  hxc  alterius  fini  loci  : mine  ad  rem  geftam  redeo. 

Ingrefsus  urbcm  Alphonfus , prxconibus  paulo  poft  per  urbem 
dimiffìs,  ut  populationibus  modus  ftatueretur,  edixitjac  plerifque 
civibus,  qui  ad  fé  fupplices  confugerant , bona  jam  a militibus.  oc- 
cupata , cuin  xdibus  libere  rellitui  juflìt . Ncc  poft  id  temporis  hoftile 
quicquam  in  tota  urbe  perpetrari  permifit  : quippe  exiftimavit  , 
& preftantis  Regis  eftb  vidis  jgnofeere  , & fapientis  integri  , 
quam  everfx  civitati  dominari  malie  ; quo  quidem  fedo  vel  ini- 
micoruin  animos  (ibi  maxime  placavit . Unus  fupererat  expugnan* 
darum  arcium  labor  : hx  autem  tres  erant  Capuana , Montana  , 
& Regia  -,  in  quam  fe  Renatus,  amiflà  urbe,  rcceperat  j hxque 
on-.nes  tum  firn , tum  valido  prxfidio  munitx  erant . Cxterum  rei 
frumentari®  inopia  Iaborabant , prxfertim  Montana  , & Capua- 
na. Itaque  eas  obfidere  ftatuit , & in  primis  Capuani , utpote  in- 
(ìrmiorem , & Regix  jundatn  : vixque  quartus  ab  obfidione  in- 
tercederai dies , cum  Joannes  Coxa , unus  ex  iis , qui  in  Regiam 
cum  Renato  confugerant , a Renato  petiit , ut  fibi  liceret  cum 
Joanne  Caraffa  de  arcis  ipfius  deditione  agere . Is  enim  Capua- 
ni arcis  prxfedus , in  eam  uxorem , ac  liberos  habebat , ncc 
ignorabat  arcem  ipfam  ob  commeatus  inopiam  defendi  non  pof- 
(e  . Cui  Renatus  , cum  jam  arci  fubvenire  non  pollèt  , ut  fa- 
luti  fuorum  confuleret  , permilit  : atque,  ut  paucorum  quorun- 
dam  diemm  inducias  peteret , julfit  : quas  cum  primo  Alphonfus 
abnueret,  ne  Renatus  ea  occafione  novi  quippiam  in  urbe  moli- 
retur , mox  mutato  confido  , miflìs  Lupo  Urreo  , ac  Raimundo 
Builio  ad  Mari»  Coronatx  Templum,  quo  Coxa  con’venerat,  in- 
ducias conceffit . Poft  hxc  Joannes , uxore,  ac  liberis  aim  omni 
prxfidio  , atque  omnibus  rebus  edudis  , haud  cundanter  arcem 
'dedidit.  Recepta  arce  Capuana,  totaque  urbe  in  poteftatem  re- 
. dada  , Alphonfus , uti  omnes  arma  ponerent,  edixit.  Haud  mul- 
to poft  Renatus  , quum  pecuniam  non  haberct , linde  arcem  tue- 
retur  , & ami  Ila  m urbem  recuperare  fe  polle  diffiderei  , fumma- 
que  jam  rcrum  omnium  defperatio  animo  obverfaretur,  abeundi 
coniìlium  cocpit  ; potiffìmum  quum  haud  feiret  , an  poftea  na- 
yituu  poteftatem , quibus  fe  luto  mari  comminerei,  eftet  habiturus. 
.j  i Quum 
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Cum  igitur  ita  ftatuiflfet  , Antonimi  Calvum,  a quo  grandi  pe- 
cunia adjutus  focrat , arci  pracfecit  : Montana:  arcis  cuftodia  Ma- 
zario  Gallo  commifla  . Deinde  navepi  ingreflus  pii  , urbem , 
quam  amiferat  t cum  gemitu  faepe  refpiciens-,  ac  fortuna;  ini-« 
quitatem  incufans , Odino  Caratiolo , Geórgio  Alemanno , ac  Jo- 
anne  Coxa,  tam  mcefti  difcefifys  comitibus . Ifque  fecunda  tem- 
periate" uCus , ad  porttim  Pifanum  , inde  terreflri  itinere  Floren- 
tiam  ad  Eugenium  Pontificem  , quo  amico  utcbatur  , profc&us 
eli.  Pofl  cujus  difcèflum  AJplionfus  belli  reliquias  confidimi  pcr- 
fequi  flatuit.  Itaque  cum  accepillèt  Antonium  Caudolam  cum 
Joanne  Sfortia  Francifci  fratre  copias  contrahere  , adverfus  eura 
prolicifci  inflituit,  debcliatum  prorfus  exiflimans,  fi  il  lottino  mo- 
da prafiio  vicifiet  j retinebat  enim  adhuc  Francifcus  complura  in 
Apulia  oppida.  Urbe  igitur  primum  praefidio  firmata,  atque  eju* 
cuflodiae  rclidis  Neapolitanis  compluribus  , quorum  prtccipuam 
erga  fe  fidcm  in  eo  bello  cognoverat , primum  ad  Capuani  in 
campos  profedus,  inox,  coadis  majoribus  copiis,  poflquam  fe  fatis 
firmum  atque  inftrudum  exiftimavit,  inde  ad  Populi  Fontem  movit; 
ac  pollridie  Ifcrniam,  quje  adhuc  in  partibus  Antoni  i erat.petiit. 
Cujus  adventu  conterriti  oppidani , adniillo  ejus  prandio  , oppugna- 
lioncm  non  tulere  . Inde  Carpenonum  belli  caput  ducit , ibique 
caflra  ponit . Quod  ubi  Antonius  accepit , confeflim  cum  omni- 
bus copiis  proficifci  ilatuit  , priufquam  Joannes  Sfortia , quem 
Francifcus  frater  in  Picenum  revocabat,  copias  a fe  abduceret. 
Natnque  Francifcus  ( cognita  rerum  Neapolitanarum  immutatio- 
ne  ) de  rebus  fuis  follicitus , retinendum  fratrem , fuaque  potius 
defendenda,  quam  aliena  oppugnanda  cenfebat. 

Inter  baec  Paulus  Sangrus,  deferto  Antonio,  cum  equitatus  parte 
ad  Alphonfum  in  caflra  tranfgreflus,  quanta;  hollium  copia:  efient , 
docuit . Alphonfus  eum  collem  ante  omnia  occupandum  putavit , 
per  quem  Antonium  iter  facere  oportere  cognovit . Ita  con- 
ìeflini  caflra  in  eam  partem  transfert  t treccntilque  peditibus  Sa- 
jcanuni  ( quod  cafleiiuin  in  propinquo  erat  ) miflis  , emn  col- 
lem per  quern  ad  Carpenonum  iter  erat  , valido  peditatu  fir- 
mai-it . Quem  ut  Antonius  ab  hoflibus  captum , & infeffum 
comperit,  ad  Pefculantianum  ( ita  id  caflelium  incoia:  vocant  ) 
cum  copiis  fubflitit,  qui  focus  a Carpenono  Iiaud  multum  abe- 
rat . Carpenonum  oppidum  , in  colle  pofitum , defpedum  undi- 
que  procliveai  Iiabet  , ab  eo  colle  exiguo  intervallo  alter  fefe 
attoìiit  mons  pari  ferme  altitudine , per  quem , ut  offendi  , ad 
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©ppidum  iter  erat  : haud  procul  inde  a dextra  finis  eft  mons  aliai, 
in  quo  Alphonfus  caftra  pofuerat . Polir idie  Antonini , ut  fidu- 
ciam  oftcnderet , copiai  in  aciem  educit , quod  ut  Alphonfus 
aniniadvertit , & ipfe  prò  callris  acies  inllruxit , multis  vero  haud 
dimicandum  cenfentibus  , quod  majores  efTent  hoilium  copile  ; 
quum  Joannes  VintimiHius  rogatus  fententiam  diceret  , fi , abfen- 
te  Rege  , pencs  fe  unum  fumma  rerum  eflet , fefe  intrepide  ho- 
ftes aggreflurum  : cteterum  non  audere  fe  tale  quidpiam  Regi 
fuadcrc  , quod  in  cjus  capitis  fallite  tot  Populorum  lalus  contine- 
reiur.  Converfus  ad  eum  Alphonfus,  per  me  igitur,  inquit,quo 
minus  fiat  tam  memorabile  facinus , fleterit  : avertane  id  Superi  a 

tenere  npflro  dedecus  , ut  mctu  pugnam  detredallè  videamur. 

imul  his  didis,  galeam  capiti  induit  , aciefque  producit . Exi- 
guus  amnis  inter  utraque  caftra  excurrebat  : ifque.curfus  tarditate 
intra  convallem  piuribus  locis  ftagnabat . Hic  Antonius  de  indu- 
ftria  expedabat , lì  forte  prior  Rex  initium  tranfeundi  faceret  , 
quod  is  locus  aliquantum  acclivis  tran»  (lumen  erat.  At  Alplion- 
fus  patilum  a caftris  cum  paucis  digreflùs , ut  hoilium  aciem , 8c 
loci  fitum  diligentius  fpecularetur  , poliquam  cunda  cogno- 
vit  , reverfus  , ut  vidit  hoftes  citra  flumen  illici  non  polle 
Confeftim  tres  acies  trans  flumen  mittit  : quibus  Petrus , atque  Al- 
phonfus  Cardonx  , ac  Guilielmus  Raimundus  Moncata.vin  fortes 
praeerant , hique  celeriter,  amne  tranfmillò , magno  inapetu  in 
hoftes  invedi  , infignem  pugnam  ediderunt . Sed  aim  plures  ho- 
flium  acies  his  fefe  cirtumfudilTent , nec  viderentur  diutius  eo- 
rum  vim  fuftinere  pofle  , quarta  Alphonfi  julTu  fucceftìt  acies , 
quam  Raimundus  Buillus  ducebat  : & item  quinta , cujus  Princeps 
erat  Lupus  Urreus , vir , pra?ter  bellicas  artes  , eximiis  naturae  > 
ac  fortume  dotibus  praeditus.  Hos  Alphonfus  paolo  infra  eum 
locum  , ubi  pugnabatur,  circumducere  acies,  atque  hoilium  late- 
ra  jubet  invadere  : quorum  intervenni , eonim.qui  jam  ceduti  vi- 
debantur,  conlirmatis  animis  , p radium  redintegratum  eft.  Inter 
hacc  pedites  , quos  ad  Saxanum  conftitifle  dixi  , impedimenta 
hoilium  aggredì , priedam  agebant . Quod  cum  Antonius  animad- 
verteret  , confeftim  aciem  unam  iis  fublidio  mittit . Tum  Al- 
phonfus cum  reliquis  aciebus  in  hoftes  fertur  , militefque  alios 
exhortando,  alios  calligando  in  pugnam  accendit.  In  eo  quoque 
praelii  ardore  Inici  Ghevaraj  , viri  acris  atque  impigri  , tum 
commilitoues  animando  , tum  manu  cum  hollibus  fortiter  rem 
gerendo  t virtus  fpedata , & laudata  eft  . Pugnatuni  eli  aliquan- 
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diu  arqtio  mane , nec  inaruento  , ciim  neutri  cedcrent . Demum 
hoflcs  terga  dant , quos  Regii  confettati , direptis  impedimenti», 
magnani  corum  partem  , in  queis  Antonium  imer  primo»  dimi- 
cantein  , ceperunt  : reliqui  copiarum  Duces  , abjedis  armis,  Gbi 
l'alutem  fuga  quaclìerunt  . Caflris  captis , impedimenti  fquc  dire- 
ptis , cum  lioftes  nullum  fugiendi  finem  facerent , Alpiionftts  re- 
ceptui  cani  jufTìt . Poli  h«Ec  cum  clemcntia  fua  in  captivos  Qti 
flatuilTct , perdutìo  ad  fc  Antonio  , veniamque  erroris  poftulanti 
non  modo  ignovit , verum  etiam  oppida , qua;  a patre  accepta 
.f, Laereditario  jure  poffidcbat , reliquit , caeteris  captivis  perhuniani- 
ter  habitis . Nec  quicquam  ex  Anfonii  fupell edile  , quae  erat 
engens  , pra-ter  chriflallinurn  calicem  cepit  . Secundum  hoc 
praeiium  Aiphonfus  per  Pelignos , ac  Marfos , gemetti  beUicofam, 
vidricia  arma  circuintulit , totainque  eam  Regionem  brevi  fubegit. 
Deinde  in  Apuliam  fe  convertii , ut  belli  reliquiaS  conficeret, 
( nondum  enim  Apuli  , qui  Francifco  Sfortiae  dominatu  tene- 
bantur  , arma  pofuerant  ) , caflrifque  primo  ad  Manfredoniam  op- 
pidum  ad  mare  lìtum  moti» , eam  urbera , praeter  arcem  , oppi- 
danonim  quonmidam  opera  Aariin  recepit  : in  ea  Vidor  Rango- 
nius  quum  fcfe  aliquot  menfes  tcnuillèt , defperato  ad  cxtremum 
auxilio  , dedìtione  feda,  rebus  fiiis  confuluit,  Troja  interim,  & 
caeteris  oppidi»  F ranci  lei  receptis . 

Dum  haec  aguntur  , Rcnatus  , qucm  profedum  ad  Eu- 
gcnium  dixeram  , cum  fefe  arcem  Regiam  uteri-  polle  dif- 
fiderei ( nam  Montana  , ob  frumenti  inopiam  , jam  ante  re- 
cepta  per  deditionem  fiterat  ),  quod  iplius  Regia;  tutela  ma- 
gno fumpiu  indigebat  v nec  abfque  Genuenfium  navibus  fru- 
mento , ac  rebus  rtecellàriis  provideri  poterat  , eius  dedcnd® 
potclìatcm  Joanni  Coxx  permiiit  ; ipfe  mari  in  Gaiiiam  rediit . 
In  deditionis  vero  conditionibus  cum  eflèt  poflulatum , ut  Ge- 
orgio  Alcmano  , Orino  Carariolo  , Joannique , & caeteris  , qui  Re- 
natum  fcquuti  ellènt  , ignofceretur , in  eos  fefe  facilem  , & per- 
humanum  Aiphonfus  exnibuit . Hoc  tam  gravi , & tam  diutur- 
no bello  confedo  , omnique  demum  Regno  pacato  , Alphonlus 
Beneveutum  conceflit , ibique  Convenutiti  agere  inflituit . Quod 
poAqnam  vulgatum  eft  , Neapolitani  cives  , Regnique  Optimates 
noncllius  arbitrari  , Convenutili  Neapoli  agi , que  urbs  elfet  Re- 
gni totius  caput  , ibique  Regem  honorilìcienrius  , quam  ufquam 
alibi  excipi  polle,  Legatos  ad  eum  mi  fere  oratum  , uti  apud  fe 
mallct  Conventum  agi.  Fuit  ea  iegatio  Alphonfo  perjucunda  j 
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quod  quam  grata  fua  vidoria  Neapolitanis  eflèt  , ex  eo  maxime 
judicabat  : itaque  Neapolim  Conventum  edixit . Poli  h®c  ex  Be- 
nevento digrclius  , Neapolim  ad  Divi  Antonii  templum  fub  ur- 
bem , ad  quingentos  ferme  paflTus , conccflìt  : ibique  moratus  eli , 
donec , qu®  ad  triumphi  magnilicentiam  pertinebant , parata  ef- 
fent.  Quibus  compofitis  ad  eam  partein  , qu®  Salernum  fert, 
acceflit . Neapolitani  primum  indignimi  exiflimantes , tam  cele- 
brem  tot  vitìoriis  Regcm  portam  urbis  fubirc  , quandam  muri 
partem  , qua  triumphans  introiret  , novo  Romanorum  Imperato- 
rum  more  , disjeccre.  Huc  dudus  eli  currus  inauratus  , quem 
vclies  purpura  , atque  auro  dillind®  longe  illullrabaut , & in  co 
fella  curulis  ®que  exomata  . Currui  alligati  erat  quatuor  exi- 
mi ì candoris  equi  , quos  unus  ajque  albus  pracedebat  , iique 
omnes  franati  auro  , pidifque  fcricis  finitati . A dextra , l®va- 
que  currus  incedebant  bis  deni  e Nobilitate  Ncapolitana  ledi 
viri , lìngula  manibus  haftilia  gerentes  , quibus  illigatum  vclamen 
erat  auro  diflindum  , quod  fupra  curruui  deferebatur . Alphon- 
fus , ut  Regcm  dccuit  , antequam  in*  currum  tolleretur  , haben- 
dam  rationem  hominum  de  fe  benemeritorum  , quorum  opera 
fideli , ac  forti  in  bello  ufus  fucrat , arbitratus  , hos  prò  meriti* 
variis  Iionoribns  , & pramiis  afiecit  : deinde  currum  infeendii , 
regali  culni , ornatuque  decoms , ac  lo n g<j*con fp i cuu s . Laureala 
coronam  , triumphantium  veterum  more  , quamvis  amici  liiade- 
rent , rehuit , id  honoris  Superis  tantum  tribuendum  inquiens  . 
Circumllabat  infinita  hominum  multitudo  ejus  vifendi  ltudio , 
prasfertim  triumphi  ex  kmga  antiquitate,-  repetiti  fpedaculo  , vel 
ex  ionginquis  profetìa . Moveri  deinde  agrnen  coepit , cu)Uj  or- 
do  hujufmodi  fiiii  . Primi  omnium  Sacerdotcs  divinum  carmen 
canentes  , altariaque  , & facra  corpora  gellantes  ibant . Scquc- 
bamr  c diverfis  ordinibus  ingens  tum  civium  , turn  extemorum 
numerus  . Proximi  ibant  complures  partim  Fiorentini  , partim 
Hifpani  Punico  habhu  hique  varia  fpedacula  edentes , alti  ino- 
raiium  j alii  facramm  virtutum  , cum  titulis  9 atque  infìgnibus , 
ex  quibus  dignofeerentur  j alii  Caelàris  , & aliorum  quorundam  , 
qui  tìoruere  , Principum  perfonam  reférebant  ; Rcgemque  pio 
dignitate  alloquentes  , ac  laudibus  in  coclum  certatim  extollentes, 
cum  incredibili  circumllantiom  voluptate  , 1 faune  prò  fe  quifque 
ad  virtutum  fiudia  , ad  glori®  cupiditatem  , ad  divin®  Religio- 
nis  cuitum  accendebant.  Poli  hos  aìiquanto  intervallo  Rex  pro- 
ccdcbat  j rum  habitus  magnilicentia  t ac  nitore  aduurabiiis  , tum 
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rernm  a fe  geflarum  magnitudine  Ionge  admirabiiior  , atque  il- 
luftrior.  Currutn  pedibus  fequebantur  totius  Regni  Reguli , & Opti- 
Hiates  . Voluit  enim  , quos  vicerat,  hos  triumplij  fui  participes 
efbcere,  non  de  his , veteri  Romanorum  more,  triumphare  : nul- 
li  ante  curtjim  captivi  dutìi,  nulla  fpolia  predata.  Noverat  ennn 
Regna  , ut  fortitudine  cotnparari , He  manfuetudine  , & humant- 
tate  confervari  ..  Nihil  vero  a Neapolitanis  praetennilTum  eli  ad 
viconun  omatum  , per  quos  iter  fadums  eflèt . Omnia  floribus 
conllrata  , varia  odorum  , ac  vaporimi  fuavitate  fragrabant.  Hoc 
modo  laetis  falutantium,  & congratulantiunVvocibus  , omnes  ur- 
banas  fellìones  , currti  triumphans  , pnetervetìus  eli  . Namque 
omnis  Neapolitana  Nobilita  quae  longe  clarior , & potentior  olirn 
fuit  , in  quinque  illurtres  Seflìones , live  confeffiis  appellare  quis 
malit  , diyifa  eft . Erant  enim  ba?  Seflìones  tum  puleberrimis 
aulaeifque, pitìifque  llragulis  ornata:,  tum  ciHtillìmarum  virginum. 
Se  nuptarum  choris  ornatiores  , qua;  pulfu  pedum  tibiac  fonum 
modulantes,  Regc  confpeóo  , bunc,  ut  communem  patrem  , ut 
decoris  , ac  pudiciriee  fu  a;  tutorem  venerata:  fune  • Demum  in 
arcem  Capuanam,  die  jam  in  vcfperam  inclinante, fc  recepit. 
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Compofito  Regni  Ratti  , ineolifque  bello  feflìs  quiete  reddita , 
omnes  uno  ore  Alphonfum  miris  in  coelum  laudibus  fere- 
bant,  fe  per  eum  intolerandis  labori  bus , periculis,  miferiis  iibe- 
ratos  przdicantes . Qui  arva  colere  confueverant,  fefe  ad  agro- 
rum cuimram  conmlcrant  . , Mercatura  , quam  bellum  fuflulerat, 
advenamm  concurfu,  atque  commercio,  in  ufum  revocari  ccepe- 
rat . Eratque  carum  rerum  iucunda  recordatio  , quas  graves , at- 
que  afperas  perpclTi  fuerant.  Regum,  Civitatum  , Nationum  Le- 
gati ad  eum  gratulandi  gratta  frequentes  ventitabant . Illa  modo 
cura  Regi  fere  reliqua  erat';  namqtie  Eugenius  Pontifex  Maxi- 
mus,  de  quo  fuperioribus  libri»  mentionem  fecimus,  tegre  ferens 
Renatimi  Regno  pulfu  in  , adirne  cuoi  eo  inimicitia*  gerebat;  cu- 
jus  opes  quam  vis  Rex  panini  limerei , tamen  ne  comra  Roma- 
na m 
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nani  Ecclefiam , cujus  erat  maxime  obfervans  , beilum  gerere  ti- 
deretur  , ei  reconciliari  optabat . Quare  data  occafione,  non  de- 
flitit , quoad  diflènfio , ac  belium  omne  fublatum  efl . Namque 
Eugenius , quum  videret  fruftra  a fe  fufcepta  arma  retineri , nes 
jam  aniplius  Renatimi  , qui  poftea  Regni  fpe  abjeda  in  Galliam 
abierat  , reilitui  poffe , Ludovicum  Cardinalem  Aquilejenfem  ap* 
pellatum  , magno  animo  & confilio  viru ni  ( cui  admodum  fì- 
debat , cuique  rerum.  fuarum  fummam  coni m ifera t ), qui  cuui  co 
de  pace  ageret , legatura  ad  Alphonfum  miiìt  . Fuit  autcm  Hic 
annus  a natali  ChrilVi  Domini  noitri  quadragefimus  tertius  , & 
quadringentefimus  fupra  millefimum . Legatila , ubi  Privernum 
pervenit  , miflis,  qui  fuam  profe&kmem  Regi  fignilicarent , fub- 
llitit . Quod  poftquam  Rex  agnovit , Alphonfum  Borgiam  Epi- 
fcopum  Valentinum  nonnuliofque  alio»  viros  darò»  , quorum 
confilio  utcbatur  , qui  eum  falutarent  , continuo  ad  eum  mifit . 
Oria  vero  inter  eos  controverlia , quod  Ludovici!»  fe  prò  Legato 
a Rege  fufcipi  peteret , & Alphonfus  Epifcopus , ac  caeteri  Re- 
gii negarent  id  ccquum  elfe , ne  jam  tunc  Rex  fefe  Eugenii  au- 
fioritati , libi  adbuc  ad  ver  farii , fubjecidè  videretur:  continuo  Rex, 
ubi  id  refcivit  , eam  controverfiam  tolli  juflìt , atque , ut  cum 
Legati  mlìgnibus  ad  fe  irei , permifit;  multifque  Principibus  viri» 
ad  qua  tuo  r millia  palfuum  a Terracina  obviam  advenunti  prae- 
mHTis , jpfe  quoque,  ubi  eum  appropinquare  accepit  , ad  mille 
pafliis  proceffit,  comiterque  ac  benigne  accepit . Interim  oftendit 
piacere  libi , quae  de  pace  agenda  eflent , ea  ( nullo  interprete  ) 
per  fe  ipfos  agi  , nec  cum  fuorum  praeterea  quoquam  commu- 
nicari ; fic  ea  cautius  , meliufque  confici  poflq  . Cujus  confilio 
approbato  Legati»,  id  quoque  libi  piacere  refpondit.  Eoque  ipfo 
die  ad  eum  , nc  quid  temporis  frurtra  iaberetur , quum  eflèt  pro- 
fedus,  priufquam  de  pace  colloqucretur , Rex  prò  fua  humanitate 
prius  loqui  orfus,  oftendit  fefe  juris  fui  tuendi  grada,  quod  aliter 
Uteri  non  pofièt,  centra  Eugenium  beilum  fufcepifiè , quem  cum 
a Joanna  Regina  fiiium  , ac  Regni  fucccfforem  inflitutum  fciret, 
ac  prò  llatu  fuo  confervando  infinite»  labore»  , ac  pericula  adiif- 
fe.  Renato  pofthabyiflèt , cui  & aperte  favilfet , & opitulatus  ef- 
fet . Qute  ideo  fe  gravò»  tuliflè  , quod  nulla  fua  injuria  laceffi- 
*u*  Pontifex  ipfum  adeo  pertinaciter  oppugnaflèt . Neque  enim 
meminifle  fe , a fe  quidpiam  , cujus  rei  caufa  ir  fibi  infenfus  el- 
fe debuerit , admifilim  . Non  perfonam,  fed  caufie  aequitatem  ab 
ilio  fpeffandam  fuifle , qui  communis  omnium  , jequo  jure , fit 
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parens  , nec  magis  hunc , quam  illum  aut  amare  , aut  odifTe  de- 
beat . Multa  praeterea  majorum  fuorum  exempla  retulit , qui  prò 
Ecciefiae  dignitate  , & autìori tate  confervanda  multa  difcrimina 
obire  non  du^hallènt . Sui  vero  erga  facrofandam  Ghrilli  Eccle- 
fiam  animi  Gerbiniain  expeditionem  , quam  prò  Chrifliani  gene- 
ris gloria  fufcepilìèt,  in  primis  tellem  elle  . Quapropter  qu*  e-, 
gilTei , non  voiuntati , fed  necelTitati  attribui  oportere  . Pacem  fé 
iibenter  & accipere  , & dare , fi  modo  a?qua  poflularentur , con- 
cedanturque  : hanc  fu  te  voiuntatis  , atque  confilii  fummam  e (Te  . 
Poflquara  dicendi  fìnem  fecit , Legatus  , quibus  potuit  , verbis 
belluin  a Ponti  lìce  gelhim  excufavit , docens  non  odio , fed  hu- 
manitate  compulfum  , adverfus  eum  beilum  geffifle  : neque  po- 
tutile Renati  a fe  auxiiium  impiorantis  preces  averfari.  Sed  poft- 
quam  ilie  Regno  extrufus  eflèt , remota  belli  caufa , Pontilicem  ad 
pacem  mentem  convertidè  ; feque  ejus  rei  audorem  in  primis 
apud  Eugenium  fuille . Admiratum  jampridem  tum  animi  , tum 
conlilii  , tum  rerum  ab  eo  geftarum  magnitudinem  , fummam 
praeterea  in  bello  conilantiam  , amicitiam  illius  ultro  expeti  He  , 
qua  quidem  per  pacem  fibi  perfrui  liceat . Poli  luce  cùm  de  pa- 
ce aliquandiu  colloquuti  eirent , ab  eo  fermonc  uterque  fpc  ple- 
nus  difceflìt . Cepit  ameni  utrmqus  ex  eo  fermone  numi*  vir- 
tutis , atque  prudenti*  ingens  opinio  , atque  admiratio  : idque  ad 
ftios  reverfi  , alter  alteruin  magnifici*  , atque  amplillìmis  verbis 
extulerunt.  PoAridie  autem  Rex  ad  Legatum  profedus , quum  non 
concederentur  poflulata , ita  ab  eo  difceffit  , ut  omnes  intellige- 
rent  fpcm  pacis  nullam  elle . Et  jam  uterque,  quali  defpcrata 
pace  ,abire  fe  inde  velie  pronuntiaverat , jamque  ad  difcelTum  pa- 
rabantur  omnia  ; quum  mox  Legatus  fruilra  a fe  fufceptttm  iter 
dolens  per  interpretem  rem  componi  polle  arbitraretur , Alphon- 
fum  Protonotarium  ( ea  dignitas  apud  Pontilicem  band  contem- 
nenda  exillimauir) , cujus  tìdem  erga  fe  norat , peridoneum  cen- 
fuit , per  quem  inchoata , ac  jam  defperata  pacis  mentio  revoca- 
rettir . Norat  quippe  in  eo  viro  hauti  minus  prudenti*  , quam 
fidei  rebus  gerendis  incile  ; & quod  erat  genere  Hifpanus,  prò- 
pter  lingu*  peritiam , qu*  fìbi  obfcura  erat , hoc  illi  inagis  cum 
Rege  convcnturum  putavit.  Vocato  igitur  ad  fe  Alphonfd , man- 
dai , ufi  Regem  adeat , eumque , fada  loquendi  pótellate  , a qui- 
bufdam  pollulatis , qu*  minus  *qtia  cenlebat  , avertere  conetur: 
fcripfitque  ad  Regem  orans , ne  gravaremr  fecum,  de  iis,  qu* 
ad  pacem  pertinerent,  rurfus  agi  j Alphonfi  iìdei  quaevis  magna, 
t & arca- 
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& arcana  commuti  polle  s Multa  fiepe  , quac  inter  ìpfos  rerum 
authores  effid  non  potuerunt , per  internuntios  comporta , atque 
confeda  erte.  Acceptis  mandatis , Protonotarius  e veltigio  ad  Re- 
gem  profedus,  primum  ne  quid  Rex  miraretur , quod  , quum  is 
genere  Hifpanus  elTet  , adverfus  eum  fuperiore  anno  arma  ce- 
pidet , id  fadum  excufavit Deinde  edocuit  , quantum  nomini  , 
gloriaeque  ejus  Pontiftcis  pacem  , & granai»  conducere  exillima- 
ret  : nainque  ut  turpe  ad  famam  yideretur  tantum  Regem  cum 
Pontifìce  beffimi  gerere , edam  fi  efiet  fortalTe  juftum , ita  polita 
conte» tione , ejus  authoritati  parere,  & adverfus  Romanum  Pon- 
tificem  minime  contumacem  eflè  , gloriofum  haberi  . Poli  haec 

Sjuum  rurfum  de  paci*  conditone  agi  coeptum  ellèt , in  alias  mr- 
us  difficultates  incidcrunt . Atque  cum  nihilominus  pacem  effici 
polle  alia  quadani  via  demonUralTet , alfenfus  Rex  , Alpfionfum 
Epifcopum  ad  Legatum  mifit , qui  rogaret  , ne  co  die  difcede- 
ret,  quod  pacem  componi  pofie  rurfus  in  fpem  venifTet . Quod 
cum  illi  placuilTet,  confilium  manendi  cepit  , polìcroque  die  ad 
Regem  profedus,  Alphonfum  una  fecum  fermoni , quem  cum 
Rege  elTèt  habiturus  , intererte  voluit  . Rex  itidem  Francifcum 
Urfinum  ( Romae  Praefedus  perpetuus  is  erat , qui  Iionor  in  Ita- 
lia ampfliffimus  habebatur  ) ad  fe  vocavit  : iifque  multa  inter  fe 
de  pace  colioquutis,  poli  longam  difccptationem  pax  ad  poftre- 
mum  his  verbis  dida  , atque  confcripta  eli  : Eugenius  Pontifcx 
Alphonfum  Neapolitanoruin  Regem  conftituat  , appellatque  de 
more  ipfum  Regem,  & Regni  |ura  omnia  ei,libcris,pollerifque 
libera  in  perpetuum  tradat  , qucmadmodum  prioribus  Regibus  a 
Pontificibus  tradi  confuevillènt , Ferdinando  Regis  filio,  cui  Rex 
poli  mortem  Regnum  deffinaverat , fucccdendi  poteftatcm  faciat  . 
Alphonfus  contra  Eugenii  authoritati  fe  fubiiciat,  atque  opituletur 
ad  agrum  Picenuin  , quem  Francifcus  Sfortia  arrnis  occupaverat, 
vindicandum  , Si  quando  Pontifex  adverfus  Turcas  , ailt  Afros 
bellum  fufcipiat , Rex  cum  dalle  adjuvct . Sacerdotio  pncditos , 
fub  Condili  prtctextu  Bafileam  profedos , revocet , nec  patiatur  tres 
e fuis,  -qui  Cardinales  ab  Amadeo  Sabaudicnfi  creati  fucrant , re- 
vertentes,  prò  Cardinalibus  fufcipi , haberi  ve,  fi  polito  ejus  honoris 
titulo  venire  renuant  , ipfe  Pontificis  edidum  cum  cura  in  eos 
exequa  tur. 

Enfi  hic  Amadeus  Sabaudicnfis  Dux  , lane  inter  Prin- 
cipe» fui  temporis  exiilimatione , atque  extra  hanc  iinmoderatam 
Poptiiìcatus  cupidi  tatein  , omnino  clarilfimus . Is  cnim  fua  indu- 
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Aria, fine  armis,  ac  (ine  exercitu  prope  uilo , patemum  ìmperium 
plurimum  auxerat  : in  tantam  porro  dignitatem  , ac  potentiam 
evedus,  ut  ampliflimorum  Regum  filias  iiberis  defponderit,  ipfe 
Alias  maximis  Kcgibus  collocaverit . Ponti  fica  tus  titulum  per  fa- 
cerdotum  , ac  Principum  difcordiam  adeptus , Eugeni!  autliorita- 
teni  pcnitus  contempli.  Quo  mortilo  ,Nicolao , qui  Eugenio  fuc- 
celTìt,  fadi  penitus,  polito  Pontificio  nomine,'  & Cardinali  re- 
cepto,  paruit , pauloquc  poli  cuin  laude  mortem  obiit . Poltulabat 
Rex  pneterea  , uti  Terracitta  ,urbs  in  confinio  Regni  lìta , firmif- 
fimum  iplius  Regni  claullrum  , itemque  Benevcntum  urbs  in  Sam- 
nitibus  clara , ac  potcns  libi , pofterifque  traderetur . Legato  qui- 
dem  ea  oppida  Regi  tradi  piacebat , quoad  ei  vita  contingerct 
fed  in  hteredes  transferri,  inconfulto  Pontifico, nolebat.  Hac  igi- 
tur  re  una  fufpenfa , quum  de  ceteris  convenillèt  , Privcrnum 
Legatus  rediit , Alphonfo  apud  Regem  relido  , qui  id  ageret  , 
curaretque , ut  quas  de  pace  ada  erant  , publicis  monumentis 
mandarcntur . Qui  ciun  utriufque  gratiam  promereri  cupcret , ne 
id  unum  obflaret , quominus  pax  conficeretur  , Equum  flatuit , fi 
Rex  ea  oppida  recepu  in  hajrcdes  quoque  transferri  vellct , uti 
prò  iis  ipfe  Matricent  Civitatcìn,  atque  Accumulum  , in  Marfis 
oppida , Romana;  ditionis  tacerei . Qua;  conditio  cum  Regi  pla- 
cuillèt,  jubcnte  Pontifice , a Legato  recepu,  atque  comprobata 
eli . 

Poflridie  ejus  diei , quo  haec  e (feda  funt , Nicolaus  Picrni- 
nus  Regis  vocatu  Terracinam  venit , trircmibus  Regiis  advedus  . 
Hic  eli  ilfe  Nicolaus  , de  quo  prioribus  libris  mentioncm  feci- 
mus , qui  Bracii  praellantis  copiarum  Ducis  artibus  , ac  p rocce  - 
ptis  miliuribus  indinitus , ipfum  etiam  Bracium  rerum  gefiarum 
magnitudine  gloriaque  poliremo  fuperavit  • Cum  eo  de  rei  mi- 
litari Principatu  , qui  polfet  concertare  , unus  ex  omnibus  co- 
piarum Ducibus  fiioe  tempeftatis  inventus  eli  Francifcus  Sfortia , 
vir  in  armis  plurimum  exceliens  , fecitque  dubium  uter  alteri 
anteponendo  eflèt . Nam  cum  fcicntia  rei  militari,  atque  audori- 
tate  pares  putarentur  , diverfa  tamen  utriufque  confida  in  bello 
erant . Nicolaus  utiquc  dimicare  paratior , praelium  ex  occafione 
protinus  fumere , liollem  celeriute  prevenire,  excurfione  fatigare, 
lcvis  armatura:  equite , magis  qtiam  pedite  uti , fortes  modo , 
atque  afperos  milites  amare,  hoilium  numero  non  terreri.  Fran- 
ti fais  vero  arte,  ac  folertia  magis  nitens , raro,  nifi  ex deflinato, 
conlligere  , fedendo  , atque  oblidendo  hollem  frangere  : pedkatum 
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multifacere  , argento , atque  auro  cnltos  miiites  habere , pmenriorem 
Se  hollein  non  temere  aggredì . Denique  Nicoiaus  in  milite* 
induigentior  , Francifcus  fxvior  habebatur  . Erat  intcr  eos  non  asma- 
lario  modo  ob  rei  militaris  gloriam , cujus  prima*  partes  (ibi  uterque 
arrogabat , veruni  & fimultas  ingens  ob  reterei  inimicitias  , qu» 
olim  inter  B radura  , ac  Sfortiam  fuerant  ; quorum  alter , ut  olìcndi- 
mus  , Francifco  pater  , alter  Nicolao  magifler , & dux  fuerat.  Atque 
idcirco  non  tantum  ut  hortes  , fcd  ut  inimici  inter  fe  beilum  ge- 
rebant  , rtec  fub  uno , eodemque  Principe , ut  militarent , adduci 
poterant  : de  quibus  hoc  loco  haec  effàri  libuit , quoniam  ii  duo 
omnes  memori®  noflrae  copiamm  Duces  virtute  , ac  rebus  gcftis, 
confenfu  omnium  , vicerunt . Erat  autem  Nicoiaus  Philippi  co- 
piarum  Dux , quibus  multos  annos  cum  imperio  praefuerat . Cuna 
autem  Francifcus  .practer  agrum  Picenum , pleraque  Romanae  ditio- 
nis  oppida  occupaflèt,  per  tinnì  flipcndii  fpeciem  a Philippo  di- 
milTum,  ac  Romam  profedum  , copiis  eum  Pontifex  pnefeccrat. 
Is  vero,  eo  tempore,  ad  Tufcanellam  ( quod  oppidura  Franala 
prxfìdio  tenebatur)  callra  habebat.  Expedabat  Rex  ejus  ad  ventura, 
ut  una  fecum  de  Picena  expeditione  , quam  jam  animo  inflitue- 
rat , confultaret . Profedo  Terracinara  , ingens  ad  eum  , videndi 
defiderio  , concurfus  fatt . Multi  enim  virum  illum  fama  cognitum, 
ob  res  ab  ilio  geftas, ridere  cupiebant.  Triduo  de  rarione  belli  adverfus 
Francifcum  gerendi , quantifque  copiis  opus  foret  , confultatum 
«ft . Quibus  conllitutis  , inde  digrellbs  , prunutn  ad  Civitatcm 
Veterem  ( quam  Centumcellas  quidam  olim  appeliatam  putant  ) 
atque  inde  Tufcanellam  , in  caftra  rcdiit . Poti  htec  Alphonf» 
Cajetam  fe  recepit,  dimiflb  a fe  Protonotario  cum  pacis  focderi- 
bus  obfignatis,  ut  ea  quoque  a Legato  , qui  apud  Prirernaies 
confi iterat , contìrmareruur . Qui , re  quam  primum  abfoluta , ce- 
leri ter  ad  Regem  reverfus  , ca  rhe  obfignata  tradidit.  Per  id  tem- 
poris  Simon  Guilinus,ac  Gunifortis  Bergomenfis  bona  rum  arihim 
pentia  clams  , legati  a Philippo  ad  Alphonfum  profedi  funt . Hi- 
que  prò  amicitia  ea  , qua  Alphonfus,ac  Philippus  devio  Ai  erant, 
Regem  ora tum  venere  , uri  Picenam  expedi  tionem  vel  fua  cau- 
ta haud  gravate  aggrederetur . Piacere  Philippo  Francifaim  , qui, 
mutato  animo,  alienas  partes  fequi  videbatur  , e Piceno  fummo- 
vere,  Dederat  ci  uxorem  Philippus  Blancam  filiam  , qua:  illi 
unica  erat , & quamquam  ilia  haud  ex  uxore  fofcepta  , at  quam 
rurf.1  3™tct-  vero  eum  a fe  abalienatum  cognv>vit , 
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alienationts  ejus  caufi  putabatur , quod  Philippus  Nicolaum , queiti 
univerfis  copiis  praefecerat , in  magno  h onore  habebat  . Ufque 
adeo  vero  iJlius  procedi t indignatio  , ut  non  ante  Nicolai  mor- 
telo , qtiamvis  rogantibus  amicis , Philippo  reconciiiari  potuerit . 
Kex  Legati»  refpondit , fe , quod  Sd  fidcm  fuam  pertinere  id  fci- 
ret , bellum  fufcepturum  ; & quoniam  id  iili  quoque  piacere  co- 
gnofceret,  hoc  fe  impenbore  cura  perfequuturum  : id  modo  fc 
rogare , uti  Philippus  in  propofito  permanerei . Turpe  enim  pò- 
flea  fore  inchoatam  cxpedidoneni  deferere , nc  id  fadum  meta , 
aut  minus  honella  caufa  putaretur . Sperare  fè  Dei  Optimi  Ma- 
ximi ope , qui  fandidimam  Chrifli  Rciigionem  impune  violari 
non  finat,  Romani  Pontificatus  opes  reflitutum  iri.  Ad  ea  Lega- 
ti , hanc  effe  immutabilem  Phiiippi  fententiam  : pergeret  modo, 
& copias  in  Picenum  mitteret . Quibus  compofitis , Amaidum  Ur- 
ge, lenfem  Epifcopum , exceilentem  virum,  Francifcum  Urfinum, 
Betengarium  Harìlium  Legatos  ad  Pontifìcem  mifit  : qui  ei  de 
pace  congratulames  , /èque  ejus  audoritati  fubmittentes  fuo  no- 
mine officiucn  prseftarent  : iique  benigne  a Pontifice  fufceptr 
*unt . Poli  base  Protanotario  ad  Legatum , atque  inde  ad  Pontifi- 
ccm  reverti  judo , qui , qu®  ada  de  pace  fuerant  , comprohari, 
atque  ad  fe  aberri  curaret  in  bellum  Picenum  , toto  jam  animo 
incumbens,  Neapolim  redijt.  Creterum  quo  ìnagis  fuam  volunta- 
tem  & iludhim  erga  Romanum  Pontificem  teftatum  apud  omnes 
faceret,  licer  per  pacis  condidones  haudquaquant  teneretur , iplè 
in  eam  expedidonem  proficifci  flatuit , ncc  per  vicarium , fed 
per  fe  ipfora  bellum  gerere  , cumque  univerfis  copiis  in  Pice- 
num contendere.  Atque  ita, nulla  interposta  mora, in  prata  Cam- 
pana , copiis  omnibus  celeritcr  coadis , primo  quoque  tempore 
ber  Pelignos , ac  Marfos  iter  faciens , quinque  miiia  palili  um  ab 
Aquila  calda  fedi.  Erat  ea  urfos  armis,  virisque  in  primis  pollens, 
pr*valebatquc  in  illa  ca  fadio , quae  Renati  partes  in  bello  fe- 
quuta  fuerat  : ea  Campanifca  appeilabatur  ; cujus  Princeps  digni- 
tate  atque  audoritate  erat  Antonudus,  vir  rei  militaris , fed  jam 
renior  , periddimus  : atque  ob  id  ejus  fìdes  nonnullis  , qui  apud 
Regem  erant , ftrfpeda  habebatur . Cumque  in  callris  Rex  edèt , 
non  contemnendi  quidam  adverfìc  fadionis  homines  ad  eum  clan', 
profedi  monuerunr  , ne  urbem  intraret;  compara tam  enim  edè  ab 
Antonutio  magnani  clientiuin  manum  , qui  eum  urbem  ingref- 
fum  obtruncarent . Quae  Rex  tanquam  vana  afpernatus,  nihilo  fe- 
cius  pollerò  die,  uti  conilituerat,  nullo  fufpicionis  Ugno  edito. 
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jngrefli»  urbem  efl . Nec  quifquam  omnium  firn  ( ftveeos  Ré- 
gis  fiducia  deteruerit , fi  ve  is  nuntius , quod  quidem  plures  exiflì- 
xnarunt  , vanos  fuerit  )j  qui  non  obedientiflime  Regi  officrum 
prxftiterit,  nullo  prorfus  honore  erga  eum  ab  Antonimo,  illiuf- 
que  fazioni*  homipibus  praetetmiflò . Urbe  tranfmiflà  , quina 
miiiia  patfijum  inde  caflra  pofuit . > 

In  ter  Itaec  Protono  tarmi  , q itera  ad  Pontificem  prote- 
simi diximus  , Sena*  ( ibi  untai  per  id  temporis  Eugenias  a- 
gebat  ) profeti us  , nonnuiios  Cardinale»  panini  Italos  , par- 
tini  Gallos  omni  Audio , ne  pax  rata  haberetur  , apud  Ponti- 
ficem intercederne*  reperir  . Cxterum  ubi  Protono  tarium  au- 
divit  , iis  rcjeSis , paci  & ipfe  annuir , quaeque  Legati»  egerat , 
rata  habuit,  comprcbavitqùe.  Poflquam  Regii  Legati  ad  Pontificem 
profedi  mandata  expofuere,  Regem  fefe  lubiicere  ejus  audoritatf 
pronuntiarunr . Quibus  benigno  refponio  dato , Eugenius  nudi» 
Pro  tono  tariuin  ad  Regem  mifit  , qui  & pacis  , & coofirmati 
Regni  dipiomata  ad  cutn  deferret  : quorum  alterum  , quo  pa- 
cis , & foederis  coniprobatio  cominebamr , accepit  j alterum  de 
Regni  contìrmatione , quod  m co  nonnulla  addita  erant , quae 
Ciri  ftasid  fati*  placebam , refpuit  , quanquam  ea  fuperiores 
Reges  Pontitìcibus  ptx tiare  mos  eìiét . Et  quoniam  Regi  non- 
nulla fufpicio  injetìa  fuerat , Pontifici*  , ac  Philipp!  confpiratione 
fibi  in  Piceno  rnfidiàs  parari  , cum  jam  Picinhn»  Picenum 
rerfus  cum  excrcitu  contendiflèt , auda  efl  ei  nctmibil  fufpicio  , 
ne  non  fati*  (incera  fide  Eugenius  fecum  ageret  , qui  ea  in  eo 
foedere  comprehendi  voluiffist , qua:  fe  haudquaquam  prteflitumn» 
feiret.  In  prima» , .véra  Joannes  Antooius  Tarentinus  Prjnccps  , 
aiiìqwe  nonnulli  Regni  Proceres , quos  in  eam  expeditionem  du- 
cebatj,  ne  ulterim  progrederenxr , fuadebant  ; qum  quidem.  re* 
ilium  nonniitil  confi it  incenuro  reddidit . Tandem  omnibus  cir- 
ciunfpedis , quum  (ibi  redittnn  turpetn  fore  exiftimaret , ne  unum 
Picininum  in  difcrimen  mi  fi  (Te  videretur  , qui  iain  ad  Bifium 
caflra  pofucrat , nec  par  copi»  Frandfco  erat , adverfus  eum  ( ita 
entm  faina  crat  ) adventanti  progrediendi  confilittm  cepit  , Jo- 
anne  Liria,  darò  equite,  cum  peditibus  mille  ad  eum  pnemiflò, 
quem  virum  non  fide  tantum  , morumqnt;  elegantia  , veruni  et- 
° , P!'a  f*pe  adita  pericula  dignità!»  fuae  tuendae  caufa, 
valde  diligebat  : qui  olm  Pianino  conjundus  perniagmtm  caflrrs 
moroentum  acceda . Cumque  Rex  e Protonotario  fufpiciones, 
m qua*  inciderai , falla*  effe  cognoviflet  , confinali  failax  potius 
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confilium  fubire,  quam  a fùfcepto  fcmel  confilio  difcedere . At- 
que  ita  callris  motis,  continuato  itinere  , Nurfiam  verfus  profe- 
dus  ed , eo  con!ilio,ut  Bifium,  qui  locus  a Picinino  obfidebatuf, 
peteret  . ibi  eum  Nicoiaus  cupide  expedabat  , propterea  quod 
vulgo  increbruerat , ut  diximus , Francilcum  eo  cuna  omnibus  co- 
piis , ut  obfeflis  opem  ferrei , propediem  ventutum  . Nec  dubi- 
tabat,  pofiquam  fe  cum  Rege  conjunxiflet  , fore  , ut  Francifcus 
confilium  mutaret.  Cumque  ad  feptena  millia  pafluuhi  a Nitr- 
ita cadra  pofuillèt , venit  ad  eum  Picininus , qui  tantifper  copiis 
prajcdent,  in  caQris  rclitìis . Ad  viginti  equitcs , magni  & dari 
in  armis  viri , cum  eo  accedere  . Abcrant  autem  cadra  Regia  a 
Bilio  baud  amplius  fexdecim  millibus  pallitum  . Fuit  illius  ad- 
ventus  Regi  perquam  gratus  , praefertim  quòd  tam  libere , ac 
paucis  comitatus  equitibus  ad  eum  venidet  , multumque  ex  ea 
animi  fiducia  , quam  ilie  in  omni  fermone  przefcferebat , jam  o- 
mni  fufpicione  polita,  confirmatus  ed.  Ncque  enim  videbatur  du- 
bitare Nicoiaus , quin  , ubi  vires  in  unum  contraxident , bodibus 
fuperiores  forent  . Animadvertebat  enim  egregiam  bello  man  lina 
cum  Rege  adventadè . Florem  namque  totius  Regni , ac  prteterea 
Hifpanos , Siculos  complures,  fortes  viros.in  eam  expeditionem 
Rex  allumpfcrat , quod  feiret  (ibi  cum  Duce  haudquaquain  con- 
temnendo,  cumque  valididitnis  copiis  rem  futuram  . Pollerò  die 
motis  inde  caftris  , Rex  una  cum  Nicolao  Bifium  ire  perrexit  . 
Quumque  oppido  appropinquarct , adventus  cjus  cognito  , oppi- 
dani  conterriti  , Pontifici  abfquc  certamine  deditionem  fecere  . 
Eam  enim  deditionem  fibi  fieri  Rex  non  ed  padits  , uti  omnes 
Picentcs  Populi  agnofccrent , fefe  prò  Eccidi®  dignitate,  non  prò 
fuis  commodis  gerere  bellum  , ncque  ullum  podea  oppidnm  ali- 
ter  dedi  permifit . Caeterum  qttoniam  locus  cadrorum , ob  angu- 
ftias  , tantorum  exercituurn  minime  capax  videbatur  ( relido  ibi 
Nicolao  ) , ipfe  ad  Plebcm  Taurinam  agri  Camerinatis  progredii, 
catìris  poli 1 1 s , Nicolaum  pracdolatus  cd  : quo  podridic  mane  Ni- 
coiaus profedus  , ac  per  media  Regis  cadra  tranfgrcdits  , ultra 
eum  iocum  circiter  fex  millia  pallùum  & ipfe  pofuit  cadra  . Eo 
die  Rex  , quo  excrcitum  recrearet  , ibidem  fnbditit , poderoque 
die  digrellùs , Nicolaum  cum  omnibus  copiis  in  armis  reperii  . 
Ibique  conjuntìis  exercitibus,  ultra  eum  locum  , quem  Portarti 
Scrravallis  vocant  , ( angulliae  queedam  funi  diffìcilcs  tianfilu  ) 
profedus,  juxta  ripam  Clentis  Humiuis  cadra  pofuit.  Quo. in  lo- 
co agnovit  Francifcum  haud  procul  a Sando  Severino  oppido 
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abcfle  , & cum  co  Sigifmundum  Malatedam  , qui  gener  focero 
in  auxilhun  , cum  copiis  haud  contemuendis , venerai . Erarn  in 
Jiodium  exercitu  ad  odo  millia  militum . Conili luer a t autem  Rex 
eo  die , commeatuum  inopia , quorum  quidem  magnam  vim  pa- 
rari  oportebat  , conquiefcere  . Caeterum  ut  accepit  Francifcum 
unius  modo  dici  iter  a fe  abeflè  ( mutato  repente  confido)  cir- 
citer  fecundam  nodis  vigiiiam  ulterius  progredì  cccpit  , omiflo- 
quc  redo  itinere  ( quod  Tolentinum  ferebat  ) ad  te  va  in  flexit  : 
ea  enim  eli  via  redior  ad  Sandum  Severinum  contendenti,  quo 
in  loco  Francifcum  cadrà  metatum  diximus,  quamvis  propter  io- 
corum  afperitatem  , equiti  aliquanto  incommodior  eflet . Cum- 
que  jam  orta  luce , Rex  ad  collem  Ludi  ( ita  cadelium  vocant  ) 
pervenidèt  , qui  locus  a Sando  Severino  haud  multum  aberat , 
fadus  ed  certior  Francifcum,cognito  ejus  itinere,  moti»  propere  cadri» 
Cingulum  concedillè.  Erat  ea  Regio  plurimum  montana,  & ob 
id  Francifcus  hodem  majore  periodo  ea  loca  fubiturum  pu  tarai. 
Quod  podquam  in  cadris  auditum  ed  , maximis  clamoribus  mi- 
iites  a Rege  poduiarunt,  uti  cadelium , de  quo  ante  diximus , quo 
militiam  haud  fegnem  agerent,  a fe  oppugnari  fineret.  Quorum 
Audio  perfpedo , Rex  , quamquam  invitus  propter  Cadellanorum 
calamitatelo , id  pofiulantibus  ccncedìt . Movit  etiam  nonnihil  Re- 
gcm  commeatuum  indigenza  , quos  undique  comparari , quacum- 
que  rationc,  neceflè  erat;  atquc  ita  bipartito  exercitu , )ulfit , ut 
ab  una  parte  Nicolai  copia: , ab  altera  due  cadelium  invaderent. 
Qutimque  iam  pugnari  coeptum  elTet , Sanfeyennates  , qui  Fran- 
cifcutn , metu  Regis,fefe  Cingulum  recepilTe  cognoverant , midi» 
ei  obviam  Lecatis , antequam  propius  accederei,  ailatis  portarmi» 
davibus  , deditionem  facere  conditucrunt.  Qur  cum  fefe  ad  pe- 
Aes  ejus  fupplices  proieciflènt  , traditifque  davibus  , nulla  Ponu- 
ficis  mentione  feda  , deditionetn  facercnt,  Rex  ns  longa  oratone 
odendit,  fe  nulla  fui  commodi  fpe  , aut  dommand.  cupidità», 
fed  Pro  Romana:  Eccidi*  dignità»,  & commodo  eam  expedt- 
«onem  fufcepidè:  gratam  Gbi  accidtde  tal.»  erga  fe  animi  l.gqt- 
ficationem:  4terum  xquttm  effe,  cum  prò  Pont.fice  beilum  gc- 
r«>  ei  quoque  ( id  quod  cumino  fibt  conditurnm  fit  ) dedtuo- 
ne^  Aeri.  Cuius  idi  volunute  cognita  Ponuteis  Ugatodedi- 
tionem  fecerunt  cui  & clave»  ad  fe  aliata»  Rex  tradì  juffit. 

.. , inter  ha:c  qoum  cadelium  diutius  refidere  haud  poffey.deretuc 
Legati  funpliciter  a Rege  pcttcrunt,  uu  fiios  a diurauo*. 
rcvocaret  nec  cadelium  everu  , atque  proponi  ad  ptaidam 
Ò>  P3" 
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pateretur . Faduros  haud  dubie  caftellanos  quod  Sanfeverinates 
fecident,  itemque  orane.  Populos , qui  fui  juris  , ac  ditionis  ef- 
fent.  Quorum  precibus  permotus  , quamquam  vidoria  jam  in 
nianu  cllèt , receptui  cani  judit . Pofl  hjx  Cingulum  verfus  ino* 
vit,  quo  Krancifcum  fefe  recepì Ife  docuimus , triaquc  modo  mil- 
iia  pairuuin  a calìello  progredì»  , haud  procui  ab  amne  Potencia 
caflra  pofuit.  Eoderaque  die  , quo  fortiori  , ac  lìdeliori  opera 
Nicolai  Piccinini  uteretur  , Gmul  ut  omnis  exerciu»  ad  pericuia 
fubeunda  paratior  fieret,  cum  copi»  omnibus  prafecit  , congedi» 
in  ilium  maxhnis  laudibui,  nuliaque  re , quoe  polita  fit  in  liono- 
xe  verboruin,  pranermillà  : nec  quifquam  e Regi»  fuit,  qui  non 
maxime  conliliuin  ejus  comproba verit . Poftridie  ejus  diei  Rex, 
motis  cadris.  Potcntiara  verli»  ire  coepit,  cumque  in  itinere  cer- 
tior  fadus  ellèt , Francifcum,  locorum  opportuniiate  fretum  , da- 
tuide in  his  iocis  confidere  .quamquam  multi  edènt,  qui  hujufmo- 
di  profetìioncm  propter  viarum  iniquitatem  difTuaderent  , nihilo- 
mim»  , ut  Nicolaum  contrari®  fomenti®  erte  animadvertit  , 
( tannini  iili  viro  in  re  militari  tribuebat  ) , cccptum  iter  perfe- 
qui  inllituit . C®ierum  , quod  diei  haud  mnlium  fupererat, 
& itinera  ede  dilrgentii»  exploranda  videbantur,  tuoi  quod  fedi» 
continuiti*  itincribui  milite*  recreari  oporiebat , eo  die  Potentiam 
non  ed  vemum.  Francifcus  autem , cognito  ejus  itinere  , atqtie 
conGlio  , aun  varias  fuorum  fententias  cemeret  , difpolìtis  per 
oppida  quaeque  pr®(ìdiis  , ne  cum  Rwe  dimicare  cogerenir  , e 
Piceno  concedere  condituit , millòque  Firmum , quod  ed  Picen- 
tium  caput , Alexandro  fratre  viro  forti  , Joannein  Tolentinum , 
cum  fexcentis  equitibus  Auximum  , Troilum  Efim  , Robertum 
fratris  lìiium  cum  quibusdam  ali»  copiarum  dudoribus , Roccam 
Contratam  , ( ita  appellabant  id  oppidum  ) praefidio  ire  julTìt  . 
Quo  digredii,  Petrus  Brunaurus  unus  e copiarum  ejus  dudoribus, 
quo  multimi  uti  foiebat.Jìve  Regis  pollicitationibus  dudus , alido- 
re Inico  Ghxvara  , uno  e piirpuratis  Regi  percaro  , cum  is 
ad  Francifcum  colloquia  podulantem , aliquanto  ante  midi»  a Re- 
ge  iflèt  , live  is  aliquid  gravioris  ir®  adverfus  Francifcum  con- 
cepì flet  (ad  odingentos  is  equites  ducebat)mox  ad  Regcm  cum 
copi»  tranfit.  Qua  re  cognita  , Francifcus  in  graviores  rurl’us  cu- 
ras  incidit . Cogitabat  cnim , quantum  fibi  roboris  detradum  fuif- 
fet,  tantum  holli  accedìlTè . Rex  autem  confìlii  ejus  nefeius  , in 
confùltando  de  ratione  traducendi  per  montes  exercitus  , mitten- 
difque  in  diverfa  exploratoribus  , ut  feiret  , quaemm  itinera  ad 
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hoflem  expedidora  eflènt , eum  diem  dònfumpfh . Poflridre  Ta- 
ro itinere  compero  , cum  jam  moturus  eflet  , faéhis  eft  cerrior 
Franci.fcum  cum  reliquis  copiis  eo  animo  , ut  nufquam  cum  eo 
congrederetur,  ex  iis  lods  difeeflìflè.  Cumque  cognoviflèt  eum 
jam  abefle  , quantum  uno  die  itineris  conficere  ipfe  non  pollèt , 
ne  nequicquam  in  perfequendo  hofle  tempus  tereret  ( mutato  con- 
dro ) eo  die  inter  montem  Mefcnem , quem  appellant,  ac  Mon- 
ti culum  copias  duxit  • Àd  cujus  primum  advepfum  oppidani 
perculfi  , praeterea  Macera  tenfes  , ac  Tolentinates',  quod  Franci- 
icum  copiis  imparem  Regi  norant , Pontiiìcis  legato  deditionem 
fecere.  Quae  Francifco  renundata  , eum  vehementer  l'ollici'um 
habuere . Nam  nec  ulia  praefidia,  quae  per  oppida  diftribuerat , 
fatis  firma  pollhac  fore  exilìimabat,  nec  dum  fatis  feiebar,  qua- 
nam  ratione  tantae  exortre  fubito  tempeftati  occurreret  . Quam- 
vis  enim  Florentinos  , ac  Venetos  , quorum  antea  bello  Dux 
opes,  ac  gloriam  auxerat,  fàutores  baberet,  tamen  in  tàm  fubi- 
to cafu  , ac  tam  adverfis  fuis  rebus , pnefertim  ’cum  adhuc  bel- 
lum  iis  cum  Pbilippo  eflèt , eorum  auxilia  defperabat . Inrtabat 
enim  Alphonfus , ac  prodnus  cedentem  urgebat , ex  quo  fiebat , 
ut  fefe  baud  fatis  tutum  ullis  murorum  munimentis  putaret.  Po- 
pulorum  enim  inconllanriam  verebatur , quam  panini  rumor  Re- 
gia; pqtenti® , panini  Religioni  metus,  ut  fefe  aliquando  impiae 
rebeliionis  nota  liberarent , fàciebat . Et  Florendni  quidem  , & 
Vened  eum  e Piceno  fummoveri  agre  ferebant  , fed  auxilium 
ferre  non  poterant . Nec  vero  exiilimaverant  fieri  porte  , cum 
feirent  quanta»  Francifcus  copias  haberet  , qùantaque  is  virtute 
bello  gerendo  eflèt , ut  tam  facile  hoflibus  céder  et , condro  mo- 
do , oc  fpe  ( quod  unum  in  rebus  tam  fubith  potefant  ) illum 
adjuvabant , is  igitur  ad  artes  converfus  , quandoquidem  nulla 
alia  apparehat  reliilendi  rado  , fimulandam  cum  Philipp©  cenfuit 
reconciliationem  , ejus  confilium  Veneds  , ac  Fiorentini'  appro- 
bantibus . Milìt  igitur  e fuis  , qui  Philippo  nuntiaret  fefe  iti 
gradam  ejus  redire  cupere  , nec  amplius  ejus  voluntati  refragrari 
decrevifle  , quem  fibi  parends  , se  Prindpis  loco  urntm  erte  co- 
kndum  conrtituiflèt  , & a quo  fummis  beneficiis  fefe  ornatum 
erte  meminiflètj  modo  is,  polita  animi  acerbitate,  atque  iracun- 
dia  , preterita  animo  obliteraret , Quae  cum  audiflèt  Philippus 


(•  is  enim  illum  non  tam  omnino  fratìum , quam  debilitatum  , & 
imminutura  , quo  eo  iiberius  uteretur  , velie  exirtimabatur  ; fit 
enim  natura , ut  qusc  opterai»,  ea  facilius  in  fenfus  noflros  irre- 
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pant  ) confeflim  mifit  unum  ex  iis  , quorum  opera  uti  confue- 
verat  , fi  quando  quempiam  citra  Legati  nomen  , & dignitatem 
miucre  volebat , qui , qux  illc  vellet , peteret , & percontaretur. 
Ad  queni  Francifcus  ionga  oratione  ufus  ( ut  crat  homo  ad  per- 
fuadendum  non  natura  modo  , fed  etiam  quadam  arte  compofi- 
tus  ) preterita  purgare  oftendit  , qua;  egifièt  adverfus  Philippe 
voluntatem  , ea  libi  molcfia  elle  , & quando  ea  infeci  a fieri  non 
polTcnt,  fefe  illa  perpetuo- obfequio  emendattirum  : Qux  tamen 
non  ipfius  odio  , fed  magis  inimicorum  injuriis  , & contumelia 
impili  fus  , llimulatufque  efleciirct  ; quorum  femper  in  id  unum 
lludium  vehemens  fuillèt , ut  ipfius  Philippi  animum  per  calum- 
nias  a fe  averterent  , quibus  tam  facile  credi  haud  par  fuillè  . 
Philippum  debuiflè  exiflimare  neminem  fibi  fideliorem  , aut  di- 

Sùtatis , amplitudinifque  fux  cupidiorem  , quam  fe  eflè  , quem 
>i  generum  ex  tam  multis  doris  Principibus  delegifiet  , cuique  . 
poli  mortem  tantas  opes , tantum  Imperium  cfTet  reliélurus . Mi- 
raturum  vero  fe  magis  fuifle  , quonam  modo  adduci  poiuiflèt , 
uti  adverfus  fe  copias  muterei,  nifi  eum,  qui  mifTus  ellèt  ( de- 
lìgnabat  autem  Picininum  ) propter  veteres  inimicitias  tam  cu- 
pide contra  fe  profedum  intelligeret . Hxc  , atque  alia  hujur- 
modi  cum  dixillet , & purgafle  prxteritam  coniumaciam  libi  fit- 
ti* vifus  ellèt , qux  a foccro  vellet , adjecit . Idque  in  primis , 
uti  a Rege  poflularet  , ut  e Piceno  exercitum  reduceret  : feire 
fe  Regem  prò  ea  amicitia,  qux  illi  fumma  cum  Philipoo  elTet, 
cjus  voluntati  facile  obfecuturum.  Quo  nuntio  pacatus  Pnilippus, 
illi  in  gratiam  recepto , poftulata  concelfit , atque  hxc  clam  Re- 
ge omnia  . Nec  mora  Joannem  Balditionum  ad  Regem  mifit , 
qui  iis  de  rebus  eum  certiorem  faflum  oraret,  uti , ondila  expedi- 
tione , cum  exercitu  e Piceno  difeederet.  F ranci  fei  incolumitatcm 
libi , ut  generi , ac  filii  curx  ellè  . Nec  tamen  , qmcnam  efient 
pacis  inter  fe  conditiones,  atque  an  iis  Rex  ipfe  nominatus  ellèt, 
quicquam  nunciandum  curavit.  Hxc  Regi  nuntiata  nonnihil  eum 
conturbaverunt , porillimum  cum  jam  ufque  adco  progreflus  eflèt, 
ut  referre  pedem , abfque  dignitatis  ac  nominis  fui  ja&ura  aliqua, 
'non  poflè  videretur.  Nam  cum  Pontifici  fidem  dedilTet  , non 
quietumm , donec  Picentes  Francifci  dominatu  liberatos  in  illius 
potellatem  redegilfet,  hanc  a fe  deferì  caulàm  honefte  non  polTe 
exillimabat  ; nec  vero  deerant  , qui  Philippum  tam  facile  illuni 
In  priftinam  gratiam  revocaflè  opinarentur  , quod  ellèt  veri- 
tus  , poflquam  Rex  Francifcum  e Piceno  fumutoviflèt  , ( erat 
r 1 Y enim 
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cnim  natura  in  fufpicionem  pronus  ) ne  res  fuas  , ubi  aliqua 
diflcnlio  esorta  efTct,  cum  vellet , perturbarci;  praeferdm  cum  ab 
eo  una  prope  cxcurftone  maximam  agri  Piceni  partem  Franti- 
lo ademptam  cognoviiret  . Quapropter  cocptam  expedidonem 
ac  magna  jam  ex  parte  confedatn  perfequi  inflituit  , Ualditionó 
edodo , cur  (ibi  non  licerei  fufceptam  femti  prò  Pontilìcc  cau- 
/àin  dcfiitucre;  quam  , ut  toto  Audio  perfequeretur,  Pontiiicis 
Legatus  iiillaret  . Pofl  baec  oppidis,  qua»  ad  tugenii  Imperium 
redicrant  , prandio  iìrmatis  , ad  Cornici*  faitum  haud  procul  a 
Cingulo  caiira  fecit  . Cujus  confilio,  atqae  itinere  comporto  , 
Francilais  propere  inde  movit  , ne  aut  in  oppido  obiìderetur , 
aut  cu  in  Rogo  necellàrio  decertare  cogeretur . Itaquc  oppidani, 
cum  lefe  deilitutos  ejus  auxilio  animadverterent , & ad  oblìdio- 
nem  res  fpcclare  videretur , millìs  ad  Regem  oratoribus , triduo 
• P0^  dcditionem  fecerunt . Inde  ad  Callrum  Plauum  profedus , 
cum  óppidani  deditionem  detredarent,  ac  propter  opiaionem  re- 
fifierent , id  continuo  admotis  copiis  cepit . i£t  quo  estera  op- 
pida  minus  recufarent  in  jU6  ac  potellatem  Romani  Pontiiicis  re- 
dire , oppid.inorum  bona  Legati  jullìi  militi  in  prsdani  peruiilita 
Dum  lue  agtintur,  Philippus  Francifci  grada  rurfus  ad  Al- 
pbonfum  literas  per  taheUarium  in  eamdem  lentendam  niiiìt , fed 
prioribus  aliquanto  urgentiores  , orans  , atque  obfecrans,  ut,  o- 
miflìs  Piceni  rebus,  exerciium  in  Regnum  reduceret.  Erant  au- 
le™ confcriptcc  cae  1 itera  apud  Francifcum  ab  eo  , quem  Plù- 
lippus  ad  fc  mi  fé  rat,  quibus  verbis  Francifcus  ipfe  dilaverai  . 
Cumque  bis  literis  altera*  idem  tabellariiis  atttdit  a Simone  Gui- 
lino  , qui  prò  Pbilippo  foedus  apud  Terraciuam  renovarat , in 
quibus  fcriptum  erat  retninifci  Alphonfum  debere  foederis  ipfms 
iegibus  condneri  , fimul  atque  is  intellexiflèt  Piiilippo  piace- 
re , effe  exercitum  in  Regnum  redutìurum  . Quihus  rebus  Al- 
phonfus  graviter  commotus , prsferdm  cum  ca  expeditio  Pbilippi 
potiflìmum  Ivortatu  a fe  fufeepta  cllèt  , nec  vera  elicili  , quac 
Cìuilinus  icripferat , mittere  quempiam  e fuis  ad  Phiiippum  con- 
lìiiuii  j qui  cum  ilio  bis  de  rebus  expoflularet . Itaquc  vocatum 
ad  fe  Mattbamm  Alaleferiuim  , virum  & juris  feicnda  , & conGk 
lio  clanun  , cujus  erga  le  ildem  , ac  diligentiam  antea  aiiis  in 
iegadonibus  expertus  fuerat , ad  iter  comparar!  jurtìt , atque  quo 
tiitiore , & commodiore  via  proficifceretur  , expedandum  illi  ait 
Sigifmuuduin  Malatclìam , qui  ad  fe  quam  primum  venturus  ef- 
fe1 ; per  ejus  agrurn  bxevius  iter  foie . £rat  quidem  Sigifmun- 
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dus  ex  nobili  Malatefiarum  genere  , ex  quo  multi  illurtres  viri 
belli  & pacis  arribns  orti  funt.  Hic  enim  Tua  ipfius  grana  cutn 
Francifci , cujus  gener  erat,  favore  fublatus , intcr  copiarum  Du- 
ces  darus  habebatur  j qui  cum  furends  proceilae  venientem  in 
fe  impeium  fuftinere  fe  poffe  diffiderete  Regis  amicitiam  a fe 
expeti  fimulavit,  eam  unam  rcrum  fuarum  falutem  arbitratus:  8t 
quo  tuto  irct , fideitv  a Kege  petierat , impetraveratque . Cset'e- 
rum  cum  per  exploratores  certbr  fadus  elTet , Regem  procul  a 
fe  iter  facere  inllituilTe  , ejtis  adeundi  confilium  immutavit  . 
Quem  frullra  ex  pedani  m ut  Rex  ad  fe  non  ire  animadvertit , 
ratus  ( id  quod  erat  ) illum  aliquid  novi  confila  cepitfè,  cum 
ab  eo  iter  jam  deflettere  coepifiet , haud  amplius  diiFercndum 
ratus,  Matthseum  ad  Philippum  abire  juffit , & una  cum  eo  Joan- 
nem  Nuceum , quod  is  rerum  in  Infebribus,  unde  erat  oriundus, 
ac  pneterea  Philippi  morum  peritus  putabatur  . Qui  {latini  Ur- 
binum  verfus  arrepto  itinere,  per  Piceni  montana  in  Flaminiam 
primum  , atque  inde  in  -Infubres  profedi  , Mediolanum  pcrvene- 
runt . Quorum  adventu  exignito  Fnilippus , qui  eos  in  urbem  de- 
ducerent,  fummos  viros  obvìam  milìt  j atque  iis  diverforium,  8c 
fautia  data.  Eo  die  ad  Philippum  falutandi  gratta  in  arcem  ie- 
funt  , a quo  benigne  comrterque  excepti  funt . Hinc  fada  mo- 
do falutatione  , conditila  Philipp»  tre*  viros  , quibusaim  a- 
gerent  , quae  agenda  eflènr:  hi  mere  Ugurio  Contrarius  , Nico 
latis  GuerTerius,ac  Francifcus  Cadiìlioneus  ; quibus  conffitutls  re- 
bus, domum  redutìi  funt.  Podrrdie  ejus  diei  tres  viri  a Philip- 
po  his  audiendis  delegati  ad  eos  venerunt , quidnam  a Rege  per- 
tulilTènt  cognituri . Aa  quos  Matthaeus  polì  primos  congrellus,  fi- 
fcntio  fado , hunc  in  modmn  locunis  ed  : Miratur  venementer 
Aiphonfus  Rex  , cum  Picenam  expeditionem  Philipp!  potiffimum 
hortatu  atque  impuìfu  adverfus  Franrifcum  Sfortiam  fulceperit , ac 
Picenum  ingreffus,  intra  paucos  dies  multa  iili  oppida  ademerit,  atque 
in  extremos  iam  Piceni  fines  compulerir,  venilfe  ad  fe  a Philippd 
Joannem  Baiditionum  cum  mandati*,  in  quibus  erat  fe  Franci- 
faim  Sfortiam  , orniti  polita  eontentione  , in  priftìnatn  grariam  re- 
cepiflè  : ac  proinde  magnopere  orare , mi  , ea  omillà  expeditione, 
illum  oppugnare  obfidat  ; id  fibi  pergratum  fore  , quando  qui- 
dem  ilii  iìdem  dederit,  fefe  eum  tanta  belli  mole  levatunnn:  in 
eoque  Philippum  hoc  fe  faciliorem  prasbuifle , quod  nifi  Franci- 
feum  tainis  rerum  angudiis  obluSantem  , fibi  reconcìliari  paflus 
eflèt,  ejus  amicitiam  , atque  operam  in  omne  tempus  perdidiflètj 
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quoniara  is  fe  perpetuo  federe  Florentinis,  ac  Venetis  junéhirus 
eflèt,  ne  fortunis  omnibus  cverteretur . \Ad  haec , veni  (le  paucis 
poli  diebus  tabèllarium  qtiemdam  cura  binis  ad  fe  iiteris  , al- 
teris  a Simone  Guilino  fcriptis , eodera  prope  argumento  > nifi 
quod  fi  ce  altquanto  duriores  videbantur,  quas  quidem  literas  Regi 
copflaret , apud  Francifcum  , quibus  ei  placuerat  verbis , per  Phi- 
lippi  fcribam  fuiffe  confcriptas . Guilini  autem  literas  paulo  info* 
ientiores  judicatas  effe , quibus  Regem  monebat  , uti  eorum  re- 
minifceretur , qua?  apud  Terxacinam  focdere  comprehenfa  e fieni: 
non  debere  igitur  eum  fugere  j fe  promififlè , fimul  ac  Philippo 
libuiflèt , fe  ab  ea  expeditione  difcelTurum  : ac  proin  vellet  id 
fadus  ratum  ette . Haec  autem,  atque  alia  ejufcemodi  funt,  inquit, 
quas  Regem  in  fummam  admirationem  adduxerunt.  Primum  ve- 
ro omnium  quod  Philippus  tam  facile  fibi  perfuaderi  palfus  fit, 
Francifcum  (incera  fecum  fide  in  gratiam  redire  , quandoquidein 
per  Petnim  Brunaurum  exploratum  habet , qui  omnium  F ranci- 
lei  confiliorum  efi  confcius , eam  reconciliationem  Vehetorum , ac 
Florenrinoriun  confilio  a Francifco  confetìam  effe  , quod  brevi 
rei  exitus  ed  indicaturus . Quas  quidem  omnia  Rex  ipfe  ex  Trai- 
lo,, altero  e copiarum  Francifci  du&oribus  , qui  haec  ad  illum 
fcripfit,  vera  effe  comperit.  Miratur  autem  Rex  band  minus  quod 
de  conditionibus  renovati  cum  Francifco  foederis  nihil  a fe  co- 
gnofei  voluerit , praefertim  iis  de  rebus , quae  Pontifieis  , & fua 
quoque  interfint , cum  adhuc  nonnulla  oppida  Francifcus  in  Nea- 
poiiuno  Regno  occupata  detineat  . Nam  in  ipfo  foedere  diferte 
comprehenfum  efi  , fi  quando  Philippo  , mutata  fententia  , pia-  , 
cuifiet  Regem  a fufeepta  expeditione  abfiftere  , praeftare  Philip**' 
pum  debere,  uti  Francifcus  ex  omnibus  primum  Regni  oppidis 
p ree  lìdia  educar , quod  quidem  a Philippo  perinde  negle&um  efi, 
ac  fi  nihil  omnino  ad  Regem  pertineat  quicquam  de  Francifco 
cognoftere . Quibus  profeto  de  rebus  gravhis  quaefturus  fiiiflèi  » 
fi  cum  alio  Hli,quam  cum  Philippo , res  eflèt , quicum  ftatuit  li- 
bi firmarn , atque  incorruptam  amicitiam  futuram . Quod  autem 
ad  caufae  honellatem  pertinet , confiderandum  Philippo  etram  at- 
que etiam  efi  , cum  id  beiium  Rex  Pontifieis  Maximi  juffu , cujus 
Neapolitani  Regni  jura  funt , eoque  ipfo  maxime  & autore  , & 
impulfore  fufeeperit,  gefferitque,  non  licere  Regi  ab  armis  difee- 
dere  , ne  jufia  de  le  qucrimonice  caufa  Pontifici  exhibeatur  . 
Practerea  ( quod  ad  dignitatem  fuam  attinere  Rex  putat  ) , multo 
fibi  utrpius  exifiimarcc , fi  repente  mediis  gerendis  rebus  > prse- 
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fertim  in  tara  profpero  vicloriac  curfu  , quam  fi  nondum  inchoata 
expeditione  , hofte  tantum  irritato  , exercitum  reducerct  . Jam 
enim  ne  quid  ignoretur  , in  Pomificis  poteftatem  fupta  quinque 
& vicinti  oppida  , practer  calleiia  plurima  , redegit  , fperatque 
brevi  fore  , ut,  ejedis  Francifci  praefidiis  , reliquum  Picenum  in 
Pontificis  poteftatem  vindicet.  Qucxl  ut  perficiat , quotidie  a Pon- 
tifice  per  literas,  ac  nuntios  rogatur.  Nec  vero  Rex  inliciatur  re- 
fpondillè  fe  Siraoni  Guilino  , redudurum  fe  inde  exercitum  , n- 
mul  ac  certior  fadus  ellet,  Francifcum  cum  Philippo  in  grattarci 
redifle  ; fed  ea  lege  , ubi  Pontifici  primurn  fàiisfactum  ellet , ac 
fibi  Civitcla , Theanum , ac  reliqua  Regni  oppida  reflituerentur. 
Quod  fi  Philippus  rerum  fuarum  fecuritatem  rcfpiciat , certe  illr 
optandum  efl , Francifco  Picenum  adimi , uteo,  tot  oppidis  pri- 
vato, faciliore  uti  poflTet  , quem  tantx  opra  adverfus  eum  con- 
tumaciorem  fecerunt.  Tandem  vero  fi  Philippus  in  eo  pernlut  , 
ut  velit  Regem  ab  armis  difeedere  , perficiat  ipfe  ( quod  ulius 
fidra  poftulat  ) , ut  abfque  Pontificis  querela  fibi  facere  id  ficcati 
hoc  certe  prillare  Philippus  debet,  cujus  voluntati  obtemperare, 
ob  accepta  ab  ilio  beneficia  , Rex  in  primis  cupit  . '-'uin  13ec 
dixifiet,  nullo  illi  refponfo  dato  , hxc  fe  ad  Philipgum  al  atu- 
ros,  ac  de  iliius  fementia  refponfuros,  dixerunt . Hxc  multo  polt 
Philippus,  iis  in  arcem  vocatis,  magis  mirari  fe  ait  , quod  Al- 
phonfus  ( ut  taceret  de  Pontifice  Maximo , qui  major  eo  in  ter- 
ris  elTet , ut  nihil  de  Nicolao  Picinino  diceret , quem  virum  pro- 
bum  , & fibi  fidelem  cognoviflet)  aliorum  quorundam  impulfu  non 
elTet  ei  in  re  Francifci  obfecutus  , quodque  aliis  magis , quam  fibt 
credere  de  ipfius  animo,  ac  voluntate  perfeveraflet , iis  precipue,  qui, 
ubi  ufus  pollularet,  prò  Regno  ejus  tutando , quantum  ipfe  paratiis  ef- 
fet,  effondere  non  folli  nerent  : debuilfe  certe  Alphonfum  plus  libi  m 
ea  re  fidei  haberc,  quam  exteris  omnibus,  qui  illum  libi  in  ge- 
nemm , filiumque  adoptaflet.  Se  quidem,  fi  cafus  contigilTet , et 
fàcile  obfequuturura  in  ejusmodi  re  filine  . Sana  fibi  codiare 
Francifcum  lineerò  animo  cam  reconciliationein  quselille  : ac  pro- 
in illum  a fe  in  priftinam  bencvolcntiam  receptum  efiè  : cupe- 
reque  admodum  prillare  polle  ( quod  quidem  pcpigiffèt  ) uti  a 
Rege  illius  vexandi  finis  fieret , hoc  uno  , quod  apud  Regem 
pellet  fefe  jiidicaturuin . Poli  hxc  ad  Matthxum  converfus , Te, 
mquit.Matthxe,  appello,  qui  Regi  natione  es  propior,  & mul- 
tis  annis  ( quantum  ex  fermone  tuo  judicare  polTìim  ) in  Itala 
verfaius  es  . Non  es,  ut  opinor,  nefeius  & quantum  ego  Franò- 
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‘•n;  reconciliauo  de  eorum  confenfu  feda  eifet . Cui 

emm  yerifimdc  viden  , fi  inimico  animo  in  Francifaim  eflènr 
ZPSF  Stimmi  ? Piura  dicete  volentem  Philippus  inter- 
rupit . Subfecutum  inde  filentium  , dataque  venia  oratore*  rfo 
mum  reducti  funi,  Aliquot  pofiea^dicbus  de  «dènTJe  Tdut' 
ami  tamen  in  eo  Philippus  peritarci , ut  veilet  Regem  ab  ar«’  à 
quam  ^ q'!aProP't;r  ^8ati  > «t  videre  tempii  ibi  nequic-  vi 
ootdìate^Piitr61111'^1  conf1^utn  «perunt.  Quibus  feda  difcedendi 
« <^«  PPUS  R^  ''"T2"  ìuffit'  fe  iIlum  ® patris  Io- 
Z Ad  ir  rr0m  ’•  ? qmb;is(-vellet^  fua  °pen>  libere  mere- 
Simos  offew  qua  ipli  pratici fcentes  audirent  , qn*  eomm 
animos  offendeient , ne  mrrarentur  ; botro  ea  confilio  a fe  fada 
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veTd  fon,  Ie  IPfi,Fi.orem'a  «*««  funi , Regnum  reperente* , fi. 
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ut  , ns  audientibus  Horenuae  promulgata  eft. 

coniar,^!  n,  Rex  £f,m  ram  exercitu  ««  perrarit-,  cui  oppido 
bufc  etenan1^  ’ qUCm  ant^  ™minavimus>  Francifcus  prasfecerar, 
m viro  maxime  hdebat.  Nam  prajterquam  quod  fub 
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eo  ranhos  anno»  in  equitatu  primos  ordincs  duxerat,  fororem  ei 
uxorern  dcderat  , opinione  adcludus  , qnam  de  iilius  viri  virtute 
li. aid  mediocrcm  conceperat . Sed  erat  is  quidem  praeferoci  ( qua 
quidem  ce  malto»  Ubi  infenfos  feccrat  ) ingenio  hic  ( quandun- 
que tandem  ea  cauli  fiicrit  ) Cre  quod  & Francifco  quoque 
propter  aoeAiiatem  morom  le  invilirai  fciret  , live  quod  majora 
premia  « Rege  fperaret , Pive  quod , fìinulato  transfugio , aliquid 
itovi  cogruret , quo  Francifci  res  affliclas,  ac  perdita»  reflitucret, 
aliquanto  ante  pepigerat  per  Inicum  Ghevaram  eis , qui  clam  ad 
fe  midi  fucrant , tradia  urbe  , ipfe  ad  Regcm  tranCret . Iaque 
Eiìin  petenti  Regi  obviam  profeàus  , haud  cunei anter  urbcm  tra- 
didit . Fuit  ejus  tranfuio  Alphonfo  perquam  grau , quoniam  pne- 
ter  rcceptatn  urbem  am  validatn  , intelligebat  hollem  magia  vi- 
rium  parte  per  ejus  viri  difcdfum  nudatimi  elle , qui  & magna» 
copia»  in  exercitu  ejus  ducerei , & rnagnae  exilìitnationis  & nomini» 
haberetur  , tum  propter  rei  miliaris  feientiam  , tum  propter  eam, 
quae  illi  cum  FranciFco  erat.affinitatem  . Cogitabat  duos  predante» 
duclores,  quorum  utrhiFque  conFilio  , atque  opera  Forti  in  prsliis  uri 
couFucverat , & in  quibus  bonam  Fpci  partem  repofuerat , uno  prope 
tempore,  illi  ereptos  elle,  quibus  auxiliis  deftitutus nec  acquo  campo 
dirai  care , nec  reliqua  oppida  lati»  meri  Fe  polle  conliderct , pre- 
Fertira  cum  abiis  clufus,  quibus  maxime  fidebat,  canteri»  dufloribus 
parum  iidei  eflet  lnbiturus . Rex  inde,  rccepa  Efi,  ac  Legato 
tradita  , continuato  itinere  adverFus  FranciFciui)  recla  ducendum 
ccnFebat  ; nec  prius  conlìilendum  , quam  illum  e toro  Piceno 
pepuliflèt.  Caeterum  Nicolai»,  Fpe  libi  aliata  Roccam  Contrattai 
potiundi  , ut  confiiium  immutaret , eflecit  , docens  in  ejus  urbis 
pracFidio  effe  , qui  Libi  clandellinum  aditura  polliceretur . Qua 
fpe  addufius  Rex,  cum  exercitu  eo  profectus , caflra  urbi , quam 
maxime  potuit , admovit.  Quae  quidem  res  fatis  caufaj  fuit , ne 
Sigifmundus  M alatela  ad  eum  accellerit , arbitrauis  libi  lati»  tein- 
poris  dari  ad  munienda  oppida , dura  Rex  in  ejus  urbis  obfeflio* 
ne  occupatus  foret , quod  eam  lìtu  , ac  uiocnibus , validoque  in- 
fuper  pracfidio  muniam,  obfidionem  diu  laturam  non  dubitabat. 
A iphonfus , ea  urbe  obfeflà,  tenuvit  famius  ( derivationibus  plu- 
ribus  locis  fatìis  ) C qua  poffèt  aqtite  ufum  , quae  proxima  urbi 
erat,  oppidanis  auferre , quo  eo»,  aquandi  commodiate  fublaa , 
ad  deditionis  necefftatcm  compelleret . Erant  in  eo  oppido  com- 
piute» equites , quorum  dux  erat  Robertus  Nequus  , e Sanfii  Se* 
verini  proceribus  , qui  cum  equiutu  , atque  oppidanis  hoflibu» 
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fefe  objiciens  , omnes  eorum  conatus  frulirabatur  , adhibita  in- 
tus  diligentia  , ne  qui  novi  motus  concitarentur  . Itaque  ea  res 
faepius  attentata , cum  non  fuceederet  , raotis  inde  caflris  , Bar- 
baram  ( id  ei  loco  efl  nomen  ),  atque  inde  ad  Metaurum  amnem 
fupra  Fortuna  Fanum  , quo  le  F ranci fcus  cum  reliquo  equitatu 
receperat , continuato  itinere  copias  duxit . Quod  polìquam  F ran- 
ci fcuà  animadvertit  , fuos  intra  urbem  continui! . Levia  tamen 
praelia  quotidie  committebantur , quibus  faspius  Francifci  equita- 
tus  intra  mania  repuifus  efl. 

Per  eos  dies  Joannes  Balbus , ac  Petms  Gotta  , Legati 
a Philippo  ad  Alphonfum  , profeti  funt  , quo  tempore  , Re- 

E'r  Legati  , quos  fupra  memoravimus  , Mediolanum  pete- 
nt  . Hique  eadem  , qua;  priores , a Philippo  Regem  o ra- 
nno venerant.  Etenim  tam  crebrse  literae  a Francifco  ad  Phi- 
linpuin  mittebantur  , ut  femper  in  itinere  nuntios  ad  Regem 
Philippum  Iiabere  necelTe  elfet.  His  igitur  refpondit  miflos  a fe 
ad  Philippum  oratores,  qui  illum  de  toto  animo,  atque  confilio 
fuo  certiorem  facerent  : ex  Hs  fatis  cogniturum  Philippum  , quae 
vellet , quaeque  fua  fententia  eflèt . Poli  haec  paucis  rerum  fum- 
mam  , quas  Legati  ad  Philippum  pertuliffent  , edocuit  . Forte 
autem  , cum  apud  Alpbonfum  elTent  , tubicen  quidam  a Fran- 
cifco in  callra  Regia  profeéhis  eli,  impetrataque  a Rege, proejus 
ordinis  more  atque  inflituto  , liberius  loquendi  licentia  , multa 
nefacia  in  Nidoiaum  prafentem  ipfius  Francifci  nomine  probra  con- 
gefiìt  , prodhorem  , ac  perfidum  appellans  , ac  proinde  Regem 
admonens  , ne  quid  illi  fidem  halwret  , nihilo  fideiiorem  cum 
fibi , quam  cceteris  Principibus , quorum  exercitus  dux  erat,  quam- 
que  iplì  Francifco  fore  , cui  fidem  dedilTet  , quo  tempore  apud 
Martinengum  pax  fada  eli  , communi  confiiio  adverfus  Regem 
beìlum  lufcepturum . Nec  vero  illum  aufurum  fuiffe  fuis  modo 
armis  , fuifque  copiis  in  Picenum  , fed  Regis  viribus  conlìfum 
defcendere.  Poliremo  eum  ad  certamen  Francifci  verbis  provo- 
cavi!, in  quo  & Duces  pariter,  & milites  de  gloria,  ac  digni- 
tate  certarent . Apparituram  quidem  uno  praelio  eorum  fimui , 
& militum  virtutem  , eumdemque  diem  aetemam  aut  gloriam , 
aut  ignominiam  eorum  alteri  allaturum  . Cum  hxc  dixillèt , 
Nicolaus  jam  inde  ab  initio  orationis  fuas  commotus , multis  haud 
Jevioribus  convitiis  in  Francifcum  abfcntem  conjedis , fidem  fuam 
exemplis  multis  comprobans  , atque  illum  perfidia;  arguens , re- 
fpoadit  libi  pergrave  effe  , quod  non  effet  ea  valetudine  , qua 

• ante 


Digitized  by  Google 


LIBER  OCTAVUS.  177 

ante  acceptum  in  cervice  vulnus  extitiflèt  : oflenfurutn  fe  Fuiflè 
fingulari  ce  ramine,  uter  eorum  proditoris  infamia  notandns  eflet. 
Sed  quando  fonuna  hanc  (ibi  famltatem  , debilitato  jam  corpore. 
abftuiiflet , oblatam  conditionem  l®to  fc  animo , rum  bona  Regia 
venia , accipere  , pofteroque  die  cum  omnibus  copiis , fub  iplam 
urbem  Famuli-,  patemi  campo  pToceflìirum-.  Quod  cum  a fe 
poftularc  Nicolaum  decoris  tuendr  cauta  Rex  anìmadverteret , 
utriufque  partis  fecuritati  fefe  confulturum  recepit.  Quibus  cou- 
ftitutis,  nuntius  in  urbem  reverfus,  qu®  egiflèt,  qua? ve  eflet  Pi- 
anini mens,  Francifco  renuntiavit.  Quac  cum  audilfet,  l®fitiam 
vultu  praetendens  , parati  fuos  ad  tantae  glori®  certamen  in  po- 
flerum  diem  juflìt . At  in  Rcgiis  caftris  ingens  clamor  , atque 
alacritas  animorum  firn,  eaque,  qu®  una  intercedebat  nox,  aliis 
pugnandi  , aliis  fpedandi  defiderio  afle&is , numquam  flnem  ha- 
bittira  videbatur.  Adeo  omnes  duomm  praeftantiflimorum  totius 
Itali®  Ducum  , duontmque  exercituum  , ac  fortiflìmorum  totius 
Itali®  equitum  pugnarii  ìpedare  cupiebant  . Atque  animis  jam 
fibi  repr®fentabant  puicherrimum  illud  fpcdaculum  , in  quo  de 
gloria,  ac  de  pr®flantia  rei  militaris  ageretur , uterve  meliórDuic 
eflet,  quod  diu  antea  dubhim  fuerat,  eum  diem  teflaturum.Po- 
flridie  Nrcobras  hora  conditura  in  campum  cum  luis  proceflSt. 
Rcx  vero  procul  inde  ad  mille  pailùs  cum  exercitu  confedit , II- 
berum,  uti  convenerat,  utrique  parti  campum  pr®ftaturus.  Mari- 
fit  in  armts  Picininus  ultra  horarn , tempufque  praftitutum  Frati- 
cifci  cum  fuis  egreflitm  pr®ftoIatus  . C®terum  id  fruftra  fuir . 
Namque  Francifcus  ( qu®  tandem  illum  ratio  aut  caufa  moverit, 
ftve  partam  glorìam  in  difcrimen,  de  qua  eo  die  haud  dubie  ja- 
dabatur  alea  , adducere  dubitar»  , live  quid  aliud  pertimuerit  ) 
intra  urbem  fuos  continui t.  Quo  vifo  Nicoiaus , tamquam  vitìoc 
mcenibus  infultans , ufque  ad  portas  cucurrit , hoftem  voce  com- 
pellans,  atque  increpitans.  Cumque  nemo  obviam  exiret,exuU 
lantibus  fuis,  in  caftra  fe  recepit.  Poli  h®c  Alphonfus  cum  ia 
his  locis  tempus  nequicquam  teri  cemeret  , nec  propter  natura - 
lem  Gtum  obfideri  eam  urbem  poflè  , quoniam  mari  ailueretur, 

J[ua  commeatus  commode  importali  poflent  , & Francifci  pr®- 
entia  eam  obfidionem  laboriofiorem  faceret,  dimiflls  a fe  Legata, 
reuoducere  exercitum  infiituit,  divififque  copiis  Nicoiaus,  Mon- 
tem  Aureum  , ipfe  Montem  Arbotum  ( ita  appellantur  ea  oppi- 
da  ) contendi! . Ex  quo  quidem  contigit  Francifcuin  inter  duq 
hoftium  caflra  medium  elle.  Rex  deinde  continuato  itinere  Efim, 
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atque  inde  Auximum  , qua*  oppida  in  Pontifids  dióonem  fùa 
voiuntate  redicrant,  atque  inde  Firmum  duxrt.  Cumque  jara  ad 
alteram  oppidi  partem,  qua2  ad  portam  vergit,  caflra  meta  retur, 
Alcxau4ci  P ranci fei  fratcr , vir  acer , qui  eius  urbis,  ut  ollendi- 
ums , cuflodiée  proserai , fubita  eruptione  feda  ( habebat  enim  ad 
fèxcentos  equites  ) , poflremum  agmen,  quod  Joannes  Vmtiiuilius 
duccbat,  a tergo  aggreflìts,  terrorem  intulit.  Quod  ubi  Rex  per 
dauiores  a tergo  exauditos  agnovit , rapta  confelìim  figria  in  no- 
llcm  convertii , caflrorum  opere  intermiflò,  hoftefque  )am  pugna 
iinpliciKK  focile  in  fugata  verfos , intra  urbem  repulit  . Infigne 
jjrariium  ante  portam  fuit  , quod  Regii  fuperiores  , antemurali , 
quod  prò  vallo  flabat  , vi  capto  , ufque  ad  portam  pugnando 
progredì  funi  : inde  ad  munienda  caflra  continuo  reditum . Erat 
ea  urbs  magna,  atque  opulenta,  totius  Piceni  longe  munrtiflìraa. 
In  ea  eminebat  rupes  quoedam  tanta*  alticodinis  , ut  ex  ea,  pe- 
linde  atque  e fpeaila  quadarn  excelfa,  omnis  prope  Picenus  ager 
defpedaretur.  In  èjusdem  rupis  encomine  planities  modica  ine- 
rat , quae  muro  ónda , crebris  turribus  interpoli tis , arcem  inexpu- 
gnabilem  fecerat . Eam  vero  arcem  , quod  in  urbi*  prope  for- 
inam  , natura  circumdfa  rupes  fuerat  , Gironera  vulgo  appelia- 
bant,  Quam  qui  tenehat  , univerfem  Picentium  Provinciam  tu- 
mulai, ac  terrore  quatiebat.  Itaque  Alpbonfiis,  profpedo  urbis 
fitu,  quam  quidem  non  ut  obfideret,eo  venerat,  fed  ut  experi- 
jetur , an  fuo  adventu  motns  aiiqui  in  urbe  fierent , cum  nonnul- 
ios  cives  elle  accepiflct , qui , pulfo  Frandfci  praefidio,  Romano 
Pontifici  dedi  cuperent , pinci s poft  diebus  rnotis  inde  caflris , ad 
Turrim  Palmarum  compofito  agmine  profeflus  eft  , co  vidclicet 
confilio  , ut , tentata  primurn  Auxilo  urbe,  exercicum  in  Regnum, 
Jiybernandi  grada,  reduceret.  Quo  ego  tempore  a Gerraenfibus 
jaillus  , quibus  cum  Rege  tura  bellum  erat  , ut  de  induciti  a- 
gerem  , pridie  quam  moveret  , ad  quoddam  Cafldfcim  haud 
procul  a Firmo  perveni  . Cumque  poftridie  mane  ad  eum  tm- 
rus  efièm,ex  flativontm  incendiis  caitra  inde  mota  agnovi.  Sub- 
fecutuique  confelliin  dtatis  equis  , non  fine  diferimine  , propter 
bolles  , quibus  mos  eft  digredientium  a tergo  agmen  infequi  , 
Iiaud  prius  aftecutus  fum  , quam  Marranum  , quo  in  loco  calura 
fecerat  , perveni  . Et  quoniam  nox  jana  fuberat  ( nini t iato  a 
tantummodo  per  Lupum  Urreum  , qui  tu  ni  caflrorum  praefedos 
omnibus  purpuratis  longe  prarftabat  , adventu  meo  ) mhil  pna- 
pierea  co  die  egi . Eodem  vero  die  paulo  amequam  in  caAra 
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pervenifTeta  , Petrus  Brunaurus  , ac  Troilus  , de  quibus  fupra 
memionem  fectmus,  de  proditrone  fufpedi,  comprehenfi  funt,  armis, 
& equis,  atque  omni  remm  fupdledile  direpta.  Nec  ita  temperati 
miiitum  furor  potuit,  propter  rei  atrocitatem,  quin  &omnis  eorum 
equitatus  eandem  fubierit  calamitatcm.  Quod  tamen  injuflu  Regia 
efiètìum  eli.  Sufpitionem  de  his,  praster  catterà,  fecerat  epiftola 
quaedam  a Frandfco,  ut  videbatur,  fcripta,  & cum  nuntio  intercepta, 
qua  rogabantur , uti  cogitata  maturarent , nec  amplius  differrent . 
Quos  polka  Neapolhn  perdudos,  & in  Hifpaniam  iniflos  Rex  in 
arce  Satabiae,  urbis  Valemini  agri,cuflodiri  imperavit.  Pofi ridie  cum 
Rex  inde  movilTct,  in  itinere  eum  (aiutavi, li terafque  ad  cum  fcrr- 
ptas  tradidi.  Quibus  ledis  , cognita  adventus  mei  caufa  , fefe 
callris  pofitis  , qua:  attulillcin  , auditurum  inquit . Canerum  eo 
die  nihii  ea  de  re  , quoniam  fero  calìra  polita  eflènt  , agi  po- 
tuit . Poilridie  eo  iter  perfequente  , ventum  eft  Afculum , urbem 
in  Picendbus  validam  , fituque  nobilem , quam  ab  altera  parte 
mons  fubiimis , in  quo  fìta  .efl  arx , ab  altera  Truentus  amuis  ri- 
pis  pr®altis  munit . Urbs  ipfa  plano  , ac  patenti  campo  pofua  atque 
cditiciis  perfrequens.  Ejus  oppidi  aliquot  cives,  patria  per  feditionem 
puifi , cum  ad  Aiphonfum  profèdi  eflènt,  eique  fpem  feciflènt  intefti- 
nonun  inoiuum  , ubi  cum  cxercitu  appropinquarci,  propter  clicntelas, 
quas  in  urbe  baberent,  ne  tanta;  occafioni  deeflèt,  magno  prafidio 
Francifcum  nudatum  iri  arbitratus , fi  ei  tanta  urbs,  tamqne  op- 
portune in  ipfo  Piceni  agri  introitu  fita , adimeretur  , facilioref- 
que  fore  pollea  Pontifici  adverfus  Francifcum  belli  reliquias , eo 
confeflim  duxit , ac  fub  urbem  ad  mille  paflùs  caflra  fecit . Erat 
ei  urbi  prandio  Joannes  Francifci  frater  cum  valida  equitum, 
peditumque  manu  , ipfeque  impiger.  Qui  ubi  Regem  adventalTe 
confpicatus  efl , défenforibus  per  m colia  , turrefque  difpolitis , 
ipfe  urbem  , ne  qui  clandeiliui  civium  convemus  fieri  poflènt, 
armatorum  caterva  conftipatus  incclEuiter  ibat.  Rex  vero, ut  pri- 
mum  caflra  pofita  funt , ut  urbis  litum  propius  fpecularetur , 
trans  flumen , qua  arx  fita  erat,  tum  paucis  equitibus,  nullo  ob- 
fiflente, fe  contulit.  Inde  reverfus  in  caflra,  reliquum  diei,  ac  no- 
tìis  tempus  quieti  dcdit . Poilridie  , quae  vcllem  , dicendi  fine 
arbitris  poteflate  fada  , hunc  in  modum  verba  feci  : Si  rede  ani- 
madvertes , Rex,  qua:  Genuenfibus  amicitia  cum  Neapolitanis  Re- 
gibus multis  jam  ab  hinc  faeculis  fuerit  , profedo  bellum  hoc , 
quod  tecum  geflimus  , non  odio,  aut  invidia,  fed  officio  , & 
quodam  amicitia:  jure  fufceptum  a nobis,  ac  gcihun  elle  judica- 
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bis . Ncque  enim  abfque  ingratitudinis  , atqtie  impietatis  note  , 
eos  Reges,  quorum  Regnum  mercatoribus  noftris  acque,  ac  Nea- 
poiitanis  civibus  femper  patuit  , ex  quo  frumentum , atque  omiw 
genus  commeatum  exportare  nobis  integrum  fuit  ( ut  illud  civi- 
tatis  noflrae  horreum  rede  a nobis  appeliari  poflìt  ),  in  quorum 
denique  civitatibus  r« , fortunafque  civium  noftroium  implicita* 
cum  conim  ditìonis  hominibus  haberrms , bello  oppredbs,  atque  a 
uobis  auxilium  poflulantes  deferere  potuiHemus  . Neque  enim 
quicquam  ad  nos  peninere  videbatur  ea  difceptatio  , videlicet 
litri  veftrum  Regnum  ipfum  jure  deberctur . Contendentibus  vo- 
bis  de  Principatu , ad  Immanità  tem  , & officium  noflrum  penine- 
re duximus  ei  opitulari  , quetn  & Neapolitanorum  vocatu  in 
Regnum  profedum  fciremus . Nec  vero  id  alia  ratione  a nobis  fadum 
exiftimare  debcs  , qui  non  ignora*, quo  femper  cuku.quaque  ob- 
fervantia  Hifpanos  Reges , unde  genus  ducis  , profaniti  fueri- 
mus . Poflquam  autem  Renatus  tibi  vidori  ceflìt , fàùsfadum  of- 
ficio , & amicitiae  arbitrati , nihil  ultra  adverftis  te  conan  fumus 
quin  pocius  amicitiam  tuam,  quemadmodu m priormn  Neapolitano- 
rum  Regum,  nobis  ultro  expetendam  putavimus  , certandumque 
pofl  ac  non  armis , fed  beneficiis , non  odio , fed  amore  & fe- 
dulitate  flatuimus . Nec  vero  tibi  Genuenfmm  amicitia  , ut  opi-  . 
nor  , afpemanda  eli . Quippe  iis  amicis , nulla  in  Italia  reliqua 
gens  fiierit , oqus  ope  , inimici  tui  Regnum  tuum  labefatìare  pof- 
fint  • habes  pollhac  Regnum  ipfum  quietum  , ac  flabile  , idque 
lo, ,Eo  iam  quaflàtum  bello , liberis  advenarum  commerciis,  bre- 
vi in  priflinam  fortunam.  liaud  dubie  redadum  videbis  , quod 
unum  profedo, Rex, omnium  a te  maxime  optan  debet,  fi  quid 
te  gloria:  amor  tangtt , cujus  ab  ineimte  sciate  cupididìmus  judi- 
catus  cs  . Ea  enim  vera  fiabilifque  Principimi  , ac  Regum 
gloria  eli , civhim  , ac  populorum  quieti  , & utilitau  confulere  , 
ut  qua»  calamita tes  bello  accepetunt,  re^rcire  per  paccm  queant. 
Hanc  ipfain  quoque  pacern  PhiHppo  Mediolknenfium  Pnnctp, 
iiaud  moleflam  fo/e  ( quod  refpicere  videbans  ),  ex  litens  e,us 
fatis  ndffi  Fuerc  vero,  qui  Genuam  renumtannt  te 

quoque  a paci*  conliliis  non  abl.orrere . Quod  quta  baie  credt- 
mm  J e l Ec gatos  fato  jam  defignatos  elfe  ..  qui  Neapoltm 

ad  te  de  pace  adori  prolictfcantur  . Ego  vero  tdeo  ad  te 
pra>mifli,f  Ann,  uti  indulcias  in  aliqyod  tempus  petam  quo  in- 
S fufpenfi*  armis  , liberiore  )am  “ pax  tpfa  ( pofl- 
5uam  Ugati  adveutarint’)  uada»  poOU.  In  adque  fidempu- 
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blicnm  obfiringam  , ubi  inducias  conce  fieris  . Ad  Piace  Rex  : 
Non  fum  ufque  adco  gloria  avidus , ut  non  multo  pacis , & pu- 
blicrc  tranquillitatis  avidior  fini  . Neque  vero  aut  natura  , aut 
confuetudtnis  noftra  eli,  petentibus  pacem  negare.  Idque  fem- 
per  inhumanum  , atque  impium  duxi . Quis  enim  tam  demens 
eli,  qui,  fi  pofiit  pace  fmi , malit  bello  contendere  ? Equidcm 
bellum  hoc  non  bellandi  gratia  , fed  ut  Regno  potitus , bello  fl- 
nem  imponerem  , fufeepi , geffique . Noe  me  praterit  , quanta 
femper  amici  eia  Genuenfibus  ami  majoribus  nollris  extiterit  , ob 
eamque  caufam  in  ea  amicitia  perfeverare  potius  , quam  bellum 
gerere  femper  optavi . Veruni  enim  vero  ita  tulerunt  five  fata 
queedain  , five  tempora  , ut  confilia  mutare  necefle  fuerit.  Phi- 
iippo  , adverfus  cujus  voluntatem  in  ca  re  nihil  agerem , pacem 
ipfam  probari  gaudeo . Lcgatos  de  pace  , ubi  venerint  , libens 
audiam . Nec  per  me  ftabit , quominus  pax  componatur , li  qua? 
acquum  erit , prafiare  Genuenfes  non  graventur  : de  induciis  au- 
teui  ( quandoquidem  per  eas  pacem  quietius  t radar i polle  intel- 
ìigo  ) quominus  per  te  agatur , non  recufo . Ab  co  lermone  di- 
grefiiis  , cum  iis , quos  ipfi*  delegit  , de  induciarum  condiuonibus 
agere  coepi . Hi  fuere  Lupus  Ximenes,  Baptifia  Piatamonius , ac 
Joannes  Aizina  : ionga  niihi  cum  his  difeeptatio  , & controverfia 
extitit . Quinam  ipus  induciis  comprehendcndi  eflènt  , cum  ii 
prò  Rege  veilcnt  & alios  Genuenfes  comprehcndi  , qui  ab  A- 
durniis  , per  id  tempus  Gcnuenfem  Rempublicam  gubernantibus, 
urbe  pulii  , ad  amicitiam  Regis  confugerant.  Denique  cum  vi- 
derem  inducias  aliter  claudi  non  polle  , nifi  iis  comprehenfis , 
nec  mihi  id  ipfum  facere  liceret , petita  a Rege  difeedendi  ve- 
nia, biduo  tamen  poli  in  callris  pennanfi.  Nani  propter  Afcula- 
nos  milites  , qui  paflim  populabundi  vagabantur  , non  potcram 
abfque  periculo  inde  evadere . Obfervabat  autem  Rex  , an  ali— 
qui  motus  a propinquis  proferiptorum  concitarentur  , uti  ab  ini- 
tio  fperaverat . Cumque  neniinem , prafidii  metu  , arma  fumere 
audere  animadverteret,  ipfe  fiumen  cum  exercitu  tranfgrefius , fuos 
fidei,  & Pontifici  fatisfadum  arbitrati»,  cum  Francifcuni  hollem 
c Piceno  fummoviflèt , infialiti  iam  bruma,  Adriam  profedusefl. 
Priufquam  Afcuio  difeederet,  Theramitani , qui  ad  eani  diem  in 
Francifci  fide  permanferant  , potcntiam  Regis  veriti  , ad  cura 
mifere,  qui  urbem,  prater  arcein  , in  fua  poteflate  efie,  ac  pa- 
ratos  deditionem  facere,  fignilicarent . Quos  benigne  fufeeptos  , 
& collaudatos  domum  remilit , miffis  interim , qui  urbi  prrefidio 
futuri  eflent  . foR 
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Poli  fiécc  Joannem  Antonium  Urfinum  Taliacomira  , 
Paulum  Sangntm  , Jacobum  Montagatham  , curii  nonnuliis 
aliis  copia ruiii  dudoribus  ( ad  duo  miilia  equitum  erant  ) ad  Ni- 
. colaum  , quem  a pud  Monterà  aureum  cnm  exercitu  conllitiflè 
diximus , proficifd  juffìt , qui,  qua;  Pontifici  oppida  receperat  , 
una  cum  ilio  tuerentur;  & qui  reftabant  in  Frandfci  fide  populi* 
bellum  inferrent . Cum  autem  efiènt  in  itinere , audierunt  Nico- 
kum , plerifque  fuorum  captis , ab  hofle  fu  finn , fugatumque  efiè. 
Namque  Nicolaus , cum  fenfiflet  Francifcum  adverfus  fe  cum  co- 
piti , qua$  raptim  poft  difceflum  Regis  contraxerat  , adventare  , 
aliquot  cohortes  e luti  per  adverfum  montem  circummiferat , quae 
pugnae  impiiciium  a tergo  adorirentur  ; ratm  ( id  quod  rei  mili- 
tans  ratio  poftulabat  ) illuni  in  medio  circumventum  evadere  non 
polle . Caeterum  & qui  mifli  fuerant , tarditi»  iter  fecerant  : & iti, 
qui  in  caftris  remanferant , tanta  celeritate , atque  impetu  fuper- 
venit  hofiis,  ut  ad  induenda  arma  fpatium  vix  fuerit.  Pauci,qui 
prsdidii  caufa  in  armi*  erari  t,eorum  impetum  exceperunt . Quod 
cum  Nicolaus  anunadvenentt  , prò  tempore  exfiorari  milite*  coe- 
pit  , uti,  corre  pus  armi*  , bolli  obviam  prodirent , nec  tantam  li- 
bi contumeliam  in  caiirti  inferri  paterentur . Qeterum  & fubitu* 
boftis  adventus , & eorum  abfentia  , quos  drcununifiòs  diximus, 
quorum  nulius  apparebat , millus  femiebatur  clamor  , tanuim  iis 
terrorti  inaifiìt  , ut  magi»  de  fuga  , quam  de  pugna  cogitante*, 
pudori  falutem  anteponprent , Ciivus,  in  quo  olirà  polita  erant, 
& oppidum  proximum  difiipatos  fuga  fervavi!.  Nicolaus  quoque, 
cum  rem  defperatam  ac  profiigatam  cemeret  , tentati*  omnibus, 
qius  ad  beilo  darum  ducem  prarllare  arquum  erat , (aiuti  & ipfe 
confuluit.  Hi  vero,  quos  a tergo  mifios  diximus  , cum  per  ex- 
pìoratores , quos  prsemiferant , accepi  fieri  t fuos  iam  fufos  , & in 
fugam  verfos  , nec  jam  prjclhun  inflaurari  porte  , antequam  in 
boflis  confpetìum  veniflènt , qua  venerant  , ad  Nicola um  rever- 
ter uni  . Non  deftiterunt  tamen  , qui  a Rege  mittebantur  , coc- 
pmrnque  iter  perfecuri,  fefe  cum  Nicolao  conpinxerum . Quibus 
copiti  autìus,  qui  adirne  Fsancifco  parebant,  populea  vexarerur- 
fus  coepit . 

Dum  luce  in  Piceno  agumur  , Rex  Adriam  , atque  in- 
de ad  Ciyitatem  Apenninam  profe&us  , Theramitanae  arci»  cu- 
ra non  abjetìa , Raymondum  Buillum  praeftantem  vi  rum  , cum 
iis,  quibus  praerat  copiti,  ad  eam  arcem  obfidendam  ire  jufllt; 
cseterifque  copiti  in  byberna  , in  loca  drcumjeda  dimiflts  , ipfe 
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Nèapolnn  rediit.  Raymundus  Theranram,  ini  juffitt  tnt,  profe- 
dus,  atque  ab  oppkunis  in  urbem  haud  cundanter  rcceptus , aa> 
te  omnia  , quo  camera  amiti  fpem  obfeflis  adunerei  , arcea 
xp&m  circnmyaUarit , non  ab  interiori  modo  , venirti  ab  exte- 
riori  quoque  utbà  pane  hiod  modica:  latitudini*  folta  perduda, 
prarfidiaque  dica  eam  , ubicumque  opus  eiTe  videbamr  , difpofuit, 
quse  ncque  egredi  quemcjuam , iugredive  , ncque  ullum  commea- 
tuum  genus  inferri  paterenuir , tentatis  interim  fruflra  cceteris  ar- 
ti bus,  li  qua  expugnari  ipia  arx  poiTet:  fed  erat  & naturali  fttu. 
Se  opere  permunita , atque  ideo  nec  vi  , nec  operibus  expugna- 
bilis . Per  bunc  moduni  fupra  duce  menfes  d reti  inferii  , ad  ex- 
tremuin,  cogente  fan»  meni , cuoi  anxHiuxn  defperarent , quod  a 
fé  tam  dhi  nequicqaam  expedatum  viderant  , Raymundo  arcem 
dediderunt,  falutem  fuam , ac  fortuna  rum  padi  » Qua  recepta  , 
prefidioque  valido  firmata,  Raymundus  Adriani  oopias  reduxìt  , 
atipie  ibi  fiyem»  reliquura  quievit.  Ut  autem  ad  rem  Genuen- 
iem  redeam  , Rece  Traentum  amnem  tranfgreflò , per  A pennini 
fuga  , qua  iter  efl  Nurfiam  , primo  in  Hetruriam  , atque  inde 
Genoani  pervafi  , prius  Raphaele  Adumio.  , qui  tum*  princeps 
Genoenfem^Renip.  obtinehat,  ib  de  rebus,  quas  egeram-, literà 

Regis  amicum  profitebatur  ( qaanqnaoi  multi*  amiconi m amba* 
demibus  ) N capolini  confellim  ad  Regem  mifit.  Cui  cum  man- 
data expofiiitièt , ei , uri  legato  Genuam  mi  eterei , perfuafit . Sa- 
tisfaduros  ei  reiiqna  Genuenfes,  maxime  Rapii aeiis  Dacia  opera, 
qui  pacem  araicitiamquc  ejua  vehementer  expeteret  . In  ìd  a 
Rege  deledi  Cara  fife!  lus  Caraffa , ac  Joanoes  Tudifcus  cum  man- 
datis  Genuam  proferii  fum  : cumque  de  pace  agere  corpi  (lem  , 
atque  in  id  potiflìmum  mflarent,  ut  Regia  dignitari  atque  Iionori 
in  primis  confuleietur  , multa  propofuerunt,  & illud  ante  omnia, 
ut  Genoenfes  in  ejus  miri*  fa  (ligio , quar  Pianori®  domui  cofias- 
rebat , figna  Regia  , ori  antea,  diebus  fedi»  tollerent . Quod  cum 
non  reciperetur  a Genuenlibus  , cogi  tandam  aliam  quampiam  Re- 
gi» placandi  rationem  duxerunt  . Quod  cum  Neapoli,  ubi  Rex 
t-lTet , melius  fieri  poflè  virimi  eflèt,  Baptiib  Goanus  Jurifconfui- 
tus  , ac  Baptìda  Lomelinus,  vir  integritatis  ac  prudentiar  laude  darus, 
legati  ad  Regem  jam  multo  ante  defignaù  , ut  dbrimus,  tuia 
cum  Regiis  Legati*  long»  navibus  invedi , profpera  naviga tione, 
Puteolos  pcrvenerunt.  Quibus  rpfe  Comes  dati»  fum  , ut  ef- 
fem  , qui  prò  Repubiica  noflra , <puc  de  pace  eflent  contìcienda, 
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fiteris  proderem . Erat  rara  forte  Re*  haud  procul  venandt  (lu- 
dio  proferii* , qui , ut  audivit  legato»  ad  venta!  fc , laetus  eo  mut- 
uo , manere  cps  Putcolis  juflit  , donec  Nespoli m revertcretur  , 
prxmiflìs  interim  , qui  illrs  domum  & lauda  prxpararem . Qua 
podquam  parata  effe  cognovit  ( ipfe  enim  alia  via  prxierat  ) 
JLegad  Neapolim  accertiti  funt  , profedique  in  arcem  Regiam, 
comiter  ac  benigne  a Rege  fufccpd  funt  , eoque  dumtaxat  fis- 
ima to  , ac  magnifids  verbi»  ornato , nihil  aliud  eo  die  egerunt  ; 
Poli  de  pace  agi  coepmm  , in  quo  aliquandiu  de  condì  t’.onibus 
difceptaram  ed  , in  eo  maxime,  quod  ad  relàrciendum  Regima 
decus  pertinebat , contendo  vehemens . Multa  liquidem  in  id  * 
Rege  poftulata  funt . Qua:  cum  Legad  recufàrem  , pax  haud- 
qttaquam  futura  vidcbatur . Ad  poftremum  poflulatum  di , uà 
Genuenfes  paté  rara  auream  ( ubi  Regis  pacem  veliera  ) quotane 
nis  dono  darent  , de  condidonibus  extern  facile  convenmrum . 
Quod  cum  Legati  renuerent , dicerentque , fe  injuffu  Civitatis  id 
pacifici  non  polle  ( re  fufpenlà  ) , milTus  di  ab  ris  cum  manda- 
ds,  qui  , qiddnam  fieri  Genuenlìbus  piacere*: fcifeitaretur . La 
vero  res  magna»  ruriys  Cavitati  atra»  injecit,  ex  altera  pane  pa- 
ci» co  in  moda  , ex  altera  glori®  jaduram  x Hi  manti . Demura 
frequenti  Senatu  coado  , puHicx  quied  confuientes  eam  condì» 
tionera  ( quum  quidem  pax  haud  aliter  impetrari  polfet  ) rea- 
piendam  effe  cenfuerunt . Quod  poftquam  Legati»  renuntiatum 
ert  ( abjedis  exteris  difeeptationibus  ) pax  in  hxc  verba  conve- 
nir . Pax  , atque  amici  tia  cum  Alphonfo  Rege  Genuenlìbus  fir- 
ma , perpetuaque  poflhac  dio  , beilo  ablata  rcpetcndi  neinint 
partili m jus  competito  ; ncc  Regis  holles  Genuenfis  populi  , nec 
Rex  Gcntrenfium  holles  recipito  , uliove  commeatu  adjuvato  . Si 
quando  fato  aliqtio  bcllum  rurfus  inter  eos  exoriri  condgerit  , 
utriulque  diuanis  homines  , qui  in  alteriti»  oppidis  negocientur , 
agantve  , corti  m bona  tuta  , liberaque  finito  , eorumque  expor- 
tandorum  potdlas  elio . Ad  hxc  ncque  Rex  Genuenlìbus  , ne- 
que  Regi  Genuenfes , edam  fi  jufli  Selli  cauta  iutercelferit  } nifi 
prmium  denunuatione  fa&a  , bellum  inferunto . Jura  , ac  pri- 
vilegia ultro  , citroque  conceflà  utraque  pars  religiofifGme  ferva» 
to  j Genuenfes  videlicet  , qux  Regis  civitatìbus  , ante  Philipp* 
dominatimi } Rex  , qux  Genuenfibus  Neapolitani  Reges  ad  La- 
di&lai  lupremum  diem  conceffilfent  : coemendi , atque  exportandi 
ru menti  , exterarumque  frugoni  ex  alternis  opptdis  , qux  in  alte» 
nus  partis  potei  latori  deveruiìent  , facultatem  utraque  pars  per- 
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mhtito . In  iis  oppidis,  qnaj  in  alterhis  partis  potcflatem  deve* 
niffent  , in  quibus  pars  altera  juris  aliquid  habere  pretenderei  , 
ntraque  pars  jus  fuufn  tenero.  Nec  tamen,  fi  qua  eorum  oppi- 
dorum  oppidani  ipfi  voluntate  dederent , ea  recipi  fa|  cito.  Po-* 
Il  remo  Genuenfes  Regi  quotannjs,  dum  vivat , honoris  grada  pa- 
tqram  auream  dono  danto  , ac  Neapolim  mittunto.  Hasc  , ita 
( ut  confcripta  erant  ) iti  Regis  confpcdu  recitata  funt,  qui  tum 
ex  gravi  morbo  convaiefcere  coeperat  . Quibus  peradis  , cum  Se 
Rex  ipfe , & Legati  in  ea  verha  juradènt,  continuo  inde  difcefiùm 
eli,  conltitutoque  tempore, quo  pax  ipfa  promulganda  eflèt,Le- 
gad  , cum  bona  Regis  venia  , Genuam  reverfi  funi  , atque  , ut 
quae  egiflènt  , a Sena  tu  Genuenli  rata  haberentur  , perfecerunt . 

Ea  vero  adiate , quae  fecuta  eli , Alphonfus  ad  Populi  fontem, 
Iiaud  procul  a Theano  profedus'eA,  eo  quidem  confido,  ut,  con- 
vocati co  quamprimum  copiis  , in  Picenum  reverteretur  , Pon- 
tificis  Maximi  rogatu  , qui  Francifcum  Sfortiam  ex  ea  Provinci» 
prorfus  pelli  *,  ut  libi  libera  , & quieta  pofièflio  relinqueretur , 
optabat.  Intel  ligebat  enim  fore , ut  Francifcus,  quae  Ubi  erepta 
fuerant  , oppida  brevi  rcceptunts  foret  , nifi  ejus  conatibus  con- 
fefiim  obviam  iretur . • Namque  Francifcus  tum  Regis  difceflù, 
tum  Nicolai  clade  elams',  jam  utique  copiis  fuperìfir  praedabun- 
dus  per  Picenum  libere  vagabatur  , multofque  metu  Populos  ad 
deditionem  compellebat.  Ad  Iiunc  fontem  , quem  dfximus,  cun- 
tìi  Regni  procercs  , qui  Regem  cum  copiis  fequi  decreviflènt , 
convenire  juifi  funt  . In  queis  venit  Antonius  , .paterna  Airpe 
Centilia,  materna  Vindmillius,  cum  equitibus  trecentis , de  quo 
ut  aliquid  diiferam  , me  in  prefentia  locus  admonet . Namque 
hic  eo  ipfo  tempore,  quo  Rex  Neapolitano  bello  occupatus  erat, 
Calabris , Brutiifque,  quos  nunc  uno  nomine  Calabros  appeilant, 
conflata  ex  privads  facultatibus  fatis  grandi  pecunia  , univerlàm 
eam  Provinciam  debellandam.  recepii , brevique  madore  ejus  par- 
te in  didonem  Regis  redada  , muitam  iaudem  promèruit  . Ac 
demurn  Confentinos  , atque  alios  plerofque  finitimos  Populos  Re< 
gis  imperio  parere  , ac  preftdia  admittere  in  oppida  coegit  . Is 
vero  paucis  poft  diebus,  quam  ad  Regem  eft  profedus,  cum  clan» 
accufatus  effet,  in  cujufdam  ex  aulae  Prindpibus  necem,qui  erat 
Regi  cariflimus  , confpiraflè  , monrtus  , ut  Regia:  ine  cederei 
( rem  palam  elle  ) nodu  cum  paucis  fuorum , ne  multitudo  con- 
lilium  proderet,  ncque  die,  neque  node  itinere  intermiflb , Ca- 
tantianum  diùonis  fuse  oppidum  fe  recepii . Quod  ubi  in  cafiris 
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mane  compertum  eli  , admiratus  Rex  illius  fattimi  percgre  tulif, 
Idque  haud  ferendum  ratus , Neapoiim  quamprimum  rcverti  ftai- 
tnh , ac  Lupum  Urreum  , Urfinum  , Garriam  , Cabaneiiiun  , 
praeflantes  viros  , cum  copiis  in  Picenam  expedirionem  mitte- 
re  , -qui  cum  Raimuudo  Buiilg  ( qui  jam  ad  flumen  Huma- 
num  ultra  Adriani  progredì» , copias  coegerat , Regi*  adventum 
opperiens  ) Te  conjungerent  , ac  prò  Pontilìce  uno  confenfu 
belltim  gcrerent . Quibus  digredì» , ipfe  Neapoiim  cum  reliquis 
copiis  paucis  poli  diebus  reverfus  el\  , eo  conlìlio  , ut  fi  An- 
tonius  Centilia,de  quo  diximus,ad  fe  non  accederet , & contu- 
max  eflè  pergeret,  ipfe  adverfus  eum  copias  ducerct  . Lupus 
Uriìnus  , & Ganias , fimul  atque  ad  Raimundum  pervenerunt , fe- 
fe  una  cum  eo  itineri  commi ferunt;  cum  jam  in  Picenum  tranf- 
greflùri  eflènt , Raimundus  per  exploratores , quos  in  diverfa  lo- 
ca miferat,  certior  fattus  eft , Francifcum  Picininum  ad  monterei 
Ulmum  ab  hoilibus  fuperatum  , captumque  effe  . Quo  nurttio  , 
ut  par  erat , omnes  perturbati  , haud  iongius  progredì  deiibera- 
runt , quod  bollerei  pratter  eas  copias  , quibus  Iiaud  dubie  tum 
fuperior  erat,  etiani  ob  recentem  vittoriani  nihil  non  ferociorem 
faflum  ( id  quod  verifimile  erat  ) exiftimabant  : quorum  adven- 
tu  cognito  ramcifcus,  confelìim  poli  fufos  hoftes  ad  Truentum 
amnem , inflrutto  agniine , adventavit , eo  conlìlio , ut  vel  tran- 
feuntes  arce’ret , vcl  jam  tranfgrellòs  invaderet , vel  fi  nulli  ap- 
parerent  holles , in  propinquos  Regni  fines  populabundus  exerci- 
tum  traiiccrct.  Carterum  nuliis  repertis  hoilibus  , cum  infuper 
loca  Piceno  oppofita  validis  praefidiis  lìrmata  circumfpiceret , pro- 
cedere ulterhis  dcftitit , quaque  venerar  via  , redi» . Qua  re  co- 
gnita duttores  Regii,  retrocedendum  arbitrati,  in  ioca  circuire jetta 
aiverterunt . Inter  haec  Alphonfus  Neapoiim  reverfus,  de  indu- 
rirla expcttabat , ne  quid  per  iram  Tacere  viderctur  , uri  Antonius, 
©mjfiìs  caeteris  confili» , ad  fe  purgandum  accederet . Verum  fi- 
ve  indignatione  quadam  animi  fuccenfus , live  qua  alia  caufa  ad 
Rege  m proficifci  rècufavit . Quin  etiam  ditionis  fiue  oppida , quas 
partim  crani  dotali»  , partirà  a Rege  acceperat,  raptim  munire , fru- 
menta  convehcre , praeiidia  imp onere , amia , ac  milite»  comparare 
ccrpit , nec  quicquam  omnino  praftermittebat,  quod  ad  ea  menda 
pertineret . Quibus  quamquam  magnopcre  Rex  oilèndebatur , nui- 
loque  modo  commrttcndum  cenfcbat  , ut  illius  exempio  ( ubi 
tanttun  feelus  impune  ferret  ) ideui  esteri  auderent  , quorum 
cflent  ingeuia  leviora , & ad  res  novandas  propdhlà , vehcnienrius 
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tamcn  offerì fus  eft  literis  quibufdam  ad  fe  , ac  Ferdtnandum  fì- 
liuuy  j paulo  acerbius  ( ut  fcrebatur  ) fcriptis  . Qyibus  literis 
conllituiflè  videbatur , quae  fua  ipfius  pecunia  , fuitque  multis  Ia- 
fcoi  ibus  , ac  periculis  adeptus  effèt  , *quxvc  teneret , armis  me- 
ri, ncc  ea , fe  vivo,  fibi  a quoquain  eripi  paffurum  . Ferebatuc 
quoque  liiiitimos  Regni  proceres  folicitare . Quo  faclum  eli , ut 
Rex  Iiaud  per  vicariuin  eam  expeditionem  fibi  fulcipiendam  fta- 
tucrit . Itaquc  admodum  parva  peditura  manu  , atque  equi  rum 
celeri  ter.  comparata,  in  Brutios  iter  arripurt  . Quoti  pollquan^ 
vulgatum  eil,eos,qui  Antonio  clain  favebant,  metus  ingens cepit, 
atque  a propofito  abfcedere  coegit . Alpbonfus  in  Brutios  pror 
fetìus,  primo  Luceronum  oppidum,  quod  ab  Antonio  tcnebatur, 
petiit  , caftrifque  polìtis  , oppidanos  metti  conllcrnatos , ante- 
quam  oppugnare  cocpillèt  ( neque  enim  vim  eius  experiri  fulli- 
nucrunt  ) ad  deditionem  compuiit.  Deinde  ad  Roccam  Bcrnar- 
dam  ( quam  vocant  ) continuo  imm  eft , in  quo  cartello  expu- 
gnando  aliquantum  laboris  fuit , cartellanis , atque  iis , quos  pr®* 
fidio  miferat , ob  naturalcm  fitum  , audacius  repugnantibus . Cum- 
que  obfidionem  paucis  aliquot  diebus  tolcralfent  , ad  poilre- 
mum  , defperato  auxilio  , ad  eum  diem  fruftra  expedato  , & 
iplì  deditionem  fccenuit . Rex  inde  continuato  itinere  Beliica- 
ftruni  movit  , idque  , nullo  refìftente , flatitn  cepit . A Bei" 
iicaftro  Crotonem  duxit  , ut  ipfam  belli  arcem  oppugnare!  . 
Qua  urbe  Antonio  adempta,  reliquum  bellum  facile  futurum  in- 
tclligcbat . Hxc  urbs  Croto  aliquanto  procul  ab  arce  fila  eft  , 
qu®  olim  in  Calabris  florentiffìma  duodecim  millia  palTuum 
in  circuitu  habuiffè  traditnr , parva  nunc  quidem , nec  cultoribus 
admoclum  frequens.  Sed  quoniam  mari  vicina  erat , unde  a V e- 
neti* commode  Antonio  funimitti  auxilium  poterat  , hoc  major 
aliquanto  ejus  urbis  expugnandae  cura  Regem  inccftèrat . Atqui 
Bue  Antonius  milirnm  fuorum  robur  miferat  : urbisque  ipfius  cu- 
flodiam  cjuibufJam  ex  iis  , quos  libi  tideliores  exiuiniabat , de- 
mandaverat.  Ipfe  Catantianum,  quod  oppidum  longe  firn  muni- 
lius  erat , atque  opulentius  , cum  uxore  , ac  liberi»  , omnique 
pretiofa  fupelletìile  fe  receperat.  Qui,  ut  audivit  Regem  tot  jam 
oppidis  fibi  , prope  una  excurfione  , ereptis , Crotonem  petille  , 
nec  linitimorum  quemquam  prò  fe  arma  fumere , ex  iis , quos 
fibi  adfumros  putarat , conturbari  vehementcr  coepit , atque , quod 
Bujufmodi  coiiliiium  cepilfet , in  primis  dolere  & angi . Perllitit 
nihilominus  in  propofito,  venia  (ut  videbatur  )defperata.  Quod 
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ameni  unum  poterat , Crotoniates  occulte  per  iiteras , ac  nuntios, 
hem  praefidiarios  milites  bortabatur , ut  forti  animo  obfdioncm 
ferrent.  Id  vero  ( quantum  conjedari  potuit  ) eum  fefellit  de 
refiflendo  ab  initio  cogitantSm  , quod  Regem  per  vicarium  ad- 
vcrfus  fe  belium  gcilurum  putavcrat . Cui  quidem  ( quifquis  is 
ellet  futurus  ) refillere  fe  polle  confidebat  ; quoniam  multi  in  re- 
gio exercitu  futuri  eflènt,  qui  haud  illum  fortunis  everfuin  vel- 
ient  : dorè  ethun  aliquos  e tinitimis  fpetarat , qui , ab  Gente  Rege, 
arma-  corripere  auderent , quos  pnefentis  metus , ac  majeflas  de- 
tcrreret . Ad  Crotonem  Rex  fub  urbem  caflra  pofuit . Quo  vifo 
oppidani , fubito  in  muris  armati  apparuerunt , atque  in  ftatfones 
dillributi,  alias  partes  alii  tuebantur:  levia  dehinc  praelia  quotidie 
fere  finn  fieri  coepta . Antonius  interim  undique  opem  , fed  ne- 
quicquam  implorare.  Cuna  autem  res  ad  obfidionem  fpedare  vi- 
deretur  ( erat  enim  oppidum  fitu , ac  moenibus  permunitum , & 
oppidani  praeterea  ad  obùilendum  parati  ) Rex , quo  eos , majore 
metu  incuflù  , ad  deditiooem  cederei,  tormenta  aenea  Ncapoli, 
inifiìs  triremibus,  advehi  imperavit.  Interim  colioquendì  cum 
boilibus  occaftone  data  , tentare  clam  coepit  , fi  qua  arte  , 
aut  confi! io  urbe  iplà  potili  pollèt . JErat  in  ea  Banoius  Cere- 
farius  patria  Surrcminus , caetcrum  per  uxorem  , quam  ibi  cepe- 
rat , ci  vis  Crotonias  fadus , quem  Antonius , tifi  fidens,  urbi  prae- 
fecerat , qifi  cum  fe , ob  id  meritum , g rande m a Rege  gratiam 
promereri  iciret,  coiti municato  cairn  paucis  fuorum  conftiio , Re- 
gios  nodu  finità  ciani  in  urbem  accepit . Quod  fimul  ac  oppi- 
dani , & externi  milites  fenfere  , cum  primtun  arma  corri puif- 
fent  , ad  Regis  adventum  , animis  fradis,  errati  veniam armts 
pofitis,  petentes  , atque  in  Antonium  cuipam  conferente*,  Regi 
portas  c orbettini  aperuerunt , quibus  prò  fua  cieoientia  facile  igno- 
vh . Atque  ita  urbs  pneter  arcena  recepta  eli . Poli  bjec  arx 
ternari  , atque  oppugnar!  coepta  . Ve  ami  enìmvero  tormenta  , 
fine  quibus  panini  ptofici  poterai  ( ob  naturalem  fitum  , praefi- 
drtinxjue  , quod  intus  erat , vaiidum  ) nondurn  conveda  fuerant, 
quas  quidem  longo  maris,  terra rumque  flexu  agi  oportebat . Qui- 
bus advechs , atque  arci  oppofitis , in  majoretti  foìlcicudmem  , me- 
tumque  hollcs  incider unt . Duna  autcm  aiiquando  acrius  pugna- 
retur  , Petrus  Carbo  , quem  multi*  benefidis  libi  obltridunt  Ai> 
tomus  arci  pnepofuerat  , fagiua  itìtis  eft  . Cumque  ob  id  me- 
5llrn  e.  ^eS‘*s  caflris  requireret , rogatus  Rex  ad  eum  ire  per- 
ni.,:! barvatoretq  mediami , qui  vulnus  curare! , fimul  qui  polli- 
ci tan- 
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citando  eum  ad  arcis  dediiionem  aiiiceret . Otri  cum  tandem  id 
perfuafiflèt , nullo  prope  tormentorum  ufu  arx  recepta  eft.  Quod 
poftquam  Antonio  renunciatum  eli  , omnem  prorfus  fpem  rerum 
fuarunr  abjecit . Nam  fi  quid  opis  fperare  fupero  mari  poterat , 
eam  fibi  viarn  penitus  obllrufam  videbat . Quod  unum  reliquum 
erat  , Catantianuin  , qua  minus  erat  natura . tutum  , munimenti 
operibus  fùppiebat.  Eli  vero  id  oppidum  in  monte  fitum.  Un- 
dique  acclivi , atque  arduo  , prceterquam  ab  una  parte , qua  fa- 
ciiior  aditus  erat  , quo  in  loco  arx  de  induftria  extruda  fuerat . 
At  veto  Alphonfus , CrotonienG  arce  in  potefiatem  redada  , eaque 
valido  prsefidio  firmata , Catanrianum  copias  duxit  , fituque  op- 
pidi  perfpetìo,  fub  montem  cafiris  pofitis,  tormentifque  ad  eam 
partem  , quam  infirmiorem  oftendimus , objedis , oblidere  oppidum 
coepit . Antoniani  per  advetfum  montem  primo  occurfentes.tu- 
multuofius  deiicere  Regios  conati  fitnt.  Caeterum  eorum  corutus 
fruii ra  fuerunt.  Crebra  tamen  prtElia,  quamquam  icvia  , per  iìn- 
gulos  dies  conferebantur . Séd  in  dies  minus  fpei  obfeflì  habe- 
bant , cum  Regem  ipfum  prarfèntem  intuercntur  , qui  , nifi  ex- 
pugnato oppido , haud  difceflltrus  inde  videretur  ; fe  vero , etiam 
fi  aliquandiu  obfifterent  , òbfidionemque  protraherent  , orniti  ta- 
men  propinqui  , & ex  temi  auxilii . fpe  defiitutos  , quod  neqtie 
Veneto*  t ncque  alio*  Principe*  , vicinofve  Populo*  ad  eamdiem 
precibus  movere  pòtuiflènt , in  Regi*  potefiatem  nècefTario.  per* 
venturos  efiè.  Quae  cum  animo  rèputaret  Antonius,  quam  pria» 
fpem  in  armis  repofuerat  , eam  totam  in  Regis  humanitatem , ac 
mifericordiam  contulit , maxime  cum  & oppidanos  , A milite* , 
quos  mercede  conduxerat  , timidiores  fados  videret  . Movebat 
quoque  eum  vehementius  fuorum  periculùm,  in  quos  vcrebatur, 
ne  Rex  per  iram  , capto  oppido  , gravius  animadverteret . 
Ahgebatur  edam  amifiìone  fortunarum  , quas  omnes  in  eum  Iq- 
cum,  ut  dixinius  , congederai . Simul  cogitabat  oppidum  ipfum 
ut  maxime  ab  aperta  vi  tutu*  eflèt  , at  eerte  a longa  obfidjone, 
ac  fame  adverfos  Regem  tutum  efTe  non  poflè  ; libi  vero  tum 
fpem  nuijam  veniae  apud  Regem  iratum  -fbre.  Hacc,  inquam, 
animo  reputans , miuere  ftatuit , qui  Regi  fignificaret , cuperc  fe 
cum  eo,  fi  ita  placeret  , fide  accepta  , 'colloqui . Qui  profedus 
in  cafira  , prottnus  a Rege  repulfus  efi , affirmante  non  pafiurum 
Antonium  ad  fe  ire  , nifi  fe  file,  fuaque  omnia  fuo  arbitrio,  ac 
potefiati  permuterei.  Ex  quo  rurfus  Antonius  in  gravÌores>  cu- 
rai incidit . Pollhaec  uno  e Regiis  iacerdoubus  ad  eum  profici- 
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fci  permiflo  , quorumdam  precibus  , quos  ejus  calami tas  move- 
rat  , curri  ex  eo  cognoviflèt  , fnlftra  a fe  ternari  esiterà  confi- 
na , Regis  immutabilem  fentcntiam  effe  , adire  Regeni  , feque 
ejus  voiuntati  , arbitrioque  permittere  , & quo  magis  illuni  ad 
mifericordiam  flederet , uxorem  una  fecum  ( quod  mnliebris  fe- 
xus  ad  movendos  animos  efficacior  eli  ) ducere , ncc  uliimum  ca- 
fum  expedare  conllituit.  Profedus  igiiur  cum  uxore,  in  caflra  ad 
Regis  tabernacuium  ( cundis  rei  eventum  expedantibus  ),  ut  ad  Re- 
gem  venit , fupplex  veniam  orans.ad  pedes  ejus  procubuit.  Uxor 
quoque  genibus  advoluta  , eflùfis  iacrymis , prò  viri  falute  orare 
vehementius  cacpit.  Qua  calamitatis  fpecie  Rex  comniotus , ilii  vi- 
ta m conceflìt.  Catantiano,ac  Tmpia , quae  oppida  in  illius  pote- 
ftate  adhuc  erant , cedere  imperavic,  fupelledileque  omni,  quam 
Catantiani  haberent , exportari  permiflà  , eum  cum  uxore  , atque 
omni  familia  Neapolim  ahire  . Quae  cum  obedienter  feciflet , An- 
tonitts , miflis  , qui  Trupiam  Regi  traderent  , cum  fuis  Neapo- 
lim profedus  elt , 

Cg^erum  Alphonfus  , recepto  oppido  , arceque  praefi-< 
dio  firmata  , Confentiam  cum  copiis  fefè  contulit  eo  confi- 
no, ut  Joannem  Nuceum  , cujus  maxime  fuafu  Antonius  adver- 
fus  eum  contumax  fuerat  , qui  & ipfe  Regis  imperituri  pertina- 
citer  detretìaverat , cum  ab  eo  faepius  in  caftra  accerfitus  eflct  , 
in  eadem  adhuc  contumacia  perfeverantem  opprimerei . Is  vero 
Rendam  oppidum,  ac  tria  practerea  cartella  , quae  a Rege  dono 
acceperat , tenebat . Cumque  Confentiam  perveniffet,  Americum 
Capacii  comitem  Rendam  , qui  locus  haud  procul  quatuor  inil- 
libus  paffuum  inde  aberat  , cum  parte  equitanti  primum  mifit  . 
Ifque  ad  mille  paflìis  a Renda  caftra  fecit . Ea  node , quae  infe- 
cuta  eft  , nonnuili  oppidani  Joanni  ob  acceptas  injurias  infenfi  , 
nodu  ciani  ad  Regem  profedi , renumiare  oppidanos  panini  offi- 
cio , ac  Regiae  majeftatis  reverentia,  partim  ob  acceptas  a Joan- 
ne  injurias  paratos  effe,  fi  majores  copias  eo  mitteret,  oppidum 
dedere . Quapropter  Rex  Francifatm  Sifcarum , cujus  viri  virtu- 
tem  egregiam  prioribus  bellis  agnoverat , poftridie  cuna  peditibus 
mille  eodem  juffit  contendere.  Quae  cum  Joannes  animadverte- 
ret , priufquam  yim  experiretur , hortantibus  amicis  , quanquam 
®gre  , relida  arce , adeundi  Regis  confilium  cepit , fefe  ejus  ar- 
bitrio, ac  potefiati  fubmiffurus . Qui  cum  vitae  diffidens  , atque 
aturius  produceretur  ad  Regem,  qui  reccptae  arcis  adhuc ignarus, 
cmn  reliquis  copiis  Rcndan  verfus  iter  ingredi  cceperat,  Kranci- 
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fcum  Barbavariam  , Philipp!  iegatum , vrrum  ornatiflìmum  , per 
eos  dics  ad  Regem  profeàom  , fortè  obviutn  habuit , qui  homi- 
nis  fortunam  miferatus,  quod  erat  gentis  fu*  , illi  a Rege  vi- 
ta m impetravi!.  Cacterum  muleta  tus  omnibus,  qn*  tenebat , op- 
pidis  , roto  pnrterea  Regno  excedere  jullus  eft  . Qui  poft  mor- 
tem  Philipp! , ad  quem  fe  receperat , Francifcum  Sfòrtiam  , qui 
poitea  Medioianenfe  imperium  (ibi-  armis  vendicavit  , fecums  , 
cum  Alexandriam  urbem  fìdei  fu*  commiBàm  Ludovico  Sabau- 
di* Duci  proderet , ad  poliremmo  in  laqueum  , quem  per  Al- 
phonfi  dementiam  effugerat , incidit  . Ea  vero  expeditio  quarto 
pofiquam  coepta  ftierat  menfe  imita  eft. 

Poli  h*c  Jofias  uni»  e Regni  proceribus  , qui  aliquot  op- 
pida  in  ipfo  Regni  aditu  tenebat  , cum  Adriam  urbem  , qu* 
majorum  fuorum  olim  fuerat  , per  proditionem  recipere  ten- 
talTet  , nec  res  libi  ex  fententia  fucceiGffèt  , ifque  polka  Fran- 
titi Sforti*  aopiis  adiutus  , Adriam  fubito  , atque  impro- 
vifo  petiillet  , ea  quoque  oppugnatioue  fruii ra  tentata  , in  pro- 
pinqua fu*  ditionis  oppida  fe  recepir . Haec  autem  per  nye- 
ìnem  ab  eo  tentata  , quo  anni  tempore  Regi*  copi*  in  hy- 
berna  conccflèrant  A nec  cogi  facile  poterant . ÈU  enim  omnis  ea 
Regio  , propter  Apertnrni  juga  , perpetui*  nrvibus  , fed  pr*ripue 
iis  temporibus,  immerfa -,  ,qu*  in  iilam  feviunt,  frigoribiu , c*- 
iique  intemperie , vix  incoi  is  > atque  alfuetis  tolerabiiis  , Itaque 
ineunte  vere , Urfinus  , quem  fupra  memoravimus , copiis  om- 
nibus ex  hybernis  evocatis , quibus  eum  Rex  pr*fecerat , Bozam 
Jofia  caftcllum  petiit , idque  oppugnare  ( caflris  haud  procul  in- 
de pofitis)  aggredii*  eli.  Quod  ubi  Jofias  agnovit , coatìis  raptim 
Francifci  equitibus,  & quos  potuit  , e popularibus  fuis  , caltra 
improvifo  adortus , Regios  fudit , fugavitquc.  Qua  re  audita  Al- 
phonfus , rem  haudqiìaquam  negligendam  arbitratus , ne  Lofias  ma- 

Eires  Francifci  copias  in  Regni  fines  iiiiccret  , fimul  ut  Civitel- 
m , quod  oppidum  haud  procul  a Truento  amne  fitum  adhuc 
F ranci  feo  parebat,  natura  quidem,  Se  opere  munitum  , in  pote- 
ftatetn  redigeret  » eo  cum  copiti  profidfei  flatuit  ; comparatifque 
celeriter  , quibu*  opus  erat  , ad  urbem  Thetim  confiitit . Cuius 
adventu  cognito  , Jollas  cónterritus  , maxime  quod  a Franato 
per  id  temporis  non  multum  juvari  poterat  , propter  Poruiiitis 
Maximi  > ac  Philipp*  copias  Picenum  agrum  vexantes,  Regi  re- 
conciliari per  amkoe  curava.  Cum  autem  ( reconciliatione  fatta) 
equites,  ii,  quos  Fraocifcus  ad  eum  iniferat  , Truentum  amnem 
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peterent , Inde  in  Picenum  tranfgrefliiri  , in  Regrum  equità  tum 
ignari  inpiderunt,  a quo  profiigati,  magnaque  ex  parte  capò  funt. 
Rex  fubinde , ab  Aterno  amne  motis  eailris,  adverfus  Truentum 
flumen  proferius  efl,  eo  conCiio , ut  CiviteHae  bellum  infeitet  : 
Quod  ubi  Patriarchi  nuntiatum  eft,  qui  prò  Pontifice  adhucad- 
verfus  Frìncilcum  bellum  gerebat , confeftim  ad  eum  proferii»^ 
oravit,  ut  copiarum  partem  in  Picenum  mkteret  , ad  beili  reli- 
quia* perfequendas.  Cui  cum  aflenfus  efTet , Joannem  Vintimil- 
lium , cujus  opera  fideli  ac  forti  fuperioribus  bellis  ufus  fue- 
rat  ( quem  in  Acarnaniam  Provinciam  proferium  , ut  Carolo 

S 'errerò  Acamaniae  Principi  , per  id  temporis  a Turcis  obfef- 
o opitularetur  , fufcepta  expedkione  , revoaurat  ) Patriarcha  di- 
fceflb , proficifci  juflit . Poli  cujus  difceflìonem  , cum  ipfe  in  iis 
locis  permanerei,  Ci  vitella,  dedentibus  oppidanis,  praeter  arcem, 
recepta  eli  . Quae  quidem  ex  omnibus  Regni  oppidis  noviflìma 
fuit , quae  in  Regi*  poteflatem  pervenerit . Subinde  Alphonfus  , 
arcis  obfidione  ( erat  enim  munitiflrma  & lìtn  , & opere  , diu- 
que  obfidionem  latura  videbatur  ) Raymundo  Birillo  delegata  ; 
miflòque  Berengario  Harilio  cum  parte  equitatus  ad  Joannem 
Vintimillmm  , ipfe  Neapolim  redi»  . Rayrfrundus  ante  omnia, 
arcis  oppugnatone  tentata  , cum  nihii  profìceret,  tantum  ne  qui* 
ingredr , égredive  , aut  commeatus  quicquam  importare  poffet  ,' 
attentifiima  cura  providebat . Cujus  rei  taedio  aderii , qui  arcem 
tuebantùr , praefertim  experiato  nequicquam  a Francifco  tot  die- 
bus  auxilio  , deditionem  fecerunt . Qua  recepta  , ac  pr®  lìdio  fir- 
mata , Raymundus  Adriam  copias  reduxit  . Et  jam  Patriarcha, 
poli  proferium  ad  fe  Joannem  Vmtimilliuin , Aufidum  oppidum, 
quod  ab  eo  obfidebatur , perculfis  majore  metu  "oppidanis  propter 
aurias  hoflium  vires , in  deditionem  acceperat.  Quoque  viri  cjus 
opera  fortiori  uteretur  , eum  Pontitìcis  julfir , copiis  omnibus  pre- 
ferii . Poli  id  Joannes  Patriarchae  confenfu , motis  càfiris , ad  Ri- 
pam  Tranfentam  (id  eflt  noraen  oppi  do  ) , nullo  hoflium  obviam 
fario  , duxit.  Atque  inde  digrefius  , inter  Rotilium , ac  Solitem  op- 
pida  caflra  fecit  , compofito  ufque  agmine  iter  faciens  , quali 
hoflis  in  confpeflu  foret . Eo  autem  eo  confido  profeftus  eli , ut 
experiretur  , an  poflèt , elufo  hofle  , ad  Phiiippi  copias  , queis 
praeerat  Italianus  Furlanus  , aut  ipfe  Italianus  ad  fe  tranfire,  uti 
conjunriis  copiis  Francifnum  aggrederentur , cui  finguii  pares  elle 
non  polTent.  Quam  rem  Francifcus  conjeriura  fufpicatus  , media 
protinus  loca  de  induflria  occupabat,  eotumque  conatus,  quocun- 
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que  movebant , fruftrabatur . Sextts  caftris  cum  fijb  Montem  E- 
ripetum  confediilèt , Sandi  Vidoris  oppidum,  curri  caftellis  ple^ 
rifque  finitimi,  Pontifica  Maximi  nomine  in  deditionem  abfque 
certamrne  recepit . Caeterum  cum  irftueretur  , firufira  a fe  ternari  ad 
altera  caftra  aditum  , propter  Francifci  vigilantiam  , converfo  iti- 
nere, ad  Ripam  Tranfentam  retrocedere  cum  exercitu  ( id  confi- 
lium  Patriarcha  approbahte ) conftituit,  eo  animo,  ut  per  mon- 
tana, procul  ab  hofte,  ad  Jtaiianum  evaderet.  Cumque  ibi  ca- 
iira  metatus  eflèt , Campefelonhes  , ac  Tedonates  , qui  Romani 
Pontitìcis  imperniai  pertinacius  detredabant , oxpugnavit , ac  di- 
ripuit,  quominus  finitimi,  injedo  metu , refifierent.  Cumque  ei 
nuniiatum  eflèt,,  Francilcum  cum  omnibus  copiis  eo  dimicandi 
animo  contendere  , caflra  diligenter  muniit  ( dimiflìs  paulo  lon- 

Jjius  a caftris  fpeculatoribus,  per  quos  ejus  adventum  certo  cogno- 
ceret),ne  imparate»  offènderei.  Caeterum  vanus  is  rumor  fuit  . 
Itaque  inde  movit  , odavifque  caftris  Aufidum  reverfus  eft  : in- 
deque  poftridie  ad  Truentum  amnem  movit  : caftrifque  in  flu- 
minis  ripa  pofitis , fubftitit.  Francifcus  autem,  ut  hoftee  retrocef- 
fifle  agnovit , nihiiominus  tamen  in  fufeepto  confilio  permanfit  , 
ut  feilieet  inter  bina  caflra  medhis  federe! , neurrani  partem  in- 
fequens , fed  tantum  id  àgens,  ut  neutri  alteri  conjungi  poflènt*. 
Re  ad  confìlium  periata,  arm  quidem  , quanam  via  cum  copiis 
ad  Itaiianum  tutius  pervenni  poflèt,  confultaretur,  variabant  Du- 
flomm  fententiae.  Airi  namque  peditatus,  8c  equitatus  florem  , 
triremibus  Regi»  , qua;  inde  haud  ionge  aberant  ( inutiliore  tur- 
ba , atque  impedimenti  relidis  ) traducendum  cenfebant  , quo- 
niam  parvo  maris'tradu  ab  Italiano  diftarent  j atque  ita  abfque 
pericuio  jungi  poflè . Alits  fub  urbem  Firmum  ipfum  equitatus , 
ac  peditatus  robur,  inftrudo  agmine  , agi  jplacebat . Venim  hoc 
confilium  baudquaquam  tutum  videbatur,  primum  quod  Alexan- 
der Francifci  frater  , eorum  per  exploratores  itinere  cognito  , qui 
DCCC.  equitibus  praeeraru , facile  v exare  agmen  a tergo  poterai, 
atque  eoufque  pugnando , laceffèndoque  difunere  hoflem  , quoadl 
Francifcus  cum  reliquis  copiis  accurrens  medios  opprimerei , ter- 
rorem  node  augente,  a fronte  , fìmul  & a tergo  circumventos  , 
praefertim  aun  hoftibus  copiarum  numero  Ionge  impares  futuri 
eifent.  Quibus  , quando  fortuna?  etiam  benigniate  id  contigif- 
fet , ut  abfque  detrimento,  nullo  reperto  hofte,  conjungerentur, 
quemnam  equitum  ufum  fore  praefertim  cum  hoftibus  copiarum 
numero  Ionge  fuperioribus,  fine  tentoriis,  fine  miniftris,  fine  far- 
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cmis.  Joannis  vero  confilium  fuit,  ut  itinere  bngiore  , cajterum 
eodem  tutiore,  per  Apennini  montana  exercitUs  ducere  tur.  Polle 
enim  ea  curo  impcdimentis , atque  omni  excrcitu  , ( invitis  ho* 
flibus  ) luto  evadi:  cujus  cortfilium  curo  piures  approbaffent , A- 
fcuìuqt  yprfus  perrexit  , atque  inde  per  Apenninum , colle  tradf- 
miflo,  quem  SibylUe  accola  appeiiant  , in  campii  Nurfoe  , late 
patenti  planitie  , confcdit , atque  inde  oentinuato  itinere  in  Fui* 
ginatem  contendit  , cujus  profedionera  curo  haud  ampiius  a fe 
iropediri  polle  Frandfcus  agnofceret , qui  hoftes  abeundi  conGlio 
retrocedine  exittimarat , confiliì  pcenitens  , quod  praelii  fortunara 
non  tentaflèt , e Piceno  excedere  , priufquain  tanta:  copiae  con* 
jungerentur  , decrevit , ne  libi  pottea , curo  vellet , difcedere  in* 
tegrum  non  eilèt , neve  aut  obfidionem  pati  ( quod  fibi  turpe  ad 
faroam  hominum  ducebat  ) , aut  certe  neceffario  depugnare  coge- 
retur.  At  Joannes , MateUcam  verfus  arrepto  itinere,  in  Cinguii 
fines  , quibus  in  iocis  Icalianus  curo  copiis  erat  , profetìus  di  , 
earumque  edam  copiarum.,  qua»  Philipp!  erant,  dux  fadus,  caftra 
ciun  caiiris  junxit . Deinde  ad  vicos  , fub  urbem  Cinguluro , per- 
dudo  exercitu  , eos  una  excurfìone  cepit , ac  diripuit  . Inde  ad 
Welonem  dudis  copiis  , aiiquot  dies  in  ejus  oppidi  obfidione 
eonfumpfit . 

Ad  polireraum  oppidani  ( cum  nulla  fpes  auxilii  elTet  ) fa» 
Iutem  fuam  , & fortunarum  padi , in  Pontificis  poteftatem  vene- 
tunt . Miira  dcirtde  copiarum  parte  ad  Santìum  Angelum  , cum 
oppidani  praeter  fpem.  reftlierem , adrootis  undique  copiis  , oppr- 
dum  vi  captum  , atque  in  pra^dam  miiitibus  datum  eli . Poftnaec 
Joannes,  cum  animadverteret  Francifcum  e Piceno  in  Urbinatem 
concetti  ile  , & ea  , qua:  reliqua  erant  in  ejus  ditione  Picentrum 
oppida  , propter  nattùales  locorum  Gius  , validaque  prefidia  iis 
impolì ta  , obfidione  magis,  quam  oppugnaiione  tentanda  effe , ro- 
llare tque  vis  hycmis  , reverri  ftatuit,  atque  exercitum  in  Regnum 
V»  bybema  reducere . Relidis  igitur  Bcntificis , ac  Phiiippt  co- 
piis , adverfus  urbem  Firmum  , non  amplhu  per  montana  , ut 
venerai , fed  per  piana  iter  cepit , ac  non  proail  a Monte  San- 
do  eo  die  condirò.  Cujus  inopinato  adventu  oppidani  conter- 
titi , amequam  vim  experirentur  , emiflis  confetti  m ad  eum  ora- 
toribus , qui  Ggnificarent , fe  Pontificis  Maximi  imperata  protinus 
làcere  parate»  ette  , dedhionem  fecerunt . Aiiquot  praeterea  ca- 
fleiia  circumjcda  abfque  certamine  recepta  funi.  Inde  ad  Mon- 
tem  Aitum  profedus,  ibi  aiiquot  dies  mania . Interim  birmani, 
..  - con- 
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eorquraùone  fatfa , fpe  propinqui  atreiiif , a Francifco  defecerunt; 
( Alexandro  fratte  in  arcem  repulfo  ),  quo  & magna  equitatus 
pars  una  cum  eo  Ce  recepir-  Quod  ubi  Joanni  mmtiatum  eft, 
Cubico  cum  omnibus  copiis  ad  ferendum  oppidanis  auxilium  ad- 
volavit . Idem  lecere  Ponti fìcis  , ac  Philippi  copia;  , quae  in 
propinquo  erant , uti  oAendimus . Cum  aotem  arx  ejufmodi  fo 
ref  ( quod  fuperhis  demonffratum  efl  ) , ut  nec  vi , nec  mach'mis 
ullis  f fed  diurina  obfidione  tantum  eflet  expugnabilis  , premuni- 
ti* iis  urbis  panibus,  qua  ex  art*  in  urbem  defeenfus  crai , iifque 
ab  exieriori  pane  initi tutis  , qu*  obfidionr  neceflària  videbantur , 
ipfe  cum  rcliquis  copiis  , ut  eas  in  hybema  dimitteret  , in  Re- 
gni fines  conceffit,  * 

Vix  anno  poft  Eugenius  Pontifex  cèrtìor  fàflus  , Francb- 
fetim  Sfortiam  fuas  , atque  auxiliares  copias  cogere , ac  Tuder- 
tum  petefe  conAiraiflè  ( quod  oppidum  fexaghita  minibus  paf- 
funm  Roma  abeA  ) , de  iilius  adventu  vaide  foìteitus  , accer- 
fenda  a fociis  auxilia  cenfuit.  Nam  quod  partem  Tudertino» 
rum  feiebat  Francifco  in  primis  favere , in  quos  ille  induigentior 
filerai  , diun  ea  urbe  potiretur  , & propterea  Francifcum  haud 
temere  id  confi!»  cepiuè  fufpicabatur  ( is  enim,  preter  Picenum, 
etram  fa  agro  Romano  oppida  quasdam  occupa  verat  } mifit  Lu- 
dovicum  Patriarcbam  Legatimi  ad  Regem . lfque  Neapolim  pro- 
ferii» , ac  magnìfice  prò  dignitate  fnfeeptus  , fimut  ac  Regi  ad- 
venttts  caufàm  expofuit  , auxilium  ab  eo  haud  difficuiter  impé- 
travit . Nec  mora  , Joannes  Antonrus  Urfinus  Taiiacotius  cum 
duobus  minibus  equitum  ad  Póntificem  ite,  feque  cum  iilius  co- 
pi» conjtuigere  juffiis  efi . Interna  Francifcus , coactis  copiis,  in 
^rnis  Tudertimim  contendit  , quo  uno  ferme  tempore  & Pon- 
tifici* , & Regrs  copi*  convenerunt . Quo  cognito  Eugenius, 
Nicolaum  Cardinalem  Capuanum  ( erat  is  in  urbe  gratiofus  , Se 
jpotens  ) , quod  ejus  fide;  nonrùhil  fufpeda  eflfet  propter  amrei- 
tiam  , quae  illi  cum  Francifco  erat , Roma  amovendum  curavit . 
Francifcus  autem , ut  per  exploratores  agnovit  , Pontificis  copias 
opinione  fra  ampliores  eltè,  fruRraquc  fe  , nec  fine  periodo,  quod 
conAituerat , iter  perfequi  poflè,  mutato  repente  confilio  , ante- 
quam  in  holtium  confpeflum  veniret  , in  agrum  Urbinatem  re- 
diit . Quo  digredir,  Pontitkis , ac  Regis  copi*  in  Picenum  prò» 
fidfer  perrexerunt,  ut  ea  oppida , qu*  in  FrancHcr  fide  perlìite- 
rant  , armis  ad  deditionem  cogerent . Sed  Eugenius , Francifci 
potendam  veritus,  cum  naagnas  ab  eo  copias  duci  nuntiatum  ef* 
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fet,  Thomam , noe  Epifeopum  Booonieifenj,  qui  iìii  in  Pcrai- 
£caiu  foccefiìt  , hominem  propter  multarum  rerum  feientiam  , at- 
ipie eximia*  vertute»  iìii  acceptiffirrsum , Legatimi  ad  Aiphonfum 
mi  fera  t , qui  majora  auxiiia  pofhiiaret . Ifque  ad  Regem  profe- 
thn , Cogriofci» , tnquit,  Rex  , ex  Ludovico  Legato  fatis,  ut  ar- 
bitro: , Poodikis  res  quo  fìatu  fiat  , qnantoque  in  diferìmute 
verfentur.  Expedatur  in  Tudenino  F ranci fcu>  Sionia  hofii» , ma- 
gni^ vinbus  contratti» , quibu»  Eugcnii  copia:  haud  poilint  ob- 
liti ere.  Sulktferum  animo»  adverfarti  ipfo  rumore  adv  entra  iìlius, 
ac  fama  » Nana  , quo  tempore  Tude mira  urbcm  tertebat  , mul- 
to» libi  cives , quo  crereros  Cervice  cogeret , beneficili  obiigarat . 
Hi  rerum  novarum  cupidi,  eira  adventum  avide  praeìtolahanmr , 
ut  Eugenio  non  minus  de  civium  fide quam  de  hofiiutn  vi  ia- 
boranaum  fri . Miùli  tu  quidem  Joannetn  Antonimia  Urfmum. 
ad  Pontificem  cura  copiti  ; catterum  quamquam  is  efi  vir  in  ar- 
mi» prxfians  , & copias  habet  non  afpemandas  , tamen  ad  tam- 
tam vira  Koflìi  arcendam  haud  fatis  videtur . £fl  nobis  res  » 
ut  fcis , cum  holle  rei  militari»  pentimmo  , ac  vigilar!  uflimo , ut 
haud  temere  cum  eo  congrediendum  fit  . Nam  fi  quid  fir.ilìri 
( quod  Deus  a verta  t ) Pontifici  contingeret  , non  foium  Tuder- 
tinus , Ced  etiam  Picenus  ager  , qui  ufi»  lsboribus  , ac  pericuiis 
Pontifici  redi  tu  tu  s efi  , rurfus  in  hoflilem  poteflatem  reciderei . 
Petit  igitur  a te  Eugeni us  , oratque  , ut,  prster  eas,  qua»  adhuc 
mi  filli  copias,  alias  minas  , ne  qua:  nunc  funt,in  graviti»  difori- 
men  incidaci  . Quod  ut  facias  , ma  virtù»  , ac  fide»  pofluiat . 
Majorem  gloriam  , aut  flabìliorem  confcqai  non  pofes  , quam  fi 
Pontifids  Maximi  dignitatetn , majefiatemque  perpetuo  confervaris, 
atque  auxeris.  Ad  ea  Rex,  id,  quod  ad  Lune  diem  feci,  poti 
reditum  noflrum  in  gratiara , quoad  mihi  vita  fuppetet  nec  re, 
nec  opera  , nec  ausilio  ttiendaè  Pontifids  autoritati  fum  defutu- 
ius  , nec  prò  oppugnando  ejus  adverfariis  ulla  unquam  pericula 
reatfabo  , neque  commi itant  , ut  Pontifex  merito  de  «fide  mea 
queri  poóìt . Equidem  eo  fum  animo  , ut  non  hoc  Regimai 
modo  , quod  tanti»  Li»  ri  bus  , ac  pericuiis  meis  funi  adepto»  > 
fed  & catterà  Regna , qua:  mihi  Pater  {«Ereditaria  reliquit , me- 
re potius , acque  everti , quam  fàcrolàndae  poteifotis  pira  Sabdàda- 
ri  permittarn . Mifi  ad  Pontificem  Joannem  Antonium  Urfinum , 
arbitratus  id  auxilii  in  pratfentia  fatis  ciTe  , prxfertim  cum  nulla 
ex  tema  auxiiia  ad  Francifcum  profeda  accepiiTem.  Qui  certe,  ni- 
fi majorcs  copias  habeat  , non  efi  adeo  Pontifici  foratidandus  . 
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Expertus  fum  Piceno  bello  , quantum  audeat  . Sed  non  ob  id 
tamen  haec  a rae  dicuntur,  ut  eum  contemni  velim . Nihil  enim 
tuto  in  bolle  contemnitur,  nec  is  quidem  ejufmodi  bollii  di,  ut 
lìr  contemnendus  ( multo  enim  & confido  valet,  & rei  militari* 
fcrcntia);  fed  forti  animo  contra  eumdum  , atque  audendum  cenlèo. 
Qua:  petit  auxilia  Ponti/ex , mittam . Quin  etiam  , fi  adventu 
meo  qpus  fore  cognoveto , mibi  ipfe  non  parcain . Ab  boc  ler- 
mone  digrellus , Raimundum  Buillium  cum  mille  equitibus  , ac 
pari  peditum  numero  ad  Patriarcbam  in  Picenum  ire  per  Apra- 
ti nos  , quibus  in  locis  copia»  babebat,  imperavit . Qui,  Truehtio 
aitine  trajedo  , in  Picenum  quamprimum  profedus  , ad  urbem 
Auximuin  cum  Jacobo  Caviano  , uno  e copiarum  Dudoribus, 
qui  Pontifici  mcrebant,  fe  conjunxit . Francil'cus  interea  in  Ur- 
binatem  tranfgreflìis , Follumbrunum  divertir , ibique  conflitit , eo 
videlicct  conlilio , ut  tranfitum  impediret , metumque  tranfire  co- 
gitantibus  inferrct , quominus  uterque  excrcitus  jungi  pofiet.Nam* 
que  Raimundus  , ac  Jacobus  per  loca  mari  propinquiora  agmen 
ducebant,  Patriarcha  vero  unius  diei  iter  , aut  eo  amplius,  pro- 
. cui  ab  eis  cum  reliquia  copiis  per  loca  fupcriora  iter  faciebat  . 
Cumque  ei  renuntiatum  ellèt  Francifcum  ad  Fofluinbruhum  fub- 
flitiflè,  IMO  tango  fpaùo  a fa,  «beile  Raimundum,  paulum  remo- 
rari iter  , fenfimque  progredì  , donec  coire  in  unum  poflènt , 
mandavi!,  uri  ope  mutua  imminens  periculum  declinarent . Qua 
re  cognita  Francifcus,  ne  fuos  temere  pericuio  obiiceret , fe  con- 
tinuit.  Raimundus  vero,  ac  Jacobus,  temperato  itinere, una  cum 
Patriarcha  inter  FoflTumbrunum  , ac  Fanum  eodem  die  perve- 
nerunt . Pollridic  mane  Legati  jullu  convocatis  omnibus  copia- 
rum  Dudoribus  , ut  quid  agendum  eflct  confultarctur , Georgius 
Nurius  Pbilippi  Legatus , jam  multo  ante  in  callra  profedus,  li- 
berius  loquendj , quae  vellet , petita  venia  , detuiit  ItaJianum  Phi- 
lippo  de  predinone  fufpedum  eflè  , feque  eam  rem  compertam 
babere  , proin  piacere  libi , ac  velie , uti  is  vindus  in  cullodiam 
deuir.  Cumque,  mirantibus  omnibus,  Legatus  qiucfiiìet , cur  tam 
din  in  callra  a Philippo  profedus,  eam  rem  likntio  fuppreffìfièt, 
refpondit , Pbilippum  mandaflè , ne  quam  ejus  rei  mentionent  fà- 
ccret  , donec  Raimundus  cum  Regiis  copiis  in  callra  pcrvenillèt, 
veritus,ne  qui  in  caflris  cflent, qui  iiiius  voluntati  adverfarentur. 
Ubi  baec  dixit,  repugnante  nemine  , Italianus  comprehenfus,  ac 
porri  ini  co  Malatefla  in  cullodiam  traditus  eli , triduoque  poli  tor- 
mentis  , criminis  confefiìone  exprelfa  , apud  Roccam  Contratam 
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fecuri  percuflhs  efl  . Podhac  Legatus , rootis  inde  cadris , Montetn 
Fabrum  ( id  enim  nomen  efl  oppido  ) , quod  ab  hofle  tenebatur, 
contendit , idque , admotis  undique  copiis , primo  adventu  cepit, 
plerifquc  aliquot  cartelli*,  atque  oppidis  circumjeflis,quas  Fede- 
rico Urbinacum  Principi  parebant , partim  expugnatis , partim  in 
deditionem  acceptis . At  Francifcus  , orni  Cete  copiarum  nume- 
ro hoftibus  imparem  feiret,  per  montana  exercitum  ducetur  ali- 
quanto procul  ab  hoftibus  de  mduftria  obfervans , fi  qua  benege- 
renda:  rei  occafio  fefe  offerret.  Legatus  contra  copiis  fretus,  per 
plana  dudabat , & , nufquam  refiftente,  ant  obvio  hofle , Urbinatem 
agrum  populabundus  vaftabat.  Cseterum  appropinquante  hyeme, 
Pontifìcrs  copia:  paulatim  dilabi  coeperunt,  praeferrim  accedente , 
exhauftis  jam  agris,  pabuli,  ac  rcruin  neceflàriarum  inopia.  Iute» 
rim  a Florentinis,  ac  Vcnetis  ad  duo  milita  equitum  ad  Francifcum 
auxilium  pollulantem  venerunt.  Quibus  copiis  auftus,non  amplius 
per  montana,  ut  prius , fed  per  patentes  campos  exercitum  ducere, 
pugnandone  poteftatem  hoftibus  facere  cocpit, 

Cum  hicedèt  renim  flatus,  A lphonfus  Hifpanus , quo  interprete 
erat  Leganis  ufus  pace  cum  Regc  facienda , in  caflris  relidus  , cum  ■ 
copiis  trans  Pifeurum  amnein  profedus  efl.  Quod  ubi  Francifcus  a* 
gnovit , motis  propere  caflris , eo  contendit , & a contraria  flumin is 
parte  caftra  fecit.  Aquandi  poteftas,  propter  flnminis  opportunitatem, 
utrifque  erat.  Sed  ctim  triduo  poli  Alphonfum , motis  caflris,  Taule- 
tum  Sigifmundi  caflellum , milie  inde  paflìbus  in  colle  (ìtum , dtt- 
xiflè  animadverteret,  & ipfe  ad  alterum  caflellum  , in  eodem  col- 
le ex  adverfo  Cium  , haud  cunctatner  contendit,  Nec  plus  mille 

Kdiis  caftra  a caflris  aberant.  Erat  autem  id  caflellum  Urbinati* 
incipis.  Indeque  midi) , militari  more  , provocatronis  figno , ho- 
ftes  in  potterum  diem  ad  pugnarn  provocavit . Caeterum  Legato 
abfente  ,qui  ad  Montetn  Florem  fecellbrat , refponfum  efl  ab  Al- 
phonfo.  Legati  injuflTu  praelium  conimi tti  non  licere,  ejus  abfen- 
tis  volttntatem  fciri  opus  e de , qua  cognita , polii  idie  mane  fe  il* 
li  refponfumm  ; nec  tamen  provocationis  fignum  hofti  remifit  , 
Quod  cum  Legato  non  piacuidèt,  ne  tanta?  Pontifici*,  Regifqufe 
copias  fonante  commiueret , mittereturque  poflridie,  qui  id  Franci- 
feo  renuntiaret , animadverfum  efl  e caflris  hoftem  movere  cce- 
pilTe.  Quapropter,fumptis  propere  armis,ad  anguftias  (altus , qui 
meditts  inter  utraque  caftra  intererat,  ne  tranfgrefllts  hoftis  caflra 
invaderet,  haud  fegniter  procedere.  Vixque  ad  faltus  ingrellùm 
erat  perventum , cum  ibidem  hoftis  affuit . Cumque  eo  loco  ob 
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angnflias  haud  facile  univerfus  exerciius  fefe  explicare  poflèt; 
hoftibus  conatu  magno  perrumpere  adnitentibus , ingens  in  eo  cer- 
tamcn  fuit . Cumque  aliquanttim  pugnatimi  eflèt , ac  frullta  fefe 
nifi  Francifcus  ammadverterct , receptui  cani  jufiu  . Quo  vifo  t 
& Pontifici*  copie  eo  falcu  .prjclìdio  infettò,  fefe  in  caflra  rece- 
pcrant  . Triduo  poft  F ranci  leus,  motis  inde  cattris.  Montem  Au- 
reum,  Sigifmundi  caflelium  , petiit,  idque  , alterumque  ei  pro- 
xiinum  haud  multo  militum  labore  expugnavit.  Subinde  Gra- 
dariam  contendi! , ( & hoc  quoque  Sigifmundi  oppidum  erat  ), 
idque  quoniam  , praster  naturalem  fitum  , prafidio  impofuo  vj 
capi  non  potcrat  .obfidere  coepit , magnamque  hyemis  partem  in 
ea  obfidione  confumfìt . Per  id  teniporis  Philippi  exercitus  ad 
Cafalem  juxta  fluinen  Padiun , Duce  Miclieleto  Gottiniola  , a Ve- 
nctis  prseiio  fufus  , caftrifque  exutus  eft  , magno  numero  eqtii- 
tum , peditumque  capto.  Cujus  cladis  caufa  , copias  e Piceno 
revocare  , atque  infuper  auxtiia  poflulare  Philippo  necettè  fuit  . 
Sed  tum  priinum  eas  dumtaxat  copias , qua;  fub  Italiano  Furia- 
no flipendia  feccrant , popofeit  . Qua  re  cognita  Legatus  , de 
Pontihcis  voluntate  confellim  eas  Georgio  Nurio  , Mediolanum 
ut  pcrduceret , concetta . Ac  ne  quid  inconunodi  in  itinere  ac- 
ciperet,  prxfertìm  a Fa  ventini  Principis  fratre , qui  fub  Floren- 
tinis  merebat  , ad  Bagnacavallum , in  Flaminia  oppidum , univer- 
fum  exercitum  ipfis  copiis  prasfidio  ire  juffit  ; quo  reverfo , cum 
praeter  ipfum  equitauun  ad  Philippum  proferitoti  , Rubertus 
Montarboteus,  atque  alii  pleriquc  copiaruin  Dudores  abellènt  a 
cattris  ; Legatus  , quo  tutiore  loco  eflet  , in  Sigifmundi  a- 
grum  haud  procul  a Grsdaria  , quod  adhuc  a Francifco  obft- 
debatur,  imbelli  multitudine  prius  in  circumjcria  oppida  dimif- 
fa , quo  major  iis  necettàriarum  rerum  copia  l'uppeteret  , fe  re- 
cepii: ibique  cattris  pofitis,  invitante  propinquitate,  pene  per  fìn- 
gulos  dies  praalia  invicem  gerebantur , non  tainen , ut  in  univer- 
lum  certamen  veniretur . 

In  hoc  rerum  flatu  Vcnetis  Abduam  amnem  tranfgreflìs, 
aim  Philippus  curis  anxius  auxilium  a Pontilìce  , atque  a 
Rege  vehementer  pottularet  , eaque  res  Legato  demandata  ef- 
fet  , flatuit  , uti  Sigifmundus  Malatetta  , Cxfar  Martinengus  , 
ac  Raimundus  Buillus  in  Infubres  ad  eum  proficifcerentur  . 
Ad  duo  millia  & quingentos  equites  ii  duxerunt  . Inter  haec 
Rodericus  Murius  , peditum  dudor  genere  Hifpanus , cum  pedi- 
tibus  mille  a Rege  mittus , ac  Rubertus  Montarboteus  cum  equi- 
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tatus  parte  ad  Legatum  in  caflra  pervenerunt.  Quibufcum  afTum- 

fto  Jacobo  Caviano,  cxteris  copiaruin  Dudoribus  rclidis , ipfe  in 
icenum  rediit.  Paucifque  diebus  interjedis,  Jacobum  proditionis 
fufpedum  apud  Roccam  Contratam , ubi  A Italianum  pauio  ante, 
capitali  fupplicio  afiecit.  Interim  Francifcus  ad  Raymundum  Bui  I- 
lum , qui  nondum  abierat , in  caftra  mifit , qui  rogaret  , uti  ad 
fe  Palermum  peditum  dudorem  mitteret , qui  ab  eo  ad  fe  man- 
data perferret  , e (Te  aliqua,  quse  fecum  communicare  cuperet  . 
Fada  poteftate , cum  Palermus  ad  eum  profedus  effèt  , ait  fe  , 
nifi  efiet  in  caflris  Legatus  Florentinus,  venturum  cum  Raymu ri- 
do in  colloquium  fuifTe . Caeterum  mHTurum  , quo  Raymundus 
veliet,  Urbinatium  Principem  , & cum  eo  alium  quempiam  ex 
bis,  quos  fìdeliores  baberet,  qui  fuam  fententiam  ad  illum  per- 
ferrent . Cumque  Raymundus  refpondiffet , nolle  fe  in  colloquium 
cum  hofte  venire  , nili  eidem  aliquis  a Legato  Pontifici*  intcref- 
fet  , ne  quid  fufoitionis  ea  res  amicis  afferret , non  renuit , quo 
minus  Antonius  Ridius  copiarum  dux  cum  eo  una  proficifcere- 
tur,  & ipfe,  qua:  dicerentur,auditurus . Qua  re  conllituta  , Ur- 
feinatium  Principe,  & altero  ex  Francifci  domeflicis  ad  Montem 
Aureum  ( uti  crat  conftitutum  ) profedis  , Raymundus  quoque  , 
Se  Antonius  eodem  acceflèrunt . Ibique  tum  primum  de  foedere 
inter  Pontificem,  Regem  , Philippum  , ac  Francifcum  agi  coc- 
ptum  ; omnis  namque  eorum  oratio  in  id  tendere  vifa  efi  , ut 
oftenderent  Francifcum  maxime  cupere  cum  Ponti fice,  ac  Sociis 

Kcem , focdufquo  ferire,  nec  ulterius  cum  iis  bello  contendere  . 

am  haec  aguntur , Francifcus , five  hyemis  taedio  , five  quod 
Gradariam  a fe  nequicquam  ternari  animadverteret  , motis  inde 
caflris,  Prfaurum,  Alcxandri  fratris  oppidum , fe  recepit , ibique 
reliquum  hyemis  quieyit . 
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HAud  dubium  ab  re  , ut  opinor,  fuerit  Fiorentini  belli  an- 
fani , atque  originari  explicare . Philippus  Maria  , de  quo 
fuperioribus  libris  faepius  mentionem  fecimus  , per  eam  pacem  , 
quam  cum  Venetis  , ac  Fiorentini*  apud  Martinengum  fecit  , 
Blancani  filiam  Francifco  Sfortix  , de  qua  quidem  re  diu  am- 
biguus  confilia  prò  temporum  conditione  variarat  , uxorem  de- 
dit  , fexaginta  millibus  Philippeis  iili  dotis  tramine  promiflls . 
Cumque  eam  pecunix  fummain  , propter  acrarii  exinanitionem  , 
repraefentare  non  poffet , Cremonam , urbem  opulentam  , ei  tan- 
tifper  pignus  dcdit  , praefidio  inde  edudo.  Cujus  pecuniae  fol- 
vendae  ut  primum  iili  poteflas  fuit , ad  generimi  mifit , qui  pe- 
cuniam  elièrret , Cremonam  repeteret . Cumque  is  tergiverfare- 
tur , diem  jam  multo  preterirle  di&itam  , qui  perfolvcndae  pe- 
cuniae conflitutus  elTet  , mifit  Philippus  Italtanum  Borromxum  , 
iocupletem  virum  ad  Venetos  , tamquam  Francifci  amicos  , & 
padionis  hujufinodi  autores  , qui  de  injuria  expoflularet  , fimtti 
qui,  oblata  pecunia  , Cremonam  repofceret . Sed  nihilo  magis 
per  Venetos  confequi  id  potuit . Quippe  qui  urbem  tam  vali- 
aam  , prope  in  vifceribus  imperii  Medioianenfis  fitam  , in  Phi- 
lipp! potellatem  redire  aegre  ferebant . Itaque  cum  legationi- 
bus  tempus  terendo  nihii  fe  proficere  animadverteret  , bellutn 
aperte  inferre  ftatuit , armis , quod  fibi  injufle  negabatur , vindi- 
caturus . Coadifque,  ut  primum  potuit,  copiis  Francifcum  Pici- 
ninum  , quetn  patena»  virtutis  grafia  exercitus  Ducem  defigna- 
verat  , in  Cremonenfem  agrum  profidfci  juffit . Cumque  naud 
multo  poli  profedionem  ejus  accepilfet  Venetos , ac  Socios  cor 
pias  parare  , nec  paflùros  eam  urbem  ab  ilio  expugnari  , Epi- 
feopum  Novarienfem  ad  Alphonfum  opem  oratum  milit  , fafis 
fibi  fore  figniticans,  fi  ftatim  vel  cum  exiguis  copiis  extra  Regni 
fines  prodiret . Sperare  enim , fimul  atque  Fiorentini  audilTent  eum 
cum  exercitu  in  Hetruriam  contendere  , iis  ( id  quod  necefie 
ellèt  futurum  ) domefiico  bello  implicifis  , fe  Venetis  viribus  pa- 
rali , Cremonam  recepturum . Lugenius  quoque  Pontifex  Ma- 
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ximus  Venetis  , ac  Sodis  per  id  tempori*  multi*  de  cauli*  in- 
fenfus  , & ob  id  Philippo  amicus  faaus  , ne  Philippo  dceffet, 
Regem  precabatur . Quibus  rebus  motus  Alphonfus,  parati*  co- 
piis  , extra  Regni  fines  progredì  flatuit . Cumque  interim  co- 
gnoviffèt  Phiiippi  excrcitutn  a Micheleto  Cottiniola,  Venetorum 
Duce , caflris  exutum  , profligatumque  elle  , conturbStus  amici  ca- 
fu  , auxiiium  imploranti*  , Kaymundum  Buillum  , cum  nonnul- 
lis  aliis  copiaruni  Ducibus  , jam  iter  meditantem  , maturare  in 
Infubres  ad  Philippum  jullìt.  Ipfe  vero  , quamvis  per  hyemis 
tempus , ire  perrexit  , profedufque  per  Latinos  Tibur  pervenir . 
Advenieuti  portas  Tiburtes  Pontifici*  julTu  aperuere . Et  quo- 
niam  Fiorentini , cognito  ejus  conlìlio  , Èepius  fignificaverant  vel- 
ie fe  copia*  ex  Infubribus  revocare  , fpemque  fecerant  , & Ve- 
netos  idem  fktìuros  elle  , progredì  ulterius  deftitit . Verum  e- 
nimvero  ea  expedatio  fruflra  fuit . Namque  Veneti  vidoriam 
perfecuti  omnem  PKilippi  ad  amnetn  Abduam  agrum  una  pro- 
pe  excurfione  ceperant  , multi*  oppidis  vi  captis  , multi*  etiam 
in  deditionem  rcceptis  , Fuit  autem  adeo  repentina  ejus  procei- 
lae  vis , ut  omnem  de  rebus  fuis  fpem  reliquam  Philippus  abie- 
cerit.  Reputabat  animo  , libi  neque  Ducem  belli  fupereflb  ul- 
lum , cujus  virmti  fatis  confiderei  , Se  dillìpati  exercitus  reliquia* 
nec  fine  grandi  pecunia  cogi  , reficique  , nec  fine  egregii  Duci* 
opera  recipere  priilmum  animi  vigorem  polle . Una  iili  faius  ei 
in  tam  adverfi*  fuis  rebus  videbatur , Francifci  videlicet  reconci- 
liatio  , quem  caeteris  omnibus  copiarum  Ducibus  beili  feientia  , 
ac  felicitate  prillare  , mortuo  Picinino , conllans  apud  omnes  in- 
crebruerat  opinio . Eum  igimr  fibi  per  amicos  reconciliatum  cttm 
Ducem  exercitus  defignaffet  , ad  Alplionfum  mifit  , qui  id  ei 
nuntiaret , peteretque  infuper  , quoniam  Franeifco  ad  equites  ar- 
mando* pecunia  opus  eflet  ( qui  aiiter  neque  cogi  , neque  dirci 
podènt  ) , uti , politi*  cum  Franeifco  inimicitiis,  illi  feptuaginta  nu- 
mum  aureonun  miliìa  mutua  daret  , fc  poftea  bello  liberatimi 
«am  fuminam  cum  fide  repraefeutaturum  . Quod  cum  Alpbon- 
fu* , bcneficiorum  ejus  in  fe  non  immemor  , facere  coniti  tuiflet , 
extempio  Arnaldum  Fenoiedam  , virum  conilantcm  ac  gravem, 
omnium  confiliorum  Se  arcanorum  ejus  participcm  , Neapolim 
mifit  , qui  eam  pecunia;  fummam  ex  aerano  depromtam  , cujus 
cuflodiam  ei  demandaverat  , ad  eum  deferra . Quam  delatara 
Alexandro  Francifci  fratri , confcnfu  Pontifici*  ad  ilium  prò  fedo, 
tradì  imperavit.  Qua  accepta  , Francifcus  quamprimum  cogere 
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copias  coepit  , ut  inde  in  Infubres  contenderei  , fortuna  ita  ron- 
fiente ( qua:  plerumque  iudere  in  rebus  humanis  foiet  ) , ut  iple 
(ibi  ex  inimica  pecunia  Mediolanenlè  Imperrum  flrueret.  Cuua 
autem  iter  ingredi  cocpiflèi  , aut  jam  ingreflurum  fama  efftt , 
Phiiippus  in  fufpitionem  venit  , iliius  potentiam  veritus  , ne  re 
Cbi  imperium  , dominandi  enpiditate , eripere  cogitaret.  itaque 
mifit  plures  ad  Aiphonfum  nuntios  oratum,ne  in  Infubres  prott- 
cifci  gravaretur  : velie  fe  Mediolanum  , & quicquid  belli  tortu- 
ra ei  reliquilTet , praetcr  Ticinum  urbcm  , quam  unam  fibt  vitx 
folatium  refervarct , ubi  procul  a belli  curis , ac  negotiis  agerct , 
in  ejus  poteflatem  tradere . Cxterum  Aipbonfus  indignimi  ratus, 
ut  qui  tam  longe  , Iateque  imperitafTet  , fefe  tanto  dominata  pn- 
varet  , per  literas  confolabatur  xgrum  , bonoque  animo  jubebat 
elle  : reiedifque  continuo  , quac  ilie  ofi'erebat , hortabatur  eum  3 
ne  aut  Venetorum  metti  , aut  itila  de  Francifco  fufpitione  ea 
meditaretur , qux  tanta:  exiflimationis  Principi  indecora  yidercn- 
tur  : fe  neque  laboribus  , neque  periculis  , prò  tuendo  e]us  Ke- 
gno  , parfurum  ; quoque  illi  de  Francifco  orta  fufpitio  magre 
adimeretur  , fe , cum  primum  is  progredì  ccepiflct , cum  exerci- 
tu  fubfecuturum , ac  ne  quid  ei  nocere  poflet  provifurum  . 

Intcr  Iixc  Eugenius  Pontifex,  diuturno  mori»  affedus,  e vita 
excelTtt . Cujus  more  Philippo  , ac  Regia:  expeditioni  ( erat  ìd  mo- 
mcntum  ingens  in  rebus  gerendis  ) perincommoda  accemt.  Cum* 
que  Alphonfus  accepiflèt  Komanorum  Principes  , convocati*  ire  , 
ad  quos  novi  Pontiticis  creatio  pertinebat  , tumultuari  , ac  per 
diverfàs  fadiones  eniti , ut  prò  fuorum  ftudiis  Pontifex  crcarctur, 
egregitun  facinus  arbitratus  taliutn  varo  rum  conatibus  obliare , nec 
pati  , ut  ii  impedirentur  , quominus  Pontiticis  comitia  prò  vete- 
re  more , atque  inllituto  rice  haberentur , Marinum  Caratiolurn, 
Joanncm  Antonium  Urfmum  , Gartiam  Cabanellum,  & Caratlcw 
Ium  Caratfam  ad  Cardinalium  Collegiuni  iegatos  milìt  , qui  oc 
Eugenii  mortem  fibi  gravem  fuiliè  ollenderent , & hortaremur,  ut 
in  creando  novo  Pontilice  uno , & confentienti  animo  ellent , nec 
vererentur  libere  fuffragium  ferre  : paratimi  fe  elTe  , u qui  ior- 
tafle  intercederent , quo  minus  comitia  rite  baberentur  , qui  il- 
forum  conatibus  obviam  iret,  ac  Sacrofandx  potellatis  libertatem, 
dignitatemque  defenderet . Cum  autem  ex  eo  quxreretur  , quem- 
nam  illi  potiflimum  ex  omni  Cardinalium  numero  Pontilicem  le* 
gi  placueret , refpondit  eum , qui  una  totius  Collegii  voce , atque 
confenfu  leceretur . Deinde  proceres  Romanos  (quorum  nonnulli 
0 Cc  2 naotus 
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otus  niantiabantur  ) favere  paratos  , prout  in  fuos  quifque  affe- 
fius  erat  ■*  nequid  intercederent  , quo  minus  comitia  ipfa  rite  fie— 
rcnt  , per  iiteras  monuit.  Quibus  partim  metu,  partim  vereatn- 
<Jia  deterritis , mifTis  infuper  a Rege,  qui  Collegio  adeflènt , fa- 
verentqvic  , Thomas  Epifcopus  Bononienfis  , quem  Nicolaum 
Ouinunn  appellavcre,  Pontifex  Maximus  fadus  eli  . De  quo  ut 
aliquid  elicimi  hic  me  iocus  adjnonet.  Fuit  etiim  ejus  viri  non 
virtù*  modo  , fed  etiam  fortuna  nortro  faeculo  admirabilis . Ser- 

fiani  enim  natus  patre  medico  , honeflo  ac  probo  viro  , cunt 
ìcrarum  literarum  ftudia  pr®  casteris  adamalTet , Bononiam  , ac 
Senas  fa  contulit  : brevique  tempore  tum  ingenti  bonitate  , tum 
diliaenùa  Philofophus  , ac  Theologus  ciarus  evafit  : pluribufque 
anni*  utrobique  pubiice  Iiteras  proibendo  flomit  . Ad  dotìrinam 
•u8  emendati  mores , ac  vita?  integritas  accedebant  . Quibus  de 
rebus  Nicolai  Epifcopi , ac  Cardinalis  Bononienfis  , viri  fandiflì- 
nlt  aniicitiam  libi  conciliavit  , ejufque  rebus  fumma  ami  fide 
adminiftratis  , id  eli  confecutus , ut,  ilio  mortuo  , ipfe  Epifcopus 
Bononienfis  , orante  univerfo  Populo  , ab  Eugenio  fadus  fit  . 
Paucifque  poli  menfibus  legatus  ab  eodem  ad  Hunnos  mifltts  , 
cum  res  ex  iliius  fententia  gefliflet  , adveniens , Cardinalis  infi- 
gnibus  ultro  ad  eum  in  itinere  delatis  , inter  Cardinales  coopta- 
ti» eli,  ac  paulo  polì  mortuo  Eugenio , miro  quodam  totius  Col- 
legii  confai  fu,  Pontifex  Maximus,  ut  diximus,  fadus  eli;  atque 
hic  tantorum  honorum  curfus  ( quod  magis  mirandum  fit  ) fere 
intra  anni  fpatium  illi  contigit.  Ut  àuiem  ad  rem  redeam,  poli- 
quam  Regi  renuntiatuni  eli,  illuni  Pontificati  fadum  clfe,  feihim 
dicm  , quo  ille  Pontificati»  infignia  acciperet , a fe  condecorari 
sequitm  exifiinians , Honoratum  Cajetanum  , Guiiielmum  , & Rny* 
mundum  Monca tam  , Carolimi  Campobaflùm  , ac  Marinimi  Ca- 
ratioium,  qui  fuo  nomine  intereflent , legatos  Romani  milit , ac 
inox  alios , per  quos  fefe  iliius  audoritati  fubjecit . 

Haud  multo  poli,  cum  a Venetis  Legati  Romani  veniffènt  ,-ut 
publico  nomine  & ipó  partum  Pontificatum  Nicolao  gvatularentur, 
pofiquam  officio  fondi  funi , cum  apud  Pontificem  in  belli  mentio- 
nem  incidilfent,  docuere  non  piacere  Venetis  bellum  adverfus  Phi- 
lippum  diutius  continuari , iifque  pergratum  fore  , fi  Pontifex  Lega- 
tum  quempiam  Ferrarium  mitteret,  quocundanim  partium  Legati 
commode  conventuri  ellènt , ut  ibi  de  communi  Itali®  pace  age- 
rctur.  Omnibus  ita  palam  fore,  per  Venetos  non  Ilare,  quo  mi- 
nus fida  firmaque  pax  in  Italia  iicret.  Quod  cum  Pontifici  ve- 
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hementer  placuiflet,  cupienti  Italiani  din  bellis  agitatati»  alenan- 
do quiefcere,  milTunim  fé  brevi  Ferrariam  Lcgatum  recepir.  lif- 
dem  prope  yerbis  Legati  Tibur  profedi  apnd  Alphonfutn  ufi 
funi.  Quibus  benigne  auditis,  nihil  fe  praetermifl’urum  refpondit, 
quod  ad  pacem  conficicndani  pertineret.  Nihil  enim  hoc  mio  li- 
bi majori  cur®  eOe  ; Itali®  pacem  cuntìis  Principibus  , Populif- 
que  , quibus  bene  vivendi  cura  elfei  , maxime  omnium  optan- 
dam  elle.  Per  eofdein  dies  & a Florentinis  Legati  ad  Pontilicem 
eadem  de  caufa  profedi  , pofiquam  Pontifici  debitum  officili m 
exolverunt , Tibur,  ut  juffi  erant,  falutandi  grafia  ad  Regem  ac- 
celTere , remoti  fqtie  arbitris  , multa  cum  eo  de  pace  colloculi 
funi,  quibus  itidem,  ut  Venetis,  refponfum  datum,  comniunem 
Itali®  pacem  atque  otium  magnoperc  a fe  expeti,  fcque  eis  nc- 
que opera  , neque  re  ulla  defore  ; atque  ita  me  plcnos  a le  di- 
mifit . Poli  h®c  , cum  de  Legatis , pacis  cauta  , Ferrariam  mit- 
tendis  cura  Pontifice  egiflèt , mifillctque  Pontifex  Joannem  Car- 
dinaiem  Morinenfem  , natione  Galium,  virum  , pr®ter  jurisfcicn- 
tiam , ad  qu®vis  magna  natuin  , & in  ornili  negotio  confultilfi- 
mura  , cujus  etiam  opera  Pontifex  in  maximis  & gnivifiìmis 
quibufeunque  rebus  utebatur,  ipfc  Caratfellum  Caraflam , ac  Mat- 
th®uin  Malcferitum  F'erraiiam  mifit  , fi  ve  pacem  , live  inducias 
lacere  Veneti  mallcnt.  Quo  profedis  omnium  Principum , ac  Ci- 
vitatum  Legatis , cum  de  pace  agi  coram  Pontifìcis  Legato  , ac 
Leonello  Ferrarienfium  Principe  cocptum  eflct , Mattlurus  Vido- 
rius , ac  Pafchalis  Maripetrus,  Venetorum  Legati,  quo  bellum  a ci- 
vibus  fuis  gelluin  cxcufarent  , ante  omnia  dixere  , urbis  fu®  Con- 
ditorcs  , Atfil®  olim  teterrimi -ty ranni  arma  fugientes,  in  humili- 
bus  parvi fque  infulis,  perpetuifque  adeo  ®ftuariis,in  quibus  urlis 
illorum  fita  eli , urbis  fu®  fundamenta  j edile  , nec  Majores  fuos 
unquam  volutile,  neque  ex  fe  ortos  polleros  alios  Populos  fui  cau- 
fa cas  ®rumnas  perpeti  , quas  ipfi  Aquileja  , Patavio  , Aitino 
nobiiifiìmifque  aliis  Civiutibus  Itali®  profugi  , aut  ab  Attila , aut 
a barbaris  aliis  pofiea  palfi  efiènt.  Quia  potius  eam  urbem  patria 
expulfis  pcrfiigium  unicum , ac  domicilium  fuilTe,  perque  h®c  pr®- 
clara  majorum  inllituta  eorum  Rempublicam  in  eam  magnitudinem 
ere vifl'e . Se  itaque  tum  natura  , tum  confuetudine  Majorum  at- 
que  inllituto  iu  comparatos  elfe  , ut  non,  nifi  lacefiìti , ac  men- 
ci® Kcipubiic®  caufa  , bella  fnfeiperent,  atque  perfequerenmr  . Si 
vero  confingerei  Philippum  decedere , qui  & mortalis  eflet  , & 
piane  jam  grandis  naiu  , & Medioianenl'es  pacem  eorum  non  a- 
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fpcrnarentiar  ,fefe  prò  iis , quse  Pliiiippo  per  bellum  ademiflènt, 
tantum  agri  iis  coliaturos  , ut  nemini  ampiius  ambiguum  e(Ièt  , 

Venctos  tot  in  Italia  bellorum  baudquaquam  audores  extitiflè  . 
Poli  hacc  cuin  de  pace  mentio  arpia  elTet  fieri , adjecere , quo- 
niam  belitxm  a Pliiiippo  injufte  motum  elfet,  debere  Philippum, 
iure  violati  ferderis  , quantum  ipfi  argenti  in  beili  fumptum  ef- 
iudilTent  , repraefentare . Et  quoniam  Philippo , fortafle  diuturni* 
bellorum  impenfis  exhauflo,  non  eflèt  unde  id  in  prafentia  dif- 
folveret , potere  fe  certum  pignus  , donec  ei  fol vendi  poteftas  ef- 
fet.  Ad  ea  Legati  Regii,  Vcnetos  Pliiiippo  p ras  ilare  idem  debere, 
fi  ipfi  bellum  adverfus  Philippum  injutìc  fuicepille  convincereniur. 
Eam  autem  controverfiam  apud  Pontificem  Maximum  Romae  fa- 
cile cognolci , dirimique  poire  . Caeterum  Veneti  ejus  rei  difee- 
ptationcir» , quam  prò  comperta  habere  fe  diccrent , ad  Pontificem 
referri  noluerunt . Atque  ita  difeeptando  iile  confumptus  eft  dies. 

Multis  vero  jam  diebus  ante  Philippus,  Venetorum  exercitu 
Abduam  flumen  tranfgreflò , curis  anxius , ac  diffidens  fuis  rebus, 
ad  Alphonfum  iniferat  oratum  , uri  quempiam  e fuis  , quicum 
intima  confiiia  fua  communicare  tuto  poflet  , ad  fe  mitteret  . 
Quod  cuin  Alphonfus  , a fe  haud  temere  requiri  fibi  perfuade- 
rct,  Ludovicum  Pcdium,cui  vehementer  fidebat,ad  eum  mifit. 
Quo  Mediolanum  profedo  , ut  agnovit  Philippus  ex  literis  Re- 
gia manu  praeferiptis,  hunc  eilè  , quem  ad  le  mini  rogaverat  , 
pofiquam  de  Rege , qute  voluit  , perctuidatus  audivit  , vocatum 
a fe  inquit , ut  in  eum  Regio  nomine  orane  jus  , poteftatemque 
Imperii  fui  transferrct , Velie  fe  quieti  confulere,  atque. a tantis 
belli  fludibus  fefe  quam  maxime  abftrahere  : proinde  rogare,  at- 
que bonari , uri  is  remai  fuarum  poflèflìonem  acciperet  ; quam  fi 
repudiarne,  cui  fua  tradcret,non  defuturum,  eaque  fonafleinhu- 
jufinodi  virum  perventura  , ut  eam  refpuiflè  Regem  poftea  fe- 
ro, ac  nequicquanr  poeniteret.  Nam  cum  quotidie  magis  , ma- 
gifque  ab  hoflibus  prei  neretu  r -,  Mediolanum  ufque  cum  exercitu 
progreffis , fubierat  animum  ejus  defperatio  qusedam , omnia  im- 
penidentia  pericula  circumrpedantis . Ludovicus  vero  cum  manda- 
tili a Rcge  nullum  haberet,  quo  fibi  de  his  tranfigere  liceret  , 
veritus,  ne  quid  Regem  oflcndcret,  renuit  : continuoque  ad  Re- 
gninola jubente  Philippo,  magnis  itineribus  rediit  , ab  ilio,  fi  ita 
piaccrct , totius  rei  poteflatem  acceptums . Quibus  cognitis  Alphon- . 
bis , ne  Philippi  Imperituri  in  inimicorum  potellatem  perveniret, 
Ludovico  ejus  rei  poteflatem  fccit . Caeterum  ejus  deliberano  in 
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LIBER  NONDS;  207 

altenitram  varianiis  fententiam  , ne  id  avarila  impeni  effèciflè  vi» 
deretur , paulo  ferior  fuit.  Interim  Philippus  pritmim  obadverfam 
valetudinem  oculis  captus , dein  ex  ipfa  arce  , holltlium  armorum 
fragore  audito,  vehementcr  common»,  vice  tasdio  iìmul  & 

Suore,  mortem  obiit.  Quod  cum  Ludovicus  Parma:  cognoviflet, 
Legemque  praeterea  ab  eo  hsredem  inflitutum  , cajterum  Me- 
dioTaneufes  libertatis  cupiditatc  incenfos  Reipublic®  admini  li  ratio» 
nem  arripuiflè  , ignarus  quonam  iliorum  ccepta  evaderent  , retro 
converfo  itinere  Regium  Lepidi  venit.  Qu®  poftquam  Aiphon- 
fo  renuntiata  funt , veritus , ne  Venetorum  opes  plus  minio  ere- 
feerent  , Mediolanenfibus  opprefTis  , Caraffellum  Caraffam  , ac 
Matthxum  Maleferitum  , qui  adliuc  Ferrari®  crant  , con  felli  m 
Regium  proficifci  jufTit  , atque  una  cum  Ludovico  Legato;,  ad 
Mediolanenfes  proheifei , qui,  quaenam  eflet  eorum  mens  , dili- 
genter  fcrutarennir  , fimulque  liortarentur  , uti  conflanti  animo 
adverfus  hoftes  gererent  bellum  j fefe  iis  haud  quaquam  defutu- 
rum  . Quibus  ita  conilitutis , ulterius  progrediendum  arbitratus , 
ut  hoflibus  terrore  incedo , Mediolanenfes  tanto  belli  onere  leva- 
rei  , Tiburi  digredì»  , adhtic  incertus  in  Infubres  nc  irct  , an 
Hetruriam  pelerei , prò  rerum  opportuniiate  conlìlium  in  itinere 
capturus , in  Sabinos  abiit . Ac  pranum  Farfam  , ad  novena  mil- 
Ua  pafluuin  a Roma  profedus  , conflitit  : rcliquum  equitatum  , 
qui  ad  fe  venturus  edèt  , & item  Eximinum  Corellam  , Mat- 
thaeum  Puiadem  , ac  Joannem  Olzinam  opperiens  , quos  Ferdi- 
nando fìlio  adolcfccnti  ad  Regni  gubernacula  confiliarios  , ac  re- 
cìores  reliquerat , ad  fe  idcirco  accerfitos , ut  de  rebus,  quas,  fe 
abfente  , gerendi  caufa  belli  agi  vellet  , mandata  iis  traderct  - 
Quibus  ad  fe  profedis  , & , qu®  opus  crani , edodis , inde  mo- 
vit , atque  in  Sabinos  perrexit  • Quibus  in  locis  aliquot  dies  ab 
eo  confumpti  , dum  ex  Infubribus  certiora  feire  expedat,  ibi  & 
prò  ea  amicitia  , qu®  illi  cum  Phiiippo  fuerat  , & prò  officio , 
quod  ab  ilio  hreres  teffamento  nuncupatus  eflet  , magnificentiflì- 
1110  funere  ei  jufla  perfolvit . Indcque  digrediens  , Nare  flumi- 
ne  ponte  jundo  , exercitum  trajecit  ; progreffiifque  haud  procul 
ab  Orta  oppido  fubrtitit . Ibi  duplex  fe  pandebat  iter , alternili 
per  Tudertinos  in  Galliam  Cifalpinani  , alterum  in  Hetruriam . 
Itaqtic  aliqtiandiu  dubius  fleti t , utrum  potius  ingrederetur.  Nam 
ex  altera  quidem  parte  verebatur  , ne  Mediolanenfes  , quorum 
falus  libi  ingenti  cune  erat , a Venetis  opprimerentur  , qui  ma- 
iores  copias  habcbatit  : ex  altera  vero  cogitabat  , li  Florentinis 
* * bellum 
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beilum  ìnferret  , fore,  ut  ii  rerum  domefticarum  metu  a Vene* 
tis  copias  disjungerent . Quibus  in  Hetruriam  abilradis , beilum 
Mediolanenfìbus  , haud  erat  dubius  , levius  fore . Denique  cum 
Hetruriam  petere  conlliiuidct  y parti m pnnti».  p.irtim  vado  Tybe- 
rim  amnem  fub  Ortam  copias  traduxit . Interim  Simonetus  co- 

Suarum  Dux  , qui  paulo  ante  a Fiorentinis  finito  fìipendio  difcet 
erat , a Rege  condudus  efl . Ad  mille  is  equites  ducebat . Ap- 
propinquanti agro  Fiorentino  Regi , cum  equitatu  , & aliquamo 
peditatu  obviam  venit  , copiafque  cum  ilio  conjunxit.  His  co- 
piis  audus  Rex  agrum  Florentinum  ingredi  ( haud  hoftiliter  ta- 
men  ) cocpit  , fperans  fore  , titi  Fiorentini,  metu  ne  beilum  in 
fefc  transferrctur  , copias  ex  Infubribus  revocarent  : ipfeque  per 
Hetruriam  pacatam  & amicam  ad  opem  Mediolanenlibus  feren- 
dam  proficifci  poflèt,  Cum  autem  ad  Montem  Politianum  per- 
venillèt , Legati  ad  eum  a Senenfibus  oratum  venere , ne  quid 
incommodi  ditionis  fu®  populis  , qui  finitimi  Fiorentinis  efiènt  , 
a fuis  inferri  patcretur.  Quibus  refponfum  a Rege  eli,  veni  db  fe 
in  Hetruriam  eo  animo  atque  confdio  , ut  neminent  injuria  af- 
ficeret  : communem  a fe  totius  Itali®  pacem  , & tranquillitatem 
optati . Statuiflè  ideo  Fiorentinis  beilum  inferre  , quo  illorum 
animos  a belli  cpnfiliis  ad  pacem  retraheret . Si  ex  Infubribus 
copias  revocent , nullttm  libi  cum  iis  beilum,  aut  inimicitias  fo- 
re. Per  eofdem  dies  Janotius  Pitius  , ac  Bernardus  Medices 
Legati  a Fiorentinis  ad  Regern  venerunt . Hique , fada  Ioquendi 
potellate,  in  hunc  fere  modum  locuti  funt.  Audieramus  , Rex , 
jam  antequam  Tiburi  difeederes  , inftituiflè  te  Hemiriam  petere 
ad  bellutn  Civitati  noflr®  inferendum.  Et  quamvis  ejus  nuntit 
autores  haud  tamen  leves  efiènt , tanten  id  nobis  perfuaderi  nul- 
lo modo  poterat  , animo  volventibus  pacem  , atque  amicitiam  , 
quae  nobis  cum  Aragonum  Regibus  , Majoribufque  tuis  , multis 
jam  feculis  , atque  adeo  tecum  fingularis  fuit . Repetebamus 
memoria  multa  , ac  magna  beneficia  ultro  citroque  data  accepta- 
que.  Veniebant  in  mentern  mutua  tuorum,  ac  noflrorum  civium 
commercia  , atque  hofpitia  , quae  cum  nulla  alia  geme  in  omni 
Orbe  terrarum  aut  maiora  , aut  frequentiora  nobis  extiterunt . 
Cogitabamus , poftquam  Regno  Neapolitano  potitus  cs , nihil  nos 
moiitas  elle,  quod  flatus  tui  quieti  incommodaret.  Confrdcraba- 
mus  prrcterea  naturam  tuam  : non  folere  te  bella  injufla  fufeipe- 
re  , eaque  res  una  potifiimum  nos  in  hac  fententia  confirmabat . 
Te  enim  , cum  fìs  ijuer  noflri  temporis  Reges  opibus  potentifiì- 
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mus  , audoritate  ampliflìmus  , state  , rerumqne  milltarium  ufu 
gravi  (Ti  inus  , nihil  aliud  practer  decus  , & gloriam  , praeterque 
pacem  , & otiutn  , qui  finis  beila  gerentibus  proponi  foiet,  quae» 
rere  ex  irti  ma  bara  us . Atque  fi*  quidem  rationes , & caufae  fub- 
erant  , cur  non  fatis  crederemus  iis , qui  nobis  belium  abs  te  fu- 
turum  prsdiccbant.  Venim  poftquam  comperimus  te  agri  no- 
flri  fìnes  jam  ingrefliis  , hoflfli  animo  adventare  ( quamquam  non- 
dum  giadium  nudaveris  ) id  maxime  admirati , venimus  oratum 
prò  velcri  amicitia  noftra,  ut,quam  ad%’erfus  nos  concepirli,  ira 
polita,  a noflrorum  injuriis  , ac  populationibus  miiites  tuos  ar- 
ceas , limulque  nobis  exponas , quaenam  luijus  tua:  indignationis 
caufa  ftierit , ut , ea  civibus  nollris  renuntiata  , aut  re , aut  verbis 
libi  fatisfacere  queamus  . Ad  ea  Rex  in  hunc  fere  modum  : 
Haudquaquam  vobis  ignotum  eflè , Fiorentini , arbitror  ( id  quod 
res  ipfa  docuit)  confilia  mea,  pofiquam  Regni  Ncapoiitani  compos  fa- 
dus  fum , femper  aim  pace  totius  Italia:  fuillè  conjunda  , fempcrque 
idunum  me  fpedaflè . Quippe  qui  hanc  unam  rem  mihi  maxime  o- 
mnhim  gloriofam  exiflimabam , lì  (quantum  in  me  eflèt) deferta:  jam 
tandem  tot  inalis  , & calamita tifius  Italia?  requiem  darem . Ne- 
que  vos  praeterit,  cum  adhuc  Philippus  viveret,  Eugenium  Pon- 
tificem  Maximum , meo  potiffimum  bortatu  , Legatura  Italica? 
pacis  componendas  grada  Fqrrariam  mififlè , quo  edam  ego , & 
Phiiippus  Legame  noflros  , vos  item  , ac  Sodi  vertros  mififtis , 
Casteram  cum  ea  de  re  agi  coeptum  eflèt  , Philippi  immatura 
mors  pacis  menrionem  fuflulit . Quo  mortuo , Vened  , quos  re- 
bamur  omne?  beilandi  taedio  jam  tandem  effèdos,  belio  finem 
impofituros  , Philipp!  Imperium  occupare  conati  flint . Quorum 
Legads  aim  per  eofdem  Legatos  noflros  objedum  hoc  eflèt,  non 
refpondere  iifdecn  verbis  , quibus  paulo  ante  Philippi  mortem 
ufi  eflènt  ( dixerant  enim  inter  caetèra  , ut  eorutn  verbis  utar  , 
in  ea  difeeptadone , cum  de  pacis  legibus  tradari  coeptum  eflèt, 
Philippum  omnis  belli  caufam,  ac  fomitem  fiiiflè,  qui  ex  bellis 
Mia  ferens , requiefeere  non  porte t) , fed  confida  prò  re, ac  tem- 
pore capi  folere  refpondenmt.  Tunc  vero  palam  fadum  efl  ( id 
quod  niultis  adbuc  ambiguum  erat  ) eos  fciiicet , non  Philippum 
tanmrum  bellorum  caufam  exdtìfle  . Nam  qui , mortuo  Phiiippo , 
contra  Mediolanenfes  adhuc  irati  arma  rednent , cum  pacem  tran- 
quiUam  habere  portìnt , ii  piane  beili  fatores  ac  fomites  eflè  , mani- 
fedo  convincali  tur  $ quin  edam  huic  dondnandi  libidini  non  vulgarem 
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quandam  verborum  crudelitatem  adjecerunt  (*)  . Non  modo 
enim  non  excufarunt  immoderatam  bellandi  cupiditatem  , fed 
Senatum  ita  quoque  decreviflè  dixerunt,  ut,quae  Philippo reliqua 
erant  ( fi  quando  in  eorum  poteftatem  pervcnirent  ) militi  ad 
prtedam  proponerentur  ; qua  voce  an  ulta  ferocior , aut  immanior 
lìt , haud  fcio . Non  erat  iis  Caris , quod  Phiiippum  perpetuo  , 
atque  immortali  belio  laceffiflènt , nifi  & Mediolanenfes , quibus 
nulla  gens  in  Italia  pacatior  eli , libertatem  tueri  conantes,  accr- 
biflimum  fervitutis  jugum  fubire  cogerent  , idque  copiis  vellris 
adjuti  ( quod  mihi  gravius  eli  ) , quibus  illi  aufti  , ac  freti , Me- 
diolanenfem  agrum  longa  pace  , omni  frugum  ac  rerum  copia 
refenum  , crudeliter  vexant , ac  diripiunt . Cum  ad  me  aequo  ju- 
re  fpetìet , ut  fcitis  , Mediolanenfe  Lmperium , atque  adeo  omnia, 
quae  Philippus  tenebat , quem  illi  moriens  hacredem  inllituerit, 
& copiarum  veltrarum  adjumento  , quas  ex  Infubribus  revocare 
noluiilis , haec  incommoda  noflris  inferantur  , ob  eam  caufam  ar- 
ma fumere  compulfus , veni , ut  hanc  a meis  ( li  pofiìm  ) inju- 
riam  propellam , vimque.ut  ajunt  ( quod  per  leges  licei  ) vi  ar- 
ceam . Atque  ideo  tardius  iter  feci , poflquam  Tmuri  difceflì , ut 
vobis  fpatii  fatis  daretur  ad  res  vedrà»  mecum  , fi  ea  mens  vo- 
bis  fuilliet  , componendas  , Quod  poflquam  negligentia  vellra 
nequicquam  expe&ari  animadverti  , propofitam  expeditionem 
perfequi  conllitui . Vos  Uaque  rebus  veftris,  ut  videtur,  confuli- 
te , poflquam  faepius  moniti  audire  noluiilis  . Hasc  ubi  Legati 
audiere , nullo  refponfo  dato,  vehementer  a Rege  petierunt , uti 
belio  abftineret,  donec,  iis  Senatui  renuntiatis,  quid  is  cenferet  , 
letuliflèni . Quod  cum  primo  abnucret  , tandem  precibus  vi- 
flus , quinque  dierum  inducias  Fiorentini»  concefllt  j atque  ut 
eis  interim  belli  ful'pitionem  mngis  adimeret  , inrer  Floremi- 
num , ac  Senenfem  agrum  exercitu  duélato  , ad  fex  millia  paf- 
fuum  a Seni»  confedit . Poli  quintum  diem  cum  Fiorentini  nì- 
hil  refpondercnt , caflra  movit . Ac  primo  inter  Rincium  , quod 
erat  Florentinum  cafteilum  , ac  Sena»  duxit  . Cunxjue  ibi  ca- 
flra metatus  ellèt , Senenfes  fufpicati  , cum  per  faflionum  ca- 
pita eniti , ac  flruere,ut  eorum  urbe  potiretur , confeflim  armato» 
intra  urbem , & ad  portas  difpofuerunt  j ob  eamque  fufpicionem 

; fie- 

(*)  Non  tadit  tantum  hoc  crimen  in  gemem  omnium  minjjìmam  i 
atque  humanijjìmam  , prtefenim  Hifpano  obiidmt . 
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fìebat  , ut  parum  commeatuum  in  caflra  deferretur . Quod  ubi 
agnovit , extemplo  ad  cos  legatum  mifit  Franciftura  Martinellum, 
quo  viro  tunc  in  magnis  quibufque  rebus  utebatur , qui  cjufmo- 
di  fufpitionem  vanam  erte  demonllraret . Quorum  amicitiam  non 
tam  optabat  , quod  uilum  ab  iis  in  bello  auxiiium  expefiabat 
( quamquam  milita , ac  magna  poliiciti  fuiflènt  ) , quam  ut  inde 
libi  copia  commeatuum  eflèt , quos  aliundc  contrabere  laboriofum, 
ac  fumptuofum  ellèt.  Qui»  audito  Martinello,  ea  fufpitione  non- 
nihil  levati , commeatus  aliquando  Iargjus  in  caftra  deportari  per- 
miferunt , A Rincio  inde  , continuo  inter  Senenfem  , & Flo- 
rcntinum  agrum  , baud  ofliliter  itum , donec  Pomarantium  per- 
ventum  eli.  Quod  caflelium  primum  omnium  a Rcge  hollili- 
tcr  petimm  , eo  ipfo,  quo  venerat  die,  copiis  circumfufis , ca- 

Etum  , atque  direptum  eli.  Ad  Cailnim  Novum  inde  in  Vo- 
terranum  movit.cujus  incolse,  audita  Pomarantii  clade,confeftim 
abfque  certamine  in  deditionem  venerunt.  Idem  fecere  aliquot 
cartella  circutnjeda  , ne  per  vim  idem  agere  cogerentur  . Poli 
Iiaec  Montem  Caftelium  petiit  in  colle  ficum  , natura  , atque  ope- 
re munitimi . Quod  quoniam  baud  expugnabilc  videbatur , cailris 
liaud  inde  procul  pofitis , obfidere  aggretlus  eli . Inter  hxc  Se- 
nenfes.five  Florentinomm  metu,fìve  e|us  fufpicionis  caufa  ( quam 
diximus  ) , cujus  fortartè  aliqua  adhuc  vertigia  animo  refiderent, 
commeatus  perparce  fummittere  , eofque  non  parvo  predo  ven- 
ditare . Quod  cum  Alphonfus  animadverteret  , ntrfus  ad  illos 
mifit,  qui  de  ea  re,  ut  par  erat,  quereretur.  Verum  enimvero 
ea  legatio  vel  nibil , vel  parum  illos  movit . Nibilo  enim  ube- 
rius  commeatus  in  callra  deferri  fiverunt  . Quod  autem  defere- 
fcant  , inter  eos  dividebatur  , quibus  commeatus  petendi  a cir- 
cumjefiis  cartellis  facultas  non  erat . Narq  quibus  potertas  erat, 
ìi  necelfitati  fuae  confulebant . Idque  provifum  a Rege  fuerat , 
quo  commeatuum  penuria  in  cailris  fublevnretur . Carterum  duin 
caflelium  obfidetur , aliud  malum , praeter  fametn , vexare  milites 
cocpit . Namque  ea  imbrium  magnitudo  , eaque  vis  ventorum 
fuit , ut  neque  extra  tentoria  , neque  inffa  magis  quiefcere  quif- 
quam  poflet , multis  eomm  difccrptis , multis  per  aerem  raptatis. 
Caflellani  interim  fitu  freti , nullam  de  deditione  mentionem  fece- 
re. Itaque  ami  Rex  animadverteret,  prxter  ea,  qux  commc- 
nioravimus  incommoda,  frurtra  ibi  tempus  ieri,  quod  abfque  o- 
pcribus  caflelium  expugnari  non  poflet , qux  eo  compormi  im- 
Bienfi  operis  fuilTet,  motis  inde  cailris , Campiiiam  perrexit , at- 
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que  ibi  cartra  fecit.  Ea  enim  via  in  agrum  Pifanum  ferebat,  quo 
intendebat  iter . Scd  quoniam  Fiorentini  , cognito  ejus  itinere  , 
iliud  & pr*iidio  , & annona  prius  firmaverant  , diebus  aliqttot 
commoratus , ad  cartella  fex  finitima  in  Gerardifca  (id  ei  Regio- 
ni eft  nomen  ) Facii  Comitis,  qui  a Florent.  olim  pulfus,  Re- 
gein  diu  fequutus  fuerai,  recepit  , receptaque  ei  reftituit . Intc- 
rea  Fiorentini  agreftes,  ac  populares  fiios  ex  mintis  firmis  in  m- 
ùora  loca  ttaducere  , copiis  praepofito  Federico  Urbinatum  Prin- 
cipe , rei  militaris  perito . Rcx  vero  , antequam  in  Hetruriam 
ingrederetur,  Sigifmundum  Malatefìam  cum  equitibus  mccc.  , ac 
pedibus  dc.  conduxcrat  , ejufque  adventum  in  dies  cupidius  ex- 
pctìabat . Cxteruin  is,  accepto  Regis  Aipendio,  Florentinorum 
pollicitationibus  captus  , ad  eos  (è  contuÙt  ; quae  res  conltlium 
immutare  de  itinere  Regem  compulit . Itaque  cum  cernerei 
commeatus  a Senenlibus  exigue  fubminirtrari , pabulaque  , & ftra- 
inenta  in  iis  locis  , propter  anni  tempus  , defedile  ( jam  enim 
media  hyems  làevicbat  ) loca  mari  propinquiora  , cociique  tni- 
tioris  petere  inllituit  , confeftimque  foluta  obfidione  , ad  portum 
Baratum , quina  inde  militi  paflTuura  , cum  exercim  profeelus  eft, 
✓ ca  vel  maxime  ratione  , quod  e Regno  Neapolitano  frumenta , 

atque  omne  commeatuum  genus  , mari  ad  fe  deporta»  facultas 
ertèt  , propter  portus  opportunitatem . Imminebat  portui  collis, 
in  quo  olim  fita  fuerat  vetuftirtima  urbs  Populonia  , cujus  adhuc 
nonnulla  extant  veftigia  : circa  hunc  col  lem'  cartra  fecit  . Di- 
ftat  autem  collis  a Plumbino  , quod  quidam  Populinum  appel- 
landum  putant  ( nomen  a Populonia  duclum  ),non  plus  fere  tri- 
bus  millibus  pafllium . Erat  nobile  oppidnm  , ac  peropportune 
fitum  ad  bellum  Hetruriae  inferendum  . Tenebatur  autem  a Rai- 
naldo  Urlino , qui, antequain  Rex  in  ea  loca  commearet , Floren- 
tinis  inimicus  eire  , quod  eorum  vicinitatera  fufpedam  haberet , 
putabatur  : casterum  is  ipfe  , ubi  Rex  eft  profe&ns  , ncc  eum 
ipfum  , nec  quemquam  fuorum  in  oppidum , nec  commeatus  , 
qui  mari  deferebantur , recipere  fuftinuit . Difpofnifque  quampri- 
roum  per  moenia  , ac  porta*  armatis  , adventanti  portas  claulìt  , 
nec, nifi  admodum  paucos,e  Regni  miiitibus  oppidum  filtrare  pa- 
tiebatur. 

In  hoc  rerum  flatu  , cum  quidam  Florentinorum  milites 
mercede  condudi , quos  Caftilionum  prandio  miferant  , deditio- 
nem  oppidi  pollicerentur  , pracmiftò  Simoneto  ami  cquitatu , op- 
pido , excepta  aree,  eft  potiuis,  Quo  cognito,  motis  propcrc  ca- 
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firis , co  contenclit , omnique  aditu  terra  marique  occupato  , ar- 
cem  obfidere  aggrefliis  eli . Quod  poftquam  Florentinis  renuntia- 
tum  ed,  ingens  folicitudo  urbem  pervafit  , quod  , prxterquam 
quod  co  facile  e Neapolitano  Regno  ad  ufum  belli  necedaria 
comportari  pofient  , is  locus  belli  fedes  hollibus  elTet  futurus  ; 
quibus  tantum  fub  divo,  atque  in  tcntoriis  agendi  antca  poteltas 
erat . Putab'ant  enim  , ubi  nullum  oppidum  in  eorum  agro  Rex 
baberct , in  quo  quidem  pofset  confillcre , fore  ut  byeims  tacdio 
in  Regnum  cum  exercitu  reverteretur . Quaproptcr  copias  repen- 
te cogi  , & Sigifmundum  properare  jullerunt  ..  Interim  qui  in 
arce  obfidebantur  , cum  fe  undique  circumfelTos  intuercntur  , opc- 
ribus  terrió  , qua;  Regem  ex  Neapoli  convelli  juffiflè  fama  erat, 
deditionem  padi  funt,  nifi  intra  decimum  diem  Fiorentini  opein 
ferrent . Cuinque  nulla  auxilia  venirent  , deditione  fada  , arce 
excelTenint . Haud  multo  poli  arce  , atque  oppido  prxlidio  fir- 
matis , Aquam  Vivam  fub  vernum  tempus  cum  exercitu  pe- 
tiit , quod  ibi  aliquanto  major  pabuli  copia  forct  . Cuinque  ibi 
cadrà  fecifset , Legati  ad  eum  a Mediolanenlibus  amicitiam , at- 
que opem  podulatum  venere.  Namquc  Veneti,podingentem  cla- 
dem  acceptam,  Francifco  Sforna  Mediolancnlìs  exercitus  duce  , 
cum  viderent  nullam  rcliquam  fpcm  falmis  libi  amplips  hrperel- 
fe , min»»  Francifcum  a Mediolanenfibus  magnis  pollicitatiombus 
didradum  eorum  copiis  prxpofuerunt  . Qui  in  Mediolanenfem 
aomm  cum  exercitu  fubito  profetìus  ( netiue  enim  erant  Medio- 
lanenfibus  , ab  ilio  repente  dcditutis  , copi®  ullx  reliqux  , qui* 
bus  aequo  campo  congredi  auderent  ) in  graves  curas  Mediola- 
nenfem  populum,ut  par  erat,  conjecit.  Qui, cum  nullam  aliam 
tuendi  datus  fui  rationem  animadverterent , ad  Regis  amicitiam, 
focietatemque  confugere  decrcverunt.  Quorum  Legati  ad  Regem 
midi,  cum  mandata  expofnifsenl,  re  ad  Confilium  rclata,onincs 
illis  fubveniendum  clTe  cenfuemnt,  ne  vel  Francifcus  Sforna  vel 
Veneti  Mediolano , urbe  tam  opulenta  , tamque  opportune  Ina  , 
potirentur  , quorum  utrique  inimico  animo  in  Regem  e [serti  . 
Periculum  enim  forc,  fi  quo  fato  Veneti  eam  Italix  partem  im- 
perio fuo  fubjedfstnt  , ne  brevi  tempore  reliqua  Italia  pouren- 
tur.  Itaque  Mediolanenfes  a Regc  in  amicitiain  , ac  focietatem 
recepti  funt . Atque  in  eo  Alphdnfus  aperte  ollcndit  , quamvis 
ex  Philippi  tedamento  Mcdiolanenfe  Iniperium  fibi  deberctur , le 
non  tam  id  cxpetcrc  , quam  lotius  Italix  pacem,  atque  tranquil- 
liutcm.  Qua;  res  Medioianum  periata  , civium  animos  ad  com- 
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munis  Iibertatis  defenfionem  niagnopere  coniìrmavit  . Fiorentini 
vero,  ea  re  cognita,  Legatos  aa  Alphonfum  miferunt,  qui  eum 
placare  conarentur , ac  de  componendis  rebus  agerent.  Rex  item 
Legatos  ad  illos  milit  Baptiftam  Platamonum , ac  Ludovicum  Po- 
ri rum,  qui  iis  fitaderent,  liti  a Venetorum  focietate  difeederent  , 
R pacem  fuam  amarent . Casterum  ea  pacis  mentio  fruflia  habita 
eli , Fiorentinis  in  eo  perfìfientibus  , ne  a Venetis  , & Francifco 
Sfortia  dividerentur . Aliquanto  poli  Alphoi.fus , medio  jam  vere, 
quo  major  pabuli  copia  fuppeteret , ad  Abbauam  , quam  Fangi 
vocant , cum  omnibus  copiis  profedus  eli.  Cumque  Mediolanen- 
lès  legati  inftarent,  uri  bellum  Venetis  indicerct  , fperantes  Re- 
gii  nominis  terrore  retrocelluros  holles  , ac  de  re  confultari  Re- 
gi placuiflèt  ( casteris  indicendum  bellum  cenfentibus  ) unus  ex 
iis,  qui  aderant , ali  ter  fentire  fe  ait , quod  periculuni  edèt , ne 
confellim,  ubi  id  Veneti  refeiflent,  omnes  Regios  cives , qui  Ve- 
netiis,  & cjeteris  in  locis.quas  illorum  imperio  parercnt , nego- 
ciarenmr,  agerentvc  , bonis  fpoliatos,  in  carcerem  coniiccrent  , 
tum  vel  maxime  , quod  cum  illis  ellènt  triremes  complures  pa- 
rata?, atque  inltruda: , quas  onerariis  praefidio  itone  ferebamur  , 
facile  poterant  Regia  catlra  mariti uiis  commcatibus  intercludere  , 
ac  Florcnfinorum  exercitui,  qui  a tergo  ellèt,  animo*  addere.  Sed 
in  eorum  fententiam  itum  eli  , qui  officio  fungendunft,  ac  faluti 
rogantium  amicorum  confulendum  fuadebant.  Ttaque  bellum  ad- 
verfus  Venetos  extemplo  decerni  tur  , atque  in  cafìris  promulga* 
ttir.  Interea  Fiorentini  de  fuorum  fide  valde  foliciti  , prsefidiis 
oppida  firmare  , ignari  quonam  Rex  contenderet  . Alphonfus 
vero  media  jam  aeilate  Campiliam  rurfus  petiit,  animo  meditare 
Plumbinum  aggredì , fi  fieri  polfet , ut  auc  oppidum  expugnaret, 
aut  Rainaldum  in  fententiam  pertraheret.  Cumque,  ibi  callris 
polìtis , aliquot  diebus  permani!  fìct,  Petrum  Cardonam  aim  equi- 
tatus  parte  praemifit  , qui , exairfione  fub  oppidum  fada  , quot 
oppidanos  nadus  eiret,  comprehenderet.  Caeterum  Rainaldus,  vir 
bell  tei»  artibus  inllrudus  , cum  ob  ejufmodi  fiifpirionem  fuos  in 
oppido  contineret,  pauci  capti  funt.  Pofiero  die  Rex,  motis  in- 
de caflris  , fub  ipfum  oppidum  caflra  pófuit.  Qood  cum  Rai- 
naldus animadverteret  , a Fiorentinis  auxiiium  petiit  , a quibus 
continenter  adverfus  Regem  follicitabatur . Hi  jgitur,  duabus  tri— 
remibus  onerariis  celeriter  inllrndis  , fnnnema  , milites  , arma , 
tela,  impofiierunt . Qua:  Pilìs  in  altuni  e veda? , adjuvante  vento, 
fubitoque  Piumbinum  profeda: , commeatus , ac  miiites  in  oppi- 
dum , 
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diitn  , nullo  rtfiftente  , expofuere . Ncque  enim  tunc  Regi  na- 
ves  erant  ( nam  triremcs  alio  ierant),quibus  iliarum  curfum  im- 
pedire poflèt.  Quo  auxilio  fretus  Rainaldus  , divili*  per  Ratio 
nes  oppidanis  , militibufque  intra  muros  femper  parati*  , refiftere 
audacius  coepit . Quapropter  Alphonfus  cum  oppidum  terra  ma* 
rique  obfidere  ftatuilTet  , nave*  cogi , & cum  iis  tormenta  aenea, 
caeteraque  id  genns  machinamenta  deferri,  frumenta  , ordeaque, 
& caeteros  commeatus  e Neapoli  ad  fe  mitti  imperavit  . Inte- 
rea  equorum  pierique , cum  quicquid  herbidum  circa  erat , man- 
diflènt,  nudumque  folum  nullam  jam  amplius  ftramentorum,  aut 
pabuli  copiam  lubmmiftrarct  , neque  bare  vicini*  hoftibus  ion- 
gius  peti  poflènt , fiartmdimimqtie , & quercuum  foliis  , rubifque , 
6c  arborum  corticibus  fuftentari  cogerentur  ( jam  enini  finis  au- 
tunni erat  ) macie , atque  inedia  confedi  extabuerunt . In  ho- 
minum  quoque  corpora  vulgatus  morbus  , quod  omnis  illa  ora 
propter  pefiilcntem  auram  , ex  palulìribus  locis  efflantem  , exi- 
tiabilis,  atque  infamis  eli,  compiures  aut  extinxit,  aut  ionga  va- 
letudine amixit. 

_ Fiorentini  vero  , cognita  Plumbini  obfidione  , quo  fpem 
obfefRs  darem  , Federicum  , ac  Sigifmundum  , qui  jam  ad- 
Tentarabt  ( coadis  omnibus  copiis,  prteter  eas,  quae  oppiai*  prae- 
fidio  eflènt  , deiedibufque  raptim  comparati*  ) Campiliam  confe- 
flim  miferant.  Quoque  tutior,ac  faciuor  commeatuum  copia-  ca- 
flris  fuppcditarctur , ad  Vadae  portum  Campili®  ad  odo  niillia 
pafiiium  propinqtium,  nave*  commeatibus  onullas  e Pifano  portu 
dimittebant , atque  inde  in  callra  modico  praefidio  deporabant . 
Nam  terra  jumcntis , aut  vehiculis  convehere  tum  laborioftim , 
tum  haud  tutum  erat  . Itaque  cum  triremes  quamor  oneraria* 
cum  commeatibus  co  mifillènt  , Rex  de  earum  adventu  certior 
fatìus , triremes  fex , quas  apud  Portum  Baratum  parata*  habe- 
bat , quae  oram  maritimam  hollium  quotidie  exnrrrentes , infe- 
flabant  , cum  tribù*  onerariis  navibus  haud  magnis  , quae  ex 
Neapol»  commeatus  advexerant,  navales  focios  cogere  , & cum 
iis  Garcerarium  Rechefentium  cum  imperio  Vadam  petere  prae- 
cipit . Qute  cum  ab  hoftibus  , qui  in  fpecults  locati  erant , pro- 
cul  profedcC  eflènt,  continuo  triremium  praefedi , fublatis  anchoris, 
pulfibufque  folido  fune  compadis  , ne  qua  hoflilis  navis  fefe  in 
medium  coniiceret,  e portu  egredi,arma  corripere , remi*  veìif- 
que  fugiendi  animo  in  altum  tendere  , ac  remulco  agi  . Scd  tanta 
eli  exorta  in  mari  maiacia  , propepenitus  cadente  vento,  ut nihil, 
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aut  perparum  opi$  in  velis  eflèt . Adnitebantur  autem  , quantum 
arte  poterant , longe  ut  in  mari  proveherentur , ac  Kegiam  claf- 
fern  infra  fe  a terra  relinquerent,  quo  iis  & invadendr,  & eva- 
dendi  , cum  vellent , poteflas  foret . At  vero  Regi®  onerari® 
ad®  a triremibus  in  fioflium  naves  remulco  ferebantur,  omnibus 
ad  pr®lium  infbrudis , intentifque  • Quas  propinquiores  fadas, cre- 
hrioribus  primo  fiexibus,  aiiquamum  hofles  luditìcati  funt . C®- 
terum  trircmium  beneficio  appulfis  ad  bofliutn  naves  onerariis  re- 
giis,  confiflere  ac  depugnare  coadi  funt  . Sed  primo  impeti! 
unam  e Regiis  onerariis  comprelienderunt  . Quod  cum  Regii 
animadverterent , qui  cum  dirabus  reliquis  onerariis  pugnabant  , 
pudore  fimul  , & ira  concitati  , in  holles  fcrocius  irruunt  , 
omnique  telorum  genere  deftiper  urgentes  , in  eonun  na- 
ves fe  coniiciunt  , flérnuntque  obvios  . Alteribus  quoque  & 
a puppibus  triremibus  circunfufis  , longe  infeflabantur  , nec 
de  vidoria  adirne  certiores  erant  . Pugnami»  eli  fupra  fiorai» 
acri  ter  , nec  incruenta  vidoria  pr®lium  nox  diremit  . Dii® 
Florentinomm  triremes  capt®,  reliqu®,  difeerptis  retinaculis  , 
interventu  nodis  , ac  venti  exortu  in  altum  eved® , Regioni»! 
manus  efiugerunt  , multis  vitìarum  propugnatoribus , priufquam 
difiòlveremur ,in  eas  tranfgrefiìs  , oneraria  Regia,  quam  primo  con- 
greflit  captai»  diximus  , recepta.  Res  memorabilis  eo  pr®lio 
acridi  t . Cui»  eflènt  pugna  implicit®  naves  , Francifcus  Centi- 
lia  , vir  apprime  nobilis,  e Popuioni®  colle,  una  cum  Rege  for- 
mai» pugn®  contemplatus  , qu®  procul  ad  odo  millia  paflùum 
commiitebatur , Regi  pugn®  eventum  anxie  expedanti  affirmafiè 
fertur , Regios  viciife . Ppflquam  naves  fiollium  capt®  perdu- 
d®  Regi  funt  , duplex  I®titia  in  caflris  fuit  , quod  hollibus , 
pratCf-  ademptas  naves  , importandorum  mari  in  caftra  commea- 
tuum  facultatei»  ereptam  videbant , 

PollIi®c  firpius  tematum  , an  pofiet  Rainaldus  pluribus  ; 
atque  iis  fionellis  conditionibus  ei  propofitis  a belli  confilio 
revocari  , antequam  ad  ultimum  cerume»  venhretur  . Quod 
cum  nequaquam  fuccederet  , totis  viribus  oppidum  adori- 
li conftituit  . Inter  fi®c  Federicus  , ac  Sigilìnundus  f®pius 
minitari  fefe  cum  copiis  , deccrtandi  animo  , mox  affòre  . 
Cumque  miliflent  , qui  pollridie  fe  ailuturos  , poteflatei»- 
que  pugnandi  faduros  , denuntiarent  , Rex  in  fequenti  die  , 
pollquam  illuxit , copiis  omnibus  in  aciem  edutìis , ad  confirman- 
dos  fuoruiu  animos  ita  locutus  efl  : Ego  vedrà  virtute  fretus , 
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qua  fepius  in  Italia  , Africa  , Hifpania , hodes  viceram  , ac  de- 
mum  Regnum  Neapolitanuin  magnum  atque  opulentum  , ve- 
ilris  maximis  Iaboribus , ac  pericuTis  adeptus  fueram  , Hetrufcam 
hanc  expeditionem  fofcepi , milii  perfuadens  vos  eamdem  ope- 
ram,  ac  Hdcb,  quam  fuperioribùs  bellis,  mi  hi  ceque  ilrcnuc  prae- 
flaturos  : quippc  quos  femper  pluris  facere  dignitatcm  gloriam- 
ele nicam  , quam  falutem  vedram , quam  vi  Dui  ( quemadmo- 
dum  viros  lòrtes  decet ) animadverti . Jtaque  quam  animi  forti- 
tudinem , quamque  condantiam  antehac  oflendillis , eamdem  ho- 
die  repraafcntetis  opus  ed , quo  partam  annis  glorìam  , cujus  ja- 
tìura  generolìs  animis  ornili  incommodo , & calaminte  debet  ef- 
fe  gravior  , tueri  valeatis  . Nec  vero  vos  in  periodimi  mitto , 
ipfe  abfum  j fed  comes  eo , omnis  eventus  vedri  particeps  funi- 
rus.  Rcs  nodra,  ut  videtis  , eo  loco  Iìd  ed,  ut  nobis  aut  viri- 
liter  pugnandum  , aut  turpiter  cedendum,  deferendaquc  obGdio 
fitj  quandoquidem  hodes  fefe  hodie  confligendi  confilio  ad  ca- 
flra  nodra  profeduros  denuntiamnt . Itaque  , ut  paucis  agam , fi 
pridinam  animi  virtutem  , fi  robur  , fi  vedrum  iliud  in  me  in- 

fens  fiudium  retinetis  , nihil  ed  profedo  , quod  de  vidoria 
^eo.  bene  juvante  ) dubitem  . Namquè  ut  ignavos  viros  fortu- 
na reiicit  , in  fortibus  praedo  ed . Ha;c  cum  eflèt  elocutus  , 
cundi  operam  lactis  animis  impigre  polliciti  funt . Caatcrum 
hofies  live  meni  deterriti  , five  quod  Fiorentini  Rempub.  in  ul- 
timum  diferimen  adducere  veriri , confilium  mutarint  , fefe  in  ca- 
flris  continuerunt . Quapropter  cum  Alphonfus  ad  mnltam  diem 
in  armis  permanlìflèt , nec  ulii  apparerent  hodes  , cum  copris  in 
cadra  fe  recepit . Aiiquanto  poli  oim  oppidum  undique  oppu- 
gnare datuillèt , tormenta  a:nea,quae  mirae  magnitudini  ex  Nea- 
poli  adveda  ante  oppidum  condituerat  , quibufque  turrìrn  quan- 
dam  cum  parte  moenium  disjecerat  , parari  adverfum  arcem  , 
qua:  a terra  fita  ed , & magis  ad  Orientem  vergit , confediin  ju- 
bet , eamque  partein  Petro  Cardonae  oppugnariBam  attribuit , ab 
Occidente  Inicum  Ghevaram  cum  leda  virorum  manu , a Sc- 
ptentrione  , qua  poro  oppidi  erat  , externorum  militum  robur , 
a mari  Berengarium  Barilium  ciadìs  ducem  cum  navibus  locai» 
Quibus  conditutis  , poltridie  mane  exorto  fole  pugnam  commu- 
ti imperai  . Oppidani  , qui  ex  prepara tionibus  pridie  fadis 
confilium  Regis  intellexerant  , jam  & ipfi  fefe  ad  refidendum 
comparaverant,  murofque  viris,  lapidi  bus,  tormentis , ac  mifllli- 
bus  compleverant . Sigilo  dato  , Regii  a terra  magno  iuipetu 
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in 1 foflàs  mere  , & ad  roocnia  contendere  , a mari  auten  onera* 
rise  , qu®  propius  tuco  potuerunt , pomibus  in  pttppibus  excitatis, 
quos  in  muro*  tranfinitterent  , haud  procul  ab  aree  maritima 
magna  vi  fubire  , expofnis  e triremibns  fociis  navalibus  , & ipll 
ad  inuros  fuccedere  cceperunt  , oppidanis  varie  terrbrem  inten- 
tante* . Pugnabatur  aari  ter  undique  , muirifque  fef  irus  a muro 
repudi*,  eoaem , poflquam  fi;  oollegerant  , contendebant  , acque 
eo  acrius  rem  gcrebant  , quod  in  confperiu  Regi»  dimicaba- 
tur.  Qui  continue'  pugnances  obiens , rune  Kos  , nunc  ilio*  in 
praelium  acuebat  , ac , fi  qui  pugnando  fedi  , aut  vulneribus 
conferii  videbantur  , iis  e pugna  revocatis  , alio*  recente®  fum- 
mmebat  . Provrdebat  quoque  , ne  quid  a tergo  hoflilis  exer- 
citus  turbare  pugnante®  pellet . Qui  ab  Oriente  rem  gerebant  , 
qua  parte  tormenta  polita  diximu* , graviti®  larfi . Parie®  enim 
tranfverfus  pugnandbus  oppofitus  erat  , ex  quo  fàgittarii  , de 
qui  tormcnds  minoribus  ucebantur  , preterii  , fubeuntes  ad  moe- 
eia , Regios  in  latera  feriebant  , plurefque  oeddebant  : grandium 
infuper  iapidum  dejeriu  multo*  burnì  Iternere . Ab  ea  pane  Jo- 
anno  Antonius  Fuxanus , a fi  Joannes  Antooius  Caudola  adolefcen- 
tior  ad  muro®  pervadere  , forti  ter  que  centra  oppidanos  pugnate 
inter  caeteros  animadveriì  fune  . At  ab  Occidente  , qua  inicus 
Che  vara  certabat , quod  ea  pars  ab  arce  remota  erat  , aliquanto 
magis  oppidani  iaborahant  ; multifijue  , Ut  diximus  , in  fodkra 
itxentibus  , Martinus  Nutius  ad  mania  progrefTus , dhi  vim  ho* 
ftium  fortiter  fuflinuit , Bernardus  Sterliciu*  ibidem  depugnando 
bollili  telo  confodus , exani mis  repente  cecidit.  Francifais  David, 
dam  imtrum  audacius  fubit,  praeceps  in  foflàm  datus , vtduereque 
ad  poftremum  detarda tus  ab  noltibus  captus  efl . G alleata»  Bah» 
daiìnus,  ter,  aut  fepirn  apprehenfo  muri  faggio,  qua  prius  tor- 
menta disjecerant,  conatus  eli  in  oppidum  snruere . Qeterum  fer* 
venti*  aquae,  vivasque  caie»  ( quae  inter  arma  ingefta,  ubr  ad  cor* 
pus  penetraverat  • perurebat  artus  ) vi  deterritus  , gravifquc  làxi 
iriu  aim  revulfa  aggeris  parte,  quam  manu  apprehenderat , de* 
turbatus  eli  . In  ea  namque  parte  Rainaldus  ob  id  lerios  viro* 
de  indullria  collocarat , prò  muro  diruto , aggere  intus  fufferio  . 
Et  quoniam  de  Gaiieatio  faria  eft  mentio  , non  eli  fdentio  ptac* 
teieunda  ejus  viri  virtus . Statura  fuit,  qua  mediocrem  kaoge  ex- 
cederet,  robuflis  , ac  teretibus  membri*  . Corporis  magnitudini 
vires  refpondebant , luria  , jaflu  , foltu  hominum  nulli  ceffit  . 
Membronun  cobori  pai  animus  erat,  equo,  ac  pede  juxta  bella- 
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tor  aeerrimus  , gravi  armatura  armatus,  galeatufque  Fiumi  ftans  , 
finiflra  fcllam  , dextra  hallam  equellrem  tenens , ftrenuo  falni  gran- 
dis  flaturae  equum  inlìlibac.  S insulari  certamine  quater  prieliatus, 
bb  in  Italia,  femel  in  Gallia,  item  in  Burgundia,  quae  Belgica 
dicitur  , toties  viflor  evalìt.  A tribus  hollium  equitibus  hoc  ipfò 
bello  aliquando  petitus  , unum  ex  iis  gladii  caputo  feminecem 
equo  excuflìt  : alium  citato  equo  medium  amplexus  , e fella  ex» 
tradurci  , humi  flravit  : tertium  cubito  graviter  percuflùm  in  fu- 
gam  vertit.  Tanta  porro  modeftia,  ut  nunquam  ipfe  de  fefe  vel 
rogantibus  amicis  diceret  : vita:  cultu  , morumque  elegantia  Om- 
nibus praeterea  gratus,  carufque  habitus.  Ut  autem  ad  rem  ge- 
flam  redeamus,  qui  e dalle  dimicabant , cum  propter  vada  pro- 
pius  fubcundi,  pontefque  in  muros  exponendi  facultas  non  crtèt, 
cominus  pugnabant.  Adverfus  quos  oppidani  intenti,  illos  tormen» 
tis,  atque  omnifariam  telis  petebant  ; qui  vero  e trireniibus  in 
terram  egrefli  fuerant, , circa  muros  aditum  moliebantur  : denique 
nufquam  ceflabatur  ; armorum  interim  flrepitus  , ac  pugnantium 
clamor  coehim  compleverat  : tormenta  asnea  partim  antea , par- 
tim  eo  ipfo  die,  infcitia,  ut  putant,  artificis , prope  omnia  con- 
frada  funt , cum  quidem  oppidani  tormentis  minoribus , quac  co» 
lubrinas  vulgo  appellari  diximus , rpfi  intra  muros  abditi , multos 
Regiorum  perimerent  ; namque  e cubitalibus  in  muro  cavis 
multos  letho  dabant . 

Dum  fic  pugnatur  , renuntiatur  Regi  , qui  praelians  equo 
càrcumibat  , Florentinorum  copias  adeìie.  Miferat  enim  pro- 
cul  a callris  in  diverfa  fpeculatores  , ac  partem  copiarum  pro- 
cul  a callris  confiftere  julTerat , qui  , fi  holles  adventarent  , eo- 
.rum  impetum  tantifper  fuflinerent , Itaque  , eo  nuntio  accepto, 
confeflim  milites  a pugna  revocat , miflifque,  qui  de  hoftibus  ex- 
plorarent  , ipfe  copias  extempto  indruit . Cacterum  qui  midi  funt, 
cum  retuliflent  paucos  quofdam  hollium  vagos  a fe  vilòs  elle  , 
Jiaud  amplius  oppugnanaum  oppidum  arbitratus  ( millis  ad  naves, 
qui  juberent , ut  qui  a mari  adhuc  pugaibant  , hujus  tumultus 
nefcii , prxlio  definerent  ) cum  omnibus  copiis  in  callra  fe  rece- 
pit , atque  pollhac  fuorum  labori , ac  difcrunini  parcere  llatuit  ; 
cumque  cogitaret  commeatus  ad  fe  , per  id  anni  tempus  marr 
aegre  ferri  propter  continuatam  plures  dies  adverfam  tempellatem, 
ex  qua  interdum  fiebat , ut  fumma  commeatuum  inopia  in  callris 
elTet , nec  quicquam  praeterea  fupereire,  confumptis  arborum  fo- 
liis , & G quid  erat , quo  equorum  fàmes  fullentari  polTet , bello 
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in  aliud  tetnpus  dilato  , Neapolim  reverri  cum  exercitu  fnflfcuh,* 
biduoque  poli  pugnam  (biuta  obfidione  , compofito  agmine  iter 
faciens  , Caflilronum  cum  copiis  proferii»  efl , atque  inde  in  Se* 
nenfem  agrum  , Lacidoniam  pergens , ad  Civitatem  Veteremab- 
iit , novemque  triremibus  eodem  profetìis , cum  fefe  mari  com- 
mìfrflet, Neapolim  perituri»,  exercitu  terra  dimiflò,fubito  exorta 
marts  procelia  naves  difpulit , ventoque  per  varia  ridante  , qua- 
tuor  earuin , in  queis  Rex  crai  ipfe , Cajetam , totldem  ad  Pon- 
tiam  Infulam  , una  reliqua  ad  Civitatem  Veterem,  unde  folverat, 
rejeda  eli . Inde  Neapolim  terreflri  itinere  profedus , miro  civium 
del/derio  exccptus  ed,  nulla  re  omidà  , qua;  ad  concelebrandnm 
ejus  reditum  exeogitari  poflèt.  Seti  mirabilis  ante  omnes  honores 
ilii  decretos  extirit  notìurnorum  luminum  multitudo  . Namque 
cives  incenfa  funalia  (ìnguli  tnanibus  geilantes  , poflquam  totam 
urbem  equis  iuftravere , fub  primam  nodis  vigiliam  gratulabundi 
in  Regiam  convenerunt  . Poi!  haec  ad  arcem  aedificandam  con- 
verfus,  cuius  exsedificatio  , belli  caulà,  nihii  non  intermiflà  fue- 
rat , eam  brevi  tum  opere  mirabilem  inexpugnabilemque  , tum 
(iiHiptu  magnifìcenriflìnlam  effecit , quinque  turribus  orbiculari  for» 
ina , quatuor  angularibus  , quinta  interjeda  e lapide  quadrato  , 
mirifica  flrutìura , atque  artificio  , murique  crafiitudine  inaudita 
excitatis . Inter  turrim  mediam  & angulacem  ad  occafum  vergen- 
tes,  portam  cum  ingenti  arcu  triumphali  , & mannore  candidi- 
fimo  conftituit  , turribus  ipfis  ad  Arese  folum  pleqis , quas  nul- 
la prorfus  machinamentorum  vis  poflìt  evertere.  Interjedarum  ae- 
dium  pariete  novo  lapide  utrinqùe  contabulato,  ingentifque  prae- 
terea  iatitudinis,  itidem  e làxo  quadrato,  folla  a iabris circumdu- 
da . Cumque  contra  arcem  ad  fagittse  jadum  breve  folum  eflèt,. 
mari  crrcumfufwrn , in  quo  parva  quaedam  turris  antea  fita  fucrat, 
ne  aliquando  holles,  occupato  folo  , turrique  ibidem  sedificata  , 
arcem -jpfam  mari  obfiderent , disjedis  veteribus  lundamenris,  a- 
liam  in  medio  folo  seque  admirabilis  artifici!  , tantae  vero  alti-' 
tudinis , quantam  nulfius  navis  malus  aequaret,  extrux.it . Eo  tem- 
pore, cum  Veneti  atlverfus  Mediolanenfes  bellnm  continuarent  , 
fonanti  bus , orantibufque  eorum  Legatis  , ut  iis  mari  beilum  in- 
ferret , quo  tanta  belli  mole  fuWevarentur  ( urgebat  eoim  cervici 
infians  Francifcus  Sfortia , qui  Mediolanum  obfìdebat  j ingentem 
oncrariam  navitn  armavit  , eique  Inicum  Davaium  prediali  lem 
virum  praepofuit , qui  , mox  alia  nave  haud  multo  minore , quam 
non  ionge  ab  oppido  Tunete  cepit,  ilii  addita,  in  Joniurn  mare 
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profeflus , hortium  naves  Alexandria  redeuntes  obfervabat  . Qua 
de  re  Veneri  certiores  fadi  , con  felli  ni  naves  fex  onerarias  , ac 
triremes  quindecim , hner  qnas  erant  onerarne  majores  tres  ,c- 
gregie  inllrudas,  adverfus  Regias  mifemnt  , quas  in  Jonio  mari 
cum  naflje  elTent  , ad  Sicilia:  ufque  fretum  infecuts , itodts  in- 
terventu  fequeftratae  Regiae , Syracufanum  portum  continuato  cur- 
fu  petierunt , fuadentibus  iis  , quorum  confilio  Inicus  piurimum 
utebatur . Quo  cognito  Veneri,  cum  dalle  eodem  profedi,  por- 
tumque  ingrelTi , poli  longum  atque  atrox  certamen , in  quo  multi 
utrinque  delkierati  funt,  cum  naves  ad  terram  alligatas  inde  re- 
veliere  nullis  arribus  polTent  , defendentibus  fumma  vi  Regiis  , 
appurili  navi  inccnfa  , illas  crcmaverunt  , nec  uria  fiumana  ope 
inliibcri , reftinguive  inccndium  potuit  . Qua  clade  cognita  Al- 
plionlus  , triremibus  decem  confeliim  coadis , Bemardum  Villania* 
riniim,  vinim  acrem,  rerumque  maritimarum  peritimi , in  Adria- 
ticum  mifit . Veneris , per  id  temporis , triremes  duodecim  erant 
parata: , inrirutìceque,  quarum  prxfedus  de  Regiariim  adventu  ceri 
rior  fadus,  ad  eas  inquirendas  proficifcebatur.  Cum  autem  longe 
in  altum  provedus , tranquillo  mari  navigarci,  oli  adverfam  tem- 
peiìatem  dalle  disjeda,  triremes  quinque  in  Epirum.quo  Regiae 
le  conuilcrant  , forte  delatac  funt  , cumque  fupra  emn  portum, 
quem  Coturnicum  appcllant,  terram  petentcs  irent,  quo  in  portu 
Regia  ciariìs  llabat,  Bernardus  cum  claflè  , fubito  e portu  eru- 
ptione  fatìa  , ad  illanim  curfum  iter  dirigit  . Quod  ubi  Veneti  * 
animadverterunt , holles , ut  erant , rati , fefe  extemplo  in  fusnin 
coniidunt . Quos  cum  Regii  enixius  infequerentur , dux  ex  nis , 
converlis  ad  terram  proris , littus  invadunt,  feque  certatim  praeci- 
pites  dantes  , eas  vacuas  fiorii  reliquerunt.  Una  earum  piena  ca- 
pta eli,  rcliqua:  duae,quod  vclociores  crani,  effùgcrunt.  Deinde 
Bernardus  iis  infulis.quas  Veneti  in  Aegeo  mari  tenebant  , Iio- 
fliiiter  petitis,  plerifque  nàvibus  captis,  multa  eis,  & magna  detri- 
menta  intulit,quoad  inde  Neapolim  per  pacem  a Rege  rcvocatus  eri. 

» Pori  Iiaec  Alphonfus,  invalefcentibus  Turcarum  opibus  , 

Bemardum  fumpto  commeatu  , atque  iifdeni  triremibus  una  ad- 
jeda , cujtis  dudor  erat  Thomas  Caraffa,  eques  clarus,  qui  in  ea 
expeditione.febri  correptus  mortem  obiit  j in  Aegeum  mare  re- 
verri juflit,  atque  inde  in  Ciiicum  ora‘m,quam  mine  Satalaneum 
nùncupant,  contra  Rhodon  fìtam  proficifeentem  , exiguam  quandam 
jnfulam,  ailtoribus  vacuam,  ami  dalle  ocaipare,  atque  arcem  in 
ea  fitam  reticele,  de  qua  arce  haec  accepimus . In  ea  infula  Tur- 
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fX  olim  , cum  a Rhodiis  navibus  vehementer  infeftarentaf  $ 

( neque  enim  multum  iride  abefl  Rhodus  inTula  ) arcem  quan- 
dam  , Caftrum  Rubrum  appellatam  , exacditìcarunt  , pralidioque 
firmatam  multos  annos  fumma  cura  cuftodierant  , pradatoriifque 
navibus  Rhodon  frequenthis  pecebant . Mortuo  autem  A murate 
Turcarum  Principe  , cum  de  Regno  inter  Proceres  certamen  ef- 
fet  , Rhodia:  Religionis  Principes  occafionem  cartelli  recipiendi 
( ut  fibi  videbatur  ) nadi , comparata  clartè  , infulam  petierunt , 
expofitifque  in  terrai»  militibus,  arccm  obfederum,  nec  prius  in- 
de difceftère  , quam  illam  famem  domitam  in  poteftatem  rede- 
gerunt . Valido  deinde  prafidio  firmatam  diu  tcnuere  . Ad  po- 
rti emum  Turca?  ( quod  quidem  hac  aetate  noftra  contigit  ) , fopi- 
tis  domi  difcordiis  , languefcentibufque  jam  Rhodii  ordinis  viri- 
bus,  cum  magna  dalle  parata  Rhodon  pctiiflent,  multifque  da- 
dibus  affeda  infula , oppidum  aliqtandiu  fruftra  obfedillènt  , de- 
fperataque  vidoria  abfcederent,  ad  infulam,  quam  fupra  memo- 
ravimus  , cum  clallè  profedi  , urbem  Rhodon  a fe  vi  captai» 
atque  everfam  mentiti  , iis,  qui  cafldlo  praefidio  erant , tantum 
terroris , ac  metus  injecerunt , ut  confeftim  làlutein  padi  arceex- 
certèrint  , quos  omnes  Turcae  , violau  fide,  comprehenfos  fcede 
cceciderunt , caftellumque  folo  aequarunt , nec  ante'  Bernardi  cum 
Regia  clartè  adventum  , refedum  eft  } quamquam  aliquanto  pro- 
cul  a vetcribus  funda mentis  tutiore  loco  futFedum . Quo  inilau- 
•rato  , Bernardus  cum  ejusdem  expeditionis  fociis  oras  illas  prac- 
terlegens,  multas  Barbarorum  naves  mercibus  onuftas  cepit,  ma- 
gnaque  ex  vicinis  agris  praeda  abada  , ilio®  ingenti  darnno  , & 
clade  plus  biennio  aftècit . Demum  a Rege  revocati» , arce  va- 
lido prandio  firmata  , Neapolim  reverfus  ert  . Quo  tempore 
Scanderbeccus , nobilis  in  Epiro  Regulus,  ac  magnae  & fpcdatae 
virtutis,  adverfus  Turcas  , a quibus  obfidebatur  , ad  Aiphonfum 
Legatos  auxiiium  oratum  mifit,  Quoque  ab  eo  promptius  , at- 
que enbcius  adjuvaretur  , fefe  in  ejus  fidem  , ac  tutdam  dedit. 
Quo  fado , Rex  confeftim , qua  brevior  per  Adriaticum  mare  tra- 
jedus  erat , primum  peditatum  , ac  frumentum  , nec  multo  poli 
Gilibertum  Ortafanum  , impigrum  virum , cum  alia  manu  mili- 
tum  ad  eum  mifit . Quo  auxilio  , fimul  & Regii  nominis  auto- 
ritate  fretus  Scanderbeccui , a Turcarum  vi  non  folum  fua  tuta- 
tus  eft  , fed  aliquot  infuper  hoftiiia  oppida  non  ignobiiia  in  pó- 
tellatem  fuam  redegit. 

Poli  hxc  Alphonfus  cum  Joanncm  Anto  ni  um  Urfinum 
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Taliacotii  Comitem  ulcifci  flatuiflèt  , qui  , quo  tempore  Plum- 
bini  adverfus  Rainakium  ejus  fratrem  beìlum  gerebat  , Kai- 
naldo  faverat  , cum  copirs  in  Pelignos  , ut  inde  Taliacotmm 
pelerei  , profeti»  eli  . Quod  cum  ille  cognovriTet  , ad  JNi- 
colaum  Ponriiicem  Maximum  confugit  , cujus  intervenni  tele 
gravi  bello  pecunia  libera vit . Cumque  adirne  Rex  in  ca  ris  , 
apud  Pelignos  elTet , Fiorentini  pacis  avidi  , quod  non  triodo  m 
eius  Regna  commeandi , unde  maximos  fniflus  percipereloe  ant, 
fed  etiam  in  cinterà  Regna , atque  Provincias  maririmas  traiicien- 
di  , vebendarumque  inde  mercium  facultatem  fibi  eieptam  vi  e- 
bant , quae  res  tura  publice,  tum  privatim  eorum  Ci  vitati  a m, 
atque  pemiciem  ellent  allaturae  ; cogitarentque  infuper  > “ m 
cum  parva  copiatimi  manu  Rex  bellum  traheret,  illi  ad  poi  rennim 
refifti  non  polle , Janotium  Pandulfinum  , ac  Francum  baclietum 
eloquentem  virum,  legatos  ad  eum  de  pace  mhtere  confmuerun 
Quibus  accepta  fide  in  caflra  proferii*  , poflquam  mandata  expo- 
fuerunt , bellumque  excufarunt , Antonii  Cardinalis  Ilerden  is  °P_ 
ra,  qui  id  negotii  de  Pontificis  voluntate  fufeeperat  , paucis  pou 
diebus  Florentinis  pacem  dedit  , Caftiliono , j.0^1 

qua?  in  eorum  acro  per  bellum  cepillct  , ac  infula  Gilio  rete 
lis  quamquam  prò  bis  Fiorentini  crandem  pecunia;  fummam 
ofle'rrent . Quam  cum  quidam  e liiis  potius  accipiendam  di- 
ceret  , Reges  , refpondit  , pecunia  non  egere  , fed  gloria  . 
Nec  multo  poli  mortuo  Rainaldo  Urlino  , cum  Catnarma  A* 
piana  uxor  eius  vereretur  , ne  Alphonfus  Plumbinum  rurlus 
cum  exercitu  peteret.,  neque  eflet  conquieturus  , «li  Per  a" 
micos  reconciliari  curavi* . Cumque  illius  pacem  arner  impe- 
trare non  poflet  ( quod  Rex  dignitari  fuse  confidi  volebatj,  ni- 
fi illi  tributum  penderet  aureum  poculum  , quod  eflet  quingen- 
torum  aureorum  pondo  quotarmi*  ,dum  viveret , ei  fe  tnbuturara 
recepii.  Paulo  poft  , cum  & ipfa,  milTo jpoculo , mortem  obni- 
fet  / Emanuel  Apianus  cognatus  , & fucceflor  e,us  # * ® 

Principatu  tranquillo  frui  liceret  , & ipfe  fe  Regis  Hipendiarium 
fua  voluntate  eifecit . Hic  multos  annos  in  milma  Veristi»  , 
foncé  a fpe  dominandi  , tandem  uxorem  Tro]*,  inter  Apulos , 
ccperat . Ibique  tenuiter  vitam  egit , donec,  mortua  Catharma, 
in  ius  fucceflìonis  a Plumbinenf.bus  publice  vocatus  eli  . In  quo 
illi  Rex  non  modo  non  adverfatus  eli  , fed  etiam  plurimum  ta- 
vit.  Veneti  vero , ea  re  cognita  , converfis  ad  pacem  lìudns  pn- 
mum  per  Leonellum  Ferrarienfium  Pnncipcm  ea  de  re  agere 
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coeperunt , fadumque  eft  , illius  viri  fuafu  , uti  Rex  Ludovicum 
Podium  Lega  tu  m Ferrariam  mi  ferir . Quo  cum  veniffèt  Lega- 
tus  Venetus,  pacis  mentio  inchoata  eft.  Cumque  poftea  ad  Re- 
gem  Leonelius  mififlèt  , quod  incidi(Tent  aìiqua , qu»  ejus  audo- 
ritate  egerent  , milìt  Rex  cum  mandatis  Ferrariam  Jacobum 
Conftanthun  Jurifconfultum  , qui  una  cum  Ludovico  ifla  trada- 
ret , atque  contìceret . Quibus  diu  multum  agitatis,  difceptatio- 
nibufque  omnibus  e medio  fubiatis , pax  tandem  inita  efl.  Nec 
multo  polì  capta  a Francifco  Sfortia  urbe  Mediolano,  qua  in  re 
longe  fefellit  Venetos  eorum  opinio  , cum  ita  exiflimarcnt  , in 
fe  effe,  ubi  veilent,&  datas  habenas  premere,  & Mediolanenfes 
conantem  opprimere  fua  antoritate  prohibere . Profedo  ad  Re- 
gem  Legato  V idore  Maripetro  , eofdem  in  amicitiam  & focie- 
tatem  recepit . Cumque  sequum  effe  duceret  mitterc  ad  Vene- 
tos , qui  iis  Tuo  nomine  de  pace  ac  focictate  congratularentur , 
Ludovicum  .Podium  , atque  Antonium  Panormitam  Legatos  ad 
iiios  mifit . Quibus  benigne  exceptis  , & in  Senatum  mtrodu- 
fìis  , Antonius  hac  oratione  ufus  efl  : Gaudemus  , ac  vehemen- 

ter  fetamur , Patres  , Princepfque  fapientiflìme  , hoc  Iegatronis 
munus  nobis  ab  Alphonfo  Rege  noftro  demandatuin  effe  , ut  ii 
fimus  , qui  vobis  de  pace  , & focietate  conflituta  gramlemur . 
Nifiil  enim  eft  ( quantuin  exiftimamus  ),  quod  aut  nobis  didu, 
aut  vobis  auditu  jucundius  uccidere  potuerit , Perjucundum  quip- 
pe  nobis  eft  , ad  eam  Civitatem  nos  oratores  mille»  effe , qua:  ob 
virtutem  , ac  res  ampiiflìmas  geftas  opibus  floreat,&  gloria.  Nec 
vero  minus  jucunda  auditu  vobis  putamus  fore  , qua)  de  pace , 
ac  federe  ( renovata  ' nuper  inter  Regem  noftrum  , veflramque 
Rempublicam  amicitia  ) commemoraturi  fumus . Nihil  enim  eft 
aut  otturino  acceptius,  aut  atiribus  fuavius  , quam  de  pace  , <S< 
benevoientia  verba  facere.  Irrepit  enim  , nefeio  quoinodo  , fen- 
fus  noflros , ac  vehejnenter  retinet  , totofque  pene  artus  permo- 
vet . Eft  enim  infìtus  natura  mortaìibus  pacis  & otii  amor  ; fed 
aut  mala  confuetudine  , aut  nimia  cupiditate  nonnunquam  ex  a- 
nimis  noftris  eiabimr.  Qua:  poflea , li  quando  renovatur  , mul- 
to fit  profedo  dulcior  , atque  jucundior  néceflè  eft  . Quod  qui- 
dem  ut  Regi  noftro  contigit , ita  & vobis  contigilfe  exiftimamus, 
qui  pacem  ipfam  non  modo  non  abituili»,  fed  nitro  etiam.magis 
Italia:  otio,  quam  veftris  commodis  confulentes , experiftis . Rex 
quidem,  ut  antea  dolebat  belium  quodam  adverfo  fato  exortum 
elle,  ita  nunc  isetatur,  pacem, polì tis  arnris,  revocatam  effe,  re* 
• din- 
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dìntegratamqne  amicitiam  illam , quam  & ipfe  , & majores  cjus 
Aragonum  Reges , cum  vedrà  Republica  fandam , atque  invioia- 
tam  ante  haec  fatalia  tempora  religiofe  fervaverant . Nam  qua; 
intèrcederunt  inimicitiae  , non  voluntati , fed  cuidam  fato  tribuen- 
dae  funt.  Utraque  enim  pars  invita  arma  fufcepit . Sed  ita  tu* 
iit  temporum  conditio  , ita  Sociorum  ratto  poduiavit  , uti  ipfe 
adverfus  vos  bellum  gereret  , vos  item  adverfus  eum . Sed  ta- 
men  ilia  acerbitas  animorum  , qua;  plerumque  inter  hodes  elle 
confuevit , in  eo  belio  abfuit , ut  fatis  appareret , utrique  pacis  , 
magis  quam  belli  confilia  probari.  Idque  etiam  eventus  docuit. 
Simul  ac  enim  vos  a pacis  conliliis  non  abhorrere  odendillis , 
nunquam  Rex  ncque  pacis  memionem  afpcrnari,  neqtte  nuntios, 
atque  oratores  de  pace  mittere  deilitit,  quoad  pax  elTeda  ed  . 
Quod  quidem  fatis  videtur  declarare  , quantum  Rex  ipfe  cupe- 
ret  vobifcum  in  gratiam  redire . Et  vos  quoque  id  ipfum  non 
obfcure  ledati  edis . Pace  enim  haud  fatis  contenti  , ipfi  paci 
focietatem,  ac  foedus  adjici  voluiftis.  Ita  fit  , ut  bellum  fatali» 
qutedam  necedìtas  induxerit  , pacem  voluntas  revocarit  . Nec 
vero  dubitamus , quin , quo  confenfu  pax  ipfa  faida  ed  , in  eodem 
perfevewt,  oc  dure*.  Pax  enim  non  modo  ipfa  dulcis  ed,  fed 
etiam  ipfius  nomen-  blandum  ac  fuave  , tum  res  fpfa , ut  fa- 
ptentes  dicere  audio  , falutaris.  Hac  enim  agri  , hac  urbes , 
nac  rcs  privata;,  hac  Refpublica,  hac  denique  Regna  conftiiuun- 
tur,  & confervantur . Mihi  quidem  ita  femper  viium  ed  , qui 
pacem  negligere™  , hos  fummam  hominum  felieitatem  haud  fa- 
tis cognolcere . Totius  enim  felicitatis  frudus  ed  pax  . Quid 
enim  prederai  difperfos  homines  eloquentia  concilialTe  , nifi  con- 
dliatos  pax  ipfe  in  focietate , & cantate  contineret  ? Quae  qut- 
dem  pax  cum  unicuique  Civitati  amabilis  elle  debet  j tum  ve- 
drà; tamen  in  primis  , ut , quam  a Majoribus  vedris  dignitatem 
accepidis  , ac  vobis  ipfi  vedrà  virtute  peperidis  , tueri  valea- 
tis . Etenrm  vedrà  Civitas  ed  , quae  omni  genere  virtutis  , 
cum  quavis  non  modo  earum  , quae  hac  tempedate  praeclar* 
habentur , fed  etiam  polfit  ciun  omni  antiquitate  contendere  » 
Quales  enim  viros  ( ut  omittam  admirabilem  urbis  fitum),  qua- 
ies,  inquam,  viros,  qua  prudentia  , qua  gravitate  , quo  confiiio, 
qua  denique  femper  autoritate  habuit  haec  vedrà  gloriofa  Civitas? 
Quae  Refpub.  fapientius  gubcrnata  , atque  adminidrata  unquam 
fuit?  Quain  legimus- Civitatem  fendioribus , inquam,  inflitti tis , 
aut  Iegibus  ufam  elle?  Nec  vero  pacis  modo  , led  belli  artibus 
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h®c  vellra  Civitas  valuit , & valet . Semper  enim  glori®  avidi 
fuidis  : nec  maritimis  tantum  , fed  & terredribus  quoque  hellis 
preclara  fonitudinis  documenta  edididis . Pro  gloria  vero  tuenda, 
quos  labores  f quos  fumptus,  qu®  difcrimina  fubieritis  , tellantur 
multa  bella  a vobis  magno  animo  fufcepta,  & feliciter  conferà , 

Sjuibus  Imperi  i vedri  linei  eoufque  extendidis  , ut  qui  ante  bos 
btaginta  annos  nullum  prope  oppidum  in  Continenti  , nunc 
alida  majorum  gloria , omnem  prope  Galliam  Cifalpinam  , qu® 
cis  Padum , ac  Abduam  flumcn  eli  , ditionis  vedr®  feceritis  . 
H®c  tametfi  magna  funt , cum  nonnullis  tamen , prxfertim  ex  anti- 
quioribus  funt  vobis  communia  . Caeterum  illa  una  & lumina  , & 
vedrà  tota  laus  ed , qua  omnes  Orbis  terrarum  gentes  & Ro* 
manos  ipfos  anteidis,  quod,  quo  gerend®  Reip.  ordine  ab  initio 
uti  cocpidis  , cundcm  jam  lupra  millefimum  annitm  condantei 
tenere  pcrrexidis,  cum  estera;  omnes  Itali®  Civitates  aliam,  at- 
que aliam  Reipublic®  adminidrand®  formato  , od  intedinas  fedi- 
tiones , ufurpaverint . Qu®  ut  vobis  prima , ac  perpetua  fint , 
pax  ita  efficiet,  & locietas , atque  amicitia  cum  Àlpnonlb  Rege. 
Nullus  enim  aut  vobis  , aut  ipfi  ( Deo  bene  juvante  ) nietuen- 
dus  ed  hodis,doncc  in  focietate  permanferitis  , cujus  quidem  con* 
fervand®  non  minori  voiuptate  nos  ipfos,  quam  Regem  affici , no- 
bis  ita  perfuafum  habemus , ut  vedri  vel  confìrmandi  > vel  hor- 
tandi  gratia  verba  facere  jam  fupervacuum  arbitremur , Nos  igi- 
tur , ut  orationi  modum  datuamus,  hoc  vobis  de  Alpbonfi  Regis 
nodri  animo  , ac  voluntate  pollicemur  , ut  non  modo  , qu®  ex 
pacis , ac  foederis  formula  ab  eo  prsdari  oporteat , verum  etiam, 
qu®  ab  eo  amiciti®  jure  requiri  pofiint  , in  vos  , vedramque 
Remp.  libenter  atque  impigre  collatums  fit . Qu®  autem  fecre- 
tiore  colloquio  vidennir  indigere , in  aliud  tempus  differendum 
putamus.  bacìo  dicendi  fine,  Senatus  Princeps  de  laudibus  Regis 
multa  clocutus , pacem  ipfam , ac  focietatem  fibi , cunflifque  Pa- 
tribus  ingenti  cur®  edè  , ac  fore  refpondit , Oratoribufque  vehe- 
menter  collaudatisi  gratias  egit,iis;qu®  fecretiore  colloquio ege- 
bant,  in  altenim  diem  dilatis . 

Haud  multo  tempore  interjeflo  , Alplionfus  Heleoronira 
fo  oiis  filiam  , yenudate  ac  modedia  ®que  infignem  , Fede- 
rico Romanorum  Imperatori  , qui  tertius  fuit  hoc  nomine  , ab 
Alphonlb  Lufitanonim  Rege,  eodemque  Heleonor®  fratre , qui 
Edoardo  fratri  luccedìt  , locandam  curavit. , quo  & illam  in  al- 
tiflìmo  diguitatis  gradu  conditueret,  & opes  fuas  iliius  affinitate 
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firmare*  • Cumque  biennio  fere  poli,  Federicus  in  Italiam  ptoff- 
cifci  decreviflèt,  ut  corona m Imperii,  more  Majorum , acciperet, 
primo  in  Forojulienfem  agrum  cum  egregio , fed  modico  comi- 
tatù  , ac  deinde  per  VefiC'os , Ferrariam , Bononiamque , deinceps 
Florentiam  , ac  Senas  pervenit , hofpiùis  ei  in  omni  itinere  da- 
tis  publice.  Senis  aliquantum  moratus,  donec  Pontifìci?  Maximi 
& Cardinalium  , qui  in  nonnuliam  de  eo  fufpicionem  venerant , 
in  fe  animum  exploraret  . Interim  Heleonora  Alpfionfi  vocatu 
mari  in  Italiana  profeda , Pifas  primum  , atque  inde  Senas  ad 
eum  venit , a Fiorentinis , a Senenfibus  honorifice  fufcepta . Pofi 
cujus  profedionem  , compofitis  cum  Ponti  fìce  Maximo , qua;  opus 
erant , Federicus  una  cum  illa  Romam  fui  coronandi  caufa  pe- 
tiit . Adventantibus  omnis  prope  Civitas,  magnaque  Cardinalium 
pars  honoris  grada  fefe  obviam  effudit . Et  quoniam , ut  dixi- 
mus  , fufpitio  Pontificem  , & Cardinales  ceperat  , ne  eo  animo 
adventaret , ut  eorum  flatum  , atque  opes  imminueret  , de  qua 
quidem  re  ingens  rumor  ob  fluita  quorumdam  vaticinia  vulgo 
increbruerat , Pontifex , accitis  in  urbem  copiis , & opportunis  qui- 
bufque  locis  pracfidio  Krmatis  , inter  militum , equitumque  flatio- 
nes  ad  fe  proticifcentem  a & ipfum  cum  armatis  cquitibus  ad 
gradus  Templi  Apòflòloruftì  Prmcip»,  ubi  eum  prarflolabatur,  co- 
mi ter  excepit , coronamque  auream  oro  vetere  cerimonia , atquè 
inftituto  capiti  ejus  impofuit , & in  Palatii  parte  hofpìtio  admifit. 
Poli  paucos  inde  dies  Federicus  Alphonfum  invifere  conflituit  , 
nec  , eo  infalutato , ex  Italia  difcedere  . Quod  cum  Alphonfo 
nuntiatum  eflèt , qui  jam  ad  eum  , priufquam  Senis  decederà , 
Jacobum  Conflantium  miferat , etfi  erant  dies  religiofi  , atque  ob- 
fèrvandi  ( erant  enim  ii  dies  , quibus  Chriftus  fummus  ac  ve- 
rus  Deus  nofler  prò  falute  hitmani  generis  crucis  fupplicium 
perpcti  voluit  ) confeflim , qua:  temporis  bjfevitas  palla  efl  , prò 
ejus  ad  venni  decorando  parari  juffit  ; ac  mox  Nicolaum  Pifcitel- 
lum  Archiepifcopum  Neapolitanum  , Marinoni  Martianum  Ruflànen- 
fium  Principem  , Francifcum  Baucium  Adrienfium  Ducem , Leo 
nellum  Acortiamurum  Ceianium  Comitem,  ac  Antonium  Panor- 
mitam  Legatos  ad  eum  mifit , qui  iili  fuaderent  ( lì  forte  adhue 
Romae  eflèt  ) , uti  proximos  dies  facros  Romae  potius  , quam  in 
itinere  ageret . Idque  illi  fuadebat  , quo  Gbi  lpatium  ellèt  ad 
ea  convcnientiori  tempore  paranda , quae  in  animo  haberet  , aut 
fi  jam  forte  difceflìllèt  , eum  aifeftarentur  , hofpitia  , poftquam 
Regni  fincs  ingrelTus  eflèt  , illi  , quique  in  comitato  ejus  erant, 
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omnibus  dori  curarent . Poliremo  Ferdinandum  fìlium  cum  ma- 
gno Procerlim  , ac  nobilium  virorum  numero  illi  obviam  ire  juf- 
m . Caeterum  Federicus,  ut  qui  cupiebat  adrnodum  Regem  quam- 
primum  vidcre  , idque  non  minus  ab  Keìeonora  optari  fciebat , 
jam  iter  invaferat , Ladbìso  Ungariae  Rege  appellato  , quem  fe- 
cum  duxerat , adolcfcentulo  Roma?  tantifper  reiido.  Qui, ubi  Re- 
gis  voluntatem  agnovit,  renuutiari  juflìt,  venire  fe  ad  eum,  non 
ut  Imperatorem  Romanum  ad  Regem  , fcd  ut  amantiflìmum  fi- 
lium  ad  exoptatum  Patrem  : proinde  miflà  faceret  , qua?  tanta 
cura  ab  ilio  prarparari  fciret . Rex , etfi  humanitatcm  ejus  fatis 
kudavit , nihilo  minus  tamen , quae  inllituerat  , perdei  mandavit, 
atque  arcem  Capuanam  ei  prò  diverforio  , cum  omnis  generis 
xerum  neceflàriarum  copia  attribuì , hofpitia  comitibus , atque  ob- 
fonia  ubertim  parari.  Accedebant  vero  cum  Federico  Albertus 
frater  ejus,  ac  multi  prtetcrea  clari  Proceres,  illullrefque  Princi- 
pes , fubfelliorum  quoque  duodecim  ordines  ,-Jn  modum  tlieatri, 
ad  dimenfionem  area;  Maria;  Coronai* , unde  ludi  equellres,  cre- 
teraque  id  genus  fpedarentur,  prarpropere  extrui  juflìt.  Legati, 
quos  diximus  , cum  eum  Roma  jam  digrellìim  apud  Pipernum 
radi  eflènt  ( fada  modo  falutatione  ),  Terracinam  adventantem 
comitati  funt . Qua  primum  in  urbem  Ferdinandus  eum  nadus 
falutavit,  & Antonius  de  Regis  congratulatione  , atque  Federici 
laudibus , concedentibus  collegis  , luculentam  orationem  habuit . 
Digreflùs  inde  Fundos  pervenir , quo  rn  oppido  ab  Honorato  Ca- 
jetano  Fundorum  Principe  ( ita  jubente  Rege  ) fummo  Iionore 
aft'etìus  eli.  Heieonora  vero  cum  magno  comitatu  aliquanto  in- 
tervallo fequebatur  , quoniam  hofpitia  tanta:  moltitudini  ( crani 
enim  fupra  quina  hominum  millia  ) haud  quaquant  fufficicbant , 
a Terracina  Capuam  perpetuo  itinere  ( eorum  caufa  , qui  pedi- 
bus  iter  faciebant  ) menfe  ami  obfoniis  , frequentibufque  pocu- 
lis  flratae.  Cum  Capuse  Federicus  appropinquaret  , Alphonfus 
ad  tria  millia  pafluum  ultra  eam  urbem  obviam  profeflus , ipfum 
amiciflìme  excepit.  Eoque  Capuam  dedudo,ad  ordinanda , quos 
opus  erant,  Neapolim  quamprimum  rediit . Quo  fado  poftridie 
cum  innumerabili  prope  Civium  , ac  Procerum  muititudine  rurfus 
obviam  profedus , fub  auratis  ftragulis  Fedcricum  collocavit.  Cum- 
que  ipfe  pone  equo  fequi  honoris  caulà  vellet  , non  eli  paflùs 
Federicus , fed  continuo  manu  ejus  apprehenfa  , fub  flragula  , ut 
pariter  incederet , illuni  aiiquantum  reludantem  ad  fe  traxit . Eo 
modo  per  totani  urbem,  perque  quinque  illas  celebres  Nobilitatis 
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Neapolitanas  SefTiones  , matronarum  ac  virorum  frequentia  culti  f- 
lìmas , perambuians  , demum  in  arcem  Capuana m dedudus  eli . 
Comitibus  confelUm  Iiofpitia  cum  abundamiflìmo  obfonio  probi- 
tà . Altero  die  cum  Hcleonora  Capuani  veniflèt , & ei  quoque 
Rex  in  magna  virorum  , ac  matronarum  frequentia  obviam  pro- 
ce flit,  quam  ut  vidit , magnitudine  pietatis  iilachrymatus  , atque 
complexus  , eodem,  quo  Federicum  virum  ejus,  honore  profe- 
cutus  eli  . Pierofque  civium  in  honorem  ejus,  ac  Federici,  in- 
grcllus  Neapolim,  equellri  dignitate  decoravi!.  Nonnullis  ctiam 
id  poflulantibus  a Federico  eam  dignitatem  dari  aequo  animo 
tulit . Multis  praeterea  eorum  rogatu  ampia  ntunera  contulit  ; 
quibufdam  edam  delidorum  gratiam  fecit  , Ludos  in  primis 
Chriflianos  magno  apparatu  ( quibus  facra  myfleria  obitus  , ae 
refurretìionis  Clirifti  Dei  noftri  referebantur  , in  quibus  cere- 
moniìs  fefe  femper  magnificentillìmum  praebuit)  in  Clara;  Tem- 
pio augulliflìmo  ac  max  imo  , iisdem  fpedantibus  , per  notìera 
edidit , tanta  hominum  frequentia  , ut  nonnulli  inter  turbam  pro- 
pe  enetìi  fuerint.  Ac  mox  invitatum  ad  prandium  Federicum, 
atque  aurea  fella  collocatum  , regali  apparatu  , ac  luxu  accepit, 
addudoque  in  penitiorem  ffidium  partem  , uniones  , ac  gemmas 
( quas  multns,  ac  varit  generi*,  atque  iaimcnlì  predi  habebat  in 
thefauris  , qua  magnificentia  cundos  fui  teroporis  Reges  antecef- 
fìt  ) fìgiliatiiu  oilendit  : reiiqua  diei  parte  variis  fcrmonibiis  cum 
eo  comunità  , ludos  deinde  equeftres  celebres  edidit , quibus  Fer- 
dinandus  filius  , multique  inlìgnes  adolefcentes , ac  viri  certave- 
runt.  Tantus  autem  concurfus  fuit  ad  haec  fpedacula  ex  omni- 
bus undique  Regni  partibus , ut  vix  fubfeiiia , quse  prò  tempore 
exuruda  diximus , atque  adeo  urbis  teda , & loca  , e quibus  fpe- 
dari  poflent , eam  multitudinem  caperent . Poliremo  incredibili 
magnificentia  venationem  exhibuit . Locus  eli  Neapoli  ad  qua- 
tuor  millia  palluum  proximu»  , quem  vulgo  Lillrones  vocant  ; 
nos  unum  e Pldegrafis  campis  ab  ardore  nuncupandum  putamus: 
in  eo  loco  planities  efl  admodum  profonda  , atque  in  orbem  fi- 
ta  , duo  fere  milita  pafTuum  ambiens  , & ibidem  modicum  fla- 
gnum,  ac  fcatentes  paflìm  fulphure  aquae  aegris  falutares.  Eli  au- 
tem  hic  campus  uno,  ac  perpetuo  monte  excelfo  circumfeptus , 
circa  quem  atrum  nemus  : ac  denique  efl  fuapte  natura  talis , ut 
ne  in  reiiqua  quidera  Italia  ullus  venatibus  ®que  aptus  locus  exi- 
flimetur.  Nemus  ipfum  aprorum  , fcrarumque  paflionibus  ferax 
eli  j hic  vel  fponte  ìngrellie , vel  agitando  impulite,  infeflìs  circum- 
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quaque  collibus,  fera  evadere  non  poflùnt.  Capit  autem  totrus 
montis  fuperciiium,qua  fé  latius  pandi t , ad  fex  miilia  pafTuum . 
Agreftes  in  id  munus  imperati  , fupra  quitta  milita  , cùm  vena» 
bulis  biduo  ante  venationem  afide runt  : hique  una  cum  venatori» 
bus  regiis , quorum  ingens  erat  numerus,  compulfis,atque  eidem 
nemori  circumjedis  permuitis  varii  generis  feris  , ftatim  fuperd- 
iia  montis  infederunt , ne  qua  inde  fera  elaberetur, intenti.  Quas 
poftquam  parata  elle  Aiphonfus  agnovit , poftridie  mane  cum  Fe- 
derico , 8c  Heleonora  , Prpicipibus  Civitatis  utriufque  fexus  fe- 
quentibus  , eo  fe  contuiit  : ac  paulo  atra  eum  iocum  fixis  ten- 
toriis , in  quibus  unum  iiiud  ionge  cOnfpicmim  erat , atm  tricii» 
niis  , & cubicuiis  fecretioribus  , in  cujus  medio  abacus  fublimis 
extabat,  argenteis,  atque  aureis  poculis  , vafifque  omnis  generis 
late  refulgens , Federico , atque  Heleonora  feorfum  , atque  adeo 
omnibus,  qui  afiiiere  , ex  omnium  rerum  copia,  quas  prò  tem- 
pore panari  potuerunt  , abundantifiìmum  epulum  prabuit . An- 
te hoc  tentorium  manufadus  fons  ftabat  ad  voluptatem  & co- 
piana  triplici  fuaviffimi  vini  genere  diffluens , quo  fe  turba  omnis 
ad  làtietatem  próluebat . Remotis  meniìs , in  montem  ituni,  un- 
de  in  eum  campum  , quem  diximus  , defpedus  erat . Ibi  Fe» 
dericus  & Heleonora  feorfum  confederunt . Rex  deinde  equo 
alacri  invedus , per  viam , qua;  unica  in  campum  patebat  , cum 
Ferdinando,  atque  iis,  quos  voluit,  e purpuratis  inceflàt  , atque 
eos  in  tres  turmas  divifit:  venatores  regii  imas  partes  montis, 
agrefles  fuperiores  tenebant  , civium  , atque  externorum  turba 
omnis  reiiqua  , per  montem  diffida  . Fera  deinde  agitari  coc- 
ptx  funt  undique  , nec  quifquam  a defiinatis  fiationibus  ad  alie- 
na» difctlrrebat.  Hinc  apri , caeteraque  fera  tum  canum  latratu, 
rum  hominum  clamore  excitati  , poftquam  in  campum  prarìpi- 
tes  fe  dejecerant , a velocioribus  canibus  retenti  , venabulis  con- 
figebantur , aliquot  tamen  ( quod  quidem  cernere  pulchrum  erat) 
loto  campo  rapidiflìmo  curfu  fugitantes , elapfe  funt.  Supra  vi- 
gint!  varii  generis  , fpedantibus  omnibus  , Rex  ipfe  fua  manu 
occidit . Sub  vefperum  Neapolim  reditum  eft . Poflhaec  He- 
feonoratn  , qua:  adhuc  intatìa  erat  , antequam  a fe  difeederent, 
Federico  copulari  voluit.  Demum  abire  volentem  ( namque  is 
terreftrì  itinere  Romam  reverfus  eft  ) datis  ei,  atque  Heleonora: 
ampliffimis  muneribus , alrquantum  extra  urbem  profequutus  eft . 
Nec  multo  poli  Heleonoram  , cum  laclirymis  a fe  dimiflam , 
Manfredoniam  juflù  viri  , atque  inde  Venetias  cum  triremibu* 


Digitized  by  Google 


•LIBER  DECIHUS,  331 

mHìt:  quo  & ipfe  Federicus  , qua  venerai  via  , regredii*,  bivi- 
lantibus  Vcnetis  , quibus  rum  cum  Rege  , ut  diximus  focietas 
erat , profcdus  , unaque  cum  iiia  ampliifimis  honoribus  aii'eclus  , 
inde  in  Germamam  rediit . 

BARTHOLOM.  FACII 

RE, RUM  GESTARUM  ALPHONSI  REGIS 

LIBER  D E C I M U S . 

SEcutum  efl  paulo  poli  alterum  belium  Florentinum , Venetis  fo- 
cus, atque  amicis  poflulantibus , quod  Fiorentini  Francifco  Sfor- 
na? , poli  fubados  ab  eo  Mediolanenfes  , adverfus  fe  haud  dubie 
belium  inolienti,  (quippe  qui  omnes  apud  Abduam  amile  m pon- 
tes,  atque  arce», quod  ea  Medioianenfis  agri,  ditionifque  effe  di- 
ccret , libi  reddi  pofcebat  ) lavére  , ac  pecunia  juvare  eundem 
intelligebantur,  quodque  ante  ipfius  Federici  Imperatori  adven- 
tum , nec  a Ludovico  Povio  , & Antonio  Panormita  Regiis  le- 
gati , & a Mattilo  Viflurio  Venetorum  legato  , cum  Venetias 
peterent , moniti  ab  incoeptis  delliterant.  Quin  edam  focietatem 
palam  cum  Francifco  junxerant , nec  poftea  Alphonfus  Lufpanu* 
Archiepilcopus , ac  Nicolaus  Filiacus  Regii  legati,  & Triadamus 
Gritus  Venetorum  orator , Pontifici  Maximi  hortatu , Romam  pro- 
fedi , quo  cundorum  Principum  Oratores  convenerant,  ut  de  pa- 
ce agerent , quicquam  illos  moverant , ac  deinde  Zachariam  Tri- 
vifanum  Venetum  Icgauun  non  receperant  , qui  cum  Perufium 
cum  Cicco  Antonio  Jurifconfulto  legato  Regio  conveniffet  , & 
ad  Florentinos  mififfent , qui  peter et,  uti  lide  publica  Florentiam 
prolicifci  liceret  , Regio  tantum  modo  Legato  potellate  adeundi 
fada  , Venetum  contemptui  habuerant . Demum  Fiorentini , ac 
Francifcus  ea  quotidie  liniere  , atque  agitare  audiebantur,  quibus 
manifelle  appareret  illos , polìhabitis  pacis  conlìliis  , de  beilo  co- 
gitare . Qnibus  de  rebus  commoti  Rex,  ac  Veneti,  cum  omnia 
ab  fe  tentata  fcirent,  quibus  pax  conciliari  pollèt  , adpoftremum 
aperte  belium  fufcipere  Rex  adverfus  Florentinos  , Veneti  ad- 
verfus  Francifcum  decreverunt.  Itaque  utrique  extemplo  veteres  ' 
copias  contraliere  , novos  exercitus  , ac  duces  fcribere  , & , q 11$ 
bello  forent  ufui,  parare.  Et  quo  magis  Florentinos  terreret , Ila* 
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tuìt  Alphonfus  per  Ferdinandum  filhim  , florentis  artatis  juvenemj 
id  belium  gerere , quod  id  fibi  majus  videbatur,  quam  quod  per 
aiium  quempiam  agendum  eilet.  De  quo,  quoniam  locuscxigit, 
antequam  ad  res  geflas  veniam  , pauca  mini  quacdam  dicenda 
exidiinavi . Ingenio  fuit  eximio , & ad  cunflas  optimas  artes  do-i 
ciii,  iiberalibus  difoiplinis  inftitutus  , juri  quoque  civili  operam 
dedit  , ut  una  arma  cum  legibus  jungeret  , quae  duo  ad  Refp. 
gubernandas  aptiflìma  putantur  . Armorum  quoque  tratìandorum 
icientiam  didicit , equitandi  peritiflìmus , Inda  , faltu  , jaélu  , e- 
qudlrique  certamine  vel  cum  veteranis  contendere  , facilitate  , 
ac  modeflia  cum  omnibus  certare  , glori®  cupidus  , calorem  , 
frigus , inediam , laborenique  facile  pati  : atmque  rcquales  glo- 
ria & dignitate  fuperaret , ab  omnibus  tamen  ( quod  rarum  eli  ) 
valdc  diligi  , atque  obfervari. 

Cceterum  Alphonfus  cum  tantum  belium  minimé  ne- 
gligendum  exiflimaret  , pnrfertim  quod  filium  in  eam  ex- 
peditionem  milTurus  e!Tet  , ad  fex  millia  equitum  , & duo  rail- 
iia  pcditum  , panini’  ex  popularibus  fuis  , partim  ex  cxter- 
nis  fcripfit  , Federico  Urbinatium  Principe  , Averfo  , ac  Nea- 
poiione  Urfinis  ( extemi  hi  erant  ) egregiis  copiamm  Ducibus 
mercede  conduftis . Ex  popularibus  autem  , Regnique  incolis  duces 
habuit  Antonìum  Caudolam  , Leonellum  Acortiamunim  , Gar- 
tiam  Cabanellum,  ac  Urfìum  Urfinum  . Et  quo  maturius  duces 
iplì  cum  copiis  convenirent  , in  prata  Campana  ( uti  Neapolita* 
norum  mos  eli  expeditionem  parantium  ) cum  Ferdinando  con- 
cefTit . Quo  cum  multi  adventadènt  , Ferdinandi  difcediim  haud 
amplius  diflerendum  ratus,  cujus  profedionem  Veneti  per  Lega-» 
tos  continue  expofeebant,  eum  ab  fe  dimiflurus , hujufcemodi  o- 
ratione  alloquutus  ed  : Compulfus  tandem  Florentinorum  injurfis, 
quas  nobis,  ac  Venetis  fociis  , & amicis  nodris  quotidie  inferre 
pergunt , conditui  animo  , te  ( quo  nihil  habeo  in  vita  carius  ) 
adverfus  eos  cum  hoc  exercitu  mittere , fperans , Dei  ope  , qui 
julìitix  favet,&  tua,  atque  horum  militum  virtute,  fore,  ut  ac- 
ceptas  injurias  ulcifcamur  ; fimul  ut  cognofcant  injufte  fe  fecitlè  , 
qui  cum  hodibus  nollris  foeJus,  atque  amicitiam  junxerint,  feque 
in  eo  erraflè  , neque  fatis  rede  Reip.  confuluille  . Et  quo  id 
aiacriorc  animo  fufeipias , agafque,  hofee  veteranos  commilitones 
meos , mihi  caridimos , quos  tibi  magli®  glori®  , fi  eorum  uti 
confido  noveris , futuros  reor  , trado , tureque  fidei  commendo  ; 
quorum  virtus  ac  fides  multis  meis  magnis  laboribus,ac  periculis, 
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fuperioribus  bellis  mihi  nota,&  fpedata  efl.  Quorum  opera  om* 
res  ad  lume  diem  vidorias  , & Neapolitanum  hoc  Regnum  , 
triumphuroque  adeptus  fum  : quibus  denique  adjutoribus  , bella- , 
toribufque  magnani  Itali*  partem  Majorum  noftrorum  Imperio  , 
& gloria;  adjecimus  . Hos  velini , ut  in  primis  ames  , carofque 
habeas  , putefque  nihil  , ne  vitato  quidem  ipfain  , a me  tifai 
commendar!  polle  diligenti!» . Quod  cum  feceris  , meam  a te 
gloriam  aman,  & expeti  tum  denique  exiftimabo.  Hos  vide , ne 
temere  in  diferimen  mittas  : nec  vero  multuni  a te  cohortandi , 
aut  oratione  incitandi  erunt.  Si  quid  periculi  fubeundiun  fuerit  , 
magis  a te  reprimendus  , moderandufque  , quatti  verbis  accertden- 
dus  animus  erit  . Tale*  libi  viros  ad  neccflarios  cafus  referves  , 
facito  , in  quiltus  feflieet  de  dignitate  tua  agatur , aut  fama.  Nec 
vero  apud  me  dubium  rdinquitur  } cum  eos  ita  habiturus  fis  , 
quin  Imperatorem  eumdem  habere  fefentiant.  Id  ameni  te  ante 
omnia  monitum  velini,  ne  tantum  tuas  , aut  horum  miiitum  for- 
titudini fidas  , ut  arbitrerìs  abfque  divina  ope  a te  hoAes  fupe- 
xandos . Vigoria  eienint  non  ex  hominum  confiliis , fed  ex  fura- 
nti Dei  voluntate  ac  poteAate  prolieifeitur  . Tum  denique  tifar 

«fts  ss£‘3£s:  & 

pura  niente  colilo;  fpemque  omnem  vigori*  in  eo  reponito.  Et 
fi  quando  ( quod  folet  in  bello  contingere  ) tifai  quicquam  ad- 
verfi  acciderit  , quo  exiftimare  pofTis  ipfum  Deum  tibi  fubira- 
tum  effe  , vide  ne  ab  eo  per  impatientiam  , atque  animi  pertur- 
bationem  difeedas , fed  pptius  fatisfaciendo  ei  reconciliari  llude . 
Soiet  enim  Deus , quos  diligit,  interdum  mal»  afficere,  & quos 
conflantes  in  adverfis  videi  , rurfus  m meliorem  fortunam  refli- 
tuerc . ExiAimationis  tu*  diligentiffima  tibi  ratio  habenda  erit  , 
putandumque  nihil  ea  re  in.  humanis  rebus  pluris  elle  , aut  fieri 
debere  : quippe  cum  vigoria  nonnunquam  magis  exiAimatione 
& fama',  quarti  miiitum  robore , ac  virtute  comparetur.  Et  vi- 
gorìa quidem  f*pe  cladibus  mutatur  ; at  fama,  fi  cum  probità* 
ac  fide  contunda  fuerit,  & permaner,  & cum  omni  *vo  perdu- 
rai . HoneAati  itaque  a te  incumbendum  erit , qua  detraila  , nec 
Principi  illi  Deo  piacere , neque  apud  mortale»  alidori tatem  ul- 
iam  Aabilem  , aut  gloriam  confequi  poflumus.  Venetomm  vero 
amico  rum  , ac  fociorum  noArorum  Rempub.  noAram  e(Te  exiAi- 
mato,  eamque  non  minore  Audio  ac  diligentia  , quam  Regnum 
noAium  defendito  ; prò  qua  quidem  con fer vanda,  & ainplìftcanda 
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ree  fumptai , nec  milrtum  labori  parcas  jttbeo . Cubi  ih  co  ani. 
no  fodera  tem  junxi  , Ut , qua  rodili  nobis  via  contigerit  , «nù 
eorum  pioterà  & adverfa  mihi  communia  habiturus  firn  . Nec 
le  ab  boc  propoli  eo  deterreat  a ut  pecunia:  , sue  aiius  cuiufpiam 
rei  mdigentia  . Namque  omnia , quae  beilo  ulbi  bienni , obi  a no- 
bis abuflde  fuppeditabuntur . Et,  ut  uno  verbo  agam,  non  magia 
tibi,  quam  mini  ipfe  defuturus  limi, ut  fidai,  (fi  modo  tibiipfe 
ne  defaerh  ) nibil  libi  per  nos  defore . Iiiud  poliremo  obferva- 
io,  ac  mandato  memoria: , in  quo  tua  iaus  & gloria  ducefoet  , 
li  qui  ex  boftibus,  antequam  oppugnentur,  in  deaidonem  ventane, 
eos  benigne  in  iìdem  tuam  reripias  Ac  (i  qui  fbrtaflè  ohftioa- 
tióribus  animis  diutumam  ohfidionem  pertulerint  , cum  in  potè» 
fiatoni  tuam  veneri nt  , dementiam  tuam  prius  , quam  uktruin 
pertinaciam  refpidas  , magifque  quid  le , ac  gente  n olirà  , quac 
femper  crude! itatem  odio  babuit  , quam  quid  ibis  dignu m ibe- 
rit , cogites,  Quae  fi  obfervascris , & nobis  fieri tiam,  & (ibi  gio» 
rioni  paries . Pofiquam  bacc  eiocutus  eli , militibua  , ac  Ducans 
illhis  dido  parere  jafi* , cuoi- compiaci»,  acque  cxofculatus,  cani 
magna  omnium  fpe  a fie  dimrfit . Qui  cum  exerchu  digreflus  , 
ac  per  Pelignos  ac  Marfos  ( ha  enìm  Re*  mandaverat)  iter  in- 
grelfus,  ab  Aquilane , caeterifque  ejufidetn  Prorinerae  popuiis  ho- 
norificentiflrme  fufceptus  efì,  omniaque  ti  officia  impigrc,  atque 
obedieuter  pnefl’ta  . Ad  Regni  deinde  fines  profedo  , Joonnes 
Nicolaus,  Nicolai  Pontilìcis  Maximi  Legatus , obvtam  procdlk  , 
eique  commeatus  in  exercitum  , ac  itineris  ducei,-  de  cum  iis, 
qui  afpera  & diflkiiia  «quiri  Iota  complanare  ut,  dedir , 

Eo  iter  perfequente , «ini  jam  eo  pervenidèt  Federicus  Urbi- 
nati urti  Princeps,  de  quo  pasto  ante  niemiooem  feetmus , quem 
Alpbonfus  exerritus  dooem  fnb  ipfo  Ferdinando  defigrwucxat , cura 
paucis  alkjuot  comìtibws  ad  eum  venit , uri  con'  iilo  iis  de  re- 
bus igeret  , qua»  bujus  expeditionh  confa  fieri  oporteret . Vir 
bic  ciarus  in  re  militari  fuit  , caftrenfibus  difciplinis  ab  ineun- 
te aerate  inflitutoi . Siquidem  Hit  nec  in  adoriti  ifbrandb  rebus 
fsellicis  conlilium  , nec  in  capeflèndis  periati»  animus  deerat . 
Nec  vero  fedii  , quam  fide  clarior  , quae  qurdeui  rd  maxime 
patini , cum  belio  Piceno  Franerfaam  Sfortiam  , qui  ad  cura  ie 
Yeceperat  , conflantiffime  adjttvit  , ac  ferir . Ob  quas  quidcu» 
virtutes  prirmtm  Phriippo  Mari»,  magno  rili  atque  inclito  P no- 
ci pi  {qui  de  eo  adbtic  àdtnodum  adolefi  eroe  magnam  fpcui  con* 
ceper.it  ) , ac  pofiea  Alp Ikmiìo  Regi  carni  fuit , 6t  ipfius  quoque 

Fer- 


' Digitized  by  Google 


USER  DECIMO  $. 


*ÌS 

Ferdinand!  gratinm  promeruit . Hunc  Ferdinandus  benigne  , ac 
comiter  fufceptum  , poflquam  inter  fé  de  itinere  , ac  tuta  beili 
ratione  colloculi  funi , uti  ad  cogendum  , perducendumque  equi- 
tà tu  ni  , qucm  reliquerat , doinum  contenderei , berta  tus  eli , atque, 
ut  primum  poflet , in  caflra  reverteretur  : fefe  interea  cis  Tybe- 
iim  amnem  pcrmanfurum  monet  , atque  ibi  copiar  , qua;  ad  fe 
e Regno  ventura  erant , prafiolaturum . Digrellò  Federico,  eo- 
dem  ad  illuni  venit  Averli»  Urfinus,  unus  e copiarum  Duci  bus, 
quos  fupra  meraoravimus , cum  lediflìmo  equitatu.  Multi  edam 
per  eos  dies  ex  Neapoiitano  Regno  pedites , ac  Duces  convenere. 
Quibus  copi»  autìus  Ferdinandus  , in  Perulìnurn  agnim  ( nam 
ea  traiicere  in  agium  Florentinum  conilituerat  ) profedu»  eli. 
Ac  primo  quidem  PeruCni  commeatus  negare  , caul'ati  libi  cura 
Fiorentini»  loedus  elle  , per  quod  non  ikeat  eortun  liolles  com- 
meatu  , aut  re  ulla  adjuvare . Sed  cum  a Pontilice  juflì  ellènt 
commeatus  exhibere  , ita  denumi  commeatus  prabere  decreve- 
runt  , ut  Regii  milite»  , qua;  libi  opus  ellènt , in  oppidis  merca- 
tum  irent . Deinde  cum  feirent  commotuin  iis  de  rebus  , ut 
par  erat  , Ferdinandum  , Legatos  ad  cum  mittunt  cum  muneri- 
bus  , qui  fatìum  excufent , & iliiu»  iram  oratione  mitigent.  Qui 
ad  Ferdinanduui  inuoduili  , iwc  brevi  oratione  ufi  lunt  : Peruli- 
nos  a primo  Regis  in  Italiani  adventu  Regiis  rebus  Dviflè,  Bra- 
cium  primo,  poitea  Nicolaum  Picininum  , cives  fuos  Regia  Ili— 
pendia  fu  mina  lìde  feci  (le  , equites  praterea  egregios  prope  in- 
numerabiles  ejusdem  Civiiatis . Non  alio»  elle  cceterotuin  Peru- 
fmorum  animos  , quam  iliorum , qui  fub  Rege  meruerunt . Non 
licere  libi,  propter  focietatem  cum  Florentinis  initam , taìem  ani- 
mi fui  «flèflnm  in  ipfum  , atque  in  Regio»  milite»  demonfirare . 
Idque  iis  moielluni  edè , optare  illos  fatìis , qua;  dicerent , coni- 
probare  . Sed  tempi»  non  pati  , ne  fociis  jullara  querimoniae 
caufam  traderent.  Ferdinandus  bis  humaniter  prò  tempore  pau- 
ca  refpondit  : bortatufque  , ut  tantum  commeatuum  potcllatem 
facerent,  eos  a fè  dimilìt.  Deinde  Federico  in  caflra  ctun  par- 
te copiarum  reverlb  ( nam  rcliquas  Sigifmundi  Malatglèe  metu, 
quicum  capitali  odio  diflìdebat , prac  lìdio  domi  reliquerat  ) Fer- 
dinandus Corionam  iter  rapii , & liaud  procul  ab  urbe  caflra  po- 
nit . Qua;  cuin  ob  iplìus  loci  naturam  ( eft  cnim  in  edito  mon- 
te irta  ) adito  undique  difficili  atque  afpero  , ac  valido  infupcr 
pralìdio  lirmata  expugnari  non  polle,  nifi  fame,  atque  oblìdione 
videretur  ( praefertim  fine  tormemis,  fine  operibus  ) , populato  cir- 
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ca  agro,  ulterius  progredì  ftatuit.  Diffìcilis  erat  tranfìtus.  Nam 
etfi  omnis  ea  Regio  ad  laevam  plana  eli  , tamen  quia  plurimum 
aquofa  St  paluftris  eli,  fub  ipfum  montem  tranfiri  oportebat . Nec 
dubium  ( fi  hoftes  viri  fuifìent  ) , qurn  magna  aliqua  clades  in  ipfo 
tranfitu  accepta  eflet.  Nam  & loco  fupcriores  erant,  Se  a Cailel- 
liono  Aretino  ( quod  oppidum  haud  plus  quatuor  millibus  partuum 
inde  abcrat)ea  militum  manus,quae  a Florcntinis  mifià  erat , eo 
convenerat.  Ferdinandus,  prxmilfa  equitum  parte,  impedimentis 
in  medium  agmen  conjetìis  , fpedantibus  bollibus  , quam  procul 
a monte  per  paludes  licuit,univerfum  exercitum  fine  detrimento 
traduxit . Cailellionumque  tranfgrertùs  , quina  miliia  palliami  ab 
Aretio  nobili,  atque  antiquo  Hetruriae  oppido,caftris  pofitis,  ipfo 
adventu  ad  fex  cafleila  circumjcda  cepit , ac  diripuit . Erant  in 
cafiris , qui  fuattercnt  in  valletti  Aretinam  dncendum  cxtemplo  exer- 
citum: ibi  multa  cartella  ai  in  magna  prxda  occupari  polle.  Alii 
commeatuum  penuriam  veriti , Folianum  potius  petendum  cenfe- 
bant . Quod  confilium  ami  ntagis  Ferdinando  placuiflèt , eo  du- 
xit.  Mirtique  ab  co  ad  Scnenfes  , qui  commeatuum  copiam  fibi 
fieri  peterent  , ii  viginti  dicrum  modo  ( metuebant  cnim  Flo- 
rcntinos)  commeatus  concelTerunt . Sed  inox , adnitente  ea  fazio- 
ne , qua:  Regi  amica^erat  , ac  Joanne  Mauro  Veneionmi  Lega- 
to , per  quem  focietatcm  cuin  Veneti»  junxeranr  , commeatu» 
( quamquam  exiguc , parceque  ) praebiti  finn , atque  ad  Ducinianum 
oppidum  Foliano  proximurn,  mirti.  Eodie,  quo  Folianum  itum  eli, 
Simonetus , qui  a Florentinis  condudus  fuerat,  Aretium  concef- 
fit , feque  cum  Hellore  Fa  ventino  Principe,  qui  & ipfe  Floren- 
tinorum  ftipendia  faciebat , conjunxit , ibique  permanere  . Port 
luce  Folianum  oppugnar! , atque  obfìderi  coeptum  , multique  de 
exercitu  avidius  fub  inuros  in  fortàm  progredì , ab  oppidatiis  vul- 
nerati funt , qui  fe  periodi»  offerente»,  ac  per  inocula  difpofiti, 
nullo  teionnn  , ac  machinamentorum  genere , quo  fe  defendi  pof- 
fe  arbitrarentur , abftinebant . Quod  cmn  Ferdinandus  animadver- 
teret,  turres  ligneas  erigi  jullìt  tanta  altitudine,  ut  oppidi  rnuros 
xquarent , ex  quibus  oppidani  fagittis  peliti , inulta  vulnera,  ac  dc- 
trimenta  accipiebant . 

Intcr  lixc  Ferdinando  nuntiatur  Heftorem  Faventinum  per 
Valliamo  Paludis  pontem  cum  quingentis , aut  co  amplili» , e- 
quitibus  in  Montis  Politiani  agrum  tranfgredùm  eo  confil'io  , 
■Ut  frumentatores  Regios  invadcret  . Namquc  co  fere  quotr- 
die  Regii  frumentandi , & pabulandi  caufa  proficifcebantur . Quo 
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cognito,  Fcrdinandus  deledam  propere  equitum  manum  clam  eo 
mitiit , jubetque  in  proximi  fylvis  occuli , atque , ubi  hofìes  in 
frumentatores  fefe  eflundant , continuo  e fylvis  egreffos , in  eos 
nnpetum  facere . Quibus  profedi  , poflridie  cuin  Kegii  frtinien- 
tatores  prò  confuetudine  frmnentandi  caufa  palati  eflent  , Helk>rt 
confeflini  ex  infidiis  prodit , atque  eos  invaditi  Regionun  primo 
pauci  in  fpeciem  praefidii  illis  fcfé  opponere , quos  cum  illi  cu- 
pidius  infequcrentur  , in  infidias  tradi  funi.  Tuin  Regii  improvi- 
fo  e fylvis  provolant , & in  eos  impetum  faciunt.  Iiii  primum 
paucos  rati , audaciils  refiftere:  mox  ubi  pkires , quam  prò  prae- 
lidio,  erte  cognoverunt , infidias  fufpicati, terga  dant . Quos  Re- 
gir perfecuti.nonnullis  eorum  caefis.omnes  prope,  & in  his  plerof- 
que  agreftes,qui  fe  prò  inflituta  confuetudine  magna  pecunia  re- 
demerunt  , comprehendunt  . Centum  fere  equites  ledi  in  ea 
pugna  capti  funt  . Heflor  paucorum  quorundam  fuorum  o- 
Pe  , cum  equus  vulneratus  ellèt  , vix  Regioram  manus  eva- 
li . Hac  calde  nunciata , adeo  territi , fradique  funt  Itoli ium  ani- 
mi , ut  poli  eum  diem  nufquam  cum  Regirs  praelio  congredi  au- 
fi  fìnt , Àc  nifi  Sigifmundus  Malatefla  , quem  Fiorentini  Reipub. 
copiis  prajfecerant , adveniiret , vix  fub  Aretii  inoenibus  fe  tutos 
«iflimaliiM . Qui  cuoi  caetens,copiis  Aretii  coniundus,  magno 
infuper  agrefiium  delefiu  a Fiorentini  babbo  ( ad  tredecim  mil- 
ira  hominum  cllè  ferebantur  ) minitari  quotidie  fefe  Folianenfi- 
bus  auxiiio  venturum.  Quod  cum  Ferdinando  renonciatuai  efiet, 
complanari  loca  omnia  jubet , & ad  pugoam  comparar! . Cacte- 
rum  live  fimulatio  illa  fuerit,  live  iilum  metus  confilium  mutare 
compulerit , fefe  in  caliti s apud  Arethim  continuit . Interim  cum 
magna  muri  pars  tormentis  aeneis  quartata  elTet  , oppidani  metu 
perculfi , praefidii  incolumitatem  , atque  odo  dierum  inducias  pe- 
tunt , intra  quos,  nifi  auxiiium  a Fiorentini  mittatur , decfituros 
fefe,  oppidumque  pollicentur  . Quod  cum  frulira  ad  eam  diem 
expedallent,  non  aufis  hollibus  fonunam  prteliì  fubire  , aperti 
portis , regios  intromiferunt . * . . 

Poli  hoec  Férdinarrdus  , relitto  in  eo  oppido  quadrigen- 
torum  equitum  , ac  totidem  peditum  praefidio  ( erat  enim 
peropporumc  finim  ad  excurfiones  in  agrum  Florcntinum  , ac 
Aretinum  faciundas  ) Recinium  cum  reliquis  copiis  petiit  . Quo 
cognito  , Sigifmundus  , cum  omnibus  copiis  ab  Aretio  di- 
grcllus  , per  vallcm  Nubiani  ad  monteni  Iinpcrìalcm  ( fic 
enim  vocant  ) miilia  partii um  odo  a Recinio  proiicifcitur  , 
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catlraque  ( quamquam  in  monte  fita  ) vallo  communit.  Ferii* 
nandus  vero,  tormentis  acneis  adhibitis,  murique  parte  difieda  , 
quiefcentibus  Iioflibus,  feptimo  die  Rccinium  in  potellatem  fuam 
redegit . Quo  praefidio  privato  , cum  omnibus  copiis  CaHeliinaiu 
( id  ei  caflello  eli  nomen , abeti  autem  a Floremia  non  plus  de- 
cem  & odo  millibus  patTuum  ) profedus  eft.  Ibique  catlris  polì- 
tis,  ad  fex  cartella  circumjeda  cepit.ac  diripuit , in  queis  vigin- 
li  dierum  frumentum  repertum  magno  ufui  exercitui  iuit . Ea 
oppidi  natura  erat  ( eli  enim  in  edito  monte  Gtum  ) , ut  abfque 
tormentis  aencis,  atque  operibus  expugnari  non  polle  videretur , 
quae  ex  Callelliono  vchi  mandaverat . Itaque  tantifper  ab  oppu- 

t;nationc  abftinebat , ne  milites  temere  periculo  obiiccret . liner 
i£bc  liolles , cxcurfione  fada  liaud  procul  a Regiis  catlris  , quali 
ea  invaditi  , bis  adventitarunt  : cacterum  ut  primum  Regii  in  il- 
los  converlì  funt,  arrcpta  fuga , impeium  non  tulerunt . Tormen- 
to «eneo  ex  Caftelliono  adyedo  , murus  oppidi  pulfari  cccpit  . 
Sed  primo  jatìu  efiradum  , animo»  oppidanis  addidit.  Quas 
quidem  res  caufa  fuit,  ne  locus  ipfe  capi  potuerit. 

Dum  catlelium  obfidetur,  cum  accepiflèt  Ferdinandus,  Floren» 
tinos  agretles  , haud  proail  ab  urbe  in  agris  circumjedis , cum  armen- 
ti s , & pecoribus  temere  vagari , quod  fibi  in  tuto  effe  viderentur, 
Diomedem  Carafiam  impigrum  vi  rum  , de  quo  prioribui  libris 
mentiooem  fecimus , cum  treccntis  equitibus , ac  peditibus  quin- 
gcntis , non  fentientibus  hotlibus , eo  confellim  mittit  , Qui  ad 
pontem  Agremium  , feptem  millia  a Floremia  profctìi  , pagos 
quatuor  improvifo  adoni,  eos  una  excurfione  populati  funt,  bo- 
vuin , ac  pecorum  capita  ad  tria  millia,  cum  estera  praeda  inde 
abada,  agretlium  clamar  exortus  cum  ad  Iiotles  perveniftet  , Si- 
ìnouetus  cum  equitibus  fexcentis  , quo  clamor  vocabat  , diverfo 
itinere  ab  eo  , quo  prenda  agebatur , tubilo  auxilio , fed  nequic- 
quam  acoirrit.  Namque  per  hotlilem  agrum  prasda  omnis  in- 
columis  in  Regia  callra  cum  captivis  atìa  eft.  Ea  vero  dades 
cognita  ,agre(les  adeo  contemiit , ut  qui  circa  urbem  incolebam, 
defertis  agris, in  urbem  fe (^trepidi  receperint.  Tormento aenco, 
ut  diximus,  perfrado  , mandaverat  Ferdinandus  , ut  aliud  adve- 
heretur  , & quamvis  Iiotles  numero  fuperiores  ellènt  , commca- 
niumque  penuria  excrcitus  fatigarqtur  , & equis  pranerea  pabtt- 
lum  , ac  ftramenta  iam  ita  dcfeciflcnt  , ut  illos  arborum  foliis 
furtentari  oponeret , llatuerat  tamen  in  tantis  incommodis  ab  ob- 
fidione  non  difeedere . Canerum  hyberno  rigore  concrctus  aer , 
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cum  terram  nivibus  alte  operuirtct,  omniaque  circura  caftra,  ctfì 
quid  herbidnm  erat,  obruca  jacerent , nec  Ugnatimi  calones  mòti 
poflcnt , quia  longc  a caftris  ligna , propter  Regioni»  afperiratem, 
petenda  erant  * & per  alias  nives  aegre  jumema  jngrediehantur  , 
nec  jam  quicquam  prseter  codimi  , ac  nives  oculis-  occorrerei , 
confìlium  immutare  coadus  efl  , praefertim  inopia  commcatuuia 
urgente.  Soluia  igitur  oblldione , motifque  inde  caftris , Ricinium 
rednt  , ibiqtie  triduo  moratus  , dum  defatigato*  inopia  equos,  ac 
milites  aliquantum  reliceret  , cum  nec  in  eo  loco  propter  ni- 
ves , & rei  frumentari»  , caeterarumque  rerum  inopiam  , hyber- 
nandi  poteflas  efiet , in  loca  mari  propinqua , ubi  comtneatuurn , 
& maxime  pabuli  copia  erat  , ac  mitius  ccelum  -,  cum  exercitu 
fecefTìt . Namque  in  iis  lods  ( ea  efl  aeris  temperie*  ) quovis 
anni  tempore  aita  gtamina  terram  conveftiunt , vcrnatque  perpe- 
tuo humus  florida , cum  interea  in  mediterraneis  omnia  geiu , ac 
pruinis  exunmtur , Se  fquallent , & hanc  ob  caufam  in  ea  loca 
per  hyemis  tempo»  pecus  , atque  armentum  otnne  ab  incoi» 
traducitur,  manetque  donec.pulfo  frigore,  verna  amocnitas  redeat. 
Ejus  itinere  comperto , hofles  quoque  ex  eo  monte , in  quo  ca- 
flra  hrfreh— iéigpM  , & èpG  in  hybenu  conceflèram  ; & Hellor 
quidem  eum  oopiis  in  Pilànum  , Simonetos  in  Arerinum,  Sigif- 
mundus  vero  in  Flauiimam  profedi  funi . Locus  erat , hauq  prò- 
cui  a maris  confinio  ( quem  Abbatiam  Gaigani  'Vocant  ) per- 
comtnode  fìtus  ad  oommeatus  terra  , marique  importandos  • Ibi 
caftra  Ferdinand!»  foch.  Expedabat  enim  Kegias  triremes,  quae 
Vadam,  Flòrentinoruin  pattuiti  , petiturae  erant,  ut, iis  profedis, 
fi  opus  eftet , ipfe  cum  copiis  ceieriter  occurreret . Quo  duode- 
cimo die  Antonius  Oleina  , vrr  fortis  atque  iinpiger  , a Rege 
cum  tricemibus  feptem  miffus  , in  quibus  pedites  odingenti  ine- 
rant , profetìus , turrim,quae  portimi  tuebatur , vi  cepit,  aucequam 
terra  ab  hoftibus  fentiri,  ant  ei  occurri  potuerit  , ipfemque  cum 
eo  peditatu  tenuii , & ampiiote  folla-  a terra  communi  vi  t.  Quod 
ubi  Fetdinando  numiatum  efl  , cum  intelligeret  profedione  fua 
haud  amplius  opus  efse  , quo  major  copia  neceftàriorum  exerci- 
tui , atque  «deo  equis  eflfet , Aqtnra  Vivam  ( id  èi  loco  eftno- 
aien  ) cum  omnibus  copi»  conceffit.  Ai  Fiorentini,  ubi  cogno- 
vemrtt  Vad  un  captam  effe  , in  graviores  cura»  incider  uut.  Nam 
quod  inde  in  Pi  funum  maxime  agrum , faciie  excurGones  a Re- 
gi» fieri  poterà: n («ncque  cnim  a Pifis  tnuitum  abeti  ),angeban- 
wr  eum  iocum  in  hoftium  potè  Ila  tem  pervenire.  Itaque  repeu- 
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te  coada  copiarum  parte  , Heftorem  , ac  Simonetum  Duces  ad 
Vadam  ipfam  oppugnandam  mifere . Qua  re  cognita-  Ferdinan- 
dus  , baud  mora,  fuis  ad  iter  parati  , ac  fequend  die  cum  iis , 

Sur  parati  erant , caeteris  fequi  juflìs , itineri  fe  cammittit . Quo 
ie , cum  fub  Gavarranum'  cum  magna  copiarum  parte  pervenif- 
fct , & pollridie  mane  continuare  iter  ftatuillèt  , ante  lucem  per 
exploratores  , quos  prsemiferat  , fatìus  eft  certior  , hoftes  audito 
eius  adventu , .cadris  propere  rnotis , fub  vefperam  Vada  abiiflè . 
Quo  cognito , uiterius  progredì  dcftitit . Manens  autem  biduo , 
veritus  ne  ea  fimulatio  magis  boflium,  quam  difceflus  eflet,  ter- 
tio  deinde  die  , ubi  eos  ceno  abiifle  per  exploratores  cognovit, 
Aquam  vivant , unde  difcellcrat  ' in  byberna  rediit . Inter  hasc 
equitcs  ferme  centum  ex  iis,  quos  Foliani  pnefidio  relidos  dixi- 
mus , quotidic  botti  lem  agrum  infeftabànt  , tranfmmique  per  pa- 
luftria  loca  cratibus  fado  , qua  minime  tranCre  polle  putabantur 
( nam  tranfeuntes  equos  altera  fuper  alteram  congeline  crates  alle- 
vabant  ) cum  improvifo  boftibus  apparuittènt , magnam  agreftiuni 
lìmul , & pecorum  prxdam  reportarunt.  Haec  per  Ityemem  ge- 
tta . Ineunte  autem  vere , Ferdinandus  , ut  copias  cogeret , feque 
ad  bellum  in  tettate  proepararet , Caftellionum  concettìt . Dum  ii 
Duces  , ac  milites,  qui  pcrmiflù  cjus  in  Regnimi  per  hyemem 
con  Ce  Gerani  , tardius  ad  fefe  redeunt  ( multis  enitu  poteflatem 
abeundi  domurn  fecerat , vere  primo  reverfuris  ) Fiorentini , ca- 
ptato tempore,  Simonetum , ac  Jo&nnem  Francifcmn  Miletenfem 
cum  copiis  Folianum  mittunt  , iique  , vaflatis  circa  agris , baud 
proaii  inde  cafira  ponunt.  Quod  poftquam  Ferdinando  mmeia- 
tum  eft  , confeftim  cum  iis  copiis  , quas  tunc  habebat  , iter  co 
arripit , uti  obleflìs  operò  ferat . Cumque  jam  ad  Tumuutm  ( id 
ei  Regioni  eft  nomen  ) perveniftèt , fìt  certior  , boftes  ab  obfi- 
dione  Foliani  , cognita  iplius  profedione  , difcettìllè . Quo  co- 
gnito , convocàtis,  quas  potuti , undique  copiis, ad  fex  milita  mi- 
ìmmi  coegit.  Per  eosdem  ferme  dies  Alphonfus , cum  accepif- 
fet  naves  qttafdam  Maurorum  , quibus  cum  libi  Religionis  cauta 
bellum  erat,  Ttineta  oppidum  ex  Alexandria  profeduras  , naves 
duas  onerarias  ccleriter  armatas  Africani  verfus  milìt  , ut  eas  in 
curfu  , fi  fieri  poffèt  , ccmprebenderent . Forte  autem  evenit , 
dum  maria  Africae  expofita  obirent  , ut  navis  quatdam  Genuen- 
Ihtm  , ctijus  dudor  erat  Ubertus  Squartiaficus  , ex  orientati  ora 
Genuam  repetens,  iis  obvia  in  curfu  fieret.  A»d  quam  orni  Prae- 
fcdus  curfum  dticxiflèt,  ut  feiret  cuja  eflèt , poftquani  appropin- 
quare 
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quare  coepit  , per  lembum  id  exploratum  mittit.  Hifque  du- 
doris  , ac  gcntis  nomen  non  edentibus,  cum  contentio  ( ut  iìt  ) 
& mox  altcrcatio  orla  e(Tèt  , quod  aiii  alios  prius  nomen  edere 
deberc  ( veterum  navigantium  confuetudine  ) diccrent,  Joannes 
Julius  Regius  Prxfcdus  navim  ipfam  , correptis  arniis  , invadi:. 
Uli  fìmul  ac  Regias  in  fc  venientes  animadvertunt  , & ipfi  ma* 
gnitudine  navis  confili  , prò  tempore  celeriter  arma  capiunt  , 
tormentifque  , & baiiflis  cminus  prxlium  committunt . Poflquam 
vero  inter  fe  appropinquaverunt , Regix  Genuenfein  circuinfiltunt, 
unaque  earum  in  ipfius  latus  proram  infert  , ac  propugnatore*  c 
media  navi  lapidibus,  telifque  fummovet . Ad  extremum  Ge- 
nuenfes  ( neque  enim  ad  bellum  in  druda  navis  erat  ),  multò 
mrinque  fauciis , ac  cxfis,  cedunr , (èque,  polìtis  armis,  vidoris  (idei 
pcrmittunt . Poli  prxlium  cxdibus  , & infuria  temperatum  ed . 
Inter  bxc  nibil  contumelia'  mulieribus  ( nam  in  ea  navi  p racla- 
ra  genere  quadam  ex  Chio  vehebantur  ) illatum-ed  . Deinde 
Prxfcdus,  impofitis  in  eam  nautis  ac  militibus , omiflò  priore  con- 
fido , cum  ipla  navi  Neapolim  rediit. 

Ea  res  Genuam  nuntiata , Patres  limili , ac  plebem  vebementer 
commovit.  Navis  enim  ijpGus  iaclura  multomm  civium  fortunas  ever- 
tebat . Itaque  eittemplo  Bnptiuam  Guanum  Jurilconfuluim  , ac  Ni- 
colaum  Grimaldum  , qui  navim , ac  merces  libi  redimi  pollulent , 
legatos  ad  AJphonfum  mittunt.  Horum  oratio  querimonix  prinuim, 
deinde  mifericordix  piena  fuit . Non  licuidè  Regi , per  pacis  feedera 
navim  fuam,  nihil  a fuis  bollile  metuentem, capere,  nulla  denun- 
tiatione  belli  prius  fada . Multomm  privatorum  civium  fortunas, 
illa  navi  amida,  funditus  everti:  Genuenfium  amicitiam  navi  una, 
quamvis  pretiofilTimamm  mcrchim  referta  elfet  , illi  antiquio- 
rem  effe  debere.  Regi  prxfertim  opuientilììmo  & maximo  glo- 
riam , non  aumm  quxrendum  edè  . Adhxc  Genuenfes  capti- 
vos  , qui  triremibus  Regis  detinercntur  , awjtio  jure  dimitti  o- 
portere  ; damnis  quoque  per  omne  pacis  tempus  Genuenfibus 
mari  illatis  fatisfaciundum  edè , de  quibus  quidem  damnis  prx- 
flandis  Andreas  Benegalius  Jurifconfultus  , & Angelus  Joannes 
Lomellinus  prius  , ac  deinde  Joannes  Judinianus  , ac  Brancaleo 
Lercarius  Genuenlium  Legati  apud  illum  egillènt . Ad  podremum 
orare  fe , uti  mailet  Genuenfes  ftbi  beneficio  obligare , quam  na- 
vim ipfam  tenentem,  illomm  animos  a Majedatis  fux  obfcrvan- 
tia  avertere.  Rex  primum  excufare,  & dicere  navim  injuflti  fuo 
captam  elfe  Genuenfium  culpa , atque  infolentia  cladis  fux  Ducis, 
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cnia  navis  cflèt,  refpondere  indignantium , ac  vexillum  pugnae  fi- 
gnum  proferenlium  , primo  jurgium  , mox  praelium  commiflum 
eflè . Casterum  illos  propter  auream  pateram  , quam  libi  ex  foe- 
dere  deberent,  biennio  non  redditam  , in  pocnam  incidine.  Mili- 
ta prseterea  detrimeota  privatim  popularibus  fuis  Hlata  ; navim 
denique  fuam  non  parvi  pretti  prius  a Genuenfìbus  captarti 
eflè . Non  reaifare  tamen  fe  ( fi  Genuenfes  velint  ) quominuj 
omnes  eorum  , per*  Pontificem  Maximum  controverfiae  , aut  per 
alios  quofvis  communes  judices  Roma;  agnofcantur,  componan- 
oirque  , atque  ob  eam  rem  paraium  fe  eflè  mittere,  qyi  Roma: 
apud  menfarium  caveant  de  ea  fumma , qua:  petatur  , fi  idem 
& ipfi  faciant,  hanc  fuam  fententiam  eflè  . Res  deinde  multis 
ultro  citroque  verbis  difputata , atque  afta  eft . Ad  poftremuin  Le- 
gati , re  infeda , dilcellerant  : dudor  navis  , & qui  in  ea  vedi 
erant,  ut  primum  Neapoiim  appulcrunt,  omnes  a Rege  liberi  di- 
mifli.  Gemma  nini  quoque,  & unionum , quicqutd  ad  illam  ex 

frasda  relatum  erat  , mulieribus,  qux  iila  amiferant,gratiam  fecit. 

aucis  diebus  interjedis,  poftquam  ea  navis  capta  eft,  Alphonfus 
eertior  fadus,  Senenfes  Florentinorum  injuriis  irritate»  fremere , ac 
facile  fore  , ut  in  belli  focietatem  adverfus  Florentinos  cotrent  , 
Matthxum  Maleferitum  legatuin  ad  eos  mittit , fretus  ejus  viri  ope- 
ra de  focietate  conventurum . Qui  Scnas  profedus , atque  in  Sena- 
tum  introdutìus  , cur  id  eis  expediret , multis  radon ibus  diffèruit . 

Inter  hxc  Fiorentini,  coadts  veteribus  copiis, novifquc  inftt- 
per,  Ducibus  Sigifmundo  Malatefla  , & Alexandro  Sforna,  Fran- 
cifci  fratre  ( ad  dena  millia  equitum  erant  prxter  péditatum  , ) 
primo  Recinium  petunt . Quo  cognito  , confeflim  Ferdinandns , 
tifi  numero  militum  impar  erat  , tamen  ut  fpem  obfeflra  da- 
rei , Senas  ami  exercitu  proficifci  ftatuerat  . Cxterum  cum 
audiflèt  eam  Civium  partem  , qu®  in  Florentinos  pronior  erat  , 
id  agre  ferre  , ne  quam  feditionem  in  Cavitate-  amica  ejuf- 
modi  profedio  excitaret , confilium  omifit.  Itaqne  boftes  ( cum 
fuccurri  non  poflèt  ) Recinium  interim  capiunt  , eoque  pr®- 
fidio  firmato  , reda  Folianum  pergunt , oblidentque . Poftquam 
vero  Ferdinandus  copiis  audus  eft  , ulteritis  progreflìis  , Soranum 
petit.  Verum  enimvero  tanta  mox  in  caftrrs  lues  confecuta  eft, 
ut  pr®  languentium  numero  non  modo  ad  rem  gerendam  , fed 
vix  ad  movenda  caftra  fads  eflènt . Inter  hxc  dum  Folianum  ob* 
fidetur,  Gerardus  Bambacurta  Florentinorum  dominatttm  aegre 
ferens,  cafleiia  quatuor,  qu®  pater  a Fiorentini*  acceperat , intra 
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tuntur  obeam  rem  in  propinqua  loca  pedites  , atque  -equrtes , qui 
rem  conficiam . Cacterom  cum  Gerardus  promi  (finn  exequi  veliet 
( prò  feci  is  ci am  ad  fé,  qui  Balneum  cafiellum  , in  quo  & fami- 
liam , & opes  fuas  habebat , recipcrent  ) proditus  a ncpote , qui 
turrem  arci*  cum  fociis  ceperat , ut  Florentinorum  gratiam  pro- 
niitteret  non  potuit  deflinata  perficere.  Mature  enkn  a Floren- 
tinis  auxilium  afl'uit , caflciiutnque , quod  ab  ilio  tenebatur  ( Re- 
giis,  qui  pauciores  erant , in  fines  Urbinaris  Principi*  , qui  proxi- 
mus  erat  digredì*  ) cum  multa  praeda  Fiorentini*  fervavit . Per- 
flabant  Iiofles  in  oblìdione  Foliani , oppidumque  tormenti*  quoti- 
die  quatiebatur  , & nihiiominus  praelìdii  Duces  iiiorum  conatu* 
contemnebant . Quantum  enim  muri  £Nr  diem  torxpenta  dirucbant, 
tantum  per  nodem  ex  materia  , terraque  congefla  fufficiebant  . 
Caeterum  oppidanorum  perfidia  ( qui , cum  de  prodendo  praefi- 
dio  clam  cum  hoftibus  egiflent  , armi*  adverfus  eos  fumptis  , 
hoflcs  intromiferant  ) oppidum  ipfum  cum  omni  prasfidio  in  ho- 
fliurn  potefiatem  redadum  eli . Quod  tamen  fcelus  haud  multum 
diu  impune  tulere.  Nani  etfi  inox  vidorum  prtefidia  a filiere  , 
oppidum  jnaaa&u*  , ac  foto  acquattilo  «Il  . Per  eofdem  ferme 
die*  , Ferdinandu*  Turrim  , quam  Valiani  vocant  » baiìd  procul 
a Monte  Poiitiano  per  opportune  fitam  , per  prodi  tionem  rccepit . 
Ea  namque  iter , quod  unum  ad  oppidum  per  palude*  eli , Clau- 
di t : oppidum  ipfum  magnum  , atque  opulentum  , & cultoribus 
frequens  , magni  prefedo  re*  momenti  futura  ad  bellum  Fioren- 
tini* inferendum.  In  eam  turrim  Cotium  Nigrum  Capuanum 
impofuit , unum  ex  eqnitum  ordine , cui  maxime  fìdebat . For- 
te autem  contigit  , ut  Fiorentini  per  eos  dies  copia*  in  Pilànum 
agnini  mitterent , quae  Vadam  oppugnarent . Nam  quod  ex  eo‘ 
loco  Pifanus  ager , fi  copi*  eo  majorcs  conveniflent , percommode 
vexari , fnfeflarique  poterai , eum  e Regia  potevate  arripere  aflfe- 
fiabant , priufquam  ad  rccipiendos  milite*  amplior , ac  munitior  fìe- 
ret . Calce  enim  navibus  comportata , Antonius  labore  muro  , ac 
folla  turrim  circumdederat  : & exinde  finitimos  agros  infellos  facie- 
bat . Itaque  cum  hoftes  ex  itinere  accepiflènt  ( neque  enim  longo  in- 
tervallo a Monte  Poiitiano  iter  fàciebant  ) ipfam  Vaiiani  Turrim  cap- 
tam  elle , confeflim  itinere  mtermiflò,  eoadvolant,  turrimque  circuì» 
fiflunt.  Intelligebant  enim  (id  quod  erat)  per  turrim  iilam  oppidum 
facile  obfideri  , & capi  polle . At  Cotius  & fide!  fimul , & officii 
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lem  tra&idtr.  Qua  pncfidio  ormata , i acocptuin* iter  ^*3 u ^ neri 
/«culi  flint.  * _ , 

Dum  hsec  in  Hetruria  geruntur  , Veneri  Lacuniflà  exer- 
citus  Duce  , celeriter  coactis  copiis  ',  Romanengum  oppidum 
In  Cremonenfì , quod  a Francifco  tenebatur,  hand  procul  ab  Olio 
amne  fitutn  , aggrediuntur , idque  expugnant . Eoque  prsfidio  fir- 
mato , Soncinum  petunt , & ipfum  luper  amnis  ripa  fitum , Ro- 
manengo  amplius  , atque  opulentius  ; idque,  tormenris  adhibitis 
fumma  vi  oppugnant  . Cujus  potiundi  cupiditas  hoc  major  Ve- 
netis  inceflerat,  quod  in  eo  oppido  flumen  ponte  jungebatur.per 
quem  in  firixianum  agmm  trajedtts  erat,  Quibus  rebus  cognitis, 
Francifcus,  convocatis  repente  , quas  habebat  , copiis  , Laudum 
vetus  , aijus  urbis  reliquia;  a Laudo  parvo  admodtfm  interval- 
lo diflant , fefe  confert  , miliribus  , qui  citra  Padum  in  hyber- 
nis  erant  , eo  convenire  jullìs.  Interim  cum  ei  nunciaretur  Spn- 
cinum  , & estera  Cremonenfis  agri  oppida  in  periodo  fummo 
effe,  oppugna  tiqiife  ab  hoflibus,  haud  amplius  differendum  ratus, 
cum  iis.qus  convenerant , copiis  inde  propere  movit.  Et  qtìan- 
quam  iter  per  Laudenfem  agrum  brevius  aliquanto  ac  redius  e- 
rat,  tamen  quia  per  Cremam,  potens  ac  nobile  oppidum,  quod 
trans  Abduatn  amnem  fitum  , haud  multum  a Laudo  novo  ab- 
eft  ( qua  in  urbe  egreghtm  Venetorum  praefìdium  inerat  ) ea  tu- 
te proficifci  non  poterat,  juxta  Abduam  fecondo  amne  duodevi- 
ginti  millia  paffuum  profetìus  , Picileonum  , admirabiits  muni- 
inenti  , atqhc  opcris  oppidum  , quod  Philippus  Maria  ingenti 
fumptu  extruxerat , adit  j ponteinque  tranfgreilùs  , quo  AJbdua 
fiumen  jungitur  , continuato  itinere  Cremonam  contendit . Inte- 
rim Soncinum  & per  vim  fepe  , & per  proditionem  a Veneti* 
tcntatum  eli.  Poli  iiaec  accitis  hybernis  omirii^us  copiis,  qua:  in 
Piacentino , & Parnienff,  & item  in  Cremonenfì  erant,  inde  di- 
grefflis , Canetum  in  ripa  Olii  fluminis  fitum , in  quo  pons  erat, 
quo  flumen  jungitur , cum  toto  exercitU  proficifcitur , eo  videli- 
cet  confilio , ut  in  Brixianutn  tranfeat. , atipie  ut  hoiles  ab  infe- 
ftatione  Cremonenfis  agri  trans  Olium  evertat  . Tenebatur  vero 
id  oppidum  a Ludovico  Gonzaga,  Mar.tuano  Principe  , qui  illi 
federe  juntìus  erat . Cujus  copiis  audus  , inox  nna  cum  eo  Pon- 
lem  Vicum  in  Brixienfi  oppidum  petit , idque  vi  capit , Con- 
ftituerat  autem  & reliqua  callella  , atque  oppida  Brixienlis  , ac 
Bcrgomenlìs  agri,  quo  fupcr  Ofio  fluminc  pons  effet  , fìgillatim 
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„-TC  quo  Venetorum  exercltum  m«a  — . -~u,r  O- 
ecpogr^,  Tj*  Qpteruin  Veneti,  ut  Pontcm  VicUm  «t  ««  ^ 
ptum  cognoverùm , variti , ne  aut  Brixienfis  agcr  ab  co  vaflaretur, 
aut  ipfi  redini  (aniiiTìs  oppidis , ex  qnibus  in  Brixienfem  traiicie- 
batur  ) prohibcrentur  , con  felli  m tranfeundi  fluminis  confilium  ca- 
piunt:  tranfgreflìque,  illius  conatibdl,  citra  tamen  praclri  fortunam, 
quoad  tuto  portènt,  obviam  eunt  , ejufque  impetus  rcprimunt  . 
Àliquot  tamen  cartella  , atquè  bppida  , rtudio  partium  Venetis 
infenfa t fine  vi  ad  illuni  delecere:  nonnulla  etiam  ab  co  debel- 
lata . 


Eo  anno  rìihil  aliud  memorabile  in  Gailia  Cifalpma  gerì 
eontigh . Sequenti  vero  anno  cum  Gentili , quem  Veneti  exer- 
ciras  Ducem  diximus  , idoneum  tempus  vifum  eflèt  ad  ea  oppida 
recipienda,  quae  fupcriori  anno  Veneti  amiferant  , nondum  fatis 
exada  hyeme , elfi  fciebat  , magnum  hortiliunt  copiarum  nume- 
rum  in  liyberna  in  ea  loca  profedum  elle  , praner  impofita 
praelìdia , convocati*  copiis,  Manerbium  petit,  atque  haud  procul 
inde  cartra  ponit.  Caetcrum  dum  oppidum  expugnare  aggrcditur, 
fagitta  humerum  idus , in  caflra  fe  recepit , ac  paulo  poli  ex  eo 
Vulnero  moritur . Quo  cafu  coramoti  Veneti  , quod  exercitus  fi- 
ne Duce  orar , moti*  inde  callris , quieverunt . Intcr  hax  cum  in- 
ter Gcntilem  Gattamelata;  nepotem  , qui  ante  Gcntilem  Vene- 
tos  exercitus  rexerat , viri  in  re  militari  celebrati  nominis  , ac 
Tibertum  Brandolinum  ejufdem  Gallamelata;  generum  de  hono- 
r e,  & principati!  cenatum  ellet  ; nec  pateretur  Tibcrtus  Genti- 
lem  libi  dignitate  praeferri , quod  illum  fe  inferiorem  in  armis  , 
& dudando  exercitu  exiftimaret,  ira  haud  dirtimulata  a Venetis 
difeedìt  : ac  per  Francifci  tìnes  trajedo  Pado  , Mirandulam  ( id 
ejus  oppidi  eft  nomen  ) fe  recepit , ibique  aliquandiu  cum  Veneds 
reconciliatione  fimulata  , tandem  ad  Francifcum,  illius  ftipendia  fatìu- 
rrs,fe  comulit.  Erat  autem  inter  primos  Veneti  exercitus  Dudo- 
res  Jacobus  Picininus , Nicolai  fìlius , praeter  paterni  nominis  glo- 
riarti, in  armis  late  darus,  fiorente  xtate  juvenis.  Is  cum  tribus  mil- 
libus  equitum  fortilTìmorum  Biadarne  fadionis,ac  patema;  difciplinas 
priore  anno  fub  Venetis  flipendia  fecerat,  multis  praeclaris  fadno- 
ribus  editis  , neque  labores  , neque  pericola  defedando . De- 
mum,  finito  rtipendio,  Venetis  ollendit  oponere  fibi  mercedem  au- 
geri , fi  fua  modo  opera  uti  vellent  , quod  multos  fecum  habe- 
ret , quorum  opera  hdeli  ac  forti  ufi  ertènt , quibus  rtipendia  ali- 
gere libi  neceire  ellet . In  quo  cum  Veneti  propter  cetatis  in- 
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per  internuntios  honeftioribus  tum  mercedi*  , tum  dignitari*  , 
atque  imperii  candirionibus,  qui  bus  non  modo  juvenis  glori® , ac 
potenti®  avidus , verum  etiaritVir  matura  .state , & ab  ambìtione 
liberior  capi  poffet  , ( quandoqiudem  per  finitum  flipendium 
iicebat  ei  abfque  ulla  infami®  iffe  difcedere  ) tentavere  illiu» 
animum  . Ipfe  vero,  cum  famam  cunflis  rebus  antiquiorem  du- 
cerei , quam  nuilo  unquam  tempore  volebat  in  dubium  adduci, 
flatucrat  Bracianam  fafiionem  , cujus  ipfe  erat  dignitate  Princeps* 
tueri . Itaque  vigiliti  aureorum  millibus  annure  mercedi  additi*, 
in  Gentilis  locum  exercitus  Dux  fufferius  , apud  Venetos  mane- 
re perfeveravit . Atque  ineunte  vere  bonari'  Venetos  ccepit  , 
darent  operam  , ut  copias  ad  bellum  in  rrflatem  pararent , ante- 
quam  Francifcus  , copiis  convocati» , in  cafìra  exiret  : magno  id 
ufui  Venetis  fore,  fi  priore»  ipfi  copias  educerent.  Polle,  ame- 
quam  hoftes  coeant,  ea  oppida  recipi  , qu®  priore  anno  amife- 
rant . 

Interini  dum  ab  utraque  parte  necefiària  ad  bellum  ma- 
gna diiigenria  parantur.  Veneri  perfuafi  a Carolo  Gonzaga,  Man- 
tuani  Principis  fratre,  quiaim  capitale»  inimicitias  gerebat  , uri 
bellum  ab  ea  parte  , qu®  Veronenfem  agrum  comingit , fe  Du- 
ce , adverfus  iUum  gererent  : cui  putabat,propter  popularium  in 
fe  benevolentiam,  obeflè  piurimum  pofie , fiatuerunt  ab  ea  parte 
bellum  inferre . Cumque  fuaderet  Carolus  , ut  confeflim  Jaco- 
bum  cum  copiis  in  ea  loca  mitterent  , fore  enim  faciliorem  vi- 
fioriam  , Venetos  docuit  Jacobus  id  confilium  baud  tutum  efiè; 
quod  fi  copi®  eo  traducerentur  , omnis  Brixienfis  , ac  Bcrgo- 
menfis  ager  prasd®  bolli  rclinqueretur , quem , mox  fimul  ac  di- 
feefiifiènt , affiiturum  crederent  aliena  invadendi , infidendique  oo 
cafionem  nadum  . Pelienda  potius  e BrrxienG  Francifci  prmfidia, 
atque  in  Cremonenfem  agrum  deducendas  copias,  & in  ejus  fi- 
nibili bellum  trahendum  cenfebat  , quo  magis  de  fuis  defenden- 
dis  , quam  de  aiitnis  oppugnando  intenius  eflèt  : & quondam 
Venetos,  Mantuano  Principi  infenfos  , in  eam  partem  proniores 
fciebat,  poffè,  divifis  copiis,  partem  Carolo  ducendam  in  eam 
expeditionem  tradi , reiiquos  in  hoftium  fines  agi , etfi  làtius  et 
fe  exiftimabat  omnes  fimul  copias  uno  loco  contineri  , quoniam 
disjund®  baud  pares  effe  Francifco  polTent . Itaque  exiguam 
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partem  copiarum  , ncque  entm  in  corum  exercttu  plus  quinde- 
cim  miilibus  equitum  , & odo  millibus  peditum  crani  , Cardo 
tradurti . Cum  adverfu»  fratrem  profedus  gercre  bellum  ccrpit  , 
primo  quidem  fati»  profpere  iili  res  cedere , aliquot  cafleiìis  fra- 
tri  ereptis , At  frater  graviora  metuens,  ad  Francifcuin  auxilium 
poflulatum  mittit . Cujus  penculo  cognito  , * Francifcus  Tiber- 
tum  Brandollnmn  cum  mille  & quincentis  eqtiitibus  , multoque 

Eedi tatù  ire  ad  illuni  jubet . Inter  lise  Jacobus  Picinmus  ex- 
ortatus  diu  Venetos  , ut  flipendia  militi  exolverent  , quo  ma- 
turius  ( comparati*  omnibus  ) copias  in  expeditionem  educeret , 
cum  diutius  pati  non  poflèt  tempus  ad  res  gerendas  idoneum  fru- 
flra  ieri , cum  iis , quas  ‘paratas  habebat  , coprre  , ex  Leonato , Bri- 
xieniìs , agri  oppido  , in  quo  Iiyemaverat , Legatis  caflrenfìbus  ne- 
gotio  dato , ut  reliquas  copias  quamprimum  ad  fe  mrttant , merv 
le  Majo  digrefliis  , Quincianum  Brixienfe  oppidtun  , quod  fupc- 
riore  armo  Francifcus  ceperat,  validoque  prandio , ac  fìdeli  im- 
pofuo  egregie  communierat  , petere  flatuit  . Caetentm  ea  vis 
imbrumi , ac  tempdlatis  fuit,  ut  ipfo  die  ('quo  die  al ioqu in  fa- 
cile perveniflèt  ) non  potuerit  eo  copias  ducere  . Qu®  mora 
hoflibus,  qui  in  propinquis  locis  erant , itinere  ejus  comperto,  fa- 
cuhatem  praebuìt  in  oppfdum  prenrima  note,  quos  ve) lem  , mit- 
tendi.  Qu®  quidem. res  difficiliorem  aliquanto  oppugnationem 
reddidit.-  Pollridie  veto,  quamvis  continuatis  inibribus  , Quin** 
tianum  pervenite  ibique  calìra  fcrit . Quo  quidem  in  loco  non 
plus  quatuor  millia  equitum  fecum  habuit . Ac  licet  in  ea  ob- 
fidione , no»  abfque  diferimine  , pr®fenim  tanta  paucitate  mili- 
tum  , periìlìere  videretur , cum  pr®ter  oppidi  munimenta , vali- 
daque  pr®iidia  , oflo  millia  Koflnium  copiamm , aut  eo  amplius, 
in  circumjeriis  Jocrs  eflènt  ; nihilommus  hoc  inhio  expeditionis 
ejus  plnrimum  referre  exiftimationis  fu®  arbitratus  , prxclaruot 
aliquod  a fe  facinus  agi , quo  majoretti  de  fe  expefiationem  coti- 
citarct  , admoti*  propius  caftris  , tormentifque  ®neis  adhjbitis , 
estera  exptignationi  neceflària  cum  cura  prsparavit . Poli  h®c 
moenibus  biduo  percuffis , ne  notìe  quidem  ad  quietem  mtermi£ 
fa  , cum  tamen  interea  complures  equites  ad  fe  in  caflra  acceflìf- 
fent  , oppidum  ipfuni  totis  viribus  oppugnare  adortus  eli  , ple- 
rifque  hollium , qui  e proximis  locis  convenefant,eminus  fpeflan* 
tibus.  Denium  muro  eruto,  per  vim  oppido  potitus  efl,  eoque 
mox  praelidio  firmato,  nulla  quiete  militi  data,  Pontoni  Vicurn, 
quem  fuper  Olio  flumine  Cium  diximus  , quo  fe  hoftes  poft 
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Quintianum  capuim  ex  itinere  receperant , petit.  Dii  autem  ve» 
riti, ne  incitili,  oblèflìque  ob  rerum  necedàriarum  inopiam  oblìdio- 
nem  diu  ferre  non  poflènt , ne  in  hollium  potefiatem  devenirent, 
relidis , qui  prxfìdio  , ac  defenfioni  oppidi  fufficere  viderentur, 
Senigam  quina  inde  miflia  patitami  a Ponte  Vico , fe  conferunt. 
Poli  h$c  Jacobus ,-cailris  pofitis,quo  hoftibus  facultas  omnis  prae- 
cidatur  miuendorum  e Cremonenw  auxiliorum  obfelTìs  , propter 
pontis  commoditatem  , fimul  ut  major  ei  copia  (bramenti , ac  pa- 
buli ex  hofìiii  agro  fuppeteret  , tum  edam  , ut  hoftem  gravius 
laederet , pontem  vedilem  continuo  adhibitis  fabris  eflècit,  atque 
eum  fupra  Pontem  Vicum  , ad  mille  palli»  jacit , Quo  fado  , 
expofita  ultra  Olitim  amnem  parte  copiaram  , omnem  prope  fu- 
periorem  Cremonenfis  agri  partem  ad  Alpes  fpedantem  una 
prope  cxcurfione  in  didonem  redegit  , nec  minore  cura  interim 
tormentis  acne»  muros  oppidi  quatiebat.  Cacterum  tanta  vis  plu- 
via;: erat , ut  non  pollèt  in  anni»  miles  confiflere . Sed  cum , vel 
parvant  temporis  jaduraui  fibi  perincommodam  , ac  periculofani 
exilliinaret  , ne  forte  interim  valentior  hoftis  accederet  , contri 
fuorum  prope  omnium  fententiam , an  oppidum  expugnare  pof- 
fet,  cxperiri  confiituit . Admotis  itaque  copi»  finn  ma  vi  oppi- 
danos  aggredì» , multis  utrinque  etcì»,  ac  fauci»  , feptimo  obfi- 
dionis  die  oppido  potiti»  efl . Nec  mora  , Senigam  petit  , quo 
fe  recepidè  cquites  diximus  , qui  Pontem  Vicum  deferuerant , 
fperans  fe  oppido, & inclufis  in  eo  equitrbus  uno  tempore  podri 
polle  , aut  cette  eos  per  infidias  extra  oppidum  illedos  compre- 
nendcre  . Inter  lisce  Francifcus  cenior  fedus  Quintianum  a Ja- 
cobo  captum  effe  , quod  putabat  nuli» , quamv»  magni*,  hoftiura 
opibus  uno  mai  fe  capi  polle  , & ad  Pontem  Vicum  cafhra  poli- 
ta , rimila  ctiam  Cremonenfis  agri  ab  eodem  in  didonem  Vene- 
to rum  redada  elfe , coadis  repente  , quas  potuit  , e circumjedis 
Joc»  copiis , Cremonam  contendit , equitaiuque , qui  in  Cremo-, 
nenfi  erat  , ad  fc  celeri  ter  accito  , fretus  etiam  ea  manu  , qnae 
apud  Senigam  erat,  Cremona  movens,  citato  agmine  Pontem  Vi- 
cum pedt,  ratus  id  oppidum  adirne  in  fuorum  poteftate  elle  , 
fperanfque  oppidanos  non  foluin  obfidione  liberare  pollè  „ fed 
etiam  trajedo  flumine  , fubito  atque  improvilò  adventu  Itofles  op- 
primere . Cumque  citatim  contendens  in  idnere,-  praeter  fuamo- 
pinionem  accepiflèt  Pontem  Vicum  captum  effe  , primo  credidit 
( qupniam  » locus  haud  facile  expugnari  pollè  videbatur)  fuo- 
rum dòlo  amilfum.  Aft  ubi  vi  captum  oognovit,  mutato  repente 
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condilo  ; Scnigam  proferiti*  efl  ; Idque  optima  ratione  pro- 
vidit , arbitratus  Picininum  pori  captum  pontcm  Vicum  , Olii 
amnis  oppida  (ibi  eripere  conantem  (ut  copia;  ,q«as  in  Brixienfi 
haberet,  trans  Olium  clauderet , neque  enim  aliter  fubveniri  pollò) 
Scnigam  , id  quod  evcnit , conferirai  dudurum . Ac  forte  ceci- 
dit  , ut  Codem  tempore  rpfe  a citeriori , ille  ab  ulteriori  parte 
oppidi , ac  fluminis,  qui  Brixtam  refpicit , Scnigam  pervenerint. 
Caéterum  Jacobus,  poilquam  Francifctun  adventallè  animadvertit , 
neque  habere  fe  eas  copiai  , quibus  tato  pollèt  ad  Senigaui  ca- 
drà lacere,  nec  faciendi  pontis , quo  oppicìanos  vehementius  pre- 
merei, libi  facultatcm  effe , Iiofiibus  in  adverfa  ripa  adftautibus 
levi  praelio  cum  ii»,  qui  intus  erant,  edito , iifque  intra  portus 
rejeriis,  iter  retro  ad  Pontem  Vicum, unde  venerat,converùt.  Ibi 
magnani  uterque,  Francifcus  ‘Senigae , it  Jacobus  apud  Pontem 
Vicum  , aeflatìs  partem  confumpfemnt , levibus  quibusdam  prscliis 
interim  commiflìs.  Prasterea  Jacobus,  qua;  ceperat , in  Cremo nenG 
oppida  tutatus  , magnani  inde  rei  frumentariae  vim  convexit,  quae 
magno  Brixia:  ufi»  fuit,  crebrifque  excuriìonibus  agrum  Cremo- 
nenl'em  ipfeftum  faciebat . 

Inter  Laec  Carolus  Gonzaga,  qui  inhio  adverfus  fratrem  a- 
liquando  erat  adverfam  fortunam  expertus  , tandem  fktnit  totis 
copiis  decertare . Ac  mox  cum  fratre  , ac  Tibeno  collari*  li- 
gnis  congrefTus  , infeiiciter  pugnavit . Et  quamvis  equi  min  , 
quos  eo.  praelio  amiferat  , numerus  baud  magnus  ellèt  , nihilo- 
minus  quia  copiarum  Duces  , ac  primores  equitum  pene  omnes 
capti  fuerant  , major  re  ipfa , quam  viderctur  , ca  dades  fuit  * 
Ex  eo  fequutum  , ut  & Veneti  de  Veronenfi  agro  foliciti  , 
& Ludovicus  a fratre  metuens,  inducias  in  certani  diem  inter  fe 
feceriat , quibus  cavebatur,  uri  Veronenfis , ac  Mannianm  ager  trans 
Mincium  amnem  a belli  dadi  bus  liber  elfet.  Poftb  aecFrancifcus, 
dilfìmulato  confi  lio  , cum  ad  fe  Ludovicum  , ac  Tibenum  cum 
cqpiis  e Mantuano  accerfcrct  ( quod  ab  ea  parte  bellum  propter 
inducias  fublatum  erat  ) illos  Gaudiom  oppidum  ex  itinere  pe te- 
le jubet , locum  quidem  , prteter  nemus  rircumjedum  , triplici 
munì mento  ftrmiflmium , cum  quidem  per  Mantuanum , & Cre- 
menenfem  agrum  commodius  ad  eum-  iter  ellèt  . Eri  autem  fì- 
tum  in  apertis  campis , baud  procul  a Monte  Claro  , & Brixia 
non  plus  duodecim  millia  pafluum  remotum,  Iique  proferii  fubi- 
to  atque  irpprovifo  adventu  exterius  munimenmm  ingenti  folla, 
atque  aggere  circumdatum  continuo  occupant.  Quod  ubi  Franci- 
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fco  nunòatum  efl  , hauti  mora , cum  omnibus  copiis , prarter  eas, 
quas  prndidio  reliqnii  , quanta  maxima  celeritate  potuit,  eo  con? 
tendit.  Cujus  difceflìonis  caufa  cognita  , Picininus  confeiìim  alio 
itinere  & ipfe  cum  copiis  movens  , eodem  advolat  . Tantaque 
fuit  illius  vefocitas , ut  Francifci  ceieritatem  prscvcnerit  , magna 
fpe  fretus  fé  -non  lòium  polfo  Gaudienlìbus  obfefiìs  opem  ferre  , 
fed  etiam  Ludovicum  , ac  Tibertàm  aut  intra  munimenta  com- 
prehendere  , aut , lì  egreflì  obviam  irent  , fondere , ac  fugare  . 
Qcteruin  id  confilium  cum  Legatis  caflrenfibus  periculofum  vide- 
retur,  ne  pugna  implicite»  fuperveniens  F rancifcus  turharet  ; rem- 
que  in  diferimen  adduceret , ellctque  ambigui! m , an  adhuc  Gau- 
di enfes  in  fide  permanerent , omillum  eli . Ac  mqx  profedus  ex 
altera  parte  F rancifcus,  munimcntum  ingreflits , obiidere  oppidutn 
perrexit . Poftquam  vero  Picininus  aniinad verdi  frullra  ibi  tempus 
ieri  , nec  polle  uiia  vi  , oppidanis  fuccqrri , Portianuin  , quatuor 
inde  millia  pafTuum  .auxilii  fpem  obfeflìs  oflentans,  conceiTìt , ibi- 
qtie  permanfit  . Franctfcus  autem  continuata  obfidione  oppidum 
cepit.  Et  quoniam  is  locus , ut  diximus  , ad  mfeflandum  Bri- 
Xienfem  agnini  peropportunus  videbatur  , nihilominus  Jacobus 
apud  Portianum  manere  perfeveravit  , holìium  conaubus  crebro 
fefe  opponens.  In  hoc  rerum  Uatu  omnis  aeftas  , acque  autumnus 
confumptus  eli . Levia  tamen  aliquot  prajlia  , ac  prope  aequo 
mane  coifimiffà . Sed  accepta  apud  Caftrutn  Leoncm  dades  , 
calamitatem  per  Carolum  Gonzagam  pritis  acceptani  Venetis  re- 
novavit.  Quod  oppidum  cum  Jacobus , cxclufis  oppidanis,  qui 
ad  agros  colendos , fide  accepta , exierant , propter  ejus  opportu* 
nitatem  , ( eft  enim  lìtum  inter  Afxluam  , atque  Olium  amnes  ) 
occupare  tenta  (fot ,,  quo  Francifcum  e Brixienli  agro  extraheret , 
Se  oppidarti  jam  oppidum  dedituri  viderentur  ; Venetorum  vero 
equites  fecuri  magna  ex  pane  arma  pofuiflènt  , profeda  interim 
a Fmncifco  auxilia  calìra  improvifo  invadunt  , eofque  omnes  , 
antequarrt  arma  capere  , aut  gladios  ftringene  potuerint , eapiunu 
Quingemi  prope  homincs  capti,  caftra  direpta  funt 

Inter  iuec  Francifcus  , ac  Fiorentini  de  bello  anxii , qtiod  Re» 
gem,ac  Venetos  pecunia  plus  po(fe,quam  fe’inteiìig«ban^,etlì  diutius 
beilum  tralieretur  a Venetis,  venti, ne  fomptus  ferre  non  pollènt, 
belli  moras  prreddere  quavis  ratione  cogitant.  Et  quia  Fiorentini  ve» 
tere  nlajorum  amicitra  optime  erga  Renatimi  attedi  erant , pma- 
bantque  illum  Alphonfi  ilatum  in  Neapolitano  Regno  perturbare 
polle  , approbame  conlìiiuna  Francifco , illum  per  Legato»  cum 
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«filobus  minibus  equimm , practer  fàgi»arios,in  Italiani  accerfunt; 
dcna  auri  milita  in  fìngulos  menfes  decreta  , adjedumque  fede- 
ri , uà  Renato , cum  veiiet , libera  facultas  ex  Italia  decedendi  , 
& Francifco,  ac  Florenùnis  cjus  item  dimittendi  potellas  elFct  , 
dummodo  tribus  ante  menfibus  ea  illi  miffio  denunàaretur  . Is 
in  Galliam  Cifalpinam  tranfgrefliis  , Guilieimo  , Monùs  Ferrati 
Principis  fratti,  qui  a Rege,  ac  Venetis  mercede  conduéìus,  ad- 
verfus  Francifcum  bellum  gerens  , agrumque  Alexandrmum , ac 
Novarienferu  infellans  , bonain  partem  equitattis  Francifci  in  fe 
convcrterat,  ut  arma  poneret  , perfuafìt.  Acceptifque  illius  copiis, 
iifque  Bonifacio  ejus  fratti  commi  (fa,  multifque  Alexandriuorum 
adjedis  , ad  Francifcum  fe  contnlit  , caflraque  cum  callris  jun- 
xit  , eo  videlicet  confdio  , ut  Venetis  Brixienlì  agro  expulfis  , 
quod  ea  adiate  putahant  fieri  pofìè  , inde  Florenriam  petcret , ab 
ea  parte  adverfus  Alphonfum  bellum  geflurns  . Ejus  ariventus 
Francifci  re*  haud  dubie  confirmavit . Nani  & Guilielmum 
gravem  hollem  illi  placavit , & praeter  equitatum,ac  fagittarios, 
quos  in  Italiani  ttanfvexit  , fpfius  Gulielmi  copias  libi  concr- 
iiavit  , & Barthoiomxum  Coleonem  , ac  nonnullos  alios  dudo- 
res  cum  tribus  millibus  equi  min  * qui  belio  con  tra  Gulieimum 
occupa  ti  eriuit  , In  caflra  perduxrt . 'Venere  ftèm  a Fiorentinis 
per  id  tcmpus  ad  Francifcum  in  caflra  Michael  Cottiniola  , &. 
Alexander  c']t»  frater  , exi fi i man tibus , tantìs  viribus  conjunflis  , ea 
aliate  Brixiam  Venetis  eripi  pofìè . Cum  quibus  copiis  F ranci- 
fais  fiumi,  & Renati»  mox  profedi  , Monte  Vie»  primum  vi 
capto  , multifque  alita  circa  oppidis  ( in  quibus  expugnandis  ma- 
gna crudeiitas , practer  Italia:  confuetudinem , a Gali»  patrata  efl) 
omnem  Bergomenfem  , ac  Brixienfem  agrum  , & quicquid  in- 
ter O.ium  atque  Abduam  amnes  interjacet  , tanto  tumuitu,  ac 
terrore  involvit  , ut  prope  omnia  , alia  mem  , alia  Venetorum 
odio  , fefe  ejus  fidei,  ac  poteftati  permifermt . Tanta  autem  ejus 
procella:  vis  ùiit , ut  Veneri  nufquam  amplius  caflra  cum  hoflium 
caftris  conferre  jam  poffènt . Nec  tameli  Picininus  , in  quo  Ve- 
netorum  éonfervandi  Status  fpes  reiiqiia  crai  , adduci  potuit  , ut 
ant  Brixiae  meenibus  fe  includerei  , aut  Athefim  flumen , quod 
Veronam  influii , cum  copiis  tranliret . Sed  juxta  Benacum,  qui 
lacus  eli  in  Brixicnfi  nobilis  , nude  & Mintius  amnis  Mantuam 
prasterfluens  exoritur  , callra  habens  , indeque  crebras  excurftones 
faciens , hofiiies  agros  infeflos  reddebat . Ad  bsec  Manfredus , ac 
Gibertus  Corregrenlìum  Princrpes , qui  a Rege  conduci!  adverfus 
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Francifcum , & Ludovicum  Manttianum  Regulum  belili m géren- 
tes  , ia  Mnntuano , ac  Parmenfi  agra  cartella  quscdam  ceperant , 
multaque  egregia  facinora  ediderant  , pluribus  excurlionibus  pro- 
pe  portas  Parma;  fadis  , qtiibus  in  locis  , propter  fadiones,  & 
clientelas  magna  eorum  audoritas  erat , quod  eorum  ftdajores  oiim 
Parmam  imperio  tennerant  , midi  a Francifco  adverfus  eos  ma- 
jore  fuorum  manu  , & ipfi  cedere  coadi  funt . Quibus  difficul- 
tatibus  ,ac  pericuiis  Veneti  circumventi , cum  Reipub.  lalu  tem  in 
uno  Rege  pofitam  animadverterent , Joannem  Mau rum , qui  Se- 
nis  ab  initio  belli  filerai , focdufque  cum  Senenfibu»  compofuerat, 
paulo  ante  Venetias  reverfum  , Legatum  ad  eum  mittunt  ora- 
timi , fi  eorum  Statum  falvum  erte  cupiat , audii  copiis , ipfe  in 
Hetruriam  contendati  quo  Fiorentini, in jedo  domi  inetti,  copias 
ex  Infubribus  .in  Hetruriam  revocent.  Multa  fiquidem  in  ilio 
fuerunt  ornamenta  : ingenium  ad  omnes  tum  pacis  , tum  belli 
artes  in  primis  habile  , magnitudo  animi  , modelli®  ac  decoris 
fiudium , confiantia  , probi tas  , facundia  egregia,  qua  reos  in  ju* 
dicio  , orando  caufas,  vetemm  more,  gravi  periculo  liberavit  . 
Ob  quas  quidem  virtutes  Refpub.  Venetorum  maximis  & ho- 
jiefliffimis  legationibus  ejtis  opera  faepenumero  ufo  eli . Is  ad 
Hegeni  profedus , hujufccmodi  orationem  habuit  : Etfi  pax  tua, 

atque  focietas , Rex  inclite  , nollr®  Reipublic®  femper  optabiiis 
Jkit  , quod  eam  nobis  honelìiffimam  ducimus:  tamen  vel  ea  ma- 
xime caufa  illam  expetivimus  , atque  contraximus  , ut  Italiani 
pacatam  tandem  aliquando  videremus  , qu®  ab  ultima  memoria 
noftra  bello  vexata  nunquam  pomit  conquiefcere  . At  vero  cum 
Eoe  propofitum,  atque  confilkim  nofirum  a Francifco  Sforila,  & 
Fiorentini*  perturbatum  eflèt  , caufas  belli  qu®rentibits  , necefiè 
fuit  & libi  aeque,  & nobis  , vel  invitis  , arma  ftifcipere . Ve- 
rum  enimvero  hoc  bellum  longe  aliter  proccffit , atque  iplì  opina- 
bamur  , & ratio  didabat . Neque  eniin  verilìmile  cuiquam  vi- 
deri  poterai,  Francifcum,  ac  Florentinos  tu®,  ac  Venetorum  po- 
tenti® pares  erte  polle . Quod  quidem  , fi  redé  cogita inus  , & 
Majellati  -tu®  limul  & noftr®  Relpublic®  dedecori  haud  duine 
cedit;  fed  Alphonfi  Majeftatijcujus  eli  major  etiam  autori  tas  (pa- 
ce tua  loquar  ) magis  : quoniam  in  Hetruriam  non  mifiili  cum 
copiarum  numerum  , qui  ad  tantum  bellum  gerendum  fatis  efier, 
quiqttc  tanto  Rege  , tam  opulento  , tam  gloriofo  dignus  videre- 
nir  : pr®fertim  ami  feires  Florentinos  eas  parade  copias  , qui- 
bus exercitum  tuum  cedere  necerte  fucrit.  Jdcoquc  magis  ù- 
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rtix  tuse  & exiflimationi  offìcere  arbitrar  , quod  Ferdinandum 
ftlium  hujus  expcditionis  Ducern  eflecifli , cui  quidem  cedere  rur- 
phis  fit  , qua  ni  privato  cuivis  copiarum  Duci.  Quern  quidem , 
fàt  feio  , fi  prò  egregia  illius  virtute  , par , aut  cene  non  multo 
inferrar  copiis  hodibus  fuiflct  , hodie  in  eorum  finibiis  aun  ma* 
gna  tua  gloria  bcliiun  gerentem  videremus . Sed  aim  parva  ma- 
rni majoribus  copiis  refillerc  , aut  obfefiìsopem  ferre  non  poterne 
quibus  quidem  rebus  a te,  Rex,  confidi  oportuit,  tum  ob  foedus, 
quod  tecum  fanximus,  tum  vel  in  primis  glorine  tuae  caufa,  quuin 
ut  tueare  , omni  a te  radane  curandum  eli  , ne  quando  ulpiam 
aptid  rerum  Sctij#ores  extet , tumn  exercitum  Florentinorum  exer- 
citui  cedere  coaclum  . Aiuitum  etenim  ,tibi,  Rex  , non  folum 
quid  praefentes  de  te  fentiant,  fed  edam  magis  quid  poderi  de  te 
exidimaturi  lint  , cogitandum  ed  , quorum  hoc  libcriora  fuerint 
de  te  judicia  , quo  ab  omni  metu  , ac  fpc  remodores  fuerint . 
Erunt  igitur.qui  hoc  ali  ter , ac  fe  liabeat,  interpretentur . Puta- 
bunt  enim  adì  te  non  tantum  opibus , ac  potentia  valuiflc  , alii 
id  ubi  negligenti®  adferibent , eamque  ut  in  tatitis  rebus  fugicn- 
dam  improbabunt.  Nonnulli  etiam  fortalTe  tuam  erga  Socios , 
atque  amia»  fidem  , atque  officiutn  defiderabunt . Haec  autem 
omnia  judtda  eflbgie»  > fi  ( quod  notlrao  Keip.  {aiutare  in  unti» 
malis  videtur  ) majoribus  equedrihus,  ac  pedellribus  copiis  quam- 
primum  comparads  , ipfe  in  Hetruriam  proiìcifcare . Erit  lane 
tua  profedio  magno  hoilibus  terrori.  Ncque  enim  folum  eorum 
impetum  , ac  ferociam  cohibebis  propter  eam  opinioneni  , quae 
de  tua  virtute  apud  illos  increbruit  , cujus  infignia  experimcnta 
Neapolitano  bello  edidiili,  fed  edam,iis  depredìs  & fradis,  Ve- 
netorum  focioruin  , & amico  rum  Statum , quern  tuum  exiftiniare 
debes  , vehementer  fublevabis.  Adhxc  Fraucifcum , qui,  Me- 
diolanenfibtis  oppreflis,  Imperium  illud  occupavit,  Mediolani  pof- 
feffione-  cedere  compelles . Denique  una  , & eadem  opera  totam 
Italiani  pacaveris  , quod  filerai  tuum  , ac  Reip.  notine  confidimi, 
& quidem  maxime  a te  optari  , Rex  , debet  , ut  unti  feilieet 
boni  audor  prsdiceris  : in  quo  enim  ( bone  Deus  ) magis , aut 
melius  clucefccre  poted  vel  virtus  tua  , vel  gloria , qu.im  id  ef- 
ficere , atque  conari , ut  Italia , confopito  annoruin  drepitu , otio, 
& quiete  perfrui  podìt  ? Erit  in  manu  tua  leges  dare  pacis  , & 
belli,  quibus  vclisjnec  erit,  qui  audoritad  tuae  non  pareat.Sed 
feito  hacc  confida  , fi  rem  fero  exequare,  vana,  aut  nulla  fore . 
Jam  enira  silos  , ut  vide»  , pragceps  eli  , & nifi  matures  , per 
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fiyemem  eundmn  erit . Quod  anni  tempus  ad  rem  gerendola 
inutile  cft . - Ita  nec  Sociis  ullsm  malorum  ailevationem  afferes j 
& omnis  fumptus  in  militem  perierit  , & de  exiftiniatione  tua 
non  panini  detrahetur  , fi  in  re  gerenda  cefiàveris  , teque  intra 
ca/lra  continueris.  Oportet,ubi  veli»  Sociorum  falliti, ac  dignitari 
tua:  confulere  , celeritati  fcrvias,  qu®,  cum  cjeteris  in  rebus , turai 
maxime  in  re  militari  pìurinuim  valete  Fruftra  enim  , ubi  fe- 
uiel  opportunitas  e manibtts  elapfa  eli , Dei  immortalis  auxilium 
implores , . Quapropter  qu®fo  , abjeda  mora , Sociorum  Ialini, 
ac  dignitari  tua:  fac  confulas  j fic  & glori®  , & exiftimationi 
tandem  tu®  profpicies  . Qu®  cum  dixilTet  9 Rex  placide  in 
lume  modum  rcfpondit:  Ego,  quid  mihi  negledi  erga  vos' Ve- 
neto® foci os , & amicos  officii,  jure  imputati  polfit , non  video  . 
Nàm  fiinul  ac  a me  petillis  , ut  exercitum  in  Heccuriam  mit- 
terem  , quoniam  Francifcus  fines  vellros  invafiilèt , Florentinorun* 
opibus  adjutus  , confeflim  , ut  par  fuit , exercitum  paravi , & quo 
niapr  Florentinis  belli  rnetus  incuteretur  , non  per  alluni  getere 
ìd  bellum  , quam  per  Ferdinand um  filium  , qui  efl  mihi  mca 
vita  carior  , voliti  , ealque  copias  mill  , quas  putavi  felis  elle 
ad  bellum  adminiilrandum  . Sed  live  propitia  fortuna  hollibus 
fùerit  , five  veltri  copiarum  Duces  non  eum  equitatum  , quem 
acquum  erat  , in  caftra  perduxerint , res  aliter  , atque  ipfi  (pera- 
barn  us  , evenit . Acceflèrunt  alia  incommoda  , quod  in  finibtis  ho- 
flium  bellum  gerendum  fuit  in  magna  rerura  neceflàriarum  pe- 
nuria , quodque  a Senenfibus  fociis  timide  , atque  exigue  nobis 
fuppeditata  funt  omnia  , qui  neque  oppida  , neque  réceptus  ul- 
los  in  fuis  oppidis , in  quìbus  tutus  ellèt  nofter  exerdtus  , con- 
cedere fuftinuerunt . Quod  fi  ellèt  ab  illis  fatìum  , nihil  dubita- 
ti potè  11 , quin  Fiorentini  in  maximum  difcrimen  rerum  fuarum 
ab  exercitu  noftro  adducti  eflènt  . Sed  venti  fìriitimorum  ho- 
flium  potentiam  , nec  amicos  fe  , nec  inimicos  fati*  oonflantes 
pr®ftiterunt . Pax  quidem  , & quies  Itali®  mihi  maxime  cune 
eft , nec  eli  quicquam , in  quo  frequenta»  animus  , & cogitatili 
mea  verfetur . Itaquc  prò  ea  componenda  / omnes  profeéto  Ja- 
bores  libcns  fubierim . Quam  rem  fi  mmus  eflìcere  , ac  con- 
fequi  poterò  , at  apud  omnes  animi  mei  hunc  affcftum  tella- 
tum  relinquam  . Sed  quamvis  omnia  , qu®  jure  foederis  debui, 
a me  vobis  pr®flita  ellè  inteiligam  , niilio  in  Hetruriam  exer- 
citu , millo  Ferdinando  (ilio  , paratis  etiam  novis  copiis  , quas 
cuoi  Joarnie  Vintimiilio,  pr®(lanufiimo  copiarum  Duce , eodem 
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mitterem , tamen  ut  agnofcatis  , Veneti , Iklutem  Reipub.  veflrar, 
ut  focionun  , ut  amico  rum  , mihi  cariflTunam  ette  , non  grava- 
bor  ipfe  quamprimum  , audrs  copiis , eodcm  profidfci  , nec  per 
me 1 fteterit  , qtiin  & veftratn  Remp.  tanto  pericuio  fublevem  , 
& optata  pace  Italia , noilra  opera  , aliquando  fruì  poflit . 

Ab  hoc  fermone  digreflùs , cogitare  de  beilo  attentius  coepit. 
Itaque  confellim  iniiites  fcribere  , atque  omnia  parare , quac  huic 
expeditioni  ufiir  elle  viderentur.  Et  quo  citius  copias  cogeret, 
vetere  confuetudine  in  prata  Campana  fe  contulit  , omnibus  eo 
convenire  juflìs  , qui  efiènt  fecurn  profeduri . Csterum  iis  fero 
advenientibus  , illum  citra  campum  Latronem  hyems  oppreffit  . 
Cutnque  adhuc  Rex  ibidem  efl'et  , Francifcus  Aringherius  lega- 
tus  a Senenfibus  ad  eum  venit  de  communi  fccdere  adurus.  Quac 
res  piuribus  diebus  per  Matthacum  Malferitum , lcgatum  Regiutn 
apud  Scnenfes  , agitata  fucrat.  Cum  autem  Legatus  Venetus  ma- 
gnopere  inllaret , uti  trajcdo  fiumine  in  Pontilicis  Romani  fines 
tranfiret , atque  iter  cccptum  perfeqneretur , rcfpondit,  profcdio- 
nem  ftiam  in  Hetruriam  per  id  anni  temptis  ( jain  enim  Calcn- 
da;  Odobris  prceterierant)  inutilem  libi  videri  ; praafertim  cum  in 

Kyberna  reciperent , Ex  eó  enim  futurum,  ut  nequicquatn  equi- 
tatus,  peditatufque  confumeretur  , nec  ejus  poftea  diluiti,  ineunte 
vere , ufuin  fore  ; atque  ideo  in  id  tempus  profedionem  difièrre, 
fatius  , At  Legatus  magis  magifque  inftare  , nec  ullo  modo 
intermittendam  profedionem  tam  necefiàriam  dicere  j quandoqui- 
dein  fi  a Senenlìbus  in  oppida  non  recipiantur  , at  in  Averli  Ur* 
fini  finibus  receptus  futurus  fit  : non  polle  eum , falva  fide  & di- 
gnitate,iter  dinerre,  praefertim  aim  Veneti  Renati  bellum  illius 
caufa  tollerent,  qui  multas  libi  & magnas  condi tiones  proponat  ; 
quandoquidem  omncs  rejecerint,  ut  qui  ejus  focietatcm,  & ami- 
ci tiam  ufque  ad  ultimum  difcrimen  tueri  decreverint  .•  Quibus 
ratlonibus  mora»  Rex,  (tatuerai  poflridie  amneni  tranfire.  Caete- 
rum  proxima  node,  quali  palam  inhiberrte  Deo  tranfitum,  quem 
& vates  quidam  illi  exitiabilera  futurum  monuerat  , repentinu* 
quidam  dolor  crus  ejus  dextrum  invaiit , cujus  vis  tanta  fiiit , ut 
inde  moveri  non  pollèt . Quinto  abinde  die,  continuato  dolore, 
nihilominus  deliberaverat  ledica  delatus  iter  ingredi  , atque  am- 
nem  trairccre . Caeterum  cum  ad  vehementem  cruris  doiorem  et- 
iam  febris  accetti  Ifet.,  confilium  mutare  fuadentibus  Medicis , coa- 
dus  Fontanam,  caflelluin  iis  iocis  proxinuun  , ledica  fe  deportar! 
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curavk . Ibi  cum  pharmactim  fumpfiflèt  curandai  valetudini*  cau- 
fa,  ex  fubita  humorum  coiumotione,  inter  fuorum  manus  coìla- 
pfus  , creditus  eli  e vita  difceflìllè  . Qua;  res  continuo  in  vulgus 
edita , popularhim  animo*  mi  rum  in  modum  perculit  : Medico- 
rum  deinde  fomentis  ad  fe  reverfus,  dum  fe  propediem  ccnvali- 
turum  fperat,  equitatum  ne  mitteret , ? liquor  apud  fe  diebus  ad- 
irne continuit.  Sed  prteter  opinionem  omnium  , ingravefeente  in 
dics  morbo  , poitulante  Ferdinando  partem  equitatus  confefliin 
ad  fe  mitti,  quod  diceret  fe  confiderò,  propter  Alcxandri  Sfortiae 
difceffiim  , quem  ad  Francifcum  fratrem  cum  Michaele  Cotti- 
niolìi  proledum  diximus,  poflfe,  ereptis  tormentis  aeneis , hoftes, 
qui  adirne  Vadam  obfiderent,  caflris  exuere , Inicum  Ghevaram 
cum  mille  equitibus  eo  proficifci  quamprimum  jullìt  . Caeterum 
antequam  in  caftra  pervenire  potuerit.  Vada  , turre,  ac  munimentis 
everfis  ( jam  cnim  Antonius  Oleina  juflù  Regis  abierat  ) capta , 
& in  hollium  potè  Ila  tem  redada  eli.  Nec  tamen  e Regiis  quif- 
quam  eli  captus.  Nam  pollquam,  disjedo  muro,  loctun  fe  tueri 
non  polle  animadverterunt-,  confondi*  navibus , qpa:  in  portu  e- 
rant , faipti  confuluerunt . Cum  autem  Regi  ulcus  inuri  oporte- 
ret,  nec  aliter  Medici*  fanari  polle  videremr , eileotque, , qui  fua- 
derent , ei  propter  dolori*  impatientiam  cohibendas  mani»  , ve- 
tuit , perpefliirum  fe  omnia  afllrmans  , qua;  Medici  juberent . At- 
que  ita  interritus  urentem  fpedare  fullinuit . 

Inter  Iixc  per  Italia;  Prinrìpum  Legato*  de  communi  pace  ( prò 
qua  quidem  re  Marinus  Caratiolus , & Michael  Ritius  a Rcge  niUTi 
erant  ) apud  fummum  Pontifìcem  Romte  adum . Et  in  eo  quidem 
Alphonlus , quo  res  confìceretur,  nonnihil  de  jure  fuo,  hortamibus 
Veneti*  , detrahi  patiebatur . Verutn  enimveroea  paci*  racntio  fru- 
ii ra  fuit . Rex  deinde,  perairato  ulcere,  io  magna  lalutamium  , 
& congratulantium  turba  , Neapolim  rediit . Quo  paulo  poli  Mat- 
tliceus  Malferitus  Senenfium  rogare  ad  euro  reverfus , foeietatem, 
de  qua  diu  adum  fuerat  (edoao  Rege,  cur  id  expedi ret)  confeci t. 
Pollquam  Joannes  Mauri»,  rebus , ut  diximus,  infedis,  legatpsde 
pace  Roma  difceflUTe  accepit,cum  jam  piane  omnis  de  bello  cu- 
ra eflet , Regi  perfuafit  , ut  llipendium  in  militem  conferret  . 
Novem  millia  equi  tu  m , quator  peditum  partim  jam  in  caflris  erant, 
pattini  nuper  mercede  erant  conduda . Cumque  jam  nonnullis  ex  Du- 
cibus  llipendium  traditum  cfTet,allatum  ell(  prseter  omnium  opinio- 
nem ) pacem  inter  Venetos , Francifcum , ac  Fiorentino*  ad  Laudum 
opp;duut  fàdam  elle.  Quod  ubi  Alphojifus  refeivit,  valde  quidem 
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S Imo  (ut  par  erat,  quoniam,  fe  inconfulto,  fada  fuerat,  atque  infciis 
udovico  Podio , Se  Antonio  Pifaurenfi  ejus  legatis  , qui  ab  ini- 
lio  belli  Venetias  profedi  res  communes  tradaverant  ) commo- 
tus  eli . Ncc  quam  indignationem  animo  conccperat , apud  Lega- 
timi didìmulanter  tulit , quidvis  aliud  potius  fe  auditucum  credi- 
di  Uè,  propalam  dicere,  quam  fe  in  re  tanta,  quoque  fua  tantope- 
re  interdici , a Sociis  negletìum  edè , prò  quorum  Statu  confervan- 
do  tot  tulillèt  labores  , tot  futnptus  fecidèt , atque  in  Hctruriam 
traiicerc  paradet , quorum  denique  rogatu  multam  jam  pccuniam 
in  militimi  flipendium  effudillèt  ; non  potui (Te,  (alvo  fcederc,  abfque 
fuo  confenfu  pacem  fieri  • At  Legatili  placare  Regis  animum  ma- 
gia magifque  niti  : caufari  id  a civibiu  fuis  neceditate  fadum , 
nec  aliter  exiditnandum  ede  . In  ipfa  tamen  pace  honedam  de 
eo  mentionem  non  omidìun  . Licere  illi  in  ea  comprehendr, 
fi  velit , Calva  dignitate , trium  menfium  fpatium  ei  a<j  deiiberan- 
dum  dari , Paratos  edb  Venetos  prac  Ilare  omnia  , qme  ejus  Ho- 
nori  Se  exiftimationi  conducant . His , atque  ejufmodi  verbis  ali- 
quantum  mitigatus  , poli  aliquot  dies , cum  ejus  voluntas  de  pa-‘ 
ce  exquireretur  , pacem  quidem  non  abnuere  fe  dixit  ; at  pacis 
ipfìus  rondinone»  ( tjuippe  cum  nefeiret  quxnam , aut  cujufmodi 
elTent , neque  enim  ab  iis , qui  pacem  feceram , aut  per  Legatos , aut 
per  nuntios , ut  par  erat , delata:  ad  eum  fuerant  ) noa  admittere. 
Si  quis  pacem  a fe  petat , fe  non  tam  inhumanum  ede , ut  eum 
a fe  reiiciat,aut  afpemetur  . Non  ede  eo  ingenio, ut  non  conce- 
da! , fi  honefta  podulentur  . Idque  per  praeconem  publice  pronun- 
tiari  julT.t . At  Senenfes , limul  atque  iis  denuntiatum  eli  pacetn 
fadam  elle,  iifque  integrum  edè  ea  comprehendi , fi  vclint , con- 
feJlim , ut  quos  belli  làtietas  dudurn  cepcrat , pacem  fe  accipere 
dixerunt.  Quo  fado , poflea  pad!  non  funt , Ferdinandum  ex  Rei- 

fub.  fua:  fìnibus  Fiorentine»  vexare.  Qua  re  cognita  Alphonfus, 
Ordinandi  moram  in  Senenfi  agro  fupervacuam  jam  ede  intel- 
ligens , cum  ropiis  ad  fe  reverti  judit . Qui  Tyberim  tranfgref- 
fus , & in  Marfos  profedus  ( relida  ibi  copiarum  parie  ) ad  Re- 
getn  le  contulit. 

Per  id  ferme  temporis  , cum  Genuam  perlatum  eflTet , 
tres  naves  a Rege  armari',  & Genuenfés  naves  aliquot  io- 
cuplctidìmas  ex  Chio  infula  expedarent , veriti , ne  ob  eam  cau- 
fàm  Regiae  armarentur , ut  illas  in  curfu  invaderent  , accedente 
gravi  indignatane , quam  animis  conceperant , ex  eo , quod  Rex 
navim  Squartiaficam , Oratoribus  ad  illum  miflis , non  icddidiflèt, 
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nec  pretium  mercium  perfolviflèt , naves  odo , m quibus  du«  mi- 
nores , quas  vulgo  Banonerios  vocant  , celeriter  comparant , eif- 
que  Joannem  Phiiippum  Fiifcum  amiquas  nobilitati  virum  prae- 
ficiunt . Quas  poftqulm  ad  curfum  paratas  effe  , Alphonfo  nun- 
tlatum  eff,  confeilim  tres  illas  naves  , quae  jam  ultra  Siciliana 
profedae  erant  , revocat  , atque  in  Neapolitano  portu  collocat  . 

At  Joannes  Philippus,  navalibus  fociis , & commeatibus , cajterifque 
neceflàriis  in  naves  impofitis , Coluta  clafltè  in  altum  eve dus , pré- 
se r omnium  opinionem,  in*  Siciliani  primum  navigat , Drepanuin- 
que  hofliliter  profedus  , accepto  commeatu,  circuitaque  infula,  Jp* 
nhim  mare  tranfgrcflus  , ad  infuiam , quam  Sapientiam  vocant , 
navigat , ibi  navium  ex  Chio  advenuim  praeftolaturus  , ad  qua» 
prius  Genuenfés  miferant  , qui  claffis  profedionem  mimiarcut  , 
monerentque,  utrtc  prius  naves  ad  eam  infuiam  pervenillènt , al- 
te ras  expeflarent . Quibus  duobus  fere  menfibus  pofl  profedis , & 
eum  claflè  conjundis  ( fex  h*  fuerunt  ) cuoi  Alphonfo  nmitia- 
lum  eli , propalarli  minitari  eos  fe  Neapolitanum  porturn  petitu- 
ros,  & Hegras  naves  inoenfuros , primum  omnium  Bernardo  Vii* 
lamarino  elafi®  fure  Praefedo  negotium  dai  , ut  cum  trireiuibus  , 
quas  habebat , profedus , fcifcitcìur , quid  agant , & queru  curfum 
teneant , obfervet  ; ac  G Neapolim  petant.uba  appropinquare  cae- 
perint , celeriter  ad  fe  advolet . Deinde  portus  fauces,  ( quod  era* 
maxime  necelTarium  ) obtrudere  incipit.  Saxa  i rigonfia  e proxi- 
mis  lapidici nis  praepropere  excidi , & in  proftmdum  jaci  imperati 
& quo  citius  muniat , ratu s Genuenlìum  naves  mox  alluni  ras  , in 
tumuios  extrui  tam  propinquos  linee  fe , ut  nulla  adverfariorurn 
navis  intcriabi  polle  videatur . Huic  munì  mento  ligneam  primo 
catenaria  e multi»  trabibua  compadam  -,  deinde  ferteam  adiici 
prnscepit . Qua  lapidum  oongeries  deficiebat,  molem  a tergo  mu- 
ro circumpledrtur  tanue  altitudini  , ut-  navis  onerari®  altitudine^ 
fupetaret . Tormenta  rrnea  , qu®  multa  , ac  varia  mirae  magnim- 
dinis  habebat , ckca  molem , & contra  molem  , opportuni*  quibuf- 
que  locis,  difponit)  equitatus  partem  in  urbem  accerfit  , del©- 
tìibus  in  Campano  agro  habrtis  ; urbanam  juventutem  arma  pa- 
rare , de,  ubi  opus  fu,  adefiè  pnecepitj  defenfòres  navium  fortes 
viros  delegit . Interea  aliatimi  efl,  trireme»  decem  Genuae  armar 
ri  , quas  onerariis  conjtmgantur  , fine  quibus  propter  uiremes , 
quas  lune  Rex  habebat  , Genuenfes  arbitrari  videbantur  onera? 
riarum  ufum  inanem  Gare  i qua  magis  Alphonfo  cùrac  fuit  mu- 
nì menu  inccepta  maturare.  Ncque  duua  enim  faxa  contra  por- 
timi ! 
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tom  projeda  in  tamam  alticudinem  creverant  , ut  fuperlabi  one* 
raria  navis  non  poflèt.  / 

Interim  Genuenfmm  naves  quatuordecim  intra  Capreas  j 
jEnariamque  profpedse  funt,  Quo  cognito  Alphonfus  arma  ex- 
pcdiri  , & ad  molem  occurri  , fi  forte  accedant  , imperat  , o- 
pere  tamen  muniendi  portus  nec  nodu  , nec  interdiu  intar- 
mino. Caeterum  Genuenfmm  daffis  re  de  in  Prochyt®  fìnum 
profeda  , fui  metum  paulifper  Regiis  fullulit . Pollerò  die  Bcr- 
nardinus  Villamarinu» , cum  triremibus  reverfus , defendi  naves  in 
portu  polle  fpem  fecit . Tertia  die  Genuetifium  clalfi»  Neapoiiw 
verfus  profeda  , ac  fupra  portu m tantum  extra  tormenti  jadum 
explicato  velo  eveda , oftentatione  modo  fui  fada  , variis  terrori- 
bus  iliatis  , unde  moverat , rediit . Idem  triduo  poli  , fed  ne- 
quicquam  fecit , omnibus  mirantibus  tam  vana:  ollcntationis  cau- 
um  ; & fané  fi  viri  modo  fuillènt,  propter  opera,  éc  munimen- 
ta  adirne  imperfeda,  Regiae  naves  £egre  defendi  potuiflènt.  Tum 
piane  intelledum  efl  * triremes  a Joanne  Philippo  expedari,  fine 
quibus  diffide  re  videbatur  , pofìè  fe  deftinata  confequi.  Quas 
«bm  expedat  ( lente  enim  , ac  fegniter  ea  res  Genuae  agebatur  ) 

mulis  ad”  fummam  aquam  perdudis , (pattato*  quod  intermrflljm 
erat , immenfi  profetìo  operis  expletum  eli . Pari  diligenria  li- 
gnea catena  , & hem  altera  ferrea  abfoiutae , ac  naves , qu*  ino- 
li adligaue  erant , in  portum  interiorem  minoris  altitudinis , prao- 
ter  illas  duas  ingentes  , & Squarciaficam  tradudae  funt  , bteque 
corio  crudo  ab  exteriori  pane  , ut  earum  quoque  mali  , contra 
vim  ignium  circumtedae . Atque  haec  opera  «burina  quaedam  t 
atque  inaudita  maris  tranquilli,  quo  maturius  eif cerentur , ad- 
iuvit . Paucis  poli  diebus  Joannes  Philippus  ferum  trìremium  ad 
le  adventum  demiratus,  foluta  dalle  , Pontiam  verfus  contendi 1 , 
five  ut  advenientibus  adverfus  iret , Uve  quod  aquandi  commode 
In  illis  Iocis  , roftratis  Regiis  prohibentibus  , poteftas  non  ellèt  ; 
ex  Pontia  deinde  Plumbinum  navigai,  dimiffis  Genuani  navi  bus, 
quas  e Chio  profedas  diximus,  praedae  magis,  quam  beilo  aptis. 
Quo  aiiquanto  poli  oneraria;  tres  ad  belium  inllructae  ad  eutn 
G ernia  miftàe  funt,  Nam  quod  Rex  onerarias  fex  magnas  , in- 
ter quas  duas  illas  inaudita  magnitudini*  habebat , & naud  tu  tum 
Genueniibus  videbatur  ( fex  navibus  claffi  detradis  ) cum  cartera 
daflè  Neapolim  adire , ponumque  invadere , naves  illi  fubmife- 
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mnt.  Eo  quoque  triremes  ili®  decem,  quas  fegnius  propterar* 
dinum  difcordiam  , parari  diximus  , Duce  Mafino  Fregolo , Petri 
fratte , qui  tum  Priuceps  Genuenfem  Rempub.  tenebat , convene- 
re . Eodem  & Sircnis  Vuitabius  ( is  opinatus  eam  difcordiam 
componi  polle,  ex  Neapoli  Gcnuam  fe  contulerat)  una  cum  An- 
gelo Joanne  Lomeilino , cui  componendo  qontroverfiae  cum  Joan- 
ne  phiiippo , ac  Mafino  poteflas  data  erat , profedus , & cum  eo 
de  tota  Senatus  (emenda  collocutus , relidrs  naud  procui  a Plum- 
bino  navibus,  monitifque,  ne  intra  Regni  fines  accederent,  ter- 
reftri  itinere  ad  Regern  venit , fpeque  fada  rem  componi  polle, 
Regem  primo  feorlum  aflàtus  , deinde  in  Senatum  introduftus, 
quae  Genuenfes  vellent  , expofuit.  At  atm  ejufmodi  polhilata 
baudquaquam  aeqtta  vifa  efTent  , ea  irrita  Rcx  nabuit  , maxime 
quod  fama  erat  totani  daflèrn  adventare.  Turpe  enim  Regio  no- 
mini exiftim'óbant,  Regem  cum  armato  adver&rio  intra  Regni  fui 
fines  pacifici,  ne  videretur  id  metu  compulfus  efleciflè . Quod  cum 
ille  animadverteret , dari  fibi  navim  rogavit,  qua  confieftim  daf- 
fem  adiret,  ne  intra  Regni  fines  appropinquaret,  Sed  dum  acce- 
pta  bireme  navigat,  Mafinum  atm  triremibus  navem  ad  Pontram 
infulam  iam  profctìum  reperit,  non  expedatis  onerarti*.  Nam  is 
quidem  Joanni  phiiippo  penes , quem  fiumma  Imperli  erat,  (ufque 
adeo  ea  tempeflate  tnter  Nobilitateti) , ac  Piebem  veti»  certamen, 
& pemiciofia  contendo  exarfierat  ) fiaud  (àtis  audiens  erat . Hunc 
Siretus  docuit  , quatuordecim  naves  longas  armis  , virifque  e- 
gregic  inflruétas  Regi  effe  j tot  enim  paraverat  , ubi  cognovit 
aecem  a Genùenfibus  armari  : non  effe  iis  locis  immorandum , 
abfique  onerariarum  praelidio  : proinde  quamprimum  ad  one- 
raria* fe  recipere  ne  cundaretur  : putare  fe  illas  fiubito  affutu- 
xas.  At  ille  tum  Audio  vifendac  infitte,  tum  quod  re  ad  Confilium 
delata,  airi  occafum  folis  expedandum,  airi  lume  exortum  ( quod 
aer  anceps  videretur  ) dicerent , perftitit . AJphonfus  vero  opina- 
tus aut  cafiu , aut  judicio  fieri  polle  , ut  Genuenfium  triremes  fie- 
orfium  ac  procui  ab  onerariis  accederent  , Bernardina  Villamari- 
num  cum  iis  quatuordecim  roftratis , quas  babebat  , impofitis  m 
eas,  prjeter  navales  turmas,  compluribus  ledis  viri* , fub  vefpcram 
eo  jubet  contendere  . Ifqite  ad  Aenariam  infulam  primum  dela- 
tus,  per  notìem  inde  fiolvens,  Pontiam  petit,  praemilfis  trirqtnibus 
feptem  in  précdas  fipem  , fi  forte  ibi  Genuenfes  effent.  Csetemm 
ea  firn  Genuenfium  incuria , atque  imprudenti  in  difponendis  fpe- 
culatoribus , ut  parurn  abfuerit , quin  oinnes  in  ipfo  pomi  capd 
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fuerint.  Itaque  m Regias  triremes  jam  appropinquante*  viderunt, 
tura  demum  , damnatis  eorum  confiliis  , omnia  tumuituofe  ac  tre- 

Eide  agere  , focii  remigum  , remiges  fociorum  officia  turbare  . 

ina  denique  falus  in  targo  difcrimine  vifa  eli  in  ceicri  fuga 
pofita  , antequam , propius  congreflìs  Regiis  , portus  exitu  prohi- 
Derentur.  Itaque  confeftim  remo  veloque  fummo  ccrtamine  ob- 
nixi  fugam  arripiunt.  Quod  ut  Bernardus  animadvertit,  exhorta- 
tus  fuos  ad  res  gerendas  infequi  fugientes  cacpi t . Caeterum  plus 
vaiuit  Genuenlìum  timor,  quam  Regiorum  fludium , quamvis  Re- 
giarum  triremium  du*  celeriores  , Genuenfes  terra  ùicludere  co- 
nantes , eas  haud  multo  intervallo  confequerentur  . Cnm  autem 
Circeo  iam  monte  tranfmiUò , fupra  quinque  & vigintimilia  paf* 
fuum  a Pontia  fugiendo  emenfi  , fefe  premi , nec  evadere  polTe  ani- 
jnadverterent , fex  earum  , qua?  propiores  periculo  videbantur  , 
in  queis  erat  Mafinm,  convcrfis  puppibus  , proras  in  littus  tanto 
hnpetu  , adjuvame  velo , adigunt , ut  tota  pene  triremium  ipG£ 
rum  corpora  illilà,  atque  confrada  in  terram  penetra vcrint.  Tan- 
taque  fiiit  trepidano,  ac  pavor,  inflantibus  tergo  Regiis,  ut  om- 
rtes  falutis  tanutmmodo  memores  caetera  neglexerint.  Itaque  de- 
fèttis. ..trirentibus  , pafTim  in  terram  dilapfi  , pars  femiermes,  alii 
inermes  procdl  a littore  diffùgiimt.  Amonun , fìgnorum,  aq  tor- 
mentorum  magnus  numerus  cum  caetera  prasda  a Regiis  captus. 
Tres  vero  reiiquae,  qua:  paulo  longius  abcrant , continuata  fuga, 
cum  in  altum  magis  eveda:  eflent , vim  hollium  evaferunt . 

Triduo  poti  cum  Anichinus  Corfus  e Genuenli  ora  rediens, 
ignarus  acceptx  calamitatis,  qui  cum  fua  navi  longa  ( quae  erat 
una  ex  decem  ) fub  Genuenfibtts  merebat  , Pomiain  pete- 
ret  , ubi  Genuenlìum  reliquas  triremes  putabat  effe  , Bernardus, 
qui  ad  eam  infulam  , poft  fugatos  adverfarios , cum  claffe  fe  con- 
tulerat,  novem  modo  triremibus  emiflìs  , fignifque  hollium , quw 
ceperant,  in  claffis  Genuenfk  fpeciem  praeiatis  , propius  adven- 
tantem  illexit.  Qui , tandem  dolo  cognito,  cum  frullra  fugam  a 
fé  ternari  intueretur , in  fcapham  delapfus , & ad  eum  profedus, 
illius  fe  fidei  ac  potellati  permifit . Polthaec  a Regiis  tema  tu  m , 
fi  qua  inde  vi  Genuenlìum  triremes  revelii  pofTent . Sed  una  tan- 
tum ex  omnibus  extrada  eli,  caeteris  adeo  confradis,&  arena  ac 
terra  immerfis  , ut  nulli  prorfus  ufui  futura:  viderentur.  Itaque 
cum  laborem  inanem  fumi  non  placeret  , iis  crematis  , abieiunt. 
Ejus  calamitatis  nuntio  accepto  , Joannes  Philippus  Pontiam  uf- 
que  cum  onerariis  profedus  (quod  nihil  abfque  triremibus  perfi- 
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ci  poterai)  retro  converfus  abire  ftatuit.  Cumque  Gemiam  veifu* 
contenderei,  juxta  infulam  Corlìcam  ( teterrima  tempcflate  ex- 
orta)  ita  disjeda  eft-omnis  ciadìs,  ut  dcfperata  falute,  alia  eifra- 
tìo  malo  navis , alia  amiflìs  an tennis,  alia  velo  difciifo,  alia  fina  ' 
malo,  nulla  integra  ( praeter  Pranoriam)  in  diverfa  delatae  lint. 

Per  eofdem  dies  atrox  ac  proceilofus  turbo  apud  Neapolim  nodu 
repente  excitatus , Regiarum  navium  , & Squartiaficte  rnalos  vi 
fua  ad  imum  perfregit , ac  dejecit . Quorum  cafus  propter  gravi- 
tatelo ac  pondus , ipfarum  navium  corpora  adeo  Iabefadavit , at- 
que  conculfit , proras  prjefertim  , ut  nihil  ellèt  afpedu  foedius  , 
atque  ea  res  prò  miracolo  apud  omnes  haberetur  , liaque  quod 
(aiutare  contra  incendia  inventum  fuerat , in  ilio  cafu  adverlum, 
atque  incommodum  fuit , Taurinis  nanque  peilibus  obvoluti  ma* 
li  , cum  venti  vim  in  fe  recipcrcnt  , ipfi  turbini  facile  cedere  ». 
Ad  haec  rudentes , propter  ignium  metum  in  alterum  navi*  latus 
<®adi , infirmiores  malos  faciebant.  Maris  quoque  tempdlas , quas 
poflea  in  multos*dies  continuata  eli  , projeda  ante  molerai  prò 
mum mento  faxa  dillurbavit  , catenamque  ligneam  difiòluit , ac  dif- 
jecit . Sedata  tempefiate  , Bemardus  cum  dalie  Neapolim  rever- 
lus , addudis  Gcnucnlìum  ttiremibus  captis , una  cum  fociis  ejus 
expeditionis  ( ii  erant  aliquot  fummi  viri  ) laetifiìme  a Rege  ae-; 
ceptus  eli  i eique , ob  verfos  in  fugam  adverlàrios , datum , ut  equo 
per  urbem  inter  principe*  viros  ( veterum  more  ) invedus , ma- 

fnaque  ci  vitina  caterva  fiipatus  incederet.  Per  eofdem  ferme  die* 
rancifcus  Sfonia  , ac  Fiorentini , quo  magis  res  fuas  coniirma- 
rent , Legato*  ad  Venetos  mittunt.qui  fuadeant,  uti  prò  commu- 
ni Itali®  quiete,  confedae  pad  focietatem  adiiciant.  Quam  qui- 
dem  rem  Vcnetis  confellim  nuutiari  Regi  piacuit.  Et  quo  magis 
knirent  illius  aniinum , bonellas  ejus  rei  caufas  afferchant , atque 
ut  ejus  focietatis  participes  fieri  vellet , orabant . At  cum  multa 
eam  rem  agitando  in  dies  occurrerent,  quac  partium  animo*  di- 
llraberent , tantum  vaiuit  Joannis  Mauri  legati  prudemia  , nimc 
Regem  , nunc  Venetos  fiorando , monendo , orando  , ut  prifli— 
nam  inter  Regera  , ac  Venetos  amicitiam  redintegrarit.  Perfua- 
lìt  Venetis , ut  in  ipfo  federe  caverent.  Regii  fionoris  caufa , ut 
Legati  a Francifco  , ac  Fiorentini*  una  cum  fuis  ad  Regem  ora- 
to m mitterentur  , uti  communem  paeem  , ac  focicatem  , hone- 
flis  condi  tionibus  datis , accepiifque  ne  recufarent . Midi  in  id  a 
Venetis  Hieronymus  Barbadicus,ac  Zacharias  Trivifanus  : a Fran- 
dfeo  Bartholomtcus  Vicecomes  Novarienlìs  Epifcopus , & Aibe- 
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ficus  Maliedus  : a Fiorentini*  . . . Medices , & Dietefalvius  Nero, 
Tiri  in  agcndi*  rebus  lare  cogniti . Et  quoniaun  Jeanne»  Maurus 
iongo  ufu  (enfimi  , atque  animum  Kegis  callebat , placuit  Vene- 
ti* & ipfum  quoque  pari  honore  ac  potè  (la  te  cum  iis,  quos  no- 
minavi , comuni  nes  re*  agere* 

Per  id  etiam  tempori*  , Nicolaus  Pontifex  Maximus  , 
midi*  ad  omnes  Chrifliano*  Populos  , ac  Principes  Legatis  , 
tu  imminenti  Barbaroruin  periculo  occurrerent  ( jam  cnim  fi- 
nitimi Grseciac  Populi  Turcis  parere  cogebantur  : & erat  in- 
gens metus  , propter  ingente*  iilorum  apparams  nuntiatos,  ne 
Italiana  terra  marique  invadcrent  ) Alphonfum  , ac  Franci- 
fcum  ad  paoem , item  Fioreminos , ac  Veneto*  magnopere  horta- 
batur:  ac  prò  ea  re  jam  prius  ad  Regetn  miferat , qui  rein  Ge- 
nnenfem  componeret , Dominicum  Capranicenfem  , Cardinakm 
Firmanum  , qui  prò  ea  re  polìca  ad  Gemienfes  fe  conuilerat  . 
Qui  quoniam  dux , & autor  Italia;  pacis  ac  focietatis  inter  Prin- 
cipe* ftiit  , ac  prò  ea  conficiimda  unus  omnium  maxime  la- 
boravit  , aliquid  mihi  hoc  loco  de  eo  diceudiim  pittavi  . Vi- 
ta fuit  in  primis  emendata  , Se  quae  fiondiate  , ac  probitate 


Frugali  tate  eximia  , negledo  fupei  Ie- 
ri adamarent  ; pietate*,  fide  , atque 


fitiis  luxu  , quem  esteri  t 

Innocentià  fingulari  , dodrina.,  ac  juris  Pontificii  feientia  in 
primis  excellens  , de  quibufeunque  poiret  , benemereri  fludebat . 
Is.fufcepta  provincia  componendo;  inter  Principes  pacis , ac  focie- 
tatis, poliquam  Legati,  quos  ftipra  memoravimus,  Romani  con  ve- 
nemnt , una  cum  tis  iter  ingretius , Rege  prius  de  omnibus  cer- 
tiore  fado , Cajetam  venit . Rex  veiundi  itudio  Trajedum  oppi- 
dum  petierat , quod  a Cajeta  decem  miilibu*  pafluum  abefl , co- 
gnitctque  Legatomi*  ad  ventu , Cajetam  verfus  proficifcitur  . Qui 
cum  ilii  obviam  , honori*  grafia,  plus  duo  miliia  paffitum  extra 
tirbem  proceffi  ilèm , ii»  pernumaniter  fufeeptis  , Cajetam  adiit  , 
ubi  omnibus  hofpitta , prò  civitatis  copia , parar»  jiifTerat . Hic 
•nim  mos  Regi*  fernper  fuit  otnnibus  Legatis , quicunque  ad  fe 

Eroficifcerentur , diverforia , & quotidiana  cibaria  non  minore  e- 
gantia  , quam  copia,  & lamia  praebere.  Eo  die  nihil  de  com* 
munibus  negociis  t rada  tu  m . Pollridie  cum  omnes  Oratores  ad 
Pontifici*  Legatum  convenitlent , ad  Regem  profedi  funt.  Remo- 
tis  arbitri*  , cum  omnes  illt  prima*  dicendi  parte*  , trquo  jure  , 
concedi  ;Iènt,  ipfe  pio  omnibus  hunc  in  modum  differutt  : Rem 
fané  faciiem,  & tubi  uiuo  expetendam  (ut  prò  omnibus  his  Le- 
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gatis  verba  faciam)  ad  te , Rex , oratum  venimus,  pacem  fcilicet, 
ac  fbcietatem  tuain  , quorum  utrumque  & dare  & accipere  tu® 
bonitatis  efl , pr®fertim  hoc  miferrimo  tempore  , quo  univerfò 
Chriftiano  generi,  ac  Religioni  noftr®  fandiflim®  periculum  ab  ex- 
teris  Nationibus  impendet.  Qu®  caufa  in  primis  hofce  populos,  ac 
Principes  movit , uti , armis  pofitis,  communi  quieti  confulerent. 
Nec  vero  putes,  te  ab  hifee  in  agenda  pace  contemptuin  eflè  „ 
aut  negleclui  habitum  , quod  eam  , te  inconfulto , fecerint . Ita 
enim  neri  neceflè  firn,  quo  facilius  conficeretur,  quae  fortaflè  ali- 
quanto  plus  difficultatis  alioquin  fui  (Te  t habitura  . In  ea  enim  haud 
preterita  efl  honefla  de  tua  dignitate  nientio , fed  & tibi  relidus  , 8c 
conceflus  ejus  ineund®  locus , ne  tu  id  in  Regni  tui  detrimentum, 
aut  dedecus  ulium  fadum  arbitrere.  Quod  fi  te  non  alia  ratio  mo- 
verei, qttam  Itali®  quies.qu®  Provincia  diutifiìroe  exagitata,  atque 
intefiinis  bellis  vexata  efl , ita  ut  qui  vicit , fimilior  vido  videatur  ette, 
tamen  & acqui tatis  & fiumani tatis  tu®  eflè  communem  hanc  pacem, 
ét  focietatem  ampledi,  ut  tandem  aliquando,  quantum  in  te  eflct, 
requiefeeret , atque  ut  hanc  ex  ea  pacata  laudem,  gloria mque  tuarum 
laudum  cumulo  adiiceres . Ut  cum  in  prefentia  non  de  ea  pacanda, 
fed  potius  de  tutanda , & confervanda  agatur , multo  magis  de* 
bes  comtnuni  huic  foderi  , & confetitienti  c®terorum  Populorum, 
ac  Principum  voluntati  acquiefcere.  Imminet  enim  nobls  bellum 
& grave  &.  periculofum  , quale  multis  jam  fàecalis  in  Italia  non 
eli  auditum . Àgitur  falus  Itali®  , agitur  fàius  totius  Cfiriftian® 
Reipub.,agitur  falus  totius  Religionis  rtoflr® . Mafiometus  atrocifli- 
mus  Chriltiani  nominis  hoflis  , non  contennis  capta  Coflantìaopo- 
li , qu®  urbs  a Coflantino  porifllmum  adverfus  Barbaromm  im-i 
petus  condita  eli , in  cujus  expugnaóone  quas  caedes,  qu®  .inceti- 
dia , quas  rapinas  , quos  incellus  , quas  templorum  vioiationei* 
quas  facrorum  profanationes , qu®  Chrifli  Dei  noftri,  qu®  Virgi- 
nis  Sandiflìm®  Iudibria  commiferit,  non  es  nefdm;  non  contenta*, 
inquam , Gr®cia  oppreflà , qu®  aut  jam  omnis  paret , aut  metu 
ejus  contremifcit , non  contentus  denique  finidmarum  genttum 
obfequio,  emergere  jam  e Gr®d®  clàuftris  , atque  in  Italiani 
erompere  , Romamque  caput,  ac  fedem  Religionis  noftr®  petere 
lè  velie  minitatur  : nec  folum  nullam  adfiuc  acccpit  prò  tantis 
feeleribus  fuis  poenam  , fed  tertium  jam  annùm  Thraci®,  Gracci®que 
dominatur  omni  interim  , poli  captam  Coullantinopolim  tempo-, 
re  , ad  comparandos  exercitus.contrahandafque  vires  ex  quibufeun- 
que  gentibus  , colkto  . Perfuafit  libi  hoftis  caiiidifiimus , fi  dii* 
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fenrientem  Italiam  invenerit , ea  fe  facile  potili  polle  : Tiac  autcm 
fubada , cxcteros  Chriftianos  Populos  , ac  Prmcipes  imperata  fa- 
cturos  . Propcrat  hollis  iminanilfimus , quo  nos  bello  contenden- 
tes  improvifo  opprìmat , nullum  tempus  pefliferis  confìiiis  ejus 
excqucndis  aptius  exillimans.  Nec  fallent  eum  profedo  cogita- 
tiones  fuar , b ociofi  illius  conatus  fpedabimus , fi  non  occurreri- 
mus  ejus  furori  j tanta  eli  ejus  potentia  , tanta  auri  atque  ar- 
genti vis  , tanta  clalTium  moliendarum  opportunitas  , tanta  deni- 
que  hominum  in  bcllum  multitudo . Claufum  eli  jam  Aegeum 
mare  navibus  noflris  , nec  amplius , nifi  plures  fimul  oneraria?  , 
eaeque  magna:  Aegei  maris  infulas , & Orientales  oras  ( qui  bus 
in  locis  Chriftianis  negothitoribus  uberrimus  quxftus  folebat  elTe ) 
adire  jam  pofiunt  . Claufum  eli  nobis  mare  ponticum , & ipfum 
noftris  hominibus  fruduofum  : callcllis  tranfitum  impedientibus , in 
ipfo  Bosforo  Thracio  ab  utroque  littore  excitaris.  Habet  practerea 
in  id  bellum  confentientes  Scythas  , genus  hominum  & multi- 
tudine  , & corporum  robore , & bellandi  ufu  formidabile  , qui 
Chriflianorum  oppida , quae  in  Ponto  funi , aut  brevi  opprimente 
aut  certe  quieta  elle  non  finent . Dimilit  jam  in  omnes  partes 
Barbaroruin  ,~  ffc  extentrum  Nationum  Oratore*,  ad  eo»  maxime, 
quos  mari  viciniores  expeditioni  fuae  prodeflfe  polle  intelligat , ut 
illorum  auxiliis , atque  opibus  fuffultus  , incorruptiffimam  nofiram 
Religionem  funditus  evertat , ac  facrilegi  illius  Mahometi  ( quod 
Deus  avertat  ) nefandi*  legibus  fubiiciat . Nec  dubium  eli , quin 
& Syros  , & Afros , & Mauros  Reges , & caeteros  etiam  a mari 
remotiores  adverfus  Chriftianos  in  belli  focietatein  trahat  . Mira 
eli  enim  vis  religioni  , quae , etiamfi  mala  ac  detellabilis  fit , ta- 
men  animis  Temei  infita  , ac  penitus  imprefla  infiammare  homi- 
nes  , & concitare  ad  fui  timorcm  folet;  omnes  enim,  quam  ipfi 
colunt,  Religionem  potiorem  ac  fandiorem  aliena  putant.  Haectot 
mala  atque  pericula  Italie  impendentia  fola  pax  atque  confenfus 
vel  tollere  , vel  fublevare  potell . Tantum  enim  eli  Italiae  in  ar- 
mis  nomen  , ut  vel  folo  mmore  confeda:  pacis , ac  publirf 
focJeris  puffi t infoientilfimum  hoftem  a perniciofis  conatibus  fuis 
deterrere  . Sed  ne  hoc  quoque  fatis  eli . Duce  enim , & audore 
opus  eli , praefertim  bello  maritimo , in  quo  maxime  vidoria  repo- 
fita  videatur.  Qui  enim  plus  clalTe  potuerit,  facilem  profedo  ter- 
reftris  belli  vidoriam  cieteris  reliquerit.  Nam  quamdiu  mare  tu- 
tum  ac  liberum  illi  fuerit , nec  commeatu  , nec  milite , proptec 
yicinitatem  terra:  Alia:, ac  paterni  Regni,  prohibcri  poter».  Quo 
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commercio  acque  opportunitate  fublata,  aut  fame,  aut  ferro  vm* 
catur  necelfe  eft . Te  autem  uno  nCminem  aptiorem  ad  tantum 
Imperhim  gerendum  arbitrantur  . Omnes  ad  te  fummo  con- 
fenfo  Kanc  prafeduram  deferunt.  Vident  in  te  omnia  abun» 
de  effe  , quibus  eiufmodi  Imperatorem  praditum  effe  opor- 
icat;  fummam  fcilicet  beili  fcientiam  , egregiam  virtutem  , 
ampliffunam  audoritatem  , maximam  felicitatem  . Quanun 
omnium  rerun»  mirifica  exempia  iis , quae  geffitìi , bellis  demon- 
flrafli  , Neapolitano , Maililienfi  , Hifpanienfi , Africano  . Vi- 
dent  etiam  ( id  quod  maxime  hu'jufcemodi  bello  rcquiruur  ) 
te  mjruimis  copi»,  ac  navibus  piurimum  jpoffe,  tantumque  Ma- 
Jeflati  tute  tribui , ut  nulla  Italia;  dvitas,  nulla  ciaflis  futura  ut  , 
quae  tua  figna  non  libens  fequatur , quaeque  mandati*  tu»  paren- 
oum  (Ibi  non  exiftimetj  quae  res  maxime  in  hac  expeainone  ne- 
cefTaria  exiilimamr . Caeteris  enim  aequalitas  ip&  invidiam  exr 
citat  , nec  alios  ali»  praeeife  patitur  : Tifai  omnes  promptiflìme  , 
& abfque  invidia  obtemperaturi  funt  . Nec  vero  ( etu  magna 
antehac  , & preclara  facinora  geflifti  ) fuperiora  beila  tua  , cura 
hoc  uno  bello  gloria  comparanda  funt.  Illa  enim  bafaent  tor- 
tafle  aliquid , quod  non  omnes  aeque  probent , quoniara  non  li- 
ne Chriltianorum  fanguine  confeda  firn . Hoc  autem  veram  , <sc 
foiidam  , & conftantem  omnium  opinione  gloriam  in  fehabet , 
quod  contra  Barbaras  gentes , contri  Religionis  noftr®  hoftes  atro» 
oflimos  fufcipitur  , ac  ceritur , in  quo  qui  iiwerficitur  magnum 
pietatis  locum  libi  apud  Deum  immortalem  vendicai . Hoc  tuum 
fedum  omnes  uno  ore  laudabunt  , & confentienti  favore  prole- 
quentur . Nec  erit  ullus  tam  iniquus  rerum  aftimator , qui  non 
Hlud  omnibus  rebus,  hac  astate  noftra  ab  omnibus  Regibus  geli», 
merito  anteponendum  judicet  . Hanc  igitar  Provinciali!  quo 
poffis  fufcipere  , communem  hanc  Itali*  pacem  , ac  tcedus 
ineas  oportet.  Nam  abfque  hoc,  nec  Inii*  vhres  componi,  nc- 
que magnum  aliquid  mari  gerì  poieft  , preferii  m contra  hoiiem 
potennflìmum . Qui  poftquam  Conftantmopoli  potitus  eft , mhil 
omnino  praetermifit  temporis  ad  asdificandas  dalfes , cujus  rei  ma- 
gnata ei  commodhatem  praebet  & loci  fuus , Se  matenae  aapra, 
quje  in  ea  Regione  permagna  eft.  Hoc  ut  agas,  a te  pent  ve- 
hementer  Nicolaus  Pomifex  Maximus , a quo  ego  ad  te  l^atus 
venio  . Qui  imminentibus  periculis  tantis  univerfe  Criltianse 
Reipub.  obviam  iri  quamprimum  expetit  . Hoc  te  orant  ni 
Leeati  . dariflimi  viri,  hoc  te  univerfus  Chriftianus  orbis,  ut  te 
6 Du- 
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Duce  maritimi  belli  in  communibus  periculis  uti  queat  . Nolr> 
obfecro , Itali®  deeflè  j Rempub,  Chriftianam  ,Religionem  hancfan- 
•fiiflrmam  ( quantum  in  te  eft  ) tuere  , ac  ferva . Noli  pati  ea 
mere  , quibus  omnium  noli  rum  falus  confillit  : occurre  impenden* 
ri  malo.  Noli , inquam  , expedare  ; dum  immaniflìmx  8ent“ 
Cbriiliano  nomini  inimiciflimse  ad  tantum  bellum  coeant  , quod 
fullinere  tota  Europa  non  valeat.  Nam  quota  pars  Orbis  terra- 
nno Europa  eli  ? Cujus  edam  magnam  partem  Scythac  tenent . 
Tantos  autem  polltint  hx  gentes  exercitus  conficere  , ut  illorum 
modo  afpedum  Chriftiani  hcmines  Terre  vitf  pollini . At  fi  ma- 
turabimus  , omnia  nobjj  fecunda  erunt . Recepta  enim  maris 
pofleflione  , cum  in  Gneciam , Thraciamque  exeititus  noflri  tranl- 
miferint , & Mahometi  furor  cohibebitur  , & cacterx  gentes  rei 
eventum  tacitx  fpedabunt.  Cave,  Rcx , praetermittas  hancfcmpt- 
ternae , ac  ver®  glori*  occalionem  , quae  tibi  a Deo  immortali 
permilla  , & etiam  parata  eft.  Cogita  eonim  Principum  gloria 

S|uanta  fit,  qui  prò  Chriftiano  nomine  vel  amplificando,  velcon- 
èrvando  adverfus  hoftes  Religionis  nollr®  bella  geflèrunt . Caro- 
ius  ille  Gallomm  Rex,  qui  Àquitaniam  , & Galliam  Togatam  in 
Italia, & Saxones,  & alias  quafdam  gentes,  e manu  Barbarorum 
ereptas,  ad  Religtonem  noftram  redegit , & Magni  appellationem 
meruit , & quamdiu  Orbis  terranno  ftabit,  ab  omnibus  mortali- 
bus  pieno  ore  laudabitur . Gothofredi  nomen  , qui  Hierofoly- 
mas  , & Chrifti  Dei  noflri  facratiflìmum  monumentum  ( ejedis 
Syris  ) aliquando  recepit  , ( qui  poftea  loats  mrfum  in  eorum 
poteftatem  noftra  negligentia  recidit  ) in  omnibus  gentibus , per- 
quam  illuftre  eft  ! Sigifmundi  Imperatori  gloriam  , qui  contra 
hofce  eofdem  Turcas  fxpius  prolpere  pugtuvi»  , nulla  unquana 
aetas  conticefcet . Joannis  Vaivodae  , qui  toties  fua  virtute  , 
atquc  confilio  hujus  Mahometi  patrem  prxlio  fudit , ac  vicit , mul- 
tis  Turcantm  minibus  cxfis  , quanta  fit  fama  apud  omnes  vidcs. 
Sed  nil  te  magis  eommovere  debet,  quam  Religionis  noftr®  làn* 
fiiflimae  difcrimen  , in  qua  animorum  noftromm  felicitas  fempi- 
.tema  continetur . Pro  hac  decertandum  , prò  hac  effundendae 
vires  , prò  hae  denique  vita  ipfa  exponenda  eft.  Si  pacem  hanc, 
& foodus  Italicum  afpemabere , reliqua  Italia  obtorpefcet , ac  de 
bello  inteftino  folicita  erit . Qua  celiarne  , aut  de  maritimis  ap- 
paratibus  nihil  cogitante  , cxteri  Chriftiani  Principes  , qui  fib* 
eftè  remotiores  ab  hoc  incendio  videntur,  & ipfi  quoque  otniffis 
belli  curis,  domi  fe  continebunt.  Quapropter  ampledere  , ob- 
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lècro  , hanc  communem  pacem  , ac  Tocietatcm  quae  communis 
non  folum  Itaiiae  falutis  , fcd  & totius  Chriftianae  gentis  , atque 
ordinis  caufa  irilituta  eli  , teque  ad  benemerendiim  de  tota  Re- 
pub. Chrifliana,  de  Italia  praefertim , guae  te,  tanquam  Ducem, 
& Imperatorem  fuum  , refpicit , natum  elle  offende.  Pro  qua 
quidun  re  componenda,  in  iis,quae  aequa,  & honefia poftulaveris, 
hofce  Legatos , & eorum  Civitates , ac  Principes  eam  ob  rem  ad 
te  profèftos  , facilcs  reperies . Ea  Legati  multis  verbis  confirma- 
vere . Ad  quae  Alphonfus  : nunquam  milii  adeo  fecundae  res  , 
aut  domi , aut  foris  iuere,  quia,  fi  cum  bello  pacem  commutare 
licuerit , bello  pacem  praetuferira  . Nec  vero, nifi  aut  iacefiìtus , 
aut  prò  fociis  ad  liunc  diem  arma  fufcèpi , ac  gefiì  bellum  , nec 
me  tam  ratio  uila  movit  ImpòTii  , aut  Regni  augèndi  (•  quod 
Dei  munere  fatis  eft  amplum  , atque  opulentum  ) quam  mese  , 
ac  Populorum  quietis  , atque  tranquillitatis , qui  nollro  Imperio 
parent . Ifque  lemper  finis  confiliorum  meorum  fuit  , ut  abfque 
mjuria  in  pace  viverem . Jn  belio  pacem  , non  in  pace  bellum 
quaerete  Coleo,  Et  fi  quando  a nobis  hoftis  pacem  petiit , nun- 
quam eum  afperoatus  fum , nunquam  rejeci , fed  honeftis  condi- 
ùonibus  petitus  , pacem  dedi  , proque  amico  poftea  habitum  , 
paffiis  fum  Regnorum  meorum  commercio  perfrui  , Hoc  pofie- 
rius  bellum  Florentinum  , jam  neminem  nefcire  arbitror  , Vene- 
tortim  fociorum  , & amicorum  caufa,  non  uila  cupiditate  mea , 
a me  fufceptum  eflè.  Quos  cum  urgeri,  premique  ab  bofiibus 
cernerem  , non  fuit  asquitatis  meae  in  tanto  Statu,difcrìmine  ea» 
deflituere  . Ita  fi  a me  ellet  petita  pax,  ut  a Veneti», non  fuiC- 
fem  profedo  durior  in  ea  concedenda  , quam  ipfi  Veneti,  quo- 
rum gratta  bellunj  fufceperam  . Noe  debuit  certe  ( ut  Veneto- 
rum  pace  loquar  ) re*  tanta  , praefertim  quae  mea  tantopere  re- 
ferret  , me  infeio  , atque  inoonfulto  agi.  Sed  quae  atìa  funi,, 
redarguì  magis  , quam  emendari  queunt.  Ego  per  me  (lare  no- 
lim  , quin  mec  pax  , atque  Ibcieta*  communis  fiat.  Nolo  con- 
fentiemi  Itaiiae  deeflè  , potiffimum  cum  hanc  ipfam  focietatem , 
ac  pacem  , quemadmodum  ipfi  difièruillis  , ad  totius  Chrìfiianae 
Reip.  falutem  , & confervarionem  pertinere  agnofeam  . Video 
enim  quorfum  tendant  Mahometi  hujus  infofendffimi  conatus:  vi- 
deo quid  ilruat .,  ac  moliatur  tantarum  dafiìum  , atque  exerci- 
tuum  apparatibus:  video  quo  fpedet  illius  audacia  , quove  fu  per- 
tinacia, & cupiditas  e] us  eruptura.Si  fuiilem  bello  vacuus.omncs 
profedo  jam  vires  in  eju»  perniciem  convertilTcm , nec  elfem  paf- 
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fm,  ( quantum  in  me  fuiffet  ) ejus  furorem.  evagari  Iatius'.  Scd 
belium  confilia  mea  perturbavi^  quo  mine  Oberatus,  ( Deo  vo- 
lente , ) propofmmi  meum  perfequi  poterò . Ego  enim  libanti 
Reip.  Chriflianoe  deelle  nec  volo  nec  pollimi  , Se  vel  Dux  , 
vel  comes  bujus  glorioliffiuiae  expeditionis  ire  non  recufo  ; tan- 
tumque  abefl,  ut  eam  deferere  in  animo  habeam,  ut  omnes  co- 
pias  , ac  facultates  meas  in  cam  rem  colla  turili  firn  , ne  vita:  qui- 
dem  parfums.  Statui  enim  prò  illius  Religione  d^lcndcnda  vitam 
exponere  , qui  prò  hominum  genere  coniervando  vitam  expo- 
nere  non  dubitavit . Sic  Majores  mei  , fic  ego  ab  adolcfcentia 
inllitutus  fum , ut  fandilfimaui  Religionem  omnibus  rebus  ante- 
ponam  . Scd  fi  bonella  concedcntur,  ac  pollulabuntur , nec  Pon- 
tificis  Maximi  , cujus  alidori tatem  ( ut  debeo  ) plurimi  facio, 
nec  fiudiis  Populorum  , nec  Principum  voluntati  refragabor  , at- 
que  buie  necellàriac  expeditioni  ferviam . Poli  ha:c  cum  his  de 
rebus  agi“Tlicoeptum  ellét,  & qusedam  Rex  pollularet,  quae  con- 
fultatione  Civitatum  , ac  Principum  egere  videbantur  , Legati 
tempus  ad  refpondendum  petierunt.  At  cum  videret  non  pof- 
fe  tantain  multitudinem  ( magnum  enim  Legati  cornila tum  fe- 
cum  adduxerant  , Se  Regem  plurimi  fecuti  lucrant  ) in  ea  urbe 
tommode  divertere , argreque  , qute  equis  ncced ùria  crant  , co 
comportar! , redeundi  Neapolim  confilium  cepit . Itaque  prrcmiP- 
fìs , qui  bofpitia  pararent  , Legatos  Neapolim  ire  juffit , ubi  & 
honorificentiflìme  exccpti  , & prò  amplitudine  Civitatis  , ac  re- 
Tum  abundantia  lautius  babiti  lunt. 

Rex  aliquot  diebus  Trajedi  commoratus  , deinde  Puteo- 
los  petit  , ubi  , dum  moram  facit  , navim  unam  e duabus 
maximis  forte  amifit  . Nani  cimi  jam  refedis  iis  partibus , 
quas  venti  procella  conqualTaverat  , & eam  , quae  magnitudi- 
ne fecunda  crai  , ac  puldirituditiis  prima  babebatur  , extrin- 
feais  ( ut  fit  ) nauuc  amburercnt  , ut  eam  denuo  pice  cir- 
cumlinerent , per  fianmùna,  e quihus  aqua  egeritur  ( dam  omni- 
bus ) ingreiTus  fdnrillans  ignis  , tornientorum  pulvere  correpto  , 
qua  materia  pieni  complures  cadi  erant  , nautarum  negligali», 
uno  momento  excullà  maximo  cum  fragore  loco  movit.  Atque 
jis,  qui  in  fupcriore  parte  erant,  repentino  in  mare  faltu  ferva- 
ti , paucis  quibufdam  infimae  fortis  bominibus  , qui  interius 
erant , quibufque  crafla  ciHigo  profpedum  ad  fuperiora  auferebat, 
exiindis  , navis  conflagravi t . Ita  quam  navim  Regis  diliger, tia 
ab  adverfaiionun  vi  confervaverat , perdidit  cafus,  Àlpbonlodc- 
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inde  Neapolim  reve^fo,  de  pace , ac  foderate  agi  perfeveratum, 
atque  in  multo*  dies  agitatio  pertrada  eft,  contendente  Rege  pia 
officio,  mi  Giberto  Corregro,Nico!ao  Guerrerio,  Gherardo  Gam- 
bacorta; , ac  caeteris , qui  fuas  partes  in  bello  fecuti , eorum  op» 
pida  amiferant  j ' ablata  rellituerentur . Atque  in  eo  vehementer 
pugnatum  eli  , Francifco  , ac  Fiorentini*  , in  quorum  potevate 
ea  pervenerant , reddere  recufantibus  . Dum  haec  aguntur , Ge- 
mi enfes  a Pontifice  Maximo  perforali  , & item  Irte  ri*  iis  commo- 
ti , qua*  Rex  poli  fùgatas  eorum  triremes  Genttam  , acque  in 
omnes  partes  fcripferat  , quibus  nihilominus  pacem  fe  non  ab- 
nuere  figniticabat , Gottardum  Donatum  facundum  virum  Romatn 
tnifere  , qui  una  cum  Pontifids  Legato  , quem  fupra  memora- 
vimu* , de  ccmponendis  controverfiis  ageret , qui  Romam  profe- 
ti* , non  reperto  amplhis  Legato  Pontifids  , cum  id  Genuenfes 
doctriffet , juffits  eli , fuadente  Pontifice , Neapolim  ire,  ut  com* 
munibus  rebus  tramandi*  interedèt . Ifque  ad  Regem  profedusj 
ie  pace  orationem  habuit,  Inter  haec  Pontificis  Legatus  omni 
diligenza  inllare  , ut  communi*'  pax  , ac  fodetas  conficeretur  i 
Rem  quoque  Genuenfem  , iìmul  ac  Gottardus  accefiit  , tradare 
aggredii? . Sed  caetera  prius  componenda  erant.  Demum  tan- 
tum valuit  bujus  viri  prudentia , atque  audoritas  cundarum  par- 
tium  , Legati*  fummis  predbtis  id  orantibus  , ut  pax  ea  , quas 
apud  Laudum  Oppidum  a Veneti*  fodi»  cum  Francifco,  ac  Fio- 
rentini* , eorumque  fccderatis  fada  fu  era  t , pauds  quibufdam  m 
ea  moderatis  , a Rege  comproba ta  fit.  Srmul  ac  focietas  coro» 
munis  ab  eodem  eft  confirmata  , quam  Veneti , cum  Francifco , 
& Fiorentini*  fanx erant  , quibufdam  edam  corredi*  , atque  im- 
mutati* , qua;  Regi  non  tatis  placebant  ; in  hrec  ferme  ver- 
ba  : Amidtia  foedus  , ac  fodetas  , Veneti*  , Francifco  Sfortiae, 
ac  Fiorentini* , eorumque  Focderati*  cum  Alphonfo  Rege  prò 
communi  Italia;  quiete  & falute  , potidìmum  prò  reprimenda 
Turcarum  conatibus  , a quibus  grave  bellum  Chriffian®  genti 
hnminet,  bis  legibus  fnviolabilis  in  anno*  quinque  & viginti  elio, 
& eo  ampliti*,  quoad  cundts  Sodis  placuerit.  Alphonms  Vene» 
tomm  , Francifci,  & Florentinorum , ac  Foedera forum  Statum  ad» 
verfus  eos , qui  bellum  inferant,  aut  lacedànt , five  Italicus,  live 
extemus  hoffis  fuerit,  tanquam  juris  fui  re*  fit,  defendito.  Re- 
bus quieti*  , mimi®  opes  opi»  caulà  , fi  qua  forte  repentina  vii 
ingruat,  AJpfionfus , Veneti , ac  Frandfcus  finguli  odo  milita  e» 
quiuun  , pèditum  quatuor  milita , Fiorentini  quina  miilia  equi- 
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Oim , ivo  peditum  , in  armis  parata  fiabento  , fingttliqtie  militi» 
bus  , & copiis  fuis  flipendia  perfo!  virato  . Si  belium  alicunde 
©riri  contingat,  nulli  partium  , nifi  de  communi  omnium  confen- 
fu  , pacem  compone  re  lioeto . Nec  Regi , nec  Sociis  cura  itila 
Italica  natione  focietatem  , aut  fedus  facere  , abfqne  communi 
confenfu,  fasdio.  Premente  bello  , finguli  dimidiam  faltem  equi» 
tatui  panem,  & pediiatus , auxiiio  ad  eum,  quem  laceflì  conrin» 
get  , impigre  mittunto,  nec  ilkid , dpnec  patiatum  Ct  belium , in» 
de  revocamo  . Si  oontingat  auxiiia  ad  atìqaem  e Sociis  mitri 
belli  caufa  , qui  auxilium  acceperit , auxiliaribns  copiis  loca , in 

Jueis  di  veroni,  allignato,  annonamque,  & «etera  neceflària eo» 
em  pretio , quo  popularibus  fuis , venundato  . Si  quis  Foede- 
ratorum  belium  intulerit , foedus  ex  eo  violatimi,  quoad  caeteros 
pertineat , non  dio , fed  integrum  , atque  incorruptum  fiabento, 
czcterique  laceflito  auxilium  praebento  non  minore  Audio  , quam 
fi  is,  qui  Iaceflàt,  in  ip£b  federe  comprehenfus  non  ellet.  Si  .cui 
Sociorum  belium  infera  tur  , nulli  reli  quorum  per  eorum  fines 
traniì tum  concedere,  aut  conuneatus  praebere  fas  elio,  fed  omni 
vi  IacefTemis  conatibus  obliamo  . Htec  Gc  Venetiis  inter  Vene- 
to* , Fìiimlfinwi  fmrnrtfiomtwac»  j»£u  lìcram , qua»  ab  Alplion- 
fo  hunc  in  modera  correda  funi.  Quoniam  dubitar!  pOlTifr,  «feti» 
te  belio  inter  aliquos  ex  Foederatis , quifnaii*  iacefferet , aut  la- 
ceflìtus  eflèt , optimum  effe  ilatuit  ad  tollendam  omnem  nijurias* 
caufam,caeterorum  Fqpderatorum  juflii  arma  deponi , controverfiit 
que  eorum  cognitis  , per  iniuriam  ablata  iis , quibus  erepta  fìnt , 
reftinii,  8t  cognitionem  cauiac  intra  triginta  dies  finiri  , eamque 
cognitionem  haberi  , ubi  Pontificem  Alaximum  elle  contigerit . 
Si  quis  Sociorum , qui  arma  ceperit , fententite  lata?  per  reliquas 
partts  parere  recufarit , eo  cafu  ddetìis  ad  eam  rem  llatuere  ii- 
ceat , qui  auxìliariunv  copiarum  munerus  adverfus  contumace» 
a caeteris  foci»  mitteudus  fit , nec  tamen  iis  iiceat  majorum  mi- 
iitum  fummam  injungere,quam  quivis  Sociorum  ex  federe,  pa- 
cis  tempore,  tenere  debeat . Idem  ipfi  deledi  decemant  , & ju- 
dicent  , quonani  modo  cavere  , ac  fatisfacere  armis  laceflito  de- 
beatur . Qui  abfque  reliquorum  omnium  Sociorum  confenfu  pa- 
cem , aut  inducias  feci/fet , quaà  triginta  dierum  terminum  exce» 
derent,  is  foedus  violafle  judt3nur.  Si  quis  e Sociis, aut  Fcede- 
ratis  beilo  petitus  lìt,five  is,qui  Iaceflìerit.ex  Sociorum ,&  Foe- 
deratorum  numero  unus  fuérit  , Gve  fit  extemus , & alienigena , 
imeliigatur  laceflito  auxilium  prteflandum  elle . Rex  non  mino- 
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rem  equitum  , ac  peditum  numerum , per  paris , ac  belli  tempro; 
quam  Veneti , ac  Frandfais  iti  armis  habeat . Nec  Veneti  Re- 
gi, nec  Rex  Venetis  auxilium  maritiinnm  ( fi  qua  maritima  vis 
ingruat  ) predare  teneantur.  Ncque  hujus  foederis  juribus , qu® 
Rex  adverfus  Ducem,  & Civitatem  Genucnfium  haberc  preten- 
dat , neque  item  iis  juribus  , qu®  contra  Sigifmundum  Malate- 
flam  , atque  Heftorem  Manfredum  copiarum  Duces , prò  pecunia 
iis  eredita,  habere  fe  aderii  , praejudicmm  ullum  elio.  His  con- 
ditionibus  pax  , atque  focietas  compofita  eft  , omnibus  Itali® 
Civitatibus  , ac  Regulis  , preter  Genuenfes,  in  ea  comprehenlisi 
quibus  tamen  ejus  ineunti®  locus  in  certam  diem  refervatus  eli» 
Unum  illud  opus  redabat , ut  feilieet  res  Genuends  componerctur, 
quo  omnis  Italia,  fopitis  fublatifquc  difeordiis , tandem  requiefee- 
ret,  ac  maritim®  expedi tioni  deferviretur.  Namque  intcr  Itali® 
Civhates , qu®  mari  pollerent , Genua  non  in  podremis  habeba- 
tur.  Itaque  & Pontiticis  , & Venetorum  , Florentinorum  , ac 
Sabaudienlìs  Principis  Legati  j qui  tum  aderant  , caeteris  jam  cu- 
ris  folutr  , in  cam  rem  incumbcntes  nunc  figillatim  , nunc  una 
omnes , aim  Oratore  Genuenfi  orare  Regem  pergunt , ut,  Genuen- 
lium  podulatis  aliquo  modo  compenfatis  , iis  pacem  in  tata  mi- 
feris  tamque  adlidis  temporibus  det . Quibus  Rex  , fìcut  an- 
tea,  non  abnuere  fe  pacem  refpondit  , fi  aut  Genuenfes  ab  eo- 
rum  podulatis  defidant , ac  fuperiorum  tempomm  pateras  aureas , 
quas  fibi  ex  fbcderc  debent,  ad  fe  deferant,  aut,  fi  damnis  acce- 
ptis  fatisfieri  velini  , & iplì  damnis  , qu®  libi  , ac  Populis  fuis 
inmUdènt  , fatisfaciant  . Qu®  res  cum  componi  nullo  modo 
polfet  , Genuenfi  Legato , navim  , & res  ablatas , aut  earum  pre- 
tium  deponi  apud  fequedrum  debere  , aderente  , nec  acquum  edè 
Regem  , fibi  ipfi  navi  capta  jus  dicere  , navimque  ipfam  , qu® 
apparerei  , ante  omnia  redimi  oportere  , Pontiticis  Legatus  una 
cum  c®tcris  omnibus  , nequicquam  tentatis  , abeundi  confiiium 
cepit . Itaque  perita  a Rege  venia  , Romam , atque  inde  domos 
quifquc  fuas  reverfi  flint.  Genuenfis  quoque  Legatus,  cum  fru- 
flra  fefe  ibi  teinpus  terere,  iis  digredìs,  animadveneret , & ipfe 
datim  Romam  (e  contulit  ; ubi , dum  moram  facit , Legati  Pon- 
tificia , quern  diximus,  hortatu,  Nicolaus  Ponti fex  Maximus,  qui 
tum  graviter  ®grotabat , e vita  difeedit . 

LIBRI  X.  ET  ULTIMI  FINIS. 

y x,  . 


Digitizedr 


